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Jb  ramezzo  a  paludi  formate  dal  fiume  Mincio,  giace  J' antichissima 
e  forte  città  di  Mintotì^  detta  dai  latini  Mantua,  sulla  cui  origine  varie 
opinioni  manifestarono  gli  scrittori.  Né  qui  mi  fermo  ad  enumerarle, 
perchè  troppo  in  lungo  ne  andrei.  Virgilio,  eh'  era  mantovano,  nel  libro  X 
della  sua  Eneide,  ne  deriva  il  nome  dalla  tebana  Manta,  la  quale  ne  pose 
le  fondamenta  cinque  secoli  prima  della  fondazione  di  Roma,  e  poscia 
recatasi  in  Etruria  al  re  Tiberio,  strinse  connubio  con  lui,  ed  ebbe  due 
fi^Kooli,  Agnello  ed  Oeneone:  questo  secondo,  soprannominato  per  lo  suo 
valore  Eimoro^  passando  di  conquiste  in  conquiste,  giunse  anche  qui,  ove 
la  madre  sua  aveva  piantalo  questa  città,  la  cinse  di  mura  e  dal  nome  di 
lei  oominolla  Mantua  :  le  aggregò,  dicesi,  altre  dodici  città,  la  regolò  con 
le  leggi  etrusche,  e  la  popolò  di  eneti,  di  tebani  e  di  etrusci.  Cosi  la  pensava 
Virgilio  allorché  cantava: 

ij  lUe  etiam  palriis  agmen  cilet^  Oeniis  ab  oris^ 

i  Faliiicae  Manthus^  et  Tusci  filius  amnis 

Qui  muros  Matrisque  dedit  libi  Mantua  nomen. 

i  Mantua  dives  avis,  sed  non  genus  omnibus  unum 

II 

Gens  iUi  triplex^  populi  sub  gente  quatemi 
Ipsa  caput  populi.  Tosco  de  sanguine  vires. 

Certo  è,  che  in  più  luoghi  de' suoi  poetici  componimenti  Virgilio  com- 
memora cotesta  sua  patria,  ed  usi  e  proprietà  e  glorie  di  essa.  Mantova 
pertanto,  derivata  da  cosi  rimota  antichità,  tributava  culto  religioso  alle 
innumerevoli  divinità  pagane  de'  tempi  suoi  ;  ma  in  guisa  particolare  era 
divola  a  Diana,  in  cui  onore  sorgeva  grandioso  tempio,  dove  poscia  fu 
eretta  la  chiesa  di  sant'Andrea  apostolo;  venerava  con  onori  divini  il  suo 


foDdatore,o  piuttosto  ampliatore,  BianoroJI  quale  aveva  tempio  fuori  della 
porta  Predella,  cangiato  di  poi  ad  onore  di  san  Lazzaro.  Anche  a  Virgilio 
tributavano  annualmente  sacro  culto  i  mantovani,  con  apposite  feste  il  di 
43  ottobre,  dinanzi  alla  sua  effige,  che  avevano  eretto  nella  principal  piazza, 
sulla  cima  di  marmorea  colonna.  Anzi  di  più,  prestavano  essi  culto  super- 
stizioso alla  pioppa,  cresciuta  quasi  maravigliosamente  sulla  sponda  del 
fosso^  ove  Maja  sua  madre,  sorpresa  repentinamente  dai  dolori  del  parto, 
avevalo  partorito;  ed  a  questa  si  recavano  le  donne  gravide  di  Mantova 
e  del  territorio  ad  offerire  voti  e  regali,  acciocché  dallo  sconosciuto  nume, 
che  le  credevano  abitare,  venissero  protette  ed  assistile  tra  le  dolorose 
angustie  del  parto.  A  Marte  sorgeva  un  tempio  in  piazza,  il  quale  fu  can- 
giato in  onore  di  san  Lorenzo.  A  Cerere  facevano  i  mantovani  feste  e 
giuochi  solennissimi  a*i9  di  aprile,  ed  a  lei  avevano  consecrato  le  molle 
boscaglie,  che  imgombravano  il  terreno   a  dodici  miglia  di  distanza  dalla 
cittft:  anzi  nel  paese,  che  assunse  il  nome  di  Geresara,  si  vuole  n'esistesse 
il  tempio  o  raltare,e  che  cosi  lo  si  nominasse,  quasi  Cereris  ara.  In  questo 
medesimo  villaggio  aveva  culto  anche  Mercurio,  e  lo  attesta  una  pietra 
votiva  dedicatagli  da  un  Q.  Locceio  Secondo  (i). 

Narrano  i  mantovani^  che  la  fede  cristiana  sia  stata  loro  predicata  dal- 
Tisaurico  Longino,  nell'anno  56  di  Gesù  Cristo;  e  cotesto  Longino  sarebbe 
poi  quel  soldato,  che  feri  con  un  colpo  di  lancia  il  fianco  del  Salvatore,  e 
che,  venuto  dall'  Isauria  sua  patria,  oggidi  Natòlia,  avrebbe  recato  a  Man- 
tova e  porzione  del  sangue  preziosissimo  del  crocefisso  Gesù  e  la  spunga 
con  cui  era  sialo  abbeveralo  di  fiele  e  di  aceto.  La  quale  narrazione  con 
le  seguenti  parole  ci  è  trasmessa  dallo  storico  manlovaQo  fr.  Ippolito 
Donesmondi  (2),  dopo  di  avere  esposti  i  prodìgii  accaduti  nella  morte  di 
esso:  •  Alle  quali  cose  ritrovandosi  presente  per  suo  offitio  il  Centurione 

■  Longino,  per  fede  Gentile,  per  patria  di  Cesarea  città  della  Cappadotia  e 
»  capitano  di  cento  soldati;  dallo  Spirito  santo  ammaestrato^  esclamò^ 

■  Veramente  costui  era  huotno  giusto,  e  figliuolo  di  Dio  :  E  vedutolo  di 
•  già  morto,  comandò  a  due  de'  suoi  soldati,  che  rotte  le  gambe  de'  la- 
»  droni,  operassero,  che  quanto  prima  morti,  coM  benedetto  Christo  fos- 
»  sero  di  Croce  deposti  e  sotterrati.  Con  la  quale  occasione,  uno  di  quei 


(i)  Ved.  GìàmhMììsìB  Vìsìy  Noiiz.  stO' 
riche  della  eittà  e  dello  stato  di  Hfaniova^ 
pag.   5o  del  totn.  I,   tlainptto  in  Manlu^a 


nel  i6ia. 

(2)  Deir  Istoria  Eccles.  di  Mantova, 
pag.  4  della  pari.  I. 
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soldati,  Loogioo  aDeh*egli  nomina  lo,  di  natione  laaurico,  etseodo  di  vista 
debole,  si  che  non  poteva  cosi  bene  accorgersi,  se  Chrisio  fosse  morto 
o  no;  per  fame  isperknza^  overo  perchè  mosso  da  pio  affetto^  beveva 
inientione,  ch'egli  non  isleotasse  più,  appuntandogli  V  basta  al  costato, 
grande  apertura  gli  feces  dalla  quale  scaturì  copia  di  sangue,  con  acqua 
mescolato,  parte  di  cui  giù  per  T  basta  sedette  scorse  sino  alla  mano,  si 
che  toccandosi  gli  occhi  infermi  con  essa  del  medesimo  bagnata  ricuperò 
incontinente  il  quasi  perduto  vedere, e  neiranima  (fatto  credente)  nuova 
luce  e  divina  conobbe  essergli  pervenuta.  Il  perchè  raccolto  quanto  più 
punte,  in  un  vaso,  di  quel  santissimo  sangue,  che  in  terra  copiosamente 
scorreva;  e  presa  (che  non  lungi  ora  alla  Croce)  quella  spugna,  con  la 
quale  poco  avanti  era  stato  d' aceto  e  fiele  abbeverato  il  Signore,  et  in 
un  altro  vaso  ripostala  ;  il  tutto,  come  pregiatissimo  tesoro,  appresso  di 
se  ritenne.  Poscia  co*l  suo  Capitano  di  già  fedele  divenuto,  e  con  molli 
altri  slette  alla  guardia  del  sepolcro  di  Cbrislo:  e  veduto  il  manifesto 
miracolo  della  sua  santissima  risurrettione,  tanto  maggiormente  si  cod- 
fermò  nella  fede,  in  guisa  tale,  che  lasciata  la  militia  dell*  Imperadur 
\erreno,  volle  essere  ascrìtto  in  quella  del  celeste,  accostandosi  a  Pietro 
santo  et  a  gli  altri  Discepoli  del  Signore  ecc Or  dunque  predi- 
cavano gli  Apostoli,  già  confermati  dallo  Spirito  santo,  con  gran  fervore 
la  fede  di  Chrisio  per  Gerusalemme  et  quivi  intorno,  converleodo  a  mi- 
gif'aja  le  persone  alla  vera  strada  della  salute  et  in  virtù  di  Dio  operando 
inGnili  miracoli:  alle  quali  attieni  il  nostro  Longino  percussore  (che 
chiamarlo  cosi  ci  giova  a  differenza  del  Centurione  )  come  fedele  e  di- 
volo loro  discepolo  sempre  mai  fu  presente.  Quando  circa  la  fine  del 
predetto  anno  trentesimo  quarto  fu  da  gli  hebrei  per  istigatiooe  del  de- 
monio, suscitata  fiera  procella  di  pei*secutioni  contro  tutti  i  credenti,  ohe 

in  Gierusalemme  dimoravano Per  la  qual  cosa  il  nostro  Longino 

con  una  cassetta,  in  cui  beveva  riposto  le  sacratissime  reliquie  del  san- 
gue e  spugna  di  Cbristo,  s^incaminò  verso  Isaura  sua  patria,  città  d'  I- 
saura,  provincia  dell'Asia  minore,  che  oggidì  da'  Turchi  Natòlia  si  di- 
manda. Et  r  altro  Longino  Centurione  andossene  a  Cesarea  della  Cap- 
padocia  (eh' è  neirAsia  maggiore)  della  quale  in  successo  di  tempo  fu 
istituito  Vescovo  da  gli  Apostoli, et  dove  poi  nel  settantesimo  primo  onno 
del  Signore  a'  quindici  di  Marzo  con  alcuni  compagni  fu  fatto  degno  per 
amor  di  Christo  dell*  aureola  del  martirio.  Or  dunque  pervenuto  che  fu 
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il  nostro  Longino  alla  propria  patria,  da  lui  tanto  desiderata,  per  ripo- 
sarsi alquanto  dalle  sue  gravi  fatiche  nella  mililia  sofferte;  cominciò 
quivi  di  primo  tratto  nel  principio  del  trentesimo  quinto  anno,  deside- 
roso  di  rivocarla  dal  cullo  de*falsi  Dei,  a  predicarle  la  fede  di  Chrìsto. 
Ma  vedendo,  che  per  la  barbara  ferità  di  quelle  genti,  niun  frutto  faceva, 
riserbando  Iddio  ad  altri  la  conversion  loro^  partissi  quindi  nel  princi- 
pio delfanno  seguente,  et  per  lungo  tratto  di  mare  air  Italia  pervenuto, 
per  quella  tant' oltre  di  città  in  città  caminando  si  condusse,  che  final- 
mente arrivò  a  Mantova,  città  in  quei  tempi  se  non  delle  prime  d'Italia, 
almeno  (  come  afferma  Slrabone)  non  delf  ultime  ; che  di  conti- 
novo  teneva  aperto  uno  spedale  per  i  poveri  passaggieri,  cb*  era  con- 
giunto al  tempio  di  Diana.  Or  quivi  pervenuto  Longino  V  anno  trente- 
simo sesto  della  salute  universale,  come  tutte  V  istorie  di  Ma'ntova  rac- 
contano; si  per  essere  povero,  come  anco  per  trovarsi  indisposto,  volle 
albergare  allo  spedale  sopradetto,  ove  mentre  attende  a  ricuperare  la 
perduta  sanità^  temendo,  che  furtivamente  non  gli  fossero  levate  le  pre- 
dette sante  reliquie, che  sempre  seco  portava;  né  havendo,per  ritrovarsi 
in  città  idolatra,  a  cui  raccomandarle;  si  dispose  di  sotterrarle  in  un 
luogo,  per  quanto  a  lui  pareva,  il  più  secreto  di  quello  spedale,  rinchiuse 
in  una  cassetti na  di  piombo,  nella  quale  haveva  posto  una  piccola  piastra, 
sopra  cui  in  lettere  Romane  era  intagliato,  lESV  GERISTI  SANGVIS. 
Il  che  fatto  con  grandissimo  suo  contento,  si  rivolse  con  animo  ripo- 
sato alla  cura  del  proprio  corpo,  si  che  in  brieve  totalmente  si  risanò. 
Ma  ritrovandosi  in  età  hormai  di  riposo  bisognevole  et  essendo  dalla 
molta  benignità  de  gli  bospiti  suoi  non  poco  allettato,  deliberòssi  di  finire 
in  Mantova  gli  ultimi  giorni  della  sua  vita.  Pigliò  dunque  una  piccola 
habitatione  nel  luogo,  che  poco  dopo  sorti  il  nome  di  Cappadocia,  che  in 
quei  tempi  era  fuori  delia  Città,  sopra  un*Isoletta,  che  quivi  faceva  il 
Mincio,  o  come  altri  dicono^  su  la  riva  dello  stesso  fiume,  et  ivi  il  me- 
glio, cb*ei  puote,  accomodatosi^  come  perfetto  imitatore  della  vita  apo- 
stolica, con  molto  fervore  di  spirito  dava  opera  (secondo  il  suo  costume) 
a  tutte  le  virtù  Christiane,  et  sovente  anco  visitava  il  luogo  nel  quale 
haveva  nascoste  le  sacrosante  reliquie,  bevendole  sommamente  a  cuore. 
Ma  ardendo  questo  servo  di  Dio  interiormente  del  fuoco  della  carità^ 
né  potendo  perciò  soffrire,  che  i  Mantovani,  come  gentili,  fossero  fuori 
della  strada  della  salute,  si  diede  a  spargere  il  seme  della  parola  di  Dio 
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sopra  gli  arìdi  cuori  di  essi,  i  quali  ad  un  tratto  da  maraviglia  ingom- 
brati, per  la  novità  della  dottrina,  che  veniva  loro  insegnala,  rivolta- 
ronsi  a  questo  nuovo  Apostolo  e  molti  cominciarono  ad  acconsentire  a 
quanto  ei  diceva.  Del  che  essendone  andata  la  voce  alle  orecchie  del 
prefetto  romano  Ottavio,  fece  egli  subitamente  chiamare  a  se  Longino,  e 
con  turbata  faccia  gli  dimandò,  come  havesse  nome,  a  cui  modestamente 
rispose  Longino,  eh'  era  discepolo  di  Christo,  dovendosi  anteporre  il  ti- 
tolo della  gratia  al  nome  della  persona  ;  Al  che  soggiunse  Ottavio^  che 
non  r  intendeva,  né  haveva  più  udito  nominare  cotal  setta  ;  ma  che  per 
ora  lo  ricercava  del  proprio  nome  suo.  Replicò  egli  :  mi  chiamo  Longino 
e  delia  provincia  d'fsauria  son  nativo.  Allhora  ripigliando  il  prefetto  lo 
richiese,  s'egli  servo  o  libero  fosse,  et  a  che  fare  era  venuto  in  queste 
parti.  A  cui  rispose  Longino,  che  servo  prima  fu  del  peccato,  mentre 
aderiva  al  culto  de*  falsi  Dei,   ma  che  bora,  per  gratia  di  Oiesù  Christo 
et  mercè  del  suo  santissimo  sangue^  si  poteva  chiamare  libero  e  nobile; 
poiché  dove  avanti  ei  militava  al  mondo  avviluppato  nelle  cose  mon- 
dane, bora  sciolto  militava  sotto  lo  stendardo  dell'  istesso  Christo,  il 
quale  gli  baveva  ispirato  diveuiréa  ÀianioVtt,!^^^^^  ^  compassione  della 
miseria  e  cecità  di  lei,  per  le  site  superstiziose  idolatrie,  dalle  quali  egli 
come  suo  buon  ministro  intendeva  dì  liberarla,  ammaestrandola  nella 
vera  religione,  senza  la  quale  impossibile  cosa  era  Y  entrare  in  Cielo. 
Or  dunque  disse  Ottavio^  perchè  sei  libero,  come  favelli,  sacriflca  alli 
del,  che  cosi  farai  quello,  eh*  a  te  conviene,  salvando  la  vita  tua,  et  ap- 
pressò di  me  acquisterai  riputalione.  Non  sarai  (soggiunse  Longino) 
bastevole  tu  gJbOimai  a  farmi  lasciare  la  vera  fede  né  m*  indurrai  In 
eterno  ad  adorare  quei  dei,  u'fcora  meritamente  ardono  nell*  Inferno^ 
poscia  che  mentre  vissero  furono  ripieni  di  tutti  i  più  sporchi  vitij,  che 
immaginar  si  possano.  E  queste  statue  a  loro  da   voi  dedicate,  sono 
habitationi  de' demoni,  che  ivi  non\)er  altro  stanno,  che  per  condurre 
ingannevolmente  V  anime  vostre  alle  perpetue  fiamme  infernali.  Or  via 
(  disse  Ottavio  )  risolviti  di  sacrificare,  o  di  sopportare  gravissimi  tor- 
menti, i  quali  non  vorrei,  che  m' astringessi  a  dartili,  poiché  ti  veggo 
assai  vecchio  et  debole,  onde  ti  ho  compassione,  e  se  necessitato  sacrifi- 
cherai a  i  nostri  dei,  il  tuo  ti  perdonerà,  posciaché  forzatamente  Thavrai 
latto.  Non  intendo  far  ciò  (disse  Longino  ),  anzi  tu  adora  il  vero  Dio,  e 
lascia  questi  tuoi,  che  bugiardi  sono  perchè  cosi  ne  conseguirai  la  vita 
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eterna.  Infurialo  allliora  il  prefetto,  per  vedersi  da  Longino  disobbedire^ 
comandò,  che  li  fossero  crudelmente  cavati  i  denti  e  tagliata  la  lingua, 
con  la  quale  baveva  avuto  ardire  (  diceva  egli  )  di  malamente  parlare 
contro  i  suoi  dei,  il  che  tantosto  fu  con  crudeltà  più  che  barbara  da  i 
ministri  essequito.  Ma  ecco^  che  mentre  secondo  il  parer  humano  non 
avrebbe  più  potuto  parlar  Longino,  ritrovandosi  senza  lingua  e  denti, 
che  necessari]  stromentì  sono  della  favella  :  egli  più  ispeditamente^  che 
prima^  ritornò  a  predicare  Cbristo  Crocifisso  et  essaltare  la  sua  santis- 
sima fede;  il  che  si  come  fu  di  consolatione  a  suoi  devoti,  e  di  stupore 
universale  a  lutti  ;  cosi  accese  maggiormente  di  sdegno  T  ingiusto  pre- 
fetto. Il  quale  mentre  perciò  seco  stesso  confusamente  delibera  di  dar 
nuovi  tormenti  al  Santo  servo  di  Dio,  esso  air  incontro  li  dice:  Ecco 
misero  quanto  poco  mi  nuocono  i  tuoi  tormenti,  mercè  del  mio  Cbristo. 
Ma  veniamo  speditamente  a  patti,  dammi  licenza  di  far  quello,  ch'io  vo- 
glio de' tuoi  dij,e  poi  se  in  modo  alcuno  mi  nuoceranno,  io  mi  conlento 
di  credere  in  loro;  ma  se  non  mi  nuocono,  sarà  ben  il  dovere,  che  tu 
conoscendo  quanto  poco  vagliano,  gli  abbandoni,  e  ti  converta  a  Cbristo 
vero  Dio  del  Cielo  e  della  ter rs.  Ottavio  non  potendo  con  suo  honore 
rifiutai  il  partito,  diede  la  desiderata  licenza  a  Longino»  il  quale  tan- 
tosto con  una  scure  tagliò  e  fracassò  tutti  quegli  idoli,  ch'erano  ivi  pre- 
senti, da  i  quali  uscendo  i  demoni,  che  dentro  vi  stavano,  con  urli  spa- 
ventosissimi e  strida  ch'andavano  al  Cielo,  dolendosi  &'  Ottavio,  dice- 
vano :  Iniquo  giwiice,  perchè  hai  tu  permesso  che  qua  sia  venuto  questo 
santo  servo  di  Dio  Longino  a  nostra  confusione  e  danno  ?  Et  con  queste 
parole  uno  d' essi  assalitolo,  con  tanto  furore  e  rabbia  se  io  pose  a  tra- 
vagliare, che  gettatolo  a  terra,  lo  costringeva  a  squarciarsi  le  vesti,  bat- 
tersi la  faccia,  dirugginare  i  denti,  cacciar  la  spuma  per  bocca,  mor- 
dere la  terra  e  fare  mille  altri  atti  simili  alla  presenza  di  tutto  il  popolo, 
che  pieno  di  spavento  cominciò  sommamente  a  riverire  Longino  ;  il 
quale  mosso  a  compassione  del  povero  prefetto,  et  anco  per  la  gloria  di 
Dio,  comandò  a  quel  demonio  infernale,  che  acquietatosi)  gli  rispon- 
desse, per  qual  cagione  egli  et  i  suoi  compagni  babitavano  cosi  volen- 
tieri in  quegli  idoli.  A  cui  rispose  il  fraudolente,  che  dove  non  si  nomi- 
nava il  sacratissimo  nome  di  Cbristo,  nò  il  segno  della  santissima  Croce 
si  ritrovava,  eglino  quivi  volentieri,  come  in  loogo  loro,  e  propria  ha- 
bitatione  dimoravano.  Allhora  rivoUoJiOngino  al  popolo  circostante 
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I  ^di88^  Voi  wMifo  Am  potete  seiUire,  o  fratelli,  e  nella  persona  del  vostro 

•  prefitto  veier&y  quali  dei  siano  questi,  i  quali  sino  al  presente  havete 
I  aéaratii  Ora  volete  voi  seguitare  in  cosi  profana  religione^  o  pure  al 

•  vero  9ìo  rivolgervi,  che  vi  domwd  la  sua  gratia^  se  di  cuore  la  chiede' 
t  tele  FAX  che  loUi  da  maraviglia  grande  e  Umore  aovrapresì^  ad  alla  voce 

•  risposero  :  Veramente  i  grande  il  tuo  Dio,  o  Longino,  e  quello  stesso  vo* 
>  gUamo^  che  sia  emeo  nostro  DiOj  ma  pregalo  tu  per  not,  acciò  che  ci  ri" 
»  wMa  i  fedii  nostri  et  ci  riceva  nella  sua  graìia.  Longioo  allbora  aliati 
t  gli  occhi  a!  Cielo  eoo  abbondanti  lagrime  disse  :  Signor  mio  dolcissimo 

•  mesa  Christa^  vera  nostra  speme^  poiché  vedi  questo  tuo  popolo  deside* 

•  roso  di  tervirti  et  adorarli^  mo*  t  abbandonare  ti  supplico^  ma  apertogli 

•  maggianmente  f  intelletto  con  la  tua  santissima  gratia,  opera^  che  più 

•  perfetUmesde  possa  conoscere  gli  errori  ne'  quali  sin'  hora  è  slato  sepolto, 
»  etgt  tngeuuu  del  fallacissimo  demonio.  Ciò  detto,  ecco  in  un  tratto  re- 

•  star  libero  il  prefeUo  Ottavio,  co'  suoi  ministri,  i  quali  con  esso  lui  fu* 
■  roQo  da* demoni  oppressi;  onde  in  se  ritornati,  gettaronsi  humilmente 

•  appiedi  del  santo  servo  di  Dio,  supplicandolo  ad  impetrar  perdono  dal 

•  soo  Signore  degli  errori  loro.  Per  il  che  grandissima  allegrezza  nacque 

•  il  lotU  i  circostanti,  i  quali  per  tutta  Mantova  con  pubbliche  feste  ne 

•  diedero  segno  liberamente  conlessando  ciascuno  le  grandezze  e  maravi- 

•  glie  di  Ghristo,  nel  quale  assaissimi  credettero,  et  accoslaronsi  al  santo 

•  Mo  servo,  divenuti  discepoli  del  Vangelo,  t 

Questa  Cu  ¥  origine  della  conversione  dei  mantovani  alla  fede  cristiana. 
Vantano  per  altro  eglino  a  torto  di  essere  stati  i  primi  ad  abbracciarla 
ÙHMmlt  oif  ogni  altra  Giltd  d'Italia^  non  apparendo  (  dicono  essi  )  per  isto  - 
rie  mniversali  o  particolari^  che  altri  sia  slato  in  queste  parli  con  la  chri* 
stimsa  fede^prima  di  san  Longino^  che  vi  venne  nel  principio  dell'anno  tren^ 
tesimo  sesto  del  Signore  (1).  Ma  appunto  perchè  abbracciaronla  nelf  anno 
trentesimo  sesto^  non  furono  i  primi,  essendone  stati  preceduti  dagli  anco- 
nilani  e  dai  verolani,  come  alla  sua  volta,  neir  una  e  neir  altra  delle  due 
ckiese,  ho  narrato  (2).  Bensì  furono  eglino  fermi  e  valorosi  nelf  abbrac- 
ciarla e  nel  conservarla;  e  si,  che  sembrando  al  prefetto  Ottavio  di  man- 
•Isuo  dovere, io  permettere,  che  in  una  città  dell'impero  ^'introducesse 

(t)  Ved.  il  DoneuBoodi,  pag.  i5  della        e  teg.  del  ?ol.  VI,  ed  io  quella  di  Aneoiui, 
L  pag.  iS  e  aeg.  del  fof.  VII. 

(s)  VciL  iMUa  ckicM  di  Veroli,  pag.  569 
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UQ  cullo  cosi  contrario  alla  religione  della  metropoli,  risolse  nelF  anno 
seguente  di  distruggere  e  rovesciare  l'opera  della  sua  conversione.  Perciò 
chiamato  a  so  Longino,  ed  attribuendone  a  prestigiatrici  magie  le  virtuose 
imprese,  cosi  gli  parlò:  «  Deliberati  a  lasciare  le  tue  magie,  per  le  quali 
»  hoggimai  tutta  quasi  la  Città  s' è  partita  dal  culto  e  saorificij  de'  nostri 
»  Dei^  e  risolviti  appresso  o  di  sacrificare  a  quelli  o  di  patire  crudelissimi 
»  tormenti  e  morti  (I).  •  Si  trovava  presente  a  questa  intimazione  AfTro- 
disio,  notaro  delle  cause  criminali  (2)^  ed  a  cui  molto  ben  affetto  era  Lon- 
gino. Questi,  continua  lo  storico  mantovano,  t  fu  in  guisa  mosso  dallo 
Spirito  divino,  clie  disse  con  libertà  Christiana,  ad  Ottavio  rivolto  :Dtiii- 
que  non  ti  vergogni  a  minacciar  di  morte  co/ut,  che  si  gran  beneficio  ha 
fatto  alta  Città  nostra  ?  ah^  che  tali  minacele  a'  malfattori  si  devono^  e 
non  a*  servi  del  grande  Iddio^  com'  è  questo.  Per  le  quali  parole  grande- 
mente sdegnato  Ottavio,  comandò  che  ad  Affrodisio  fosse  tagliata  la  lin- 
gua j  come  fu  subito  fatto  ^  Ma  (  o  gran  bontà  di  Dio  )  havendo  in  quello 
istante  Longino  fatta  brieve  oratione,  gli  fu  incontinente  miracolosa- 
mente resa.  Et  il  prefetto  perde  la  vista,  e  fu  assalito  da  cosi  fiero  do- 
lore nel  cuore  e  nelle  viscere,  che  gridando  come  forsonnato  si  gettò 
miseramente  a  terra.  Onde  ripensando  al  peccato  et  air  ingratitudine 
sua,-  rivoltatosi  ad  Affrodisio,  il  quale  ad  alta  voce  ringratiava  Dio  per 
il  ricevuto  beneficio,  lo  pregò  con  gran  sommessione  e  lagrime,  che  in«- 
sieme  con  Longino  per  lui  supplicasse  il  suo  Signore,  acciochè  haven- 
dogli  compassione,  lo  liberasse  da  quegli  estremi  dolori  e  tormenti. 
Allhora  disse  Longino:  Sappi,  o  Ottavio,  ch'i  giunta  thora,  nella  quale 
da  questa  aU' etema  vita  devo  far  passaggio,  acciochè,  indissolubilmente 
mi  congiunga  a  Christo.  Per  tanto  se  brami  esser  liberato  da'  tuoi  do- 
lori, pronuncia  contro  di  me  la  sentenza  della  morte,  e  falla  esseguire, 
ch'immantinente  per  t intercessioni  mie  verrai  fatto  sano.  Udito  Ottavio 
questo,  senza  molto  pensarvi,  sedendo  nel  luogo  della  giustitia,  diede  la 
sentenza  capitale  contro  Longino,  come  sovvertitore  del  popolo  et  ìntro- 
ducilore  di  nuova  religione,  senza  licenza  di  Roma.  La  quale  sentenza 
pubblicata,  fu  tosto  il  buon  Longino  da  i  ministri  della  giustitia  incami- 
nato  verso  il  luogo,  ove  si  solevano  punire  i  malfattori  e  rei,  eh'  era 


(t)  Dooctmondi,  pag.  17.  come  Mitri  dittero,  mentre  gli  atorici  aotichi 

(a)  E  non  già    prefetto  delle  carceri,        lo  qaalificaoo  eommeniariense. 
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quello  stesso,  o  qui  tìcìdo  almeno,  ove  egli  baveva  già  presa  la  propria 
habitatione,  come  si  è  detto,  et  che  hors  Gradaro  si  dimanda:  né  però, 
ineotre  ^li  era  condoUo  ad  essere  decollato,  restava  di  predicare  la  fede 
saolìssima  di  Cbristo  ad  una  gran  quantità  di  popolo,  che  dofente  e  la- 
grimoso  lo  seguitava,  animandolo  a  star  costante  e  forte  negli  ammae- 
stramenti bavuli  e  promettendole  di  dovere  per  sempre  doppo  morte 
essere  appresso  Dio  loro  intercessore  et  avvocato.  Pervenuto,  cb'  egli  fu 
nel  determinato  luogo  della  giustitia,  tutto  giubiloso  e  lieto  pose  le  gi- 
nocchia in  terra  e  doppo  bavere  per  buono  spatio  fatta  oratione  a  Dio, 
e  poi  di  nuovo  inanimito  il  popolo  a  riteuere  la  fede  di  Cbristo,  per  amor 
del  quale  egli  più  che  volontieri  moriva;' costantemente  porse  il  collo 
all'  essecutore,  il  quale  con  un  fiero  colpo  gli  spiccò  dal  busto  il  vene- 
rando capo,  alli  ducili  decembre  Tanno  XXXVII  gift  detto,  che  fu  il  ven- 
tesimo primo  di  Tiberio  Cesare  Imperatore.  In  questo  mentre  il  prefetto 
Ottavio  da*  suoi  crudeli  dolori  agitato  fu  condotto  a  alano  dove  il  Santo 
era  stato  decapitato,  e  quivi  alla  presenza  de*  ministri  suoi  e  di  tutto 
quel  popolo,  che  divoto  del  Santo  non  s*  era  anco  partito  dal  spettacolo 
doUNTOso;  prostrato  a  terra  avanti  quel  santissimo  corpo,  cominciò  con 
abbondanti  lagrime  a  supplicarlo,  che  secondo  la  promessa  sì  compia- 
cesse impetrargli  la  perduta  vista  e  la  liberatione  da  quei  dolori.  La 
qMh  oratione  non  cosi  tosto  bebbe  fatta,  che  subito  gli  fu  reso  il  vedere 
e  da*  dolori  restò  perfettamente  liberato.  Onde  dalla  forza  del  miracolo 
convinto,  si  dichiarò  seguace  et  discepolo  di  Cbristo  et  conversò  poi  alla 
libera  con  gli  altri  christiani,  i  quali  havendo  preso  il  sacrato  corpo  di 
Longino  et  involtolo  in  un  panno  candidissimo,  con  molta  riverenza  e 
lagrime  lo  sepellirono  nel  borto  dello  spedale  sopradetto,  ov*egli  beveva 
già  sotterrato  il  tesoro  delle  santissime  reliquie;  e  fu  provvidenza  di 
Dio,  il  quel  volle,  che  questo  suo  servo  fosse  ivi  appunto  doppo  morte 
posto^  ove  vivendo  baveva  sempre  tenuto  il  cuore.  Ninno  però  seppe 
mai,  ne  anche  per  congettura^  del  santissimo  Sangue  di  Cbristo  quivi 
sotterrato,  né  allhora  ne  doppo  per  alcune  centinaia  d*  anni,  insino  a 
tanto  che  non  si  compiacque  Iddio  di  rivelarlo,  come  al  tempo  di  Carlo 
Magno  Imperatore  avvenne,  et  a  suo  luogo  si  dirà ....  Sepolto  per  tanto, 
che  fu  il  corpo  del  glorioso  martire  Longino,  i  discepoli  suoi  divoti  im- 
petrarono da  Ottavio  prefetto,  che  nel  proprio  luogo  in  cui  egli  era  stato 
morto  non  fosse  per  riverenza  più  alcuno  fatto  morire  ;  e  che  dove  egli 
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»  haveva  sparso  il  sangue,  fosse  posta  una  grata  di  ferro  alquanto  rilevata 
■  per  cagione  della  quale  presero  poi  i  luoghi  intorno  il  sopranoiae  di 
•  GradarOj  rilenendo  anche  quello  di  Cappadocia,  delle  molte  giustitie,  cl^ 
»  quivi  si  de'  malfattori,  come  poi  de*  santi  Martiri,  si  solevano  esaeguire.» 
In  progresso  di  tempo,  nel  luogo  della  suindicata  grata  di  ferro,  fu  post« 
una  colonna  a  perpetua  ricordanza  del  martirio  da  lui  sostenuto. 

Ma  perchè  la  fede  cristiana,  cosi  felicemente  piantata  nella  loro  città, 
non  avesse  mai  a  venir  meno,  i  mantovani,  che  nel  decennio  successive 
alla  morte  del  primo  loro  istitutore*  avevano  sempre  più  prosperato,  mal- 
grado anche  le  opposizioni  d^r  idolatri,  mandarono  alcuni  dei  fedeli  a 
Roma,  a  chiedere  al  principe  degli  apostoli  un  qualche  evangelico  colti- 
vatore, il  quale  per  mezzo  del  sacro  ministero  perpetuasse  tra  loro  l'in  va* 
riabilità  della  fede.  Dicesi,  che  vi  venisse  allora  san  Romolo,  quello  stessa 
che  aveva  predicato  la  religione  cristiana  air  Etruria^  e  eh*  era  vescovo  di 
Fiesole:  dicesi  inoltre,  che  questo  sacro  pastore,  dopo  di  avere  qui  bat- 
tezzato grande  quantità  di  cittadini,  passasse  ad  istruire  nella  stessa  dot* 
trina  i  popoli  di  Bergamo  e  di  Brescia  :  dicesi  finalmente^  che  dopo  la  par- 
tenza di  lui  vi  si  recasse  san  Barnaba,  e  vi  predicasse  non  una  volta,  ma 
di  frequente  con  T  occasione  di  aversi  a  trasferire  ora  a  Ci^emona  ed  ora 
a  Brescia.  Ma  siccome  dell'  insussistenza  di  questa  non  antica  né  uniforme 
tradizione,  intorno  a  san  Barnaba,  si  hanno  abbastanza  gravi  argomenti, 
e  li  ho  esposti  nel  mio  narrare  della  chiesa  di  Milano  (i);  perciò  io  son 
d'avviso,  doverlasi  escludere,  per  le  slesse  ragioni^  anche  quanto  alla  chiesa 
di  Mantova. 

Bensì  di  attestano  la  continuazione  del  culto  cristiano  in  questa  città  I 
molti  templi,  ohe  furono  eretti  in  onore  della  santissima  Vergine;  il  primo 
dei  quali  fu  piantato  fuor  delle  mura,  ed  in  seguito  se  ne  numerarono 
altri  ventiquattro  neir  interno  di  essa.  Nel  secolo  terzo,  altri  due  templi 
furono  fabbricati,  in  onore  di  san  Pietro  l'uno,  che  diventò  in  seguito  la 
cattedrale,  e  di  san  Paolo  T  altro.  Non  si  sa  poi  quale  dei  circostanti  ve* 
scovi  esercitasse  in  Mantova  Tepiscopale  ministero  o  vi  avesse  la  pastorale 
giurisdizione.  Nel  secolo  di  Costantino,  pare  incominciasse  ad  avervi  un 
qualche  diritto  il  metropolita  milanese;  ma  poscia  circa  il 585, per  delibe- 
razione del  pontefice  Pelagio  I,  fu  assoggettata  Mantova  alla  giurisdizione 


(i)  Pag.  4i  0  tcf.  ^e1  ^o1.  XI. 
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deirarciirescovo  di  RaveoDa;  da  cui  la  tolse  nel  729  il  papa  Gregorio  11^  ad 
islaoza  del  re  Luitprando,  per  assoggettarla  al  patriarcato  di  Aquileja. 

Anreooe  dipoi,  neir anno  804,  che  si  venisse  a  trovare,  per  disposizione 
difìad,  il  sacro  deposito,  che  Longino  aveva  occultato  nelf  orto  dell*  ospi- 
tale, setleceosessantotto  anni  addietro:  né  poteva  insorgervi  dubbiezza 
Teruna,  perchè  abbastanza  chiaramente  ne  faceva  attestazione  la  lamina 
di  piombo^  incisavi  dal  pio  soldato  allorché  io  aveva  nascosto.  Clamorosis- 
simo riuscì  questo  avvenimento  e  si  che  ne  parlarono  tutti  gli  storici  di 
queir età«  come  di  cosa  interessantissima  alla  causa  della  religione.  Carlo 
magno  ne  scrisse  al  pontefice  Leone  III,  il  quale  recossi  appositamente  a 
Mantova  a  conoscerne  personalmente  la  verità.  Vi  giunse  nel  settembre  del 
detto  anno  804  :  «  et  esaminato  con  ogni  diligenza  quanto  intorno  al  detto 

■  sacratissimo  Sangue  occorreva  ;  et  cssendovisi  anco  trovato  la  spugna 

•  appresso,  si  come  Longino  già  Thaveva  acconcia  nella  cassetta  di  piombo^ 

■  quando  la  sotterrò;  et  parimente  il  corpo  del  detto  sento  Martire  non 
B  mollo  quindi  lontano  nel  medesimo  horto  dello  spedale,  con  uno  scritto 
i  appresso;  conclijuse  quello  indubitantemente  essere  del  vero  sangue  di 

•  CUnslo,  per  noi  nella  sua  santissima  passione  sparso  in  Croce,  et  non 

•  di  quel  miracoloso^  che  dalla  raccontata  imagine  di  Beritto  (  la  cui  isto- 

•  ria  era  famosa  ali* bora,  per  essere  di  poco  occorsa)  già  fu  detto^  ch'era 
i  uscito.  Il  che  autenticò  Lione  con  un  Breve:  il  quale  con  altre  scritture 

•  appresso  di  ciò  trattanti^  si  conservò  per  molte  centinaia  d' anni  nella 

■  Sacristia  di  santo  Andrea,  come  raccontano  le  istorie  particolari  di 
»  Mantova;  Ma  per  cagione  del  fuoco,  che  vi  s' accese  Tanno  MCCCLXX, 
»  il  tatto  poi  si  perde  (1).  »  Di  questo  fatto^  distesamente  narralo,  cosi 
conchiode  il  Baronio  (2):  •  Ceterum  quod  ad  sanguinem  Cbristi  pertinel, 

•  re  mqltam  esaminata,  invenlus  est  et  comprobalus  ille  fuisse,  qui  ex 
»  Cbristi  corpore  fluxit  tempore  passionis  ejus,  non  autem  ille,  qui  Beryti 

•  (ut  vidimus)  ex  sacra  crucifixi  imagine  fluxerat,  de  qua  ventale  extare 
f  dicuntur  sacra  Diplomata  Romanorum  Pontificum,  ut  de  bis  non  sit 

•  amplius  dubitandum.  • 

Fu  in  questa  occasione  ed  a  memoria  di  un  tanto  evento,  che  il  ponte- 
fice volle  decorare  dell'onore  della  cattedra  vescovile  la  città  di  Mantova, 
già  si  felicemente  decorata  dal  ritrovamento  di  si  prezioso  tesoro.  Colà 

(i)  DouesmoDdì,  pag.  i4odell«  ptrt  L  (2)  Annoi  Eccl  sotto  Pan.  804. 
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intanto  dov*  era  stato  trovato,  volle  si  fabbricasse  un  tempio,  eh*  egli  stesso 
consecrò,  intitolandolo  al  Sangue  di  Cristo  ed  all'apostolo  sant'Andrea.  Al 
governo  della  nuova  diocesi  istituita,  stabili  primo  vescovo  Gregorio,  e  lo 
dichiarò  sulTraganeo  dell*  aquilcjese  metropoli.  Perciò  intervenne  con  gli 
altri  suffraganei  neir  8^5  in  Verona,  alla  consecrazione  della  chiesa  di  san 
Giorgio,  celebrata  dal  patriarca  Massenzio,  e  sottoscrisse  anche  al  privile- 
gio di  Rotaldo  vescovo  di  quella  città,  che  assoggettò  alla  giurisdizione 
patriarcale  i  canonici  della  sua  chiesa;  come  alla  sua  volla  ho  narrato. 
Sembra  appartenere  a  questo  vescovo  Gregorio,  ed  esserne  anzi  stata  Te- 
pigrafe  sepolcrale,  il  frammento  che  nel  4780  ne  fu  trovato  su  alcuni  pezzi 
di  pietra,  sterrati  tra  i  ruderi  della  basilica  del  monastero  di  Beleno,  due 
miglia  lungi  da  Aquileja.  Offrono  cotesti  rottami  la  figura^  che  pongo  qui 
sotto,  e  recano  le  parole,  che  vi  trascrivo  : 


Hh  il  mor! 

NOhf  lESii 
2STIIBI 


^^ ^^ 

H^^j:  DOCT/UffA  lAù\fÉP* 

.«T  TIBl   MRNTVA& 


i\^y 


Dei  quali  frammenti  fece  erudita  iTlustraieiot»  3  p.  Angelo  Corlinovis, 
studiandosi  di  unirne  e  di  spiegarne  T  epigrafe,  ed  espose  con  le  seguenti 
parole  le  sue  conghìetture  {\):  «  Primum  versum  ita  legerem:  Si  mortis 
»  meias  doclrìna  moverei  et  etas.  In  secundo  fortasse  aderat  nomen  viri 
»  illustris,  cui  posita  erat  haec  epigraphe.  Anne  legendum  :  Gregorius  ? 
t  Gregorius  fuit  primus  Mantune  episcopus  ab  Leone  IH.  annoDCCCVIII. 
t  inauguratus,  ut  Ughellus  afGrmat.  Hic  subscripsit  tabulis  quibus  Rotal- 
»  dus  episcopus  Veronensis  Collegium  Canonicorum  Veronensium  tradidit 
»  in  tulelam  Maxentii  Patriarchae  Aquilejensis  et  successorum  annoaerae 
»  vulgaris  DCCCXIIf.  datis.  In  tertio  vero  Manina  memoratur,  et,  si  ario- 
»  lari  licet,  Roma,  quem  ita  libenter  legerem:  Qui  libi  Roma  amen  dederat. 


(1)  Ved.  il  Coleli,  mn.  iiied.  della  Marciana,  eod.  CLVl  dtlla  clas.  IX. 
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B  Ubi  Mttutua  nomen.  Id  quinlo  \ersu  Belinensìs  monaslerii,  ubi  fuerat 

•  lumulalus,  videtur  menlio  baberi.  Erat  ergo  vir  isle  Aquilejensibus 

•  aeque  ac  MaoluaDis  addiclus^  et  ecclesiae  dicatus,  ut  ex  quarto  versa 
»  deduci  potest,  si  ibi  Icgalur  :  Lux  decus  Ecclesie.  Poterai  ergo  esse  pri- 

•  mns  Mantuae  Episeopus«  qui  cum  successoribus  suis  Aquilejeosis  Sedia 

■  suflragaoeas  fuerit  ab  initio  factus,  et  occasione  se  sistendi  Melropolitae 
»  suo^  quae  erat  eo  tempore  consuetudo,  Aquilejae  obierit  et  in  Caeme- 
i  terio  Belioensis  Monasterii  sepullus  fuerit.  Si  aliquando  relìqua  lapidis 
I  frusta  emerserint^  lumen  conjecturae  adjicient,  aut  eam  penitus  infir- 

■  mabunt.  •  Aocbe  la  notizia,  qualunque  essa  sia,  derivatavi  da  questi 
fraoiumi  di  lapide  sepolcrale^  giova  a  farci  conoscere  sottoposta,  sino  dalla 
primitiva  sua  fondazione,  cotesta  chiesa  alla  metropolitica  giurisdizione  di 
Aquileja:  e  vi  rimase  sino  al  4453,  in  cui  Nicolò  V,  sommo  pontefice,  la 
tolse  da  quella  ecclesiastica  provincia  e  la  dichiarò  immediatamente  sog- 
getta alla  santa  sede  :  né  variò  dipendenza  sino  al  secolo  presente^  in  cui 
fu  aggregata  tra  le  suffraganee  dell*  arcivescovato  di  Milano  :  come  lo  è 
oggidì. 

I  Successore  di  Gregorio  fu  il  vescovo  Erfvlfo,  detto  allresi  Ersulfo  e 
lojiii/o  :  era  francese  di  nazione  :  fu  consecrato  dal  patriarca  di  Aquileja 
Deir825,  se  ne  legge  il  nome  anche  tra  1  vescovi,  che  neir827  furono  al 

I  coocj/io  famoso  di  Mantova,  radunato  per  trattare  sulla  controversia  del 
diritto  patriarcale  di  Aquileja  e  di  Grado  (\),  Nel  tempo  del  pastorale  go- 
verno di  lui,  furono  erette  in  Mantova  le  chiese  di  san  Martino,  di  santa 
Anna  e  di  santo  Stefano.  Ottenne  poscia  T  episcopale  seggio  Egilvlfo,  cui 
gli  storici  mantovani,  e  dietro  ad  essi  rUgliclli,  nominarono  Giovanni  Egi- 
%ulfo.  Fu  eletto  circa  Y  anno  859,  e  consecrollo  il  patriarca  di  Aquiloja. 
Col  solo  nóme  di  Egilulfo  egli  è  appellato  in  una  lettera  del  papa  Giovan- 
ni Vili  diretta  ad  Adalchisio  vescovo  di  Trento,  nel!' 881,  non  che  in  un'al- 
tra, scritta  ai  vescovi  di  Bologna^  di  Vicenza,  di  Ferrara  ed  a  lui  stesso. 
Fu  sua  cura,  che  si  fabbricassero  le  chiese  di  san  Michele  del  Porto,  di  san 
Giorgio  in  Borgo,  de*  santi  Gervasio  e  Marco^  e  di  san  Barnaba.  A  lui  e 
alla  sua  chiesa  neir  894^  addi  21  novembre,  concesse  il  re  Berengario  una 
eonlerma  dei  privilegi  precedentemente  largiti,  ma  di  cui  n*  erano  andati 
arsi  i  documenti.  Anche  il  diploma^  che  qui  soggiungo,  era  perito  nel  suo 

(i)  VeJ.  il  De  Rabcis,  Monum,  Eccl.  Jquil^  pag.  420  e  seg. 
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originale  a  cagione  dell*  incendio  summenlovalo  del  4570«  ma  ci  fu  con- 
servalo dal  Muratori  (4)  ed  è  il  seguente: 

«  In  nomine  Domini  Jesu  Cbristi  Dei  eterni.  Berengarius  divina  favente 
»  clementia  rex.  Si  in  sacratis  omnipolenti  Deo  locis  a  quibuslibet  deso- 
»  latis,  recuperationis  argnmenlum  prò  favore  largimur,  id  nobis  et  ad 

•  regni  nostri  stabilimentum  atque  ad  eterne  remunerationis  emolumen- 

•  tura  credimus  absque  dubio  profùlurum.  Quapropter  omnium  Sancte 
»  Dei  Ecclesie  nostrorumque,  prcsenlium  scilicet  ac  futurorum,  noverit 
»  industria,  Ingilfredum  comitem,  carissimum  Odelem  nostrum,  magnitu- 

•  dini  nostre  siguiGcasse^  quod  prò  peccatis,  Mantuane  Sedis  Ecclesia  cura 
»  Preceplj0  et  Carlarum  firmilatibus,  quarum  scriplionibus  res  etfum.ilias 
»  sibi  collatas  bactenus  meruit  obtinere,  combusta,  videatur,  flagitanlem 
»  et  postulanlem,  ut  ad  plenitudinis  reslaurationem  hoc  nostre  miseralio- 
»  nis  preceptum  Egilulfo  venerabili  Episcopo  ejusdem  Manluanensis  Ec- 
»  clesie  concedere  dignaremur.  Cujus  precibus  libenler  acquiescentes,  et 
»  quoniaiQ  dignura  est,  ne  res  Ecclcsiarum  Dei  a  quibuslibet  depravenlur, 
»  aut  ab  carum  dilione  centra  legem  auferanlur,  decrevimus  ita  fieri. 
»  Concedentes  igitur  confirmamus  suprascripto  Mantuaneusi  Episcopalui 
»  omnes  res,  quas  usque  modo  de  donis  Kegum  seu  Imperatorum  prede- 

•  cessorum  nostrorum,  celerorumque  bominum  concessionibus,  Iradilio- 
»  nibus,  offersionibus  prò  suarum  remediis  aoimarum,  comparalionibus 

•  quoque,  commutationibus  Libellorum,  et  qualiumcumque  legalium  Car- 
»  tarum  conscriptionibus^  seu  empfaiolhecarii^  vel  empbiteosi  ipse  sanctus 
»  locus  obtinuit,  quocumque  modo,  cum  domibus  et  ediGciis,  Eeclesiis 

•  Baptismalibus  eie.  etc.  Datura  XI  kalendas  Decembris,  anno  Incarnatio- 
»  nis  Doraini  DCCCXCIV.  Domni  aulem  Berengarii » 

Dopo  il  vescovo  Egilulfo^  dev'essere  collocalo  un  Ambrogio,  ignorato 
dagli  scrittori  raantovani  egualmente  che  dall'  Ughelli.  Di  lui  abbiamo  no- 
iìtÌQ  da  un  documento  autografo  dell'  archivio  abaziale  di  Nonantola,  ove 
Am(frosius  Mantuanus  Episcopus  vedesi  presente,  nel  gennaro  del  918,  ad 
una  sentenza  pronunziata  dal  marchese  Odeirico,  insieme  con  Adalberto 
vescovo  di  Treviso  e  con  Notkero  vescovo  di  Verona  (2).  E  ne  possedeva 
il  pastoral  seggio  questo  stesso  Ambrogio,  quando  nel  926  Ugo,  conte  della 

(i)  Antiq,  Med,  aevi^  Iotti.  Ili,  pag.  5. 

(a)  Tiraboiichi.  Stor,  delPabaz,  di  Nonant,^  |(»m.  Il,  pag.  97,  Docura.  LXXVI. 
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pro^iocia,  eiello  re  d'Italia^  veone  a  Mantova,  ubi  et  Jomnes  Papa  ei  oc- 

curreiu  foedus  cum  eo  percu9sU  (1). 

Qui  devesi  escludere  dalla  serie  dei  mantovani  prelati  quel  Manasse^ 

arcivescovo  di  Arles,  che,  sotto  laano  933,  ha  inserito  1'  Cghelli  :  e  lo  si 
deve  escludere  per  la  slessa  ragione,  per  cui  T  ho  escluso  dalle  altre  chiese, 
ch'egli  intorno  a  questo  tempo  aveva  usurpato,  protetto  dal  favore  che 
godeva  presso  il  re  Ugo,  suo  affine.  Successore  di  Ambrogio  devesi  invece 
sostituire  il  vescovo  Pietro,  tedesco  di  nazione,  il  quale  nel  943  ottenne 
dal  re  Lotario  la  potestà  di  far  coniare  moneta:  ed  il  diploma,  che  gli  e  ne 
concede  la  potestà,  è  il  seguente  (2)  : 

<  IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  Lotharius 
divina  favente  clementia  Rex.  Si  rectis  nostrorum  fidelium  petitionibus 
assensum  praebemus,  prompliores  eos  in  noslri  obsequio  fore  non  dubi- 
tamus,  quocirca  omnium  Sanctae  Dei  Ecclesiae  fidelium  nostrorum, 
praesenlium  scilicet  et  futurorum  devoti  noverint,  qualiter  consullu  et 
pelilionc  Berengarii  Marchionis,  summique  regni  nostri  Consiliari!,  et 
Manfredi  comitis^  per  hoc  nostrae  confirmationis  praeceptum,  prout  jus 
dicere  et  Icgaliler  possumus,  confirmamus,  concedimus,  restauramus 
Sanclae  Maatuanae  Ecclesiae,  ubi  Petrus  venerabilis  Ponlifex  praeesse 
vide(ur,  publicam  ipsius  Civitatis  Monetam  a  praedecessoribus  nostris 
jam  dictae  sedi  concèssam,  statuentes,  ut  in  his  tribus  Civitatibus,  Man- 
ina videlicet,  Verona  atque  Brixia,  firmum  et  inviolabilem  babeat  robo* 
rem,  et  absque  alicujus  interdicto  firmiter  discurrat.  Yolumus  tamen  se- 
cundum  libitum  et  convenlum  Civium  praedictarum  urbium  constet 
atque  permaneat  mixlio  argenti  et  ponderis  quantitas.  Praecipimus  itaquo 
et  regia  auctoritate  jubemus,  ut  quod  a  nobis  praefatae  Sanctae  Man- 
tuaoae  Ecclesiae,  sicut  etiam  a  nostris  Praedecessoribus  concessum  est, 
a  nullo  interdicatur,  aut  refutetur,  sed  perpetuo  observeiur  ac  cusiodia- 
lur.  Sì  quia  igitur  bujus  noslri  praecepti  violalor  extiterit,  sciat,  se  com- 
positurum  auri  optimi  libras  quinquaginta,  medietatem  camerae  nostrae 
et  medietatem  praedictae  Sanctae  Mantuanae  Ecclesiae,  quod  ut  verius 
credalor  dìligcntiusqueab  omnibus  observetur^manu  propria  roboranles. 


(i)  LiaCpraoJ.  lih.  Ili,  c«p.  IV. 
I  {2)  t,  porUlo  dai  VolU,  Orig,  Mon,  Mant,^  pa|^.  24 '•  1 


ì 


»  anuli  oostri  impressione  jussìmus  insigoiri,  in  quo  imago  palris  nostri 
> esse  videtur. 


Signum  ierenùsimi       |  A         Vy      Lolharii  Regis. 


n 


Theodolpbus  Gancellarius  ad  vicem  Bsningi  Episcopi  et  Archicancel- 
n  larii  reeognovi.  Data  VI.  Calendas  Junii  Anno  Dominicae  Incarnationis 
»  DCCCCXLV.  Regni  vero  Domini  Loiharii  XY.  IndiCtìone  tertia.  Actum 
»  Mantuae  feliciter.  » 

Dopo  di  questo  vescovo  Pietro^  possedè  la  santa  sede  mantovana  un 
GuGLiELHo,  il  quale  nel  961  a*  4  2  di  ottobre^  contrattava  di  una  permuta 
di  alcuni  fondi  con  Adelberto,  detto  anche  Azone  I^  conte  di  Modena  ;  fa 
qual  cosa  ci  è  attestata  dalla  carta,  che  qui  soggiungo  (I)  per  intiero, sup- 
plendo cosi  al  MafTei,  che  ne*  suoi  Annali  di  Mantova  (2)  ne  pubblicò  una 
parte  sola. 

«  Dum  in  Dei  nomine  Civitate  Papia  in  palacio  Domini  Imperatoris  in 
»  Caminata,  quae  et  ante  Caminata  dorraitoria  ipsius  Palacii  in  judicio 

•  adesset  Odbertus,  marchio  et  comes  Palacio  singulorum  bominum  ju- 
t  sticias  faciendas  ac  deliberandas.  Erantque  cum  eo  Agelmundus,  Bono, 
i  Benzo>  Alto^  Leo,  Siefredus,  Petrus,  Sigeradus,  Ildebertus  et  Cleudaclus 
»  judices  idem  Domini  Imperatoris  et  reliqui  plures.  Ibique  eorum  veoiens 
»  praesenlia  Adelbertus  qui  et  Atto  Filius  bonae  memoriae  Sigefredi,  et 
»  ostendit  ibi  una  commutationis,  ubi  continebatur  ab  ea  in  ordine  sicut 
»  hic  subtus  legitur. 

»  IN   NOMINE   DOMINI   DEI   ET   SALVATORIS   NOSTRI   JESV 

•  GERISTI.  Otto,  Divina  ordinante  providentia  Imperator  Auguslus  et 
■  idem  Otto  Filio  ejus  gracia  Dei  rex,  anno  Imperii  et  regni  eorum  bic  in 
9  Italia  Deo  propltio  primo.  Duodecimo  mensis  Octobris.  lodiclione  sexla. 
9  Commutacio  bonae  fidei  noscilur  esse  contractum,  eodemque  nexu  pu- 

•  blicum  vicem  Emptionis  obligatur  conirahentem.  Placuit  ilaque  et  bona 
9  convenit  voluntate  inter  Domnus  Wilbelmus  vir  vencrabilis  Sanctae 

(i)  Vcd.  il  Luiiig,  Cod.  Diplom.^p»^.  i5i7  del  toro.  I.  (2)  P»jr.  WG. 
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I  Hanluanensis  Ecclesìae  Episcopus,  nec  non  et  Inter  Adalberlum,  gui  et 

>  Allo  Comes  bonae  meroorìae  Sigefredi  Filius,  de  comilatu  Luccense,  qui 

>  se  profitebat  ex  oacione  sua  Lege  vivere  LoDgobardorum,  ut  io  Dei  no- 
I  mine  debeat  dare  sicut  et  a  praeseotem  dedit  et  Iradidit  ipse  namque 

>  DoiDfDus  Wilielmus  Episcopus  perconsensum  Fratrum  et  auotoritatem 
■  Sacerdotum  vel  Clericorym  ipsius  Ecclesiae,  eidem  Adelberti  Corniti  ad 

l  I  jure  et  proprietalem  in  commutacioois  nomioe,  boc  est  Area  una  de 
I  I  terra  cum  capella  ioibi  conslrucla  et  aedificata  in  loco  et  fundo  ubi  no- 

•  minatur  Insula  sancti  Benedicti,  quae  est  ad  honorem  ipsius  sancii  Be- 

•  oedictì  Confessor  Cbrisli  cum  silva  et  buscaliis  seu  uno  lenimento,  jure 

>  ipsius  sanctae  Alanluanensis  Ecclesiae  et  Episcopio,  quae  rejacet  ipsa 

•  area  de  terra  cum  silva  et  buscaliis  in  supradicto  loco  Insula  juxte  ilu- 

•  Tio  Padi  et  est  ipsa  area  de  terra  cum  supradicta  silva  et  buscaliis  per 
{  •  mensura  legitima  terra  arrabile  juges  viginli  et  duae  silva  et  buscaliis 

»  juges  sexaginta.  Coherentem  in  fines  da  duabus  parlibus,  da  mane  et 

•  de  sublus  ipsius  Adelberti  Comili  de  lercia  parie,  da  medio  die  tenente 

\  »  ÌQ  ipso  fluvio  Padi,  da  quarta  parie  da  sera  de  consortis  seu  quod  alii 

'   •  suni  afGoes.  Quìdem  et  ad  invicem  recepii  ipse  Domnus  ^yilelmus  Epi- 

i  »  scopns  ab  eurodem  Adelberlus  Comes  ampliorala  et  meliorata  causa^  ad 

I    ■  jure  et  proprietalem  ipsius  suae  Ecclesiae  id  est  capella  una  cum  area 

•  sod,  io  qua  estat  juris  sui,  quae  est  ad  honorem  Sancti  Possidonii,  quae 
«  est  construcla  et  aedificata  in  loco  et  fundo  ubi  nominalur  Garfaniana, 

•  quae  est  io  coroitalu  Regensis  cum  casis  et  rebus  ipsis  in  eodem  loco  ad 

•  ipsam  Cappellam  cum  sua  inlegrilale  pertinentibus  vel  aspicientibus,  si- 

>  cut  dictum  est  de  ipsis  rebus,  quae  est  juris  ipsius  Adelberti  comitis  et 

>  est  ipsis  rebus  ad  suprascripla  mensura  Inter  sediminas  et  lerris  ubi 

>  vites  superextant,  seu  terris  arrabilis  et  pratis  juges  decem.  Yerum  etiam 

>  et  Massaricia  una  juris  praedicti  Adelberti  comili^  quae  rejacet  in  loco 
<  et  fundo  Signiano  cum  sua  perlinontja^  quae  per  Petrus  Massario  di- 

•  reclas  et  laboralas  fuerunt  io  inlegrum  :  et  sunt  rebus  ipsis  ad  justa 

•  mensura  ìnler  sediroina  et  terris  ubi  viles  supereslant,  seu  pratis,  juges 

•  sex,  terris  arrabilis  juges  viginli  et  duae:  silvis  et  buscalibus  juges  quin- 

•  decim.  Seu  dedit  et  Iradidit  ipsi  Adelberlus  comes  eidem  Domino  Prae- 

•  suli  ad  jura  et  proprietalem  ipsius  suae  Ecclesiae,  id  est  in  inlegrum, 
I  •  rebus  ìllis  juris  ipsius  Adelberti  corniti,  quibus  esse  videnlur  in  loco  et 
}  •  fundo  Nu velare  omnes  rebus  ipsis  per  mensura  justa  de  terra  arabile 
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juges  quatuor;  silvìs  et  buscalibus  juges  nooagìDta  et  sex.  Has  denique 
praediclis  rebus  superius  Domioalis  vcl  commutatis  siculi  meosura  le- 
gitur  et  flnis  deceruitur»  cum  aecessiooibus  et  iogressorias  suas^  seu 
superioribus  et  ioferioribus  suis,  sibi  uous  alteri  commutationis  nomine 
dederunt,  vel  tradiderunt  ad  habéndum  tenendum  vel  possidendum  et 
faciendum  exinde  unusquisque,  quos  receperunt,  tam  ipsi,  quaroque 
successores  vel  haeredes  proprietario  jure  quidquid  voluerint  sine  omni 
uni  alteri  contradictione  et  spondiderunt  unusquis,  quod  inter  se  dede- 
runt  ab  omni  contradicenle  homìne  defensare.  Quidem  et  ut  OrdoRegis 
poposcit^  et  ad  banc  providendam  commulacionem  aceessere  ad  supra 
scriptis  rebus  Missus  ipsius  Ponlificis  ab  eo  directus,  id  est  Hervicus 
Diaconus  et  Yicedomino  de  ordine  ipsjus  Ecclesiae  una  cum  viri  bonos 
bomines  aestimalores,  qui  aeslimarent  id  sunt  Ursus  Judex  Domni  Im- 
peratoria ac  Regi  et  Wibertus  Vicecomes  Glius  bonae  memoriae  idemque 
Wiberto  de  ^aniolo»  seu  lldevertus,  qui  et  Bezo,  Glius  quondam  Fre- 
dolpbi  de  Villa  Gurgo,  qulbus  omnibus  aestimantibus,  recium  eorum 
paruit  et  aestimaverunt  ut  ampliala  et  meliorala  eausa  reciperet  ipse 
Domno  Willelmo  Praesuli  ab  eodem  Adelberlo  comes  a  parie  suue  Ec- 
clesiae et  Episcopio  quam  ei  dare  et  banc  commulationem  secundum 
legem  fieri  posse.  De  quibus  et  poena  inter  se  posuerunt  ut  quis  ex  ipsis 
tam  successoribus  vel  beredibus  sed  banc  commulacionem  removere, 
aut  eam  per  quodvis  ingenium  infringere  conaverit,  aut  si  ad  unum- 
quemque  hominem  ii  quos  inter  se  dederunt  non  defensaverint  ;  tunc 
componat  pars  parti  fidem  servanti  da  cujus  pars  prius  ortam  aut  re- 
movitam  fuerint,  poena  dupliciler  rebus  ipsis,  de  quo  egerunl,  sicut  prò 
tempore  fuerit  melioralis,  aut  valuerit  sub  aestimatione  in  consimilis 
locis  cum  stipulatione  subnisa.  Unde  duos  commulaciones  scriptae  sunt. 
Actum  infra  Castrum  Sancii  Stephani. 

»  Ego  Wilielmus  Episcopus  in  hac  commutacione  a  me  facta 

»  subscripsi. 
»  Ervicus    Diaconus  atque    Yicedomino  et  Mi&sus  ut  supra, 

B  scripsi. 
»  Ursus  Judex  Domini  Imperatori  ac  Regi  super  ipsis  rebus  ac- 

»  cessi  et  praevidi  atque  aeslimavi  ut  supra  scripsi. 
»  Ego  Wibertus  Vicecomes,  qui  super  ipsis  rebus  accessi  et  prae- 

»  vidi  atque  aeslimavi  ut  supra  scripsi. 
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•  Sigoum  manu  Ildeverlus^  qui  super  ipsis  rebus  accessi  et  prae- 

•  yidi  atque  aestimavi  ut  supra. 

•  Ego  Martinus  Àrchidia/Cbous  cooseosi  et  subscripsi. 

•  Signum  manibus  Aotooii  fiiius  quondam  ÀDooni  de  Castro 

•  Saocti  Stephaoi  et  Aufredi  seu  Maufredi,  Glius  Ottoni  de 

•  Monticello  Lege  vivente  Longebardorum  lestes. 

•  Signum  manibus  Ilcetadi  fiiius  quondam  Sighelmi  de  ipso  loco 

•  Saneti  Stepbani,  et  Vuinizoni  fiiius  quondam  Warimbaidi 
»  de  Ariole  Lege  viventes  Romana  rogati  testes. 

•  Scrip^i  ego  Ansefre  Notarius  Domìni  Imperatori  ac  Regi,  post 

•  traditam  compievi  et  dedi. 
«  Cartola  ipsa  commutacionis  ostensa  et  ab  ordine  lecta,  inlerrogatus 

•  est  ipse  Adelbertus  Comes  prò  quod  Cartula  ipsa  ibi  ostenderet,  qui 

•  dixit  :  Vere  ideo  Cartula  ista  bic  vestri  ostensa  praesencia  ut  ne  quisli- 

•  bet  homo  dicere  possit  quod  ego  eam  silens,  aut  occullans  ve!  conludio- 

•  sam  babuissem  aut  detinuissem,  et  rebus  ipsis,  quibus  esse  videntur  in 

>  loco  et  fuodo,  ubi  Insula,  qui  dicitur  Sancti  Benedicti^  cum  cappella  una 

>  io  honore  praedicti  sancti  Benedicti  inibi  constructa,  quae  in  haec  legi- 

•  tur  comoiutacione,  juxta  banc  commutationem  ad  meam  babeo  et  teneo 
»  proprìetatem.  Et  si  quislibet  homo  adversum  me  aliquid  dicere  vult, 

•  paratns  sum  cum  eo  inde  in  racionem  standum  et  Icgitime  finiendum. 

•  Et  quod  plus  quaero,  ut  dicant  isti  praedicti,  Domnus  Wiliclmus  Epi- 

>  scopus  Sanctae  Mantuauensis  Ecclesiae  una  cum  Berengarius  ejus  et 

•  tpsius  Episcopi!  Advoeatus,  qui  bic  ad  praesens  sunt,  si  Cartula  ipsa 

•  commutacionis,  quam  bic  ostensi,  bona  aut  vera  est  aut  si  omnia  ita 

•  verum  est,  sicut  in  ea  legitur,  vel  si  ipse  Donnus  AVilielmus  Episcopus 

>  eam  fieri  rogavit,  aut  manu  propria  sua  firmavit,  vel  si  praedictis  rebus 
i  *  jam  dieta  Cappella  inibi  constructa  quas  eas  da  pars  praedicti  Episeopii 

•  reclpifflus  contradicere,  aut  subtus  habere  quaesierit  vel  si  casis  et  rebus 
j    »  illis,  quae  sunt  in  loca  et  fundos  Garfaniana  et  Jusiniano,  seu  in  Nuvo- 

>  lare,  cum  cappella  in  bonore  Sancti  Possidonii  in  usum  eisdem  locis 
I  coustructa^  quas  ego  pars  praedicti  Episeopii  dedi  ad  partem  jam  dicti 

>  Episeopii  a  me  receptis  et  consignatis  babent  aut  non.  Cum  ipse  Adel- 

>  bertus  Comes  taliter  retulisset  ad  boc  responderet  ipse  Donnus  Wiliel- 

•  mus  Episcopus  et  Berengarius  ejus  et  ipsius  Episcopio  Advoeatus.  Vere 

•  Carlula  ipsa  conturoacionis,  quam  bic  oslendisti,  bona  et  verax  est  sicut 
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io  ea  legilur,  et  ego  Wilielmus  Episcopus  eam  Aeri  rogavi  et  manu  pro- 
pria mea  firmavi  et  praedictis  rebus  in  loco  et  fuDdo  ubi  Insula,  quae 
dicitur  Saocti  Beoedicti  cum  jam  dieta  eappella  inibi  coostrueta,  quas 
tu  da  parte  praedicli  Episcopi!  per  ipsam  cootumacionem  recepisti  tuis 
propriis  cum  lego  esse  debere;  et  Dobis  nec  pars  praedicti  Episcopii, 
oihii  pertioent  oec  pertinere  debeot,  cum  lege;  aet,  ut  diximus,  tuis  pro- 
priis cum  lege  esse  debent,  et  jam  dictis  casis  et  rebus  cum  praedicta 
Cappella  quam  tu  a  parte  praediclo  Episcopio  dedisti  a  parte  ipsius  Epi- 
scopii a  le  receplis  et  coosignatìs  habemus.  Is  actis  et  maoifeslocio  ut 
supra  facta  rectum  eorum  judicium  et  auditoribus  paruit  esse  et  judica- 
verunt,  ut  justa  eorum  allercatiouem  et  eorum  Wilielmi  Episcopi  et 
Bereogarìi  ejus  et  ipsius  Episcopio  Advocato  professione  et  maoifesta- 
cione,  ut  ipse  Adelbertus^  Comes  jam  dictis  rebus  cum  jam  dieta  Cap- 
pella ioìbi  couslructa  quod  io  ipsa  legitur  commutacione,  justa  ipsa 
commutacio  ad  suam  proprietatem  babere  et  detinere  debere,  et  ipse 
DoDDus  Wilielmus  Episcopus  et  Bereogarius  ejus  et  ipsius  Episcopii 
Advocatus  seu  pars  jam  dicli  Episcopii  maoeaDt  iovicem  tacili  et  cod- 
teoti.  Et  in  eo  modo  finita  est  causa.  Et  banc  noticiam  prò  securitate 
eidem  Adelberti  Comiti  fieri  ammonuerunt. 

>»  Quidam  et  ego  Adelberlus  Notarius  ex  jussione  suprascripti  Odberti 
Marchio  et  Comes  Palacio  seu  Judicum  ammonicione  scripsi  Anno  Im- 
perii  Ottbni  et  Regni  item  Ottoni  Filio  ejus  Deo  propicio  bic  in  Italia 
tercio,  sesto  die  mense  Decembris  Indictione  Octava. 

»  Odbertus  Comes  Palaciì  subscripsi. 

»  Agelmundus  Judei  Sacri  Palacii  interful. 

•  Renzo  Judex  Domini  Imperatori  interfui. 

»  Alto  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

»  Dordadus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

»  Petrus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

»  lldebertus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

»  Walbertus  Judex  Sacri  Palacii  interfui.  • 


L' Ughelli,  che  non  ebbe  notizia  di  cotesto  vescovo  Guglielmo»  ci  mo- 
stra^ successore  di  Pietro,  un  altro  vescovo  Pietro^  e  lo  dice  intervenuto 
nel  967  al  concilio  radunato  in  Ravenna  dal  papa  Giovanni  XIII;  ma  quel 
Pietro  vi  è  sottoscritto  episcopus  Melamaucensis^  ossia  di  Malamocco,  e 
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noD  già  Maniwmensis^  come  vorrebbe  egli  leggere.  A  quel  sinodo  bensì  fti 
prcseole  anche  il  vescovo  di  Mantova  e  vi  si  sottoscrisse  ;  e  dalla  sua  sot- 
toserìziooe  appunto  ci  è  fatto  palese,  che  nel  suindicato  anno  067  posse- 
derà il  seggio  pastorale  di  questa  chiesa  un  Maetino.  Questo  probabilmente 
è  quello  stesso,  che  nel  961  sottoscriveva  la  carta  di  permuta,  testé  re- 
cata, del  vescovo  Guglielmo,  e  che  vi  figura  in  qualità  di  arcidiacono  :  ed 
io  tal  caso  sarebbe  da  premettersi  a  tutti  gli  altri,  negli  eruditi  Cenni  bio^ 
P'aliei  delle  dignità  e  dei  emanici  della  Mantovana  chiesa  assunti  alt  epi-    1 
icofoto  ecc.  pubblicati  nel  4  850  dal  dolio  e  diligente  canonico  Alessandro 
Sordi.  Quanto  poi  egli  durasse  nel  possesso  di  questa  sede,  ci  è  aCTatto 
ignoto.  Nel  981,  era  già  vescovo  di  Mantova  un  Guhbaloo,  il  quale  addi 
6  novembre  confermava  il  contralto  di  permuta,  stipulato  vent*  anni  ad- 
dietro dai  suo  antecessore  Guglielmo  col  conte  Adalberto,  circa  la  cappella 
e  i  beni  dell*  isola  di  san  Benedetto,  e  la  cappella  di  san  Possidonio  in  Gar- 
faniana.  L^Ughelli  ignorò  resistenza  di  questo  vescovo  e  lo  confuse  con 
Goglielmo:  il  documento  slesso  delia  conferma  di  lui  ce  ne  assicura  cbia- 
Tissanameote  :  il  quale  documento  è  questo,  che  soggiungo  (I): 

t  Dum  in  Dei  nomine  Castro  Gunziiga  incaminata  Maiore^  Sala  Adel- 
t  berli  comitis  per  eius  data  licenlia  in  iudicio  resideret  Siuret  comes  et  { 

•  missas  Domni  Imperatori,  singulorum  hominum  iuslicia  faciendas  ac 

•  delibcrandas.  Residentibus  cum  eo  Adelmus,  Teuzo,  Eribertus,  Petrus, 

•  Batericos,  Anto  iudices  sacri  Palaci!,  Turisendus,  Giflardus,  Dido,  Lan- 
»  (raocus,  Davit,  vassi  suprascriplo  Adelberli  comes,  et  reliqui  plures. 

>  Ibique  eorum  veniens  praesentia  Adelbertus,  qui  et  Allo  comes  filius 

•  booae  roemoriae  Sigifredi  et  ostensrt  ibi  munimen  unum,  quod  est  no- 

>  licia^  ubi  continebalur  ab  ordine  sicul  hic  sublus  legitur. 

Qui  è  inserito  il  documento  recato  tesii^  del  vescovo  Guglielmo^ 
dalla  prima  parola  sino  alt  ultima:  incomincia  Dum  in  Dei  nomine^ 
e  finisce  colF  ultima  sottoscrizione  dei  giudici  del  palazzo  imperiale: 
poi  continua  cosi  : 

«  Monimen  ipsum  quod  est  noticia  ostensa  et  ab  ordine  lecta,  interroga- 

•  tus  est  ipse  Adelbertus  comes,  prò  quod  monimen  ipsum  ibi  ostenderel, 

•  qui  dìxit.  Vere  ideo  monimen  islum,  quod  est  noticia  hic  vestri  ostensi 


(i)  VeJ.  Bull,  Cast  in.,  tom.  If,  pafr.  54  e  seg. 
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praesentìa,  ne  sileDs  appareat  et  petia  ipsa  de  terra,  quae  est  losula, 
CUOI  eadem  Cappella  inibì  aedificata  quae  in  isto  icgìlur  moninien  ad 
meam  babeo  et  teoeo  proprietatem,  iusta  istuin  moDimeo,  el  si  quislibet 
homo  adversum  me  exiode  aliquid  dicere  vult,  paralus  sum  cum  co  inde 
ad  racionem  staodom  et  legitime  fioicndum  ;  et  quod  plus  est,  quaero, 
ut  dicant  isli  Domno  Gumbaldus  Episcopus  Sanctae.MaDtuaoae  Eccle- 
siae  et  Johannes  filius  quondam  item  Johannis  eius  et  ipsius  Episcopi! 
Àdvocalusj  qui  bic  ad  praesens  8unl,si  monimen  istum,  quod  bic  ostensi 
bonum  aut  verum  est;  aut  si  quondam  Vuilielmus  Episcopus  fieri  ro- 
gavil  el  firmavi!  ;  vel  si  petia  ipsa  de  terra,  quae  est  Insula,  cum  eadem 
Cappella  in  eodem  loco  Sancto  Beuedicto  mtbi  contradicere  quaerunt, 
vel  si  mea  propria  esse  debent  an  non.  Cum  ipse  Atto  comes  taliter 
retulisset,  et  ad  baec  responderunt  Gumbaldo  Episcopus  et  Johannes 
advocatus,  dixerunt  et  professi  sunt.  Vere  monimen  istum^  quam  eis 
ostensisti  bonum  et  verum  est,  et  omnia  ila  verum  est,  sìcut  in  ea  legi- 
tur;  el  quondam  Vuilielmus  Episcopus  eum  fieri  rogavit;  el  petSa  ipsa 
de  terra,  quae  est  Insula  cum  eadem  Capella  in  eodem  loco  et  fundo 
sancto  Benediclo  quod  in  ipso  legitur  monimen,  iusta  ipso  monimen  tua 
propria  Adelberti  Comiti  est  et  esse  debet  cum  lege  et  nobis,  nec  parte 
nostri  Episcopi!  babemus  et  detinemus  proprietà  lem.  Is  aclis  maniresta- 
cio,  ut  supra  facta,  rectum  eorum  iudiciuni  et  auditoribus  paruit  esse 
et  iudicaverunt^  ut  iusta  eorum  altercacionem,  el  eidem  Dorano  Gum- 
baldi  Episcopi  et  Johanni  Advocato  proCessionem  et  manifestacionem^  ut 
ipse  Adelbertus  comes  eadem  petia  de  terra,  quae  est  Insula,  cum  eadem 
Cappella  in  eodem  loco  el  fundo  Sancto  Benediclo,  quod  in  ipsum  legi- 
tur monimen,  iusta  ipsum  monimen  ad  suam  babere  et  delìnere  prò- 
prietalem  debeat  ;  et  ipsi  D.  Gumbaldus  Episcopus  et  Johannes  Advoca- 
tus seu  pars  ipsius  Episcopi!  manerent  exinde  omni  tempoi*e  taciti  et 
contempli;  et  in  eo  modo  finita  est  causa.  El  hanc  noticiam  prò  securi- 
latem  eidem  Adelberti  Gomiti  fieri  ammonuerunt. 

»  Quidem  el  ego  Alipertus  notarius  et  index  sacri  Pahcii  ex  jussione 
suprascripto  Misso  et  iudicum  ammonicione  ss.  Anno  Imperij  Domni 
Ottoni  Deo  propicio  quartodecimo,  sesto  die  Mensis  Movembris  Indi- 
elione  decima. . 

»  Siuret  Comes  el  Missus  ss. 

•  Adelmus  Judex  Sacri  Palaci]  inlerfui. 
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•  Teuzo  Judex  Sacri  Palaci]  ìDterfdi. 

•  Pelrus  Judex  Sacri  Palaci]  iolerfui. 

■  Eriberlus  Judex  Sacri  Palaci]  interfui. 

•  Balericus  Judex  Sacri  Palaci]  interfui. 

•  Anto  Judex  Sacri  Palaci]  iotcrfui. 

go  Teuzo  Notarius  auleolicum  bujus  exempli  vidi,  legi,  et  sic  ibi 
Debatur  qualiter  hic  legitur,  praeler  litleras  plus  miousve,  et  mani- 
neis  hoc  exempla?i.  » 

stt  fondi,  su  CUI  versò  la  permuta,  divenuti  di  proprietà  del  suin- 
conte  Adelberlo,  ossia  Atto,  od  Azone  I  d' Este^  furono  dipoi  donati 
lido,  padre  della  contessa  Matilde,  al  monastero  di  san  Benedetto 
ilirooe.  Successore  di  Gumbaldo  fu  nel  985  il  vescovo  GioTAimi,  a 
tperalore  Otone  III,  nel  997,  confermò  in  perpetuo  il  privilegio  di 

moneta,  conceduto  da  Lotario  ai  vescovi  di  Mantova:  il  diploma  è 
Uibus  OctobriB  anno  Dominicae  Incamationis  CMXCVIL  anno  vero 
iUmi9  Regnantis  XIV.  Itnperii  autem  II.  Ind.  XI.  Actum  Àquisgrani 
ìio  fetidter  (I).  Mentr' era  vescovo  di  Mantova  questo  Giovanni, 
a  morie  nel  suindicato  monastero,  addi  26  luglio  4006,  il  benedet- 
oaaco  Simeone  armeno,  il  quale  per  le  sue  virtù  e  pe'  suoi  miracoli 
bafo  air  onore  degli  altari  (2).  L'Ughelli  non  ebbe  notizia  del  ve- 
uecessore  di  Giovanni  se  non  cbe  nel  4047;  ma  gli  atti  del  concilio 
>nza  ce  lo  mostrano  già  vescovo  di  Mantova  dieci  anni  avanti, 
fu  il  tedesco  Hitulfo,  detto  anche  Bidotfo^  Hillolfo^  ed  Jsolfo^  il 
el  maggio  del  1007  vi  si  sottoscriveva  insieme  cogli  altri  vescovi 
ervenuti  (5).  Egli  a  fine  di  promuovere  vieppiù  la  devozione  ed  il 

preziosissimo  sangue  del  Salvatore,  cui  sapevasi  custodito  nella 
li  sant'Andrea,  benché  se  ne  ignorasse  il  luogo  preciso,  introdusse 
iarla  ed  averne  cura  i  monaci  benedettini,  ai  quali  donò  molti  po- 
specialmente  le  chiese  di  Formigosa  e  di  Soave  con  tutte  le  loro 


>o,  che  Gian  Rioalilo  Bubbi,  nel-  toio.  II,  pag.  7,  Leo}>olilo  Tolta,  Orig.  delle 

')rìg,  del  Commtrc,  delle  Monete  Mon,  Alant.^   pag.   24 11   e   Gui«r  Antonio 

pag.  i63,  negò  fede  a  quel  ilocu-  Zanettì,Vei/«  mon.  Ital^  tom.  IH,  pag.  a37, 
na   fitloriosaroente  invece  ne    di-  (a>  Ne  icrisse'  la  tìIìi  Araeiiio  palriarca 

no  contro  dì  lui  Tauteoticilà  Giam-  di  Gerusalemme. 
Vili,  Ifottz.  Hisi,  di  Alantoim,  (3>  Alt.  del  Cono,  di  Francfort. 


so  MAIfTOTA 
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glurisdizioDi  ed  appartenenze.  Durò  la  sua  vita  sino  al  4044.  Ed  in  que- 
st'anno medesimo,  o  tutf  al  più  nel  principio  del  susseguente,  gli  fu  eletto 
successore  MiBziiNo,  detto  anche  Marzta/f,  che  nelfanno  appunto  4045 
prestava  il  giuramento  di  fedeltà  ad  Everardo  patriarca  di  Àquileja.  Non  è 
poi  vero  ciò  che  narra  V  Dghelli,  essere  stato  consecrato  dal  papa  Leone  IX 
il  tempio  di  sant'Andrea,  rifabbricato  neN045  a  più  decorosa  custodia 
del  preziosissimo  Sangue  ed  a  festeggiamento  della  nascita  della  conlessa 
Matilda.  Oltreché  è  falso,  essere  nata  essa  nel  4045,  mentre  nacque  invece 
nel  4046,  in  Lucca  e  non  in  Mantova  ;  il  pontefice  Leone  IX  fu  in  Man- 
tova nel  4055,  né  per  anco  la  contessa  Beatrice,  madre  di  Matilde^  ateva 
posto  mano  air  erezione  di  questo  tempio  :  esso  non  ebbe  principio  ehe 
nelfanno  dopo,  cioè  nel  4054,  nel  qual  anno  Leone  IX,  reduce  dalla  Pu-* 
glia,  mori  in  Roma  il  giorno  49  di  aprile.  Bensì  al  tempo  di  lui,  neiranno 
4048,  fu  trovato  queir  inaprezzabile  tesoro;  il  quale  ritrovamento  poi  diede 
occasione  alla  grandiosa  rifabbrica  di  quel  tempio.  Udiamone  le  cire6* 
stanze  dallo  scrittore  àeìV  Historia  Ecclesiastica  di  Mantova,  che  ce  le 
espone  prolissamente,  con  le  seguenti  parole  (4).  «  Dimorava  per  sua  divo- 

•  tione  e  per  desiderio  d*  impiegaci  continuamente  in  opere  di  pietà  nello 
»  Spedale  congiunto  alla  Chiesa  di  Sanf  Andrea  un  santo  vecchio  Ale-- 

•  manno,  detto  Adelberto,  già  antico  servitore  della  Contessa  Beatrice  ;  et 
»  erano  ormai  scorsi  intorno  a  centoventicinque  anni,  dopo  la  seconda 

•  volta  fu  sotterra  nascosto  neir  horto  dello  spedale  predetto  il  preziosis- 
B  Simo  Sangue  di  Christo  da  quei,  che  vi  erano  alla  custodia  deputati, 
»  per  la  mancanza  de*  quali,  s*era  poi  affatto  spenta  ogni  cognitione  del 

•  luogo,  in  cut  egli  fu  riposto  (come  allhora  dicessimo  ).  Quando  mentre 
■  la  notte  de'  dodici  di  Marzo  orava  nella  predetta  Chiesa,  come  suvente 
f  era  solito  di  fare  il  buon  Adelberto,  gli  apparve  il  glorioso  Apostolo 
»  Sant'Andrea,  e  li  disse,  c*hoggimai  era  venuto  quel  tempo,  in  cui  non 
»  voleva  più  il  Signore,  che  stesse  nascosto  il  suo  sacrosanto  Sangue;  perlo- 
»  che  da  parte  dello  slesso  gli  imponeva  che  andato  da  Beatrice,  le  persua- 
»  desse  a  far  cavare  vicino  al  detto  Spedale,  perchè  senza  fallo  era  ivi 
»  riposto  questo  inestimabile  tesoro.  Il  che  la  mattina  seguente  essendo 

•  da  lui  tantosto  esseguito  ^  Beatrice  non  stimando  mollo  cotal  favellare, 

•  non  fece  altra  mossa.  Onde  ad  Adelberto  stesso,  che  la  notte  del  primo 

(i)  Donesmondi,  pag.  195  e  teg.  «Iella  parte  I. 
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d'Aprile  somigiiaotemente  era  nella  detta  Chiesa  all' oratione  inleDlo, 
apparte  la  secooda  volta  il  medesimo  Apostolo  Ajodrea,  gravemente  più 
che  prima  replicando  l'istesso:  si  che  egli  fatto  giorno,  ne  fece  di  nuovo 
ingresso  Beatrice  quell*  istanza»  che  convenevolmente  per  una  allione 
tale  si  richiedeva  ;  dalla  quale  essa  pure  indotta  (avvenga  che  con  qual- 
che difBooltà  )  fece  cavare  in  molte  parti  dell'  horto^  né  fu  trovato  cosa 
veruna.  Perilcbè  Adelberto  con  pungenti  parole,  venne  da  lei  rimandalo 
a  dietro.  Ma  volendo  finalmente  dar  perfetione  Iddio  a  questo  fatto, 
mentre  che  la  notte  del  di  tredicesimo  di  Maggio,  il  povero  vecchio  tutto 
afflitto,  nella  detta  Chiesa,  secondo  il  suo  costume  orava  ;  fece  apparir- 
gli più  risplendente  che  mai  lo  stesso  Apostolo  di  prima,  il  quale  dopo 
haverlo  dolcemente  racconsolalo,  li  comandò  che  ritornando  a  Beatrice 
efficacemente  da  parte  di  Dio  la  slimolasse  a  far  con  vie  più  diligenza 
quello,  che  già  le  haveva  detto,  che  indubitatamente  havrebbe  ritrovato 
il  prezzo  inestimabile  della  nostra  redenzione.  Et  gli  additò  il  luogo,  ove 
si  doveva  cavare.  Venuto  il  giorno,  se  ne  andò  egli  immantinente  dalla 
Contessa,  et  seppe  cosi  bene,  per  voler  di  Dio,  persuaderle  questo,  che 
eUa  conferito  il  negotio  col  marito,  deliberarono  d'obbedire  alle  parole 
d*  Addberto;  fermamente  dandosi  ad  intendere,  che  questa  fosse  rivela- 
tioae  divina.  Onde  chiamato  il  Vescovo  Martiale  ed  il  suo  Clero,  et 
mo/tf  altri  Vescovi,  cJie  alihora  in  corte  del  Prencipe  per  loro  negotij  si 
ritrovavano  ;  processionalmente  si  condussero  all'  horto  del  Spedale  di 
Sant'Andrea,  e  quivi  posti  in  ginocchioni  pei*  buona  pezza  cantarono 
divotamente  Hinni,  et  Salmi  al  Signore  ;  poi  con  silentio  sacro  attenta- 
mente orando^  viddero  ad  un  tratto  muoversi  la  terra  colù  da  un  canto, 
in  guisa  tale,  che  non  potendosi  ciò  attribuire  se  non  a  manifesto  mira- 
colo, lieti  qoivi  cominciarono  a  cavare  donde  n'  usci  prima  a  modo  di 
fumo,  nn'  odorifero  vapore^  che  mirabilmente  ricreò  gli  astanti  ;  doppo 
cercando  più  oltre,  s'abbatterono  in  due  volti  fortissimi  di  terra  cotta, 
et  bavendoli  rotti,  ritrovarono  nel  primo  la  cassetta  di  marmo,  come  giù 
dicemmo,  che  fu  acconcia  con  dentro  le  Santissime  Reliquie  del  Sangue, 
e  della  Spugna  di  Christo;  e  nell'  aprir  della  quale,  che  riverentemente, 
fece  il  Vescovo  Martiale,  apparve  neir  aria  immantinente  uno  splendore 
cosi  muraviglìuso  (  et  durò  per  ispatio  di  un  bora  )  che  ben  diede  seguo 
a  tutto  il  mondo,  come  qualche  gran  cosa  doveva  essere  in  quel  punto 
avvenuta.  Il  perchè  tutti  quelli  che  meritarono  d'essere  presenti  ad  un 
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taolo  fatto,  risoluti  in  lagrime  di  divotìone,  chiedevano  a  Dio  con  sin- 
gulti, misericordia  de' peccati  loro.  E  molti  da  molle  infermità  oppressi^ 
humrlmente  raccomandandosi  a'  meriti  di  quel  sacrosanto  Sangue,  subito 
ne  venivano  liberati,  con  infinito  stupore  di  tutti,  et  imenso  giubilo  di 
spirito;  per  cagione  di  cbe,  non  potevano  satiarsi  di  mirare,  e  con 
somma  riverenza  adorare  il  sacratissimo  pegno  della  salute  nostra.  So- 
migliantemente neir altro  volto  &  questo  congiunto  ritrovarono  il  corpo 
del  glorioso  martire  Longino,  il  quale  riconobero  per  la  rivelatione  da 
Santo  Andrea  ad  Àdelberto  fatta:  Onde  vie  più  rimasero  della  verità 
del  fatto  assicurati,  et  insieme  di  maggiore  divotione  accesi.  Poi  posata 
sopra  le  spalle  de' Vescovi  la  eassetta  delle  Reliquie,  con  grandissima 
riverenza  processionalmente  la  portarono  alla  Gatedrale,  sempre  can- 
tando Salmi,  et  Cantici  al  Signore^  con  grande  arfetto,  et  gioja  spirituale; 
Et  sin  tanto  cbe  venisse  fabricato  un  luogo  a  proposito,  et  sicuro  inSaa- 
l'Andrea,  la  riposero  con  le  Reliquie  di  San  Longino  nel  confessionale 
della  delta  Chiesa  eh'  era  (come  s' è  giù  detto)  un  luogo  segreto  sotto  il 
Choro,  et  V  aitar  maggiore,  ove  conservandosi  ordinariamente  le  reli- 
quie de'  Santi,  v'  andavano  sovente  i  fedeli  à  far  orazione.  Riposto  adua- 
que  con  gran  diligenza  il  tutto,  e  licenliato  il  popolo,  non  si  potrebbe 
abbastanza  narrare,  quanta  fosse  l'allegrezza  che  ingombrava  li  cuori 
de' Mantovani  per  cagione  di  cosi  immenso  tesoro  ritrovato;  la  fama 
del  quale  essendosi  subitamente  sparsa  per  tutta  Italia,  et  fuori  ;  comin- 
ciarono le  genti  da  ogni  parte  à  concorrere  à  Mantova  in  grosso  nu- 
mero, per  vedere  et  adorare  l' importante  prezzo  del  genere  humano. 
Perlochè  Bonifacio  e  Beatrice  co  'I  Vescovo  Martiale,  per  soddisfare  & 
tanti  forestieri  furono  astretti  mostrare  questo  santissimo  Sangue,  pochi 
giorni  doppo  il  suo  ritrovamento,  che  puote  essere  di  Luglio  circa,  et 
furono  quasi  infiniti  i  miracoli,  che  con  questa  occasione  si  compiaque 
Iddio  d' operare,  siccome  da  una  scritla  storia  di  chi  si  trovò  presente 
al  tutto  (  il  trassunto  della  quale  presso  di  me  si  serba  )  maoifestamente 
si  vede;  oltre  ad  un  altro  particolar  libro,  che  ne  composse  un  autore 
gravissimo  di  que*  tempi,  cognominato  il  SalTo.  Haveodo  per  tanto  Bo- 
nifacio, e  Beatrice  ragguagliato  di  un  tanto  fatto  tutti  i  Principi  di  Chri- 
8lianilA,et  invitato  insieme  i  loro  popoli  per  fanno  seguente,  nel  giorno 
del  Venerdì  Santo,  a  vedere,  et  adorare  il  salutifero  Sangue-,  venuto  il 
detto  tempo,  che  fu  nel  mille  cinquanta  (benché  altri  variano  d' un  aono^ 
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pigiando  dìTersameote  la  ragione  de  gli  anoi,  conrorme  V  uso  di  diverse 
Trofincie  )  fu  lanla  la  quantità  de  forestieri,  che  ìd  Mantova  da  tutta 
riialia»  e  di  fuori  vi  erano  concorsi^  che  per  ricetarll  tutti,  non  essendo 
rapaci  gli  alberghi  pubblici,  che  in  multo  numero  erano  per  questo  or- 
dinali, né  menp  le  case  private  d' assaissimi  Mantovani,  i  quali,  ò  per 
divotion,  ò  per  amicitia  n'albergavano  molli,  l'ù  necessario  che  fuori 
della  Città  intorno  s' accomodassero  in  gran  parte  al  meglio  che  pote- 
vano, oltre  il  più  minuto  popolo,  che  non  avendo  ove  stare  al  coperto, 
per  le  vie  piibliche  si  vedeva  sparso  hor  quo,  hor  là  giacere,  sinché  ve- 
nuto il  determinato  giorno  del  Venerdì  Santo,  rimasero  con  la  bramata 
vista  di  cosi  pretìoso  liquore  tulli  senza   Gne  sodisfatti  ;  nel  qual  atto 
innumerabili  furono  i  miracoli,  eh*  operar  di  nuovo  si  compiaque  Iddio. 
1S  perché  molti  Principi  e  Signori  diversi,  doppo  Pasca  di  lontani  paesi 
o*eraoo  mossi  per  venire  ù  Mantova  et  adorare  questo  Santissimo  San- 
gue; volle  Bonifacio  ch*un'al[ra  Gala  fosse  pubblicamente  mostrato  nel 
giorno  deir  Ascensione,  il  che  saputosi,  commosse  di  nuovo  inOnita 
quantità  di  gente  dalle  Città  circonvicine,  et  anco  dalle  lontane,  per  ri* 
trovarsi  a  tanto  spelucolo  ;  la  quale  riempi  come  per  lo  innanzi,  tutti  gli 
luogjhi  public!,  et  privatr  della  Città  et  anco  di  fuori  delle  vigne,  e  campi 
drroslaDti.  Onde  Vldarico  secondo,  Vescovo  di  Trenlo,  Mario  Vescovo 
Belluneose,  e  'I  Vescovo  di  Novara,  con  quello  di  Mantova,  vedendo 
cosi  gran  popolo,  e  temendo  di  qualche  disordine  proposero  d'aspettar 
il  giorno  seguente,  acciochè  con  minore  strepito  si  potesse  mostrare  il 
Santissimo  Sangue.  Il  che  divulgatosi  subito  si  commossero  tutte  le 
genti  a  gravissime  querele^  e  lamenti.  Onde  fu  forzato  Ulderico,  come 
facondissimo  ch'egli  era,  a  fare  una  grave  oratione  al  popolo,  per  la 
quale  V  acquietò.  Et  entrato  il  succedente  giorno,  fìi  dall'  islesso  solen- 
nemente cantata  la  Messa,  e  poi  mostrato  publicamente  in  piazza  (  po- 
seiaché  altro  luogo  non  v'era  più  capace   di  cosi  gran  quantità  di 
gente)  il  Santissimo  Sangue;  e  quivi,  sicome  infinite  erano  le  voci,  ch'a 
Dio  chiedevano  di  tutto  cuore  misericordia  de  loro  peccati,  cosi  senza 
numero  furono  i  miracoli  eh'  in  quel  instante  volle  Iddio  per  sua  beni- 
gnità operare;  siccome  tutte  l'istorie  di  Mantova  manoscritte   et  in 
slampa  testificano.  Anzi  aggiungono,  che  anco  negli  assenti  da  tanto 
spetlacolo,   ma   che  però  in  quel  bora  si  raccomandavano  divota- 
mente  a  Dio,  fossero  operati  miracoli  grandissimi.  Fornita  questa  sacra 
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»  cerimonia,  e  lìcentiote  le  genti,  che  liete  ritornorono  alle  proprie  sta  ose, 
■  fu  riposto  il  preliosiseimo  Sangue.  In  questo  mentre  essendo  pervenuta 

»  la  fama  di  tutte  le  predelle  cose  a  gli  orecchi  deirimperalor  Eudco  ; 

« 

»  egli  ne  scrisse  al  Pontefice  Lione  nel  MLI  acciochè  informatosi  inliera- 
»  mente  della  verità  glieue  desse  certo  avviso.  Nel  qual  tempo  Beatrice 
»  che  già  haveva  per  sua  divolione  cominciala  la  fabrica  di  Sant'Andrea, 
»  gagliardamente  Tandarono  proseguendo.» 

Venne  a  Mantova  Leone  IX  nel  1055,  dopo  avere  presieduto  al  con- 
cilio di  Vercelli  :  esaminò  tutte  le  circostanze  e  le  prove,  che  attestavano 
r  autenticità  di  quella  preziosa  reliquia;  e  si  ne  fu  persuaso  e  convinto, 
che  raccolse  nell'animo  il  pensiero  di  portarsela  a  Roma.  ÌSa  tostoehè  i 
mantovani  vennero  ad  accorgersene  si  posero  in  armi,  per  impedirlo  a 
tutto  loro  potere  :  perlochè  disgustato  il  pontefice  andò  a  ritirarsi  a  san 
Benedetto,  donde,  poco  dopo^  placato,  anzi  lodando  il  santo  zelo  di  quei 
fervorosi  cittadini,  ritornò  a  Mantova  e  celebrò  solennissima  consecra- 
zione  della  chiesa  di  sant'Andrea,  benché  non  per  anco  finita.  Assistevano 
a  questa  grandiosa  funzione  Gotebaldo  (I)  patriarca  di  Aquileja,  ed  una 
cinquantina  di  vescovi,  intervenutivi  a  bella  posta.  Del  che  riconoscenti 
i  mantovani,  acconsentirono,  che  una  piccola  porzione  di  quel  sangue  fosse 
portata  a  Roma  ad  arricchirne  la  basilica  lateranosc  :  e  un'  altra  parti- 
cella ne  fu  portata  poscia  in  Boemia,  ed  un'altra,  più  tardi  ancora,  Delle 
Fioodre. 

Dopo  il  vescovo  Marziano  o  Marziale,  sottentrò  nel  governo  della  chiesa 
mantovana  il  tedesco  Colone,  nell'anno  4054,  il  quale  «saggiamente 
»  pensando,  dice  il  Donesmondi  (2),  ali*  importanza  di  tanto  tesoro,  e 
»  come  in  tempo  avvenire  per  le  molle  scorrerie  dei  barbari  nelf  Italia, 
»  bavrebbe  potuto  un  giorno  essere  rubato;  fece  fare  alcuni  volti  sotterra 
B  in  santo  Andrea,  et  in  mezzo  un  altare  di  marmo,  nel  vano  del  quale 
n  divotamente  ripose  la  cassa,  con  la  detta  reliquia  dentro,  et  la  fermò 
•  co  'I  suggello  proprio,  in  guisa  che  altri  da  quel  tempo  avanti  oou  vi 
»  potesse  por  sopra  le  mani.  Poi  fece  di  fuori  cosi  bene  murare  il  tutto, 
»  che  niente  appariva;  ordinando  però  che  fosse  per  scrittura  autentica 
»  di  tulio  tenuto  memoria.  »  Visse  pochissimo  f4onone  vescovo  al  governo 


(i)  Non  Eberardoy  come  dice  il  Done<- 
mootlì,  perchè  Eberarilo  era  morto  nei  ìo\ì). 
VeJ.  Chiesa  di  Àquile ja^\ì»f^.  i85  del  voi.  Vili. 


(2)  Png.  2o5  della  pari.  L 
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di  questa  chiesa  :  nel  I0S6  gli  si  Irova  sostituito  di  già  un  altro  tedesco, 
ehe  iiera  nome  Eliseo,  il  quale  appunto  in  quesl'  anno  conferiva  al  co^ 
moaedi  Mantova  il  diritto  su  tutta  T  acqua  del  Po,  riservaodone  a  sè  al- 
enile sole  proprietà  (4).  Neil'  anno  poi  successivo,  egli,  con  apposito  di- 
ftoni,  coofermò  ai  suoi  canonici  i  privilegi  e  i  diritti  concessi  loro  dai 
mcovi  predecessori,  ossia,  iotam  decimam  noslrae  civilalis  et  decimam 
pleUt  de  Baniolo  et  de  Formicala,  et  de  Plelole  cum  omnibus  perlinentiis 
eam«,  quarum  fines  Larionus  fluvins  decemit.  Insuper  decimam  Plebis 
ù  iOMcto  GeorgiOj  de  Cepola  et  de  sancta  Maria  in  Ponlariolo  et  de  Lth 
ioh.  Neir  autografo  documento,  che  si  conserva  neir  archivio  capitolai^e, 
il  vescovo  s'intitola  :  Eliseus  Episcopus  servus  servorum  Dei. 

È  immagioario  il  vescovo  SafodomOy  introdotto  dall' Ugbelli  nella  serie 
de' sacri  pastori  di  questa  chiesa  sotto  Tanno  4078  sino  al  4082;  mentre 
iovece  i  documenti  e  le  storie  mantovane  ci  mostrano  successore  di  Eli* 
seo,  sino  dal  1077,  il  vescovo  Ubaldo,  eh'  era  arcidiacono  del  capitolo.  Di 
Ini  parlò  eruditamente  il  Sordi  (2),  con  le  seguenti  parole:  «  Innalzato  a 
t  questo  seggio  episcopale  non  ebbe  la  bella  sorte  di  potere  lunga  pezza 

•  eoasecrare  le  proprie  cure  a  prò  della  chiesa  commessagli;  che  soltrat* 

•  tasi  questa  città  dalla  soggezione  a  Mutilde  e  datasi  ad  Arrigo,  fra  i  molti 

>  cittadiai  aderenti  alla  contessa,  a'  quali  fu  di  mestieri  abbandonare  la 

•  patria^  fuvvi  il  vescovo  Ubaldo,  che  fedele  alla  propria  signora  volle  se- 

•  guir  le  sue  sorti  ^  e  fattosi  a  lei  indivisibile  compagno  nelle  belliche  im- 

•  prese,  esulò  dalla  sua  sede,  senza  che  più  dato  gli  fosse  di  rivederla,  né 
»  di  esercitare  su  di  essa  altra  autorità  se  non  quella  d' amministrarne 

•  coir  opera  di  suo  nipote  canonico,  pure  di  nome  Ubaldo,  i  temporali  in- 

•  teressi.  Sincrono  al  grande  e  glorioso  vescovo  Anselmo  (3),  e  testimonio 
I  oculare  delle  ammirande  sue  gesta,  provò  Ubaldo  T  ineffabile  contento 
t  d'assistere  al  prezioso  suo  transito  e  di  ammirarne  i  prodigi!  operati  alla 

>  sua  tomba,  e  di  sentirlo,  un  anno  appena  dalla  sua  morte,  venerato  ed 

•  acclamato  qual  Santo.  Varcato  era  di  un  sole  il  secolo  decimo  primo  (4) 

•  allorché  il  nostro  pastore  fu  chiamato  con  lui  al  premio  dei  diuturni 

•  sostenuti  travagli,  volando  dal  terreno  esigilo  alla  patria  beata.  •   Mori 


(i)  Ved.  il  Visi,  Noiitie  stor.  di  Man-  sunti  alV  episcopato,  [mg.  la. 
1  (9^,  pag.  5;  del  tom.  II.  (3)  Vesoofo  di  Lucca. 

(a)  Cenni  biografici  dille  dignità  e  (4)  Duveta  dirti  decimosecondo, 

iti  canonici  della  Mantovana  chiesa  as- 
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egli  dunque  dopo  TanDO  primo  del  secolo  XII,  ossia  nel  4402.  Ma  intanto 
la  cattedra  pastorale  di  Mantova  era  stata  macctiiata  dall'  intrusione  di  un 
Conone^  che  T  imperatore  Enrico  HI,  impadronitosi  della  città,  aveva  eietto 
a  possederla  :  costui  visse  pòco  tempo,  e  forse  mori  prima  del  vescovo 
Ubaldo.  Checché  ne  sia,  dall' anno  4  402  incomincia  il  pastorale  governo 
di  Ugo^  ch^  era  monaco  in  san  Benedetto  di  Padolirone.  Lo  si  trova  pre- 
sente in  qualità  di  testimonio,  nel  4404,  all' istromento  d'investitura  di  Ca- 
stel Vecchio,  conrcrita  a  Nordilo  da  Landolfo  vescovo  di  Ferrara,  ed  alla 
rinunzia  fattane  dalla  contessa  Matilde  nel  4  409  (4).  E  fu  questo  l'ul- 
timo anno  della  sua  vita,  perchè  in  esso  medesimo  si  trovano  memorie 
del  successore  MiNFaBDo^  detto  anche  JfeDi/r^tfino.  Fu  presente  nel  4  4  44 
ad  un  diploma  della  suddetta  contessa,  ristabilita  nella  sovranità  di  Man- 
tova, ove  r  anno  dopo  mori  e  fu  sepolta  nella  chiesa  del  monastero  di 
Padolirone,  donde  poscia  fu  trasferita  a  Roma  nella  basilica  vaticana. 

Fu  presente  il  vescovo  Manfredo  anche  alla  consecrasione  della  chiesa 
di  san  Giorgio,  in  Veruna,  nel  4440,  insieme  con  gli  altri  vescovi  suflra^ 
ganei^  che  assistevano  airaquilejese  patriarca  Pellegrino.  Qui,  sotto  Tanno 
4448,  r  nghelli  dice  avere  posseduto  la  sede  di  Mantova  un  Enrico,  di  cai 
né  ci  dà  veruna  notizia^  né  da  verun  documento  si  sa  che  ne  abbia  posse- 
duto la  cattedra.  In  quell'anno  invece,  il  di  5  maggio,  il  vescovo  Gabsbr- 
Domo,  già  possessore  da  qualche  tempo  della  sede  mantovana,  trovavasi 
assistente  alla  consecrazione  della  chiesa  di  Besanzone  (2)  :  nei  varii  do- 
cumenti e  nelle  carte,  che  io  ricordano,  lo  si  trova  nominato  ora  Garsi^ 
doro^  ora  Geridonio^  ora  Grisandino,  Ai  tempi  di  questo  vescovo  incomin- 
ciò la  fabbrica  della  chiesa  di  santo  Stefano,  a  cui  memoria  fu  collocata 
nella  parete  T iscrizione: 

ANNO  AB  INCARN.  D.N.  J.  C.  MCLIV.  PRIMO  DIE 
INTRANTE  MENSE  MARTIO,  SVB  TEMPORIBVS 
ANASTASII  PAPAE  GRASSIODORII  EPISCOPI  AC 
FRIDERICI  IMPERAI.  FVNDATA  EST  ECCLESIA  S. 
PROTHOMARTYRIS  STEPHANI  INDICTIONE  IL 

Figurò  mollo  coir  imperatore  Federigo  Burbarossa,  per  lo  suo  spirito 
guerriero;  perciò  anche  olleune  multi  privilegi  alla  sua  chiesa,  ed  égli 


(i)  Veti,  i!  Miralorì,  ^ntif.  Mt'd.neviy 


(2)  Ved.  il  Visi,  loro,  lì,  ptg.  2J2. 


arr, 
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8  decorato  della  digoilà  di  vicario  imperiale,  e  come  (ale.  Del  do- 
del  1163  8i  trovava  io  Cesena  e  trattava  di  pace;  siccome  ci  mo- 
le  parole  della  crooaca  Ceseoate  (1):  «  Addo  Domioì  MCLXV.  die 
da  mensis  Novembris  Episcopus  MoDtuauus  fecit  desceodere  sub- 
Kis  de  Monte  et  fecit  pacem  inter  illos  et  Caslellanos.  Ipse  itaque 
erat  Vicarias  Imperatoris.  >  Perciò  non  è  maraviglia,  eh'  egli  ne 
?guilato  il  partito  contro  il  papa  Alessandro  III,  e  che  da  questo 
y  e  scomunicato  e  deposto  dair  episcopale  dignità.  Anzi  io  sua  vece 
Alessaodro  sulla  vacante  sede  il  vescovo  Vido,  di  cui  bannosi  no- 
N167,  edacui,  morto,  fu  surrogato  dallo  stesso  pontefice,  nel 
I  creoioDese  Giofaniii  II  Cacciafronte,  eh'  era  abate  di  san  Lorenzo, 
*e  aoDi  dopo  fu  trasferito  al  vescovato  di  Vicenza,  ove  mori  marti- 
come  a  suo  luogo  narrai.  La  quale  traslazione  di  Ini  a  quel  vesco- 
conseguenza  della  riconciliazione  seguila  in  Venezia  tra  il  papa  e 
atore,  essendo  stato  allora  stabilito,  tU  Car^^ntfontu»  Mantuano  Epi-^ 
I  tfuondam  suo  resiitueretur^  ita  ut  illCy  qui  nunc  est  Episcopus 
wms  ad  Episcopatum  Tridentinum  traducatur^  nisi  forte  inter  Poi^ 
ti  Imperatorom  convenerit  ut  alius  ei  Episcopalus  indulgealur  (2). 
Ili  dunque  fu  perciò  trasferito  alla  sede  di  Vicenza,  e  Garsendonio 
^a  Mantova.  Perciò  dopo  il  4177  per  un  decennio  se  ne  trovano 
iee  documenti  e  sottoscrizioni:  nello  stesso  anno  infatti,  a' 5  di  set- 
,  era  testimonio  alla  conferma  dei  privilegi  concessi  ali*  abazia  di 
Mi  (3):  nel  1 178,  sottoscriveva  ad  una  carta  di  concordia  tra  i  mo- 
Padolirone  ed  alcuni  vassalli  della  defunta  contessa  Matilde  (4)  : 
'9,  era  tra  i  vescovi  intervenuti  al  concilio  laleranese:  nel  4180, 
iGcio  legato  nella  Germania,  presso  il  summentovato  imperatore, 
ODsecrò  la  chiesa  di  santa  Maria  del  monastero  di  Hoenburg  :  nel 
commemorato  in  una  carta  del  7  gennaro,  opparteneote  alla  chiesa 


'rc9$oì\  ìlaraìort,  Fler.Iial. Script  y  la  trascuratezza    dei  copili!,   e  cangiala  in 

r,  pai».   to()o.  F;  cosicché  parrebbe,   che    ia  quest'anno 

kct.  C>ncil.  Ven.,  ann.  1177.  fo$$t  vescovo  «li  Mantova  an  prelato,  il  cui 

luralori,  Antiq,  Med,  aevi^  tom.  V,  nome  iocomiaciasie  da  quella  iniziale.  Ma 

>.  le  notizie  e  i  clocnnienti,  che  ci  motlraùo 

Vi  o^^i,  che  io  questa   Carla,   non  Gartendooio  e  nell^aoQo  afanti  e  negli  anni 

rittu    r  iutiero   nome  di  Garsen--  tuccetsiti,  valgono  a  correggere  lo  ibiglio 

u   la  sola    iniziale,  deformala  per  accaduto  in  essa* 


di  Ferrara  circa  i  diritti  di  quel  vescoTO  sui  territorìi  di  Trecenta  e  di 
Melara  (\)i  nel  4 183,  a' 28  roaggio,  dooA  a  Martiùo  prete  di  san  Fioreo- 
tioo  di  Novilara  le  decime  di  quella  corte  (2):  nel  4 184,  a*4  di  novembre, 
si  trovava  presente  ad  un  privilegio,  concesso  dair  imperatore  Federico 
Barbarossa  alla  chiesa  di  Firenze  (3).  E  dopo  questa,  non  si  trovano  di 
lui  ulteriori  notizie.  Del  suo  successore  Sbg«f&edo  si  trova  memoria  nel 
4  487;  nel  qual  anno  sottoscriveva  ad  una  carta  a  favore  del  monastero 
di  Pomposa^  e  nel  4 190,  il  di  8  maggio  confermava  al  prete  Martino  di 
san  Fiorentino  di  Novilara,  la  donazione  fattagli  dal  suo  antecessore  delle 
decime  di  quella  corte  (4).  Quanto  di  più  vivesse,  non  lo  si  sa  :  T  Ughelli 
Io  dice  morto  nel  4 194;  ma  inesattamente,  perchè  nel  4 193,  a*  40  di  ot- 
tobre, il  suo  successore  Enrico  figurava  come  eteclm  Manluanus  in  una 
sentenza  pronunziata  dai  rettori  di  Mantova  e  di  Verona  intorno  ad  nU 
cune  istanze  dei  bellunesi  e  dei  trivigiani  (3).  Lo  si  trova  in  seguito  in- 
tervenuto a  varie  pubbliche  carte  e  diplomi  del  4210,  ed  in  seguito  sino 
al  4249;  e  vi  figura  come  Imperiatis  Autae  Vicarius;  ma  da  questo  anuo 
in  poi  non  lo  si  trova  più  decorato  di  questo  titolo,  che  invece  adopera- 
vasi  dal  vescovo  di  Torino.  Ciò  probabilmenle,  perchè  morto  f  imperatore 
Ottone  IV,  ne  fu  conferita  la  dignità  dair  imperatore  Federico  II  a  quel  ve* 
scovo,  anziché  a  questo. 

Altre  memorie  onorifiche  si  trovano  di  Enrico  in  altre  carte  ancora  : 
e  di  lui  parla  in  più  lettere  il  pontefice  Innocenzo  IH.  Piacemi  qui  trascri- 
vere un  documento,  perchè  finora  inedito,  appartenente  all'archivio  di  san 
Giorgio  maggiore,  di  Venezia,  nel  quale  vedesi  attestata  V  investitura,  che 
conferì  Enrico,  nel  4220  a'  44  marzo,  di  alcuni  fondi  e  case  e  giurisdizioni. 

t  IN  CHaiSTI  NOMINE.  Die  Sabati  XIIII  intrante  Martio  Presentia 
»  Domini  Alberti  Gomitis  de  Gasalolto  et  Domini  Raimuudi  Judicis  de 
»  Leotobenano,  et  Domini  Walterii  de  Gonzagia  et  Domici  Widonis  de 
»  Gonzagia,  et  Domini  Azonis  boni,  qui  dicitur  Cochiola  de  godio  .  .  . .  R. 
»  Dominus  Petrebosus  deAvocatis,  qui  renunciavit  exceptioni  numerate 

(i)  Muratori,  ^/i/i^.  meJ.  aec^iftom.!,  tona.  Il,  pag.  isqS. 

pug.  yaS.  (4)  Àlfaros.,   Mem,  5.   Proip  ^  num, 

(a)  Presto  PASarotio,  ilf em.  5.  Pro/^.,  XLIX,  pajr.  4'^* 

nam.  XLVIII,  pig.  4*7:  (^)  Verci,5/or<a</e^/i£z«W.,  toni.  Ili, 

(S)  Ve<l.  il  Lami,  Mem.  Eccl,  FUr^  ptg.  1 1 5. 
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et  iccq>(e  petunie  confessos  fuit  se  accepisse  nomiDc  finiti  preci!  et 
TcndicìoDis  ac  refulacionis  G.  et  LYÌ.  lib.  Maotuanas  a  Domino  Con- 
rado de  Carpanìs  aoa  vice  et  vice  ac  nomine  Buccadasini  et  Otlonelli 
qos  oepotum  prò  quibus  vero  denariis  veodidit  eidem  Domino  Conrado, 
ma  Tìce  et  predictorum  suorum  nepotum  XXXIL  bib.  terre  et  plus  si 
essent  in  qualuor  peciis  partim  aratorum  et  partim  cum  vineis  et  ▼• 
Casamentia  super  eam  existentibus  omni  jure  et  actione,  accessibus,  et 
ingressibas  suis  predicte  rei  vendite  pertinentibus,  ac  ipsam  terram  in 
manibns  Donaini  Benrici  Mantuani  Episcopi^  a  quo  eam  in  feudum  bo- 
Dorìfice  tenebat,  refutavit:  qui  Dominus  Henricus  Mantuanus  Episcopus 
predictam  Dominum  Coradum  sua  vice,  et  vice  ac  nomine  Buccada- 
sini, et  Otooelli  praedictorum  per  feudum  honoritice  secuudum  bonum 
usom  regni  investivit,  et  Dominus  ac  venditor  predicti  dederunt  eidem 
Domino  Corado  sua  vice,  et  nepotum  suorum  predictorum  verbum  in 
tenulam  inlrandi^  sua  auctoritate  de  predicta  pecia  terre  partim  arato- 
rum,  et  partim  cum  vioeis,  el  V.  Casamentis,et  de  omni  jure,  et  actione, 
aecessìbus^  et  ingressibus  snis  eidem  rei  vendite  pertipentibus,  et  consti- 
Ineales  se  prò  ois  possidere,  donec  intraverint.  Ipso  venditore  renun- 
eiaoleomni  sane  legis  auxilio,  et  ne  possel  dicere  ulio  tempore  vendi- 
ciooeni  predictam  plus  duplo  valere,  et  si  plus  duplo  valeret,  tradidit 
eidem  Domino  Corado  cartam  donacionis  inter  vivos,  hoc  est  quod 
amplius  revocare  non  potuit-^  prò  quo  feudo  dictus  Dominus  Conradus 
jaravit  Gdelitnlem  ipsi  Domino  Episcopo  conlra  omnem  hominem,  salvia, 
et  antepositis  fidelitatibus  praedictorum  Dominorum^  eorumque  succes- 
sorum,  si  baberet.  Quam  autem  vendicionem  dictus  venditor  promisit 
prò  se^  et  suis  heredibus  eidem  Domino  Conrado,  et  per  cum  ejus  be- 
redibus  sua  vice,  et  dictorum  suorum  nepotum  omni  tempore  firmam, 
et  ralaro  habere,  et  tenere  et  non  contravenire,  et  ab  omni  impedienti 
et  contradicenti  persona  cum  raccione  defendere,  et  expedire  sub  pena 
dupli  vendile  rei  :  veluti  prò  ullo  tempore  meliorata  fuerìt,  aud  amplius 
valuerit  in  laude  honorum  virorum  in  consimili  loco.  Item  promisit  sii- 
pulalor,  et  venditor  prcdictus  eidem  Domino  Conrado  sub  pena  I.  lib. 
Mantuan.,  et  pena  soluta  cum  omnibus  expensis  in  ipsa  exigenda  factis 
ila  attendere,  bine  ad  duos  menses  proximos  facere  omnes  suos  parti- 
cìpes^  et  ipsius  feudi  coheredes  dare  verbum  bino  vendicioni,  et  refulare 
omne  jus,  quod  in  eodem  feudo  baberent  prò  successione,  vel  alia 
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causa,  et  facere,  super  eo  omne  illud,  quod  quidam  sapiens  diceret  ad 
mujorem  securilatem  ipsius  Domini  Cunradi.  iDsuper  Dominus  Ugucio 
domini  Ololini,  et  Dominus  Bonacursus  ejus  nepos,  et  Lionasius  de  do- 
mino Raimondo  buie  vendicioni  eonsenserunt,  et  verbum  dederunt,  et 
dixerunl  et  protestali  fuerunt  dielum  feudum  in  partem  ipsius  domini  f 
Pelrebosi  devenisse,  et  omne  jus,  omnemque  raccionem,  et  accioueip, 
quod  et  quam  in  ipso  fundo  habebant,  ve!  habere  poteraot  prò  succes- 
sione, vel  alia  causa  eidem  domino  Corado  refutaverunt  et  dederunt: 
quam  refulationem,  et  quem  datum  promiserunt  prò  se,  et  suis  beredi- 
bus  stipulator  et  ipsi  nepoles  eidem  Domino  Conrado  omni  tempore  fir- 
mani,  et  ratam,  et  flrmum  et  ralum  Ijabere,  et  tenere  sub  pena  L.  lib. 
Mantuan.,  et  pena  soluta  cum  omnibus  expensis  in  ipsa  exigenda  factis 
ita  attendere.  Coberencie  unius  pecie  sunt  tales  :  ab  uno  latere  Domi- 
nus Hcnglel)aldus  de  Aquilia,  et  ab  alio  vla^  et  ab  alio  latere  Zanebonus 
Micaelis,  et  ab  alio  beredes  Stevoni.  Coberencie  seconde  pecie  sunt  tales; 
ab  uno  latere  via,  et  ab  alio  Zuconi,  et  Antonio  Archipresbitero  Majoris 
Ecclesie,  et  a  quarto  beredes  Stevoni.  Coberentie  tertie  pecie  sunt  tales; 
ab  uno  latere  idem  Dominus  Henglebaldus  et  Dominus  Johannes  de  Ca- 
zavachis,  et  ab  aliis  duobus  laleribus  via,  et  a  quarto  idem  Arcbipresbi- 
ter.  Coberentie  quarte  pecie  sunt  tales  ;  ab  uno  latere  Padus,  et  ab  alio  |1| 
via,  et  ab  alio  Orlandinus  Petri  de  Vale,  et  ab  alio  beredes  Stevoni,  super 
quam  sunt  tria  Gasamenta.  Et  omnes  prediete  pecie  jacent  in  territorio 
Gubernuli. 

»  Actum  est  hoc  in  Camera  Domini  Episcopi  predicti.  Millesimo  docea- 
tesimo  vigessimo,  Indictione  octava. 

»  Ego  Aimericus  Sacri  Pallacii  Notarius  buie  interfui,  et  rogatus 
scripsi.  B 

Viveva  il  vescovo  Enrico  anche  nelfanno  4  225,  e  lo  si  vede  sottoscritto 
a  un  diploma  dell*  imperatore  Federico  II  ;  e  questa  notizia  esclude  affatto 
l'esistenza  del  vescovo  Vgo^  immaginato  dall' Ughelli  sotto  il  4220,  e  vis- 
suto, secondo  lui, sino  al  4227;  ossia,  surrogato  in  quest'anno  dal  vescovo 
Fbllizzario.  Di  qua  invece  apparisce,  che  Pellizzario  fu  Y  immediato  suc- 
cessore di  Enrico,  e  che  lo  fu  circa  V  anno  1227.  Era  egli  mantovano,  ed 
era  T  arciprete  del  capitolo:  ne  figura  il  nome,  appunto  come  arciprete,  in 
un  trattato  di  concordia  Ira  il  capitolo  stesso  ed  i  monaci  di  sant'Andrea, 
conchiuso  addi  4  ottobre  4218.  Innalzato,  dopo  la  morte  di  Enrico,  al 
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pilotile  governo  della  chiesa  maotoTaDa^  si  adoperò  a  coueiliare  le  di- 
seordie,  che  tenevano  in  contrasto  col  capitolo  dei  canonici,  i  terrazzani  di 
Totta^ehe  n* erano  vassalli,  e  che  studiavansi  di  sotlrarsene.  Egli  fu  eletto 
gMke  arbitro  in  questa  controversia,  ed  indusse  quei  coloni  ad  espressa 
jNvata  conferma  di  vassallaggio  al  capitolo  ed  alla  chiesa  sua;  segnandone 
jleompromésao  (I)  addi  1 5  ottobre  4230:  né  di  lui  si  hanno  ulleiiori 
aoliiie.  OuiBOTTo  da  Correggio^  parmegiano  e  canonico  di  Bologna  (2),  gli 
Tenne  dietro  circa  il  A  234  ;  ed  in  una  lettera  del  papa  Gregorio  IX  alia 
città  di  Padova,  /F.  Non.  Sept.  anno  F,  ò  indicato  colla  quallGcazione  di 
delta.  Trovavasi  in  Verona  con  altri  vescovi  nel  4233  e  cooperava  alla 
riconciliaaione  tra  il  vescovo  di  Ceneda  ed  il  comune  di  Treviso.  Fini  i 
SBoi  giorni  neir  aprile;  o  tutt'  al  più  nel  primo  giorno  di  maggio  dell'  anno 
4235,  Irncidato  barbaramente  dagli  Avocati,  nobili  mantovani,  ^tiìa  r^nem 
Epi$copatu9  non  possent  potiri  secundum  votum  eorum.  Perciò  il  popolo, 
sollevato  a  tumulto,  sterminò  quei  sacrileghi  purricidi.  Pare  che  Tuccisore 
ne  sia  stato  Uguccio  d*  Altafoglia.  Ne  descrive  il  caso  miserando^  con  la 
•egoente  lettera  apostolica,  il  pontefice  stesso. 

GREGORIVS  EPISGOPVS  SERVVS  SERVOÌIVM  DEI 

ffLSCTIS    HLnS   POTESTATI   CONSILIO    ET   POPYLO    MlNTTANO   ETG. 

■  Rem  his  diebus  audivimus  animae  nostrae  amarissimam,  pleoam 

•  acerbilale  flagitii  et  immunitatis  horrore,  super  qua  ioexplicabilis  gemi- 

■  tos  et  ploratus  indeGcìens  ad  Aposlolicam  sedem  asceodit,  diro  doloris 

■  gladio  nos  transQgens  clamante  de  terra  voce  sanguinis  innocentis  effusi, 
t  videlicet  bo.  mem.  Episcopi  Manluaoi,  cujus  interitum  commissum  a 

•  parrieidis  in  partem,  quanto  est  exemplo  perniciosior,  tanto  amarius 
I  compellimur  deplorar^.  Sane  idem  Episcopus  post  susceptum  pontilica- 
«,tns  officium,  scieos  in  vinca  Domini  positum  se  custodire  et  cancellis 
t  oviam  Christi  Pastorem  sollicite  studuit  resecatis  noxiis  et  propagatis 

•  salabribqs  super  gregem  sibi  creditum  noclis  vigilias  vigilare^  murumque 

•  defensionis  prò  domo  Domini  se  opponens,  a  tuitione  Calbolicae  fidei  et 

(i)  Etisie  ndr  Arch.  Capii.  soUo  il  ti-  (a)  Tiraboschi,  hi,  di  Nonant,^  tom.  Il, 

y»  :  Compromifsum  ti  deararàl,   et  irt-        pag.  364. 

Htiit,  super  Jmrib,  terrae  Foltae, 

a.     ,  ■  'I         ■  ■  .  ,■■■■'■  ->—  ^ 
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•  Ecclc8ia8ticae  liberta tis  nulla  adversitale  averti  polait, Tel  timore,  praeter 
»  id,  quod  exalta tiooem  Eccleaiae  Mantuanae  diligenti  cura  impensa  circa 

•  coQservatiuuem  auorum  jurium  et  augmentum  ipsius  spirituatiter  et  lem- 

•  poraliter  procuravit,  unde  multorum,  quibus,  cum  aiot  iniqui^  acqua 
9  piacere  oon  posauot,  odium  et  iodigoatioDem  ìacurrit.  Quorum  quidam 
»  viri  neraodissimij  qui  Advocati  dicuatur  et  alii  fautores  pravitatia  hae- 

reticae,  quuòdo  pestUeotiorea  auut  aliis,  co  centra  ipsum  gravina  coo- 
ceperunt.  Gumque  nuper  primo  die  rogationum  Epiacopua  ipse  ad  Ho- 
nasterium  S.  Audreae  Mantuan«  accedena,  ingreaaua  fuisaet  Capilulum 
Monacborum  prò  reformatione  ipaiua  monaaterii  tunc  vacantia^  .auper* 
veneriut  Anticfariali  Sateiiiles^  a  quibua  fuit  tam  crudeliter  intedectua, 
ut  ex  ipsa  atrocilate  aceleria  et  saevitia  manifeste  appareat^  eoa  velut 
baeretica  sorde  infectos,  Ecclesiae  Dei  et  Catholicae  fldei  voluisse  ioJQ* 
riam  irrogare.  If am  cum  primo  ejus  faciem  gladiis  impetiisscnt,  po8tmo« 
dum  arobas  manna  ipsius  Domino  consecratas  cum  in  modum  Crucia 
brachia  canceilasset,  despecta  Grucifixi  reverentia,  impie  amputanteai 
eumdem  quadraginla  et  pluribus  aibi  plagia  impositis^  qui  totum  scin- 
dere praesumpserint  ;  salurari  de  morte  et  laniatione  Ghristi  Domini, 
non  valentes.  Porro  licet  ad  clamorem  sanguinis  tota  civitate  commota, 
quorum  ioiquitatem  coeli  revelant  et  adversus  pestilentes  terra  con* 
surgit;  Potestas  veslra  ad  hoc  vlndicandilm  negligeus  fuerit  et  remis- 
sus^ex  quo  non  levem  suspicionis  notam  noscitur  incurrisse,  vos  lamen 
deplorantes  et  gemenles  mrserabilem  parentis  occasura  et  nimium  exinde 
conturbati,  zelo  vos  exeitante  divìqo,  insurrexistis  unanimiler  per  voa 
ipsos  in  parricidii  ullionem,  quacd^  in  personas,  quae  aufugeranl,  ae 
illis  favorabile  exhibenle  polestate  praedicla,  ncque  sitis  vindicati.  Pro-^ 
pter  quod  et  si  ad  tam  grande  maium  nosler  exborruerit  animus,  cor 
conlremuerit  et  aurea  tinnierint  borribitilate  peccati^  exposita  nobis 
tamen  vestra  devotio,  immensum  dolorem,  quem  intulerat  enormitas 
maleflcii,  in  parte  aliqua  mitigavit,  qui  moli  centra  vos  non  immerilo 
fuissemus,  si  aliter  fecissetis.  Equidem  cum  prò  eausis  praedictis  biberit 
Episcopus  memoratum  calicem  passionis,  passus  sacro  die  et  in  loco 
sacro,  videlicet  in  capitolo  ipsius  monasterii,  prò  cujus  fide  ae  libertate 
certabat,  et  ibi  morlem  recipiens,  uoiversalis  vitae  requirebat  authorem, 
patientis  titulis  concurrentibus,  singulis  circumslantiis  clarius  enitescit, 
dum  qui  novus  Zacbarias  est  in  Tempio  prò  fide  et  libertate  Ecclesiae  | 
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»  ioiBolalas,  et  nequissimoruoi  amplius  revelator  Dequitia,  nomenqae 
«  ipioniin  aemptlenio  parricidal  realua  opprobrio.  Ut  igilur  magia  Tindi* 
»  ctae,  qoam  excessaa  memoria  propagetur,  cum  lictores  flagiliosisaimi  et 

■  Kderatiasimi  parrìcidae  io  acerba  et  saeva  nece  parentia  Episcopi  et  Pa- 

■  storia  cootra  ae  proToca?eriDt  coelom  et  terraro,  et  gravissime  oflende- 

•  riot  DOQ  aolum  Romaoam  Ecclesiam^  a  qua  praefalus  Episcopus  fuit  ad 

•  Mantuanam  assumptas,  verum  eliam  oimis  exacerbaTcrunt  Ecclesiam 
B  geocralem,  nos  de  fralrum  Doslrorum  Consilio,  ac  Venerabiliom  fralrum 

•  PatriarchammyArchiepiscopornm,  Episcoporuroetaliorum  praelatoruro, 
t  qui  lune  eraut  apud  sedem  Apostolicam  consliluti,  bujus  crimiDis  palra-> 

•  tores,  tam  advocalos  quam  alios,  oec  non  illos,  quorum  ope,  Consilio, 

•  Tel  aoxilio  est  commissum,  publice  candelis  accensis  denunciavimus  ex- 

•  commanicationis  sententiae  subjacere,  et  loca  ad  quae  defcnerint,  quam* 

•  dìo  ibi  faerìnt,  sopposila  interdicto  stalutis  quibusdam  contra  praedictos 

•  et  omoes  de  Àdvocalorum  progenie,  promulgalis.  Inter  quae  duximua 

»  statuendomi  ut  iisdem  ab  hujusmodi  excommunicalionis  sententia  non 

1  poaint,  nisi  per  Ecclesiam  Romannm  absolvi.  Quod  si  eorum  aliqui  per 

•  tinnì  extilerint  in  roorlis  arliculo  absoluti,  careant  lamen  ecclesiastica 

»  SipQHnra;  et  ai  forsan  post  absolutionis  beneOcium,  restituti  fuerìnt  sa* 

f  ailafi,  nisi  atatim  ad  sedem  Apostolicam  festlnaTtrfnt,  prò  suis  meritfs 

f  itrepfuriy  ut  videlicet  cum  principali  bacolo  pedites  ultra  mare>  dum 

t  fìxerint,  circumeant  loca  sancta,  implenles  injiinclam  sibi  poenilenliam 

t  cum  gemito  et  dolore,  relabantur  in  pristinam  excommunicationis  sen- 

t  lentiam  ipso  facto.  Quia  vero  considerata  excessua  immanilate  nulla 

•  ipsorom  poena  sufflceret  ad  vindictam,  el  sincerae  compassionis  affectus, 

•  in  hoc  a  vobis  exhìbilus,  ex  quo  apud  sedem  Apostolicam  non  modicum 

•  memiatis,  firmam  nobis  praebet  flduciam  de  futuris:  universilatem  ve* 

•  alram  roonemus  et  obtestamur  in  Domino  per  apostolica  scripla  man* 
B  daolea,  qoatenua  praefalos  Advocatos  tanti  rentus  actores  et  eos  qui  ad 
t  hoc  dederunt  consilium,  auxiliuro  vel  favorem,  ac  ab  ipsis  recto  linea 

•  deaceodentes,  banniatis  de  vestra  Givitale,  Dioecesi,ac  dislriclu,  ita  quod 

•  afiqoo  ingenio  per  se  aut  per  alios  ad  eadeni  loca  redire  non  possint, 

•  bona  quando  publicetia  sceleratorum  ipsorum  de  illis  lalilerdisponcntcs, 
B  qoae  ad  eoa,  vel  eorum  baeredes  nulla  valoant  occasione  reverli,  nec 

■  adbiberi  patiamini,  cum  circa  iste  fraudem  aliquam  sive  dolum  juvari 

•  eliam  aine  immutatione  Recloris  in  animabus  vestris  io  concione  facelis. 
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Quae  praemissa  omnia  observabitis  et  facietis  firmiter  observari,  nec 
permitteUs  quicquam  cootrà  praemissa  praesumi  vel  aliquod  eorumdem, 
oeque  babebitis  aliquem  prò  Potestate,  Gonsule  vel  Rectore,  qui  bojaa- 
modi  i\0D  praesliterìt  juramentum,  alque  omnia  et  singula  observanda 
in  capilulari,  seu  libro  statutorum  Civitatis  conscripta,  ibidem  perpetuo 
remansura^  quilibet  Rector  Civilalìs  Testraejuramenli  vincolo  se  a6lrin<- 
get  et  suum  astringi  faciet  successorem.  Taliter  autem  exhortationes  et 
mandatum  nostrum  implere  curetis  quod  famam  vestram  sicut  laudabi- 
liter  incepistis  in  omni  purilate  servantes  propter  gratiam  Apostolicae 
sedis  et  nostram  mereamini  praemium  apud  Dominum  et  acquiratis  vo- 
bis  apud  homines  nomen  bonum.  Nam  si,  quod  absit,  mandata  nostra 
nunc  el  imposterum  aliqua  fraude  vel  dolo  ad  plenum  non  fuerinl  ob- 
servata,  Civitas  vestra  merito  poterit  formidare,  ne  adempio  sibi  perpe- 
tuo Episcopalis  dignilatis  honore,  vestra  Dioecesis  in  partes  divisa,  vicinis 
Episcopis  nssignclnr.  Nos  enim  ad  expluraudum  vestra  vestigia  non  so- 
lum  futurum  PontlGcem  ac  Clericos  vestros,  verum  etiam  circUmpositos 
Episcopos  et  Praelalos  deputare  curabimus,  ut  per  tempora  sedi  Apo- 
stolicae nuncientur  quae  aguntur,  si  honoris  sui  periculum  voloeriiit 
evitar!.  Indefessa  nempe  sollicitudine  ad  ullionem  tanti  facinoris Romana 
Ecclesia  vigilabit,  ne  in  exemplum  abeat,  si  quid  de  vindicta  fuerit  negli- 
genter  omissum,  et  ut  poenae  immensi tas  diffusa  per  orbem  terreat  pe- 
stìlentes;  non  solum  manus  a  similihus  cohibens,  sed  etiam  cogitaliones 
avertens.  Datum  Perusii.  Nonas  Junii  anno  ugno.  » 


Cinque  giorni  dopo,  scrisse  lo  slesso  ponteflce  al  capitolo  di  Mantova, 
invitando  i  canonici  a  raccogliersi  per  V  elezione  del  vescovo  successore, 
avendone  intanto  raccomandalo  la  sorveglianza  ai  vescovi  di  Parma  e  di 
Reggio.  La  lettera,  che  tratta  di  questo  argomento,  è  la  seguente  : 

6RE60RIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLECTIS   FILIIS    CiPITTLO    MA!«TVA1I0    ETC. 

«  Non  fuil  vobis  necesse  merita  bo.  mcm.  Manluani  Episcopi  commen- 
»  dare,  quorum  plenius  illa  novislis,  ejusque  titulis  coromendalione  non 
•  indigetj  cum  per  se  pateat  et  se  ipsum  ostendat.  Gum  ergo  tanto  et  tam 
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ì  koBorabile  silis  destituii  pastore,  qui  prò  Ecclesia  sibi  comniissa  et  ere- 
t  dilo  sU  grege  deferendo  ecclesiasticatn  libertatem,  fidemque  Catbolicam 

•  bibit  calicem  pasaionis,  non  iodigne  tolem  desideramus  sibi  subslitui, 

•  fri  qossaccessor  esistere  merealur.  Monemus  ilaque  devotiooem  ve- 

•  ifram  per  Apostolica  vobis  scripta  mandanles^  qualenus  cum  Consilio 
«  requisito  et  obteoto  ▼enerabilium  fralrum  Dostrorum  Parmensìs  et  Re- 

•  gim  episcoporum,  de  tali  persona  provìdeatis  per  electionem  canonicam 

•  eidem  Ecclesiae  in  Paslorem,  qui  tanto  congruat  oneri  et  honori,  et 
>  prooipla  el  sollicita  debeai  inveniri,  salvo  ordine  suo  quanlum  cum  Deo 

•  poterit  ad  tanlam^i  et  Ecclesiae  injuriam  ulciscendam.  Datuiu  Perusii, 
t  V  id.  JuDii  anno  IX.  ■ 

■ 

Fu  quindi  eletto  vescovo  di  Mantova  il  monaco  cistcrciense  Jacopo 

delb  Porta,  nato  in  Caslel  d'Àrquato  nella  diocesi  di  Piacenza.  Sembra  per 

altro» ebe  la  sua  elezione  non  sia  avvenuta  in  quelPanno  stesso  della  morte 

del  suo  antecessore;  perchè  non  si  hanno  traccia  della  esistenza  di  lui  su 

questa  sede,  se  non  cbe  nel  4258;  nel  qual  anno  invitò  a  Mantova  la  beata 

Apeae,  sorella  di  santa  Chiara  di  Assisi,  per  fondare  anche  in  questa  città 

un  coQfeato  delf  ordine  suo.  Le  diede  perciò  il  luogo  e  una  chiesetta  fuori 

della  porta  Cirese;  il  qual  luogo  norainossi  Migliarino.  Promosse  cfGcace- 

OMDleJapace  tra  i  bolognesi  e  i  modenesi,  che  venivano  a  guerra  per 

eoolrasti  di  conGni  del  territorio.  Introdusse  in  Mantova  i  frali  carroeli- 

taoi,  i  quali  anche  piantarono  un  piccolo  oratorio  intitolato  alla  Vergine 

del  Carmelo. 

Venne  a  morte  neN 2  98  il  mantovano  Giovanni  Buono,  ristoratore 
dell'ordine  degli  eremiti^  rinomatissimo  per  le  sue  virtù  e  particolarmente 
per  la  sua  penitenza.  La  moltiplicità  dei  miracoli,  operati  al  suo  sepolcro, 
iadusse  il  papa  Innocenzo  IV,  tre  soli  anni  dopo  la  morte  di  lui,  ad  inca- 
ricare Alberto  vescovo  di  Modena,  Giovanni  Gonzaga,  prevosto  della  cat- 
tedrale di  Mantova,  ed  il  priore  di  san  Marco  a  formare  il  processo  della 
vita  e  dei  miracoli  di  lui.  È  onoralo  con  cullo  sacro,  ed  il  suo  corpo,  che 
fo  deposto  allora  nella  chiesa  di  sant'Agnese  in  nobilissimo  avello  di  mar- 
mo, é  tenuto  dai  suoi  concittadini  in  altissima  venerazione. 

Jacopo  vescovo,  nel  4252,  fu  innalzato  air  onore  della  sacra  porpora  e 
trasferito  al.  vescovato  suburbicano  di  Porto  a  santa  Ruflna,  ove  due  anni 
dopo  mori.  Alla  vacante  sede  mantovana  fu  eletto  perciò  il  parmigiano, 
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onoralo  per  le  sue  Tìrtù  del  titolo  di  beato,  Maitiho  II  della  Debile  famtglit 
de  Paxòlério,  ovverò  Pucilerio.  L' Dghelli,  ingaonalo  dal  DoDescnooAv  !• 
disse  della  famiglia  Casaloldo  o  Casalalta,  e  canonico  di  san  Marco  di 
Mantova:  ma  tuUocio  è  falso.  E  primieramenle,  ch'egli  fosse  della  fami» 
glia  de  PuzoleriOy  e  non  già  Casaloldo,  lo  dimostra  con  incontrastabili, 
prove  il  p.  Ireneo  Affò,  il  quale  anche  distrusse  affatto  T  asserzione  della 
sua  claustrale  appartenenza  ai  canonici  regolari  di  san  Marco,  a  cui  non 
fu  mai  aggregato.  Egli  aveva  indossato  le  insegne  clericali  nella  chiesa  iB 
sant*  Andrea  di  Parma,  e  n*  era  anche  stato  rettore  o  cappellano.  Di  ciò 
assicurano  i  versi  scolpiti  sul  marmo  in  quella  chiesa  medesima^  i  quali  ne 
ricordano  un  ristauro  da  lui  fattovi  nel  4260,  essendo  già  vescovo  di 
Mantova  :  e  sono  : 


iff  Anris  svi  DBins  ivRcns  cvk  ville  dtcbiitis 
Mb  kotit  tt  matibii  qvbm  clam at  Mantta  patibk 
Cvk  MB  rniiAii  tolvit  sit  bt  iepaiaii. 

HVRC   NYTin   CAiyM   Q?EM   DART  STA  PIBUA  CLAITK. 
SbD   post  MB  BBXIT  PAT&Tl  QTBM    6IATIA    VBXIT 
NOMINB  FIT   DIGRTS   MaITIIITS    VTBBQTB  BBNIGNTS 

Qtobym  Salfatoe  misebebb  salttis  amatoe. 

Dal  papa  Innocenzo  IV  era  stato  fatto  prevosto  della  cattedrale  di 
Parma,  suo  cappellano  pontiflcio  ed  uditore  della  sacra  Rota.  Egli  fu  eletto 
vescovo  di  Mantova  dallo  stesso  suo  antecessore,  il  quale,  per  la  soverchia 
tardanza  del  capitolo,  n*era  stato  incaricalo  dal  pontefice  stesso.  Perciò  il 
papa  ne  approvò  reiezione  con  la  lettera,  che  qui  soggiungo. 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Episcopo  Mantvano. 

«  Licet  continuata  etc.  usque  deputari.  Cum  igitur  dilecto  filio  Archi* 

•  presbytero  et  Capitolo  Mantuano  non  procedentibus  ad  provisionem 
»  Ecclesiae  Mantuanae  tunc  pastore  vacantis  infra  terminum  quem  eia 

•  duximus  praeflgendum,  Ven.  fratri  nostro  Episcopo  Portuensi,  cui  super 
»  provisione  facienda  ipsi  ecclesiae  commiserimos  plenariam  potestalem 
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me  Praeposito  Parmensi  cappellano  nostro  eis  et  ecclesiae  provi- 
sopradictae.  Nos  coosideraoles  quod  tu  plus  (uis  merilis  PontiS* 
I  dignitateoi  eitolles,  qoam  praesulatus  elferarìs  honore,  pro?isio- 
ìpaam  gratam  et  ratam  babuimus  et  babemus,  teque  cui  nostrls 
imus  coDsecrationis  munos  duximos  Impendendum,  per  quem  po- 
grex  domioicus  salubriter  verbo  Domini  reflci  et  a  lupi  rapacis 
libas  costodiri,  ipsis  et  Ecclesiae  Mantuanae  concessimus  et  conce- 
18  in  Episcopum  et  Pastorem,  piena  tibi  tam  in  spiritualibus  quam  in 
nralibus  adminislratione  concessa,  sperantes  flrmiler  et  prò  cerio 
atea,  quod  lo,  qui  nobiscum  apud  sedem  Apostolicam  longo  tempore 
andabililer  conversatus,  quod  nobis  et  fralribus  nostris  luae  prae- 
itiva  virlotis  carum  le  reddidisU  plurimum  et  acceplum,  praefalam 
esiam  provide  et  salubriter  auctore  Domino  gubernabis,  mandamuSi 
enus  consideralo  prudenler,  quod  ex  alTeclu,  quem  ad  eos  et  Ec- 
am  Maotuanam  gerimus,  sincero  processil,  quod  te  lilerarum  scientia 
!ditum,morum  honestute  decorum,  et  consilii  malurilale  praeclarum 
im  lam  ulilem  et  experienlia  longa  probalum  nobis  el  Ecclesiae  Ro- 
lae  subtraiimus,  ut  et  sibi  et  Manluanae  Ecclesiae  praeberemus 
dmin  incommodum^  ut  eorum  commodum  procurarjc^iius,  non  vi- 
te, ad  ipsam  aecedens  Ecclesiam  sic  sludcas  gerere  curam  ejus, 
Nf  libi  per  vilae  meritum  et  familiae  tibi  credilae  pro^ips  per  exem- 
D,  ipsaque  Ecclesia  in  le  gaudeat  reperisse,  quod  dp  1^  cum  bona 
Kieotia  praedicamus.  Datum  Perusii  II.  Kal.  Juuii,  anno  IX.  • 

I  questa  lettera  apparisce  quanto  al  pontoflce  fosse  caro  ed  accetto 
0  Martino.  Egli  infatti  avevalo  accompagnato  a  Lione,  e  di  I&  era  ri- 

0  in  Italia  con  lui  nel  t25t  ;  perciò  in  un  documento  dell*  archivio 
lare  di  Parma  lo  si  trova  commemoralo  con  tutti  i  suoi  titoli:  Àetvm 
i  in  clauMtro  dielae  Plebis  praeseniibus  Yen,  Palre  Alberto  Eleeto 
».  Magiitro  Martino  Parmen.  PraeposHo^  Domini  Papae  CapeUano  ae 
m  Curine  causarum  Generali  Auditore.  K  quando  poi  dimorava  il 
ice  nel  monastero  di  san  Benedetto  di  Padolirone,  aveva  affidalo  a 
cognizione  ed  il  giudizio  della  lite,  che  si  agitava  allora  Ira  V  abate 

1  cenobio  ed  i  monaci  di  san  Martino  di  Colle.  Ritornato  a  Perugia 
lefice,  anche  Martino  lo  aveva  seguitato,  ed  ivi  trovandosi  era  stato 
come  ho  detto  di  sopra,  vescovo  di  Mantova,  e  n'  era  stalo  consacralo 
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dal  papa  stesso,  come  nella   lettera  apostolica,  testé  recala^  si  legge. 
Neir  aoDO  seguente,  cìoè^  nel  4253,  ebbe  calda  raccomandasioDe  da  esso 
ponteflce  perchè  a  lutto  uomo  si  adoperasse  a  ristabilire  la  pace  tra  goelB  \ 
e  ghibelliDi,  che  laceravano  con  le  loro  sanguinose  fazioni  f  Italia  tutta.  Al 
che  appartengono  le  due  lettere,  che  qui  soggiungo  (4): 

«  INNOCENTIVS  eie.  Yen.  Fratri Episcopo  Mantoano  aalo- 

■  tem  etc.  Quidam,  ut  ex  tua  nobis  est  parte  propositum,  zelum  habentes 
t  pacis  inler  dìscordes  Lombardos  communiter  reformandae,  idque  spe- 

■  rantes  per  tuam  posse  industriam  promoveri,  tibi  ut  hoc  aggrediarìs  ne- 
»  gotium  persuadent.  Sed  tu  ad  illud  non  ducis,  nisi  nostro  fulcitus  be» 
»  neplacito,  assurgendum.  Quia  ergo  favorabiliter  accederet  votis  oostris» 
»  si  tantum  bonum  ne  dum  ex  (uo^  sed  de  cujuscumque  studio  proveairei 
»  si  ex  claris  colligere  potes  auspiciis,  quod  in  lam  difflcilis  promolione 
»  negolii  provenlum  laudabilem  attingere  debeat  labor  luus,  facias  super 
i  hoc  de  nostra  licentia,  quod  tibi  provida  spes,  et  certa  consulte  sugges- 
i  serit  faciendum.  Dat.  Perusii  IH.  Id.  Martii  anno  decimo,  t 

E  Tanno  dopo,  Innocenzo  IV,  sommo  ponteflce,  trovandosi  in  Anagii, 
gli  diresse  quest*  altra  : 

•  INNOCENTIVS  etc.  In  praeeminenti  specula  pastoralis  sollicìtudinis 
constituti  circumspicientes  plerasque  parles  Italiae  laceris  in  se  ipsis 
partibus  fluctuare,  et  mutuo  populos  ejus  furore  callidi,  infremimus 
spiritu,  et  super  contritione  Provincie  Lombardiae,  quam  privata  qua- 
dam  affectione  diligimus,  ubi  inimico  dudum  bomino  procurante^  bello- 
rum  plusquaro  civilium  tempestas  invaluit,  doloris  aculeo  vebementios 
pulsante  color  nostrum,  ad  excogitanda  remedia  nunc  aspergale  vigea- 
tia,  nunc  demulcentia  lenilate,  quibus  mala  ingruentia  sopirentur,  Mos, 
et  Fratres  nostri  apposuimus  intenlius  mentes  noslras.  Sed  temporum 
praevalenle  malitia,  et  hominum  durilia  renitente,  lllius  Provinciae  eoo- 
tumax  morbus,  cujus  materiam  tyrannicae  seduclionis  impie  nutriebat, 
huc  usque  curae  Apostolicae  salubria  roedicamenta  rejecit.  Nunc  autem 
praecipuis  iniquitalis  hujusmodi  operariis  sublatis  e  medio,  et  Deo  ex 
hoc  Ecclesiae  suae  pacis  commoda  providenle,  ac  incipiente  disponere 

(i)  Tratte  dtlP  Arch.  Valic.  le  diede  in  luce  il  chiarÌM.  Gaetano   Marini,  prefetto  di 
qaell^  Arch. 
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ia  ineHiis  res  bumanas  circa  reconciliationem  miiluam  altercantiuin 
To^loniiD  ejasdem  ProTinciae,  et  ad  vocationein  eorum  quos  a  Cbrisli 
Corpore  culpae  saae  poeoa  praecidit,  ad  Ecclesiue  unitalem,  spei  coofi- 
dealia  nos  horlalur,  quod  jam  quasi  principalis  mali  cui  causa  submola, 
ùOD  ioelBcaciter  aalularia  in  eisdem  populis  pacis  sludia  tenlabuotur. 
De  lua  igilar  Dobis  noia  fide,  atque  induslria  specialiler  couDdonles  le 
Telai  Pacis  Angelum  ad  Civitates^  DoÌTersìtales  atque  personas  ejusdem 
FroTiociae  decreTimas  traoaaiilteoduiD^  maodanles,  qualeous  ad  loca 
penoDaliler  proficisceos,  juxta  datam  libi  a  Deo  prudeotiam  ad  refor* 
mandi  pacis  foedera  ioler  discordes  illarum  parliuui  efficuciler^  el  dili- 
geoler  ioteodas,  et  omoibus,  sed  praesertim  illis,  qui  quondam  Federico 
olim  Imperatori,  et  quondam  Conrado  nato  ejus  conlra  Eccleslam  ad- 
haeteniDt,  ex  parte  nostra  pacem  invicem,  et  in  oinnes  annunciare 
procores,  et  ipsis,  praeler  eos,  qui  sunt  de  haereseos  crimine  conde- 
maati,  ofTerens  gratiam,  et  benevolenliam  Aposlolicae  Sedis,  et  noslram, 
€06,  ut  ad  Nos  tamquam  Filii  ad  Palrem,  in  omni  fiducia  convertanlur^ 
moneas  attentius,  et  inducas;  parati  quippe  sumus,  quoslibel  filìos  de 
repoae  dissimilitudinis  rcduccnles  paternis  oxòiperc  amplcxibus,  et  ec- 
elesiisbcae  dilectionis  visceribus  conlinere,  ita  quod  nunc  quando  prae- 
cipoa  geaeralis  discordiae  causa  cum  suis  aucToribus  Domino  dispo- 
aeole  ccssavit,  illi,  qui  ab  Ecclesia  Romanae  utero  discesserunt,  cum 
obera  misericordiae  ipsius  resipiscendo  gustateriul^  agnoscere  poterunl 
maoileste,  quod  in  turbatione  praeterita,  eliam  quando  in  illos  cxercere 
Tidebatur  iovitos  disciplinae  rigorem,  eadem  Ecclesia  malernae  [piclatis 
ad  eos  semper  retinebat  aflectum;  el  si  qua  forte  quibusllbct  amarilu- 
diais  inlulit  verba,  proni  pasloralis  ofGcii  nccessitas  exigebat,  ea  non  ex 
odio  fomite,  sed  ex  fonte  charitatis,  et  justitiae  processerunt.  Cum  enim 
ia  omnibus  actionibus  nostris,  quae  lune  hiis,  qui  porti  pcrsecutorum 
Eceksiae  adhaerebant,  videbantur  advcrsae  ad  conservationem  liberta- 
lis  Calbolicae,  ac  Status  dictae  Provinciae,  ne  perirei,  nostra  dirigerelur 
inlealio,  ipsi  de  caetero  redeunles  saniori  Consilio  in  se  ipsos,  recogno- 
scere  debent  cum  gratiarum  actiono  mulliplici,  el  si  non  volunlali,  uti- 
litoti  tameo  suae  nostra  studia  servivisse^  quibus  sicul  in  Ecclesiae  com- 
Dunione  manentibus,  et  discedentibus  ab  eadem  comwunis  ulrorumque 
praeservabatur  Patria,  ad  cujus  excidium  perseeulor  Ecclesiae  per  sedi- 
liooes,  et  scbismata  conabalur.  Verum  quoniam  justìtia  et  pax  se  invicem 
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f  amplexantur,  ita  qaod  ODa  nisi  per  reliquam  defeclom  nesciat,  Tel 

•  fectum,  praedictae  Provinciae  statum  et  ciiltum  justitiae  in  ecclesia 
0  secularibusque  personis  reparare  festioa^  reslitueos  spolialos  in  st 

•  debitum^  sacrilege  usurpata  reducens,et  circa  vioientiam  passosea 

•  per  justitiam  maxime  super  rebus  Domino  consecratis  attentata  r 

•  mans,  ut  jurgiorum  radicibus  extirpatis,  tunc  facilius  pax  omniuo 
»  cunda  proveniate  cum  quilibet  reddita  sibi  juris  sui  sorte  laetal 
»  qua  fuerat  per  ferale  judicium  destitutus.  Yade  igilur,  et  age  prude 
»  ad  eum,  qui  te  mittit,  uberes  pii  laboris  manipulos  relaturus^  und< 
»  accrescat  in  praesenti  gratia,  et  gloria  in  futuro.  Et  baec  commisss 
»  fullus  auctoritatis  nostrae  patrocinio  exequeris,  conlradictores  etc. 
»  obstantibus  aliquibus  priviiegiis  etc.  nullum  tibi  volumus  obstac 
V  generari.  Dat.  Anagniae  X.  KaL  Julii  anno  XI.  t 

Dallo  stesso  ponteflce  Innocenzo  IV  ebbe  Martino  raccomandazion 
4255,  per  la  difesa  dell* ordine  claustrale  degli  Umiliati,  ch'erano  in 
cesi  di  Brescia,  mentre  n'  era  vacante  la  sede,  e  che  avevano  grave 
troversia  coi  frati  domenicani  di  quella  città,  per  lo  possesso  del  con^ 
de' santi  Faustino  e  Giovila  (4);  ed  a  lui  similmente  raccomandò  q 
medesimo  ordine  anche  il  ponteGce  Alessandro  IV,  acciocché  lo  dtfen 
dalle  calunnie,  da  cui  era  slato  assalilo.  La  pontificia  lettera  ha  la  data 
Kat.  /unii,  Ponti f.  ann.  /r,  ossia  de*  49  maggio  4258.  In  quest*  annc 
desimo  si  adoperò  con  molto  calore  il  vescovo  Martino,  acciocché  le 
nache  di  san  Marco  fossero  per  maggiore  sicurezza  trasferite  dalla 
abitazione,  eh*  era  nei  sobborghi,  a  più  opportuno  luogo  nell*  interno 
cittò.  Prese  cura  egli  inoltre  del  capitolo  de*  suoi  canonici,  dei  quali 
4263,  approvò  quindi  le  costituzioni,  che  meritano  di  essere  qui  co 
vate,  come  monumento  di  ecclesiastica  erudizione  di  quell'età; 

t  IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CHRISTI  statuimus  et 
»  namus,  quod  omnes  fructus,  redditus,et  proventus  Villae  Curtis,et 
»  ritorìi  Yoltae,  et  totius,  quod  nunc  babet  Ecclesia  nostra,  vel  he 
»  in  posterum  a  Ripalla,  et  ejus  Territorio  exclusive,  et  ab  inde  supr 
»  lotum  Dislrictum  Mantuanum,  Brixiensem,  et  Veronensem>  et  quii 
»  habet,  vel  babebit  in  posterum  ultra  flumen  Mincii  et  Lacum  Carde 

(i)  Né  portò  la  lettera  pontinda  il  Tirabotchlf  Fet.  Humil.  Monum,^  tom.  II,  paj 
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I  màmL  Distrielus,  et  quidqaid  ubicumque  babet  extra  illa,  quae  posila 
•  mi  ia  praebeodis,  et  fructus  primi  aoDi  praebeDdarum,  et  deoarii  do- 
I  aoram  quae  vendantur,  et  quidquid  ullo  tempore  accrescerei  Ecclesiae 
i  Mrirae,  colligantur  et  remaneaDl  ìd  communi^  et  ex  bis  fianl  eleemosi- 
ine^kospitalitatea,  luminaria  el  alia  necessaria  Ecclesiae  cum  Consilio 
f  iicàipreabyteri  el  Praepositi  per  Massarium,  qui  eo  tempore  fuerit  con- 
f  stitQtQs  per  Archipresbyterum,  Praeposilum,  et  Capilulum.   Qui  Massa- 

•  nm  teoeatar  quolibet  tempore  singulis  calendis  ralionem  mensis  trans- 
»  aeti  Gapilulo  reddere  de  cunctis,  quae  receperit,  et  expendideril  nisi  de 

>  Yohmlate  ìpsins  Capiluli;  et  in  fine  sui  temporis  resliluere  successori 

•  suo  Massario  omnia^  quae  babuil  superavanlia  ad  expensas,  el  colli- 
«  gare  colligenda,  et  ad  pauperum,  et  bospitum,  et  ad  negolia  Ecclesiae 

•  fideliler  laborari.  Si  quia  non  Massariorum  in  bis  fraudem  fecerit,  quid- 
t  quid  fraudaverit  in  duplum  reslitual,  el  quilibel  fralrum  possil  eum  in 
»  soCdom  convenire. 

>  Ilem  atatuimus  et  ordinamus,  et  de  eo,  quod  superfluum  fuerit  ad 

•  praedìcta,  qailibet  Canonicus  Praebendatus^  qui  fuerit  residens,  nec  non 

•  et  diiiius  intererit  officiis  cum  coUa^  vel  cappa,  babeal  quolide  prò  Ma- 
t  tolioo  ynil.  Mant.  Parv.,  si  lamen  quilibel  eorum  iolervenerit,  anle- 

•  qoam  fiaialur  invilalorium,  el  perseveraverit  usque  in  finem^  nisi  justa, 
»  el  ralfòoabill  causa  exigenle  cborum  exierii,  et  stalim  redieril,  et  prò 

•  Ifissa  majore,  quando  duae  missae  dicuniur,  si  quilibel  eorum  inlerve- 

•  oerit  antequam  finialur  et  perseveraverit,  ut  dicium  est  supra  de  Matu- 
i  tino.  Et  prò  Vesperis  III  Mani.  Parv.^  si  quilibel  eorum  interveneril 

■  antequam  finialur  primus  Psalmus,  el  perseveraverit  ut  supra  dictum 

•  est.  In  magnis  aulem  feslivitalìbus,  scilicel  Nalivilale  Domini  prò  Iribus 

•  missis,  scilicel  de  nocle,  aurora,  el  majoro,  Circumcisione,  Epiphania, 
i  ìa  ramis  Palmarum,  prò  Missa  scilicel  et  Processione,  Goena  Domini, 
i  Parasceve  Matulino  et  Missa>  Sabbaio  sancto  prò  Matutino  et  OfQcio 

•  com  Missa  et  Baptisterio,  Pascba  eum  duobus  diebus  sequentibus;  Iri- 

■  boa  diebus  Rogalionum  prò  missis  cum  Processiooibus,  Ascensione, 

>  Sabbaio  Sanclo,  Pentecoste  prò  Missa  el  Officio  ad  Baptislcrium  ipso 

■  die  Pentecostes  cum  duobus  sequentibus.  Beati  Joannis  Bupliste,  omni- 

•  bus  festivi talibus  Bealae  Matìae,  omnium  Sanctorum,  et  omnibus  fesii- 

•  vitalibus  Ecclesiae  noslrae,  quae  solemni  celebrautur  officio,  babeant 

•  dislrìbotionem  a  vespera  in  vesperas  ad  ralionem  XII.  Mani.  Parv.  prò 
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»  aifllutino,  prò  missa  Vili.  Mant.  Parv.,  prò  vesperis  IIII.  Mant.  Parv«^ 

•  salvo  tamen  jure  addendi,  vel  miDuendi  quoad  ipsas  distributiones  Um 
»  quolidianas,  quam  feslivas  eliam  ab  arbilriiim  Domini  Episcopi  peraol- 

•  veDdas,  babita  prius  ralione  per  ipsum,  vel  per  alium  de  mandato  ipaios 
»  de  valore  omnium  reddiluum  praedioromlde  Volta  cujuslibet  anni  coiv 
t  rentis  tempore^  quo  melius  vendi  possinl.  Et  boc  fiat  de  coBsenatt^  et 
»  Consilio  omnium  residentium,  vel  majoris  partis. 

»  Ilem  staluimus,  ut  qui  munitiooero  fecerit,  vel  eelebraverit  ipsa  dia 
»  postquam  Iberit  minulus,  et  secundu,  dislribulioncs  non  perdat,  qui  vero 
t  solemnem  receperit  medicinam,  ipsa  die,  qua  receperit,  et  tribus  aequen^ 
»  tibus^  impune  possit  non  interesse.  « 

»  Item  slatuimus,  ut  qui  fuerit  in  servitio  Domini  Episcopi,  vel  ceco* 
»  patus  prò  negotiis^  et  ulilitale  Ecclesiae,  si  tamen  prò  bis  causis  extra 
*»  Civitatem^  vel  alibi  profeclus  fuerit,  distributiones  non  perdat.  Item  non 
»  imputatur  Archipresbylero,  vel  alieni  de  Sacerdotibus,  si  oecupatus  Con- 
»  fessionibus  vel  vocatus  ad  iofirmum,  sive  invilatus  ad  aliquud  fesluro  prò 
Missa  et  praedicatione,  vel  alio  quoeumque  modo  prò  praedicatione  vel 
Consilio^  aut  supradicliis  ofGciis,  non  poterit  interesse. 

f  Item  statuimus,  quod  quilibet  Canonicus  possit  exire  ad  Vìllàs  prò 
otililate  praebendae  suae  qualer  in  anno,  nec  propter  boc  perdat  diatri- 
buliones  Illa  die,  qua  exierit,  et  duabus  sequentibus  aiiis  imputetur  prae- 
sentia  sua. 

»  Item  slatuimus,  quod  quilibet  Canonicus  in  suo  ordine  suam  teneai 
septimanam,  videlicet  Dìacunus,  vel  Subdiaconus,  qui  in  sua  septiroana 
per  se,  vel  per  aliam  non  ministraverit,  perdat  prò  qualibet  vice,  qua 
minislraturus  erat,  quatuor  Manluanos,  quos  habeat  ille,  cui  per  Arcbi* 
presbyterum,  vel  Presbylerum,  qui  eelebraverit,  injunctum  fuerit,  qaod 
prò  eo  ministret.  Si  quis  autem  Canonicus  fuerit  Sacerdos  non  babens 
Praebendam  sacerdolalem  non  tenealur  nisi  in  Diaconatus  ordine  deser- 
vire; Sacerdos  vero  septimanarius,  qui  per  se  in  sua  septimana,  vel  per 
alios  boria  canonicis  non  interfuerit  incipiendis,  et  Missam  non  dixerit, 
quam  tenelur^  prò  qualibet  bora  neglecta  perdat  III.  Mant.,  et  prò  Misaa 
neglecta  VI.  Mant.,  quos  babeat  ille,  qui  prò  eo  incaeperit  boras,  vel 
Missam  dixerit. 
9  Item  Accoliti,  et  caeteri  inferiores  serviapt  in  suo  grada. 
»  Item  concedendo  statuimus,  et  statuendo  concedimus  Sacrislae,  el 
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•  maskMiarijs,  qood  babeaot  dislributiones  prò  matutino,  et  Tesperis,  et 
1  Iba  prò  duabus  praebendis.  Item  eliam  quod  quilibet  eoruiu  babeat 
1  prò  nedia  praebeoda,  ai  tameo  qoilibet  eorum  inlerveoerit  cum  colla, 

•  fri  eappa,  aotequam  ofBtiam  iuicietur  et  peraeverelur,  ut  sopra  dictum 

•  art  da  CasoBida. 

•  llcm  aUtoimoa,  qood  iideoi  codUouo  intersiot  omnibus  boris  caoo» 

•  Bieia,  et  peraevereot,  ut  sopra  dielum  est,  alioqoio  perdat,  qui  non  in- 

•  lerfoerit,  prò  qualibet  bora  neglecta  L  Maot.  ultra  distributiones. 

•  Item  atatoimua,  et  ordìoamus,  quod  praedicti  Sacrista,  et  Mansionari! 
t  aiool  omnea  in  Canonica  in  una  domo  comedant,  vel  sallem  duo  simul, 
t  et  eootiooe  in  Canonica  jaceant  ;  quod  si  non  fecerint,  perdant  omnes 
t  dislribotiooes,  quousque  paruerint  buie  slalulo. 

»  Item  alatuimus,  quod  nullo  modo  extra  Civitatem  pernoctent  absquo 
t  licentia  Arcbipresbyleri,  vel  in  ejus  abseolia  Praepositi,  ?el  massarii,  vel 

•  majoria  Preabyteri,  nisi  jusla,  et  rationabili  causa. 

•  Item  statuimus,  quod  praedicli,  poslquam  fuerint  in  sacris  Ordini- 
B  biMfOOD  vadant  per  Givilatem  extra  scepta  Ecclesiae  sine  cappa  telman- 

•  ie9o,  Yd  gaascapo  clauso. 

•  Ueoi  statoimns,  quod  io  chalendis  cujuslibet  mensis  fianl  computa- 

•  tioDei  praeaentiarum  cujuslibet  Canonici,  et  Sacerdotis,  et  Diaconi^  et 

•  SuMiaconi,  qui  in  suo  ordine  ministraturus  erat  in  sua  septimana  ;  nec 

•  non  et  praeaentiarum,  et  absentiarum  cujuslibet  Mansiooariorum,  et  eis 

•  aolTantor  distributiones  prò  officiis,  quibus  inlerfuerint  in  mense  trans- 

•  acto.  Disi  prò  aliqua  causa  de  voluntale  Arcbipresbyleri,  Praepositi  et 

•  Massarii  suspendantur,el  negligenlias  et  absenlias  persolvat^  qui  lenelur. 

•  Et  bojuamodi  coinpulationes  flanl  per  massarium,  vel  per  Arcbipresby- 

•  leram,  ve!  Praepositum,  si  Massarii  non  fuerint  praesentes,  vel  per  il- 

•  lam,  qui  deputatus  fuerit  ad  scribendum. 

•.  Item  statuimus,  quod  ille^  qui  debet  scribere  praesenlias,  seu  absen- 

•  tiaa  eaoooicorom,  et  mansionariorum,  juret  in  Capilulo  scribere  bona 

•  Uè  aecondom  formam  Statutorum. 

»  Item  statuimus,  quod  vacante  aliqua  Praebenda  fructus  primi  anni, 

•  exoepUa  qootidianis  distributionibus,  remaneaot  in  Canonica,  prò  elee- 

•  moaiois,  et  boapitalitatibus,  et  aliis,  quae  scriptae  sunt  iù  statuto,  et  boc 
i  tangat  tantum  recipiendos,  et  non  receptos. 

•  Item  atatuimoe,  qood  vacante  aliqua  Praebenda,  ille  qui  prior  est 
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tempore,  possit  eam  eligerei  dimilteodo  suam  ;  in  bae  electioDe  sempe 
praeferatur  Arehipresbyter. 

»  Ilem  slaluimus  quod  cum  aiieujus  Ganoniei  domut  ?acayerU,  qi 
prior  est  tempore  post  Arebipresbyterum,  possit  eam,  sicut  dictom  es 
de  praebeodis,  eligere  sua  relieta,  computato  prelio  suae  domus  cui 
Illa. 

■  Item  statuimu8,quod  quicumque  habet  domoa  apreciataSj  solvat  intr 
duos  meoses  pretium  ipsius  Domùs  Massario. 

»  Item  statuimus,  quod  granaria  illa,  quae  Dondum  sunt  alicui  assi 
guata,  yendanlur  prò  communi  plus  oflerenti,  ita  tamen  quod'granariuc 
super  platea  delur  quatuor  Ganonicis^  aliud  vero,  quod  est  juxta  domuc 
Domini  Alcardini  vendatur  duobus. 

■  Item  statuimus^  quod  letamen  neque  scopaturae  domus  ponanlur  i 
Guria  Caoonicae  majoris,  vel  minori,  neque  in  claustro,  et  quod  stet  il 
ultra  unam  diem,  et  qui  contrafecerit,  perdat  omnes  distributiones  orni 
die,  quousque  fecerit  asportare 

•  Ilem  statuimus,  quod  porci  non  nutriantur^  nec  teneantur  intra  cii 
cuilum  ejusdem  Canonicae.' 

•  Item  statuimus,  quod  nullus  recipiendus  in  Canonicam  admittatui 
nisi  prius  juraverit  observare  praesentia  statuta,  indulgentias,  et  privile 
già  Ecclesiae  nostrae. 

«Item  quod  nullus  recipiendus  domum  vacantem  praesumat  intran 
quousque  de  prelio  ipsius  domus  Massario  satisfecerit. 
.  »  Item  praeter  singulares  eleemosinas,  quae  Gent  a  communi  voluntari 
vel  a  siogulis  personis,  bus  coostiluimus  de  necessitate  Ceri  in  majoi 
quadragesima,  in  qua  prò  singulis  diebus  denlur  XII  me  in  pane^  qv 
detur  pauperibus;  in  vigilia  vero  Nativitatis  Domini,  et  in  vigilia  ann 
novi,  et  Epipliaoiae  denlur  XII  modii  vini;  post  festum  autem  òmniuii 
Sanctorum  sequenli  die  prò  anima  Marchionis  Bonifalii,  et  Comitissa< 
Matildis  ejus  Gliae,  et  fratrum  noslrorum,  et  omnium  fidelium  deruncto 
rum  singulis  annis  divina  Offitia  celebrentur,  et  flant  eleemosinae  deeen 
ter  de  pane,  et  faba  pauperibus,  nisi  dies  illa  fuerit  Dominica^  tunc  i  i 
seqiienti  die  fiat. 

t  tiem  prò  qualibet  septimana  dentur  Fralribus  Praedicatoribut  Vili 
•  me  in  pane,  et  totidcm  M inoribus. 

nilem  singulis  annis  fiant  anniversaria  fralrum  defunctorum  die  qu. 
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indderiat,  nisi  aliquod  festum  impediat,  quod  provideat  Sacrista  sic 
preenomiiiatun]  anDiyersarìum. 

1  Rem  statuimos,  el  ordinamus,  quod  porcionem  praebendarum  duIIos 
dimiDiiat,  sed  bona  fide  meliorare  labore!,  nec  eam  possit  infeudare,  nec 
pìgoorare,  nec  alienare^  nec  locare  de  doto  alieui  persooae,  Disi  nielio- 
ratioDis  causa,  et  hoc  cum  coDsilìo  fratrum  praescDtium  ?el  majoris, 
vel  saoioris  partis. 

•  Item  statuimus,  et  ordioamus,  quod  duIIus  fratrum  fratri  suo  in 
praebeoda  sua  yei  in  bonis  commuoitalis  praesumat  inferre  violenliam, 
aaft  ìojuriam,  sen  molestiam,  vel  gravamcD,  et  si  contrafeceril  ad  arbi- 
triuffi  Domini  Epìscopi  puoiatur. 

•  Item  atatuimus,  el  ordìoamus,  quod  quicumque  eleclus  Massarius 
leoeatur  Massariam  recipere,  et  eam  regere  usque  ad  lempus  sibi  con- 
stitntum,  nisi  justa  causa,  et  probabiiis  excuset^  et  quilibet  per  se  ipsum 
Massariam  facere  teneatur,  et  dod  per  submissam  persooam. 

t  Item  statuimus,  et  ordinamus,  quod  si  qua  praebendarum  distructa 
foerìt,  Tel  fruetus  amiserit  propter  guerram  manifestam,  et  generale  da<- 
mnnm  fructuum,  restituatur  fratri,  qui  illam  praebendam  babuerit,  prò 
rata  per  omnes  praebendatos,  si  damnum  fuerit  ultra  VI  libras  ManL, 
el  ob  hoc  Episcopus  inquirat  de  plano«absque  judiciali  strepitu,  et  faciat 
feri  emendam  secundum  quod  viderit  fuciendam. 

•  Item  statuimus,  et  ordinamus,  quod  si  feudum  aliquod  repertumfue^ 
rit  esse  in  aliqua  praebendarum,  feudum  illud  locetur  de  novo  ad  quom 
meliorem  conditionem  fieri  poterìt^  et  si  de  ipsa  locatione  pretìum  ali** 
quod  babitum  fuerit  ultra  quam  possit  esse  investitura  consueta,  pretium 
illud  coQvertatur  io  utililatem  communem  illius  praebendae,  in  qua  fue- 
rit feudum  repertum,  videlìcet  emendo  aliquam  possessionem. 

•  Itém  statuimus,  et  ordinamus,  quod  omnes  praebendae  subeant  onera 
fodrorum,  incollectarum,  et  caqterorum  gravaminum,  quae  acciderint 
Ecdesiae  prò  rala^  et  ad  haec  implenda  teneatur  dimittere  quilibet  prò- 
visionem  suificientem. 

•  Item  statuimus,  et  ordiuamus,  quod  si  aliquod  gravamen  fuerit  per 
Commuoe  Maotuae  impositum  alieni  praebendae  relevetur  per  omnes 
praebcDdas  prò  rata. 

•  Item  statuimus,  et  ordinamus  quod  magnae  arduae  quaéstiooes  sive 
>  siot  ìd  praebendis,  yel  extra  praebeodas ,  sicut  sunt  quaestiones  cum 
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bomioibus  terrarum,  tei  cum  magnis  et  ^tenUbas  Vaasallis,  flant  per 
Praeposilum,  qui  in  admioislralione  (emporalium  debet  praeesse  espeii^ 
8i8  illorum,  in  quorum  praebenda  fuerit,  et  per  eiiiidem  feat  iB?eatitiH 

■ 

rae  in  praobendia,  acilicel  8ì  fueril  extra  praebeudaa  de  eonaenau  Canc^ 
nicorum  praeseDtium,  vel  majoris  parila  in  (ocationibua  novia,  et  Tele» 
ribus,  et  in  feudia  aloe  ulta  difficultale  praebendariorum,  et  eoriliD,  qui 
prò  tempore  fuerint  iovestientea.  Emplumentum  autem  inveatituraram 
perteniat  ad  ulilitatem,  et  commodum  praebendariorum. 

•  Et  baec  omnia  statuta,  et  ordinata'^  aalva  in  omnibua  reiereotia  et 
auctoritate  D.  PP.  et  Domini  Epiacopi  Mantuae,  ita  quod  ipae  Dominus 
Episcopua  possit,  et  yaleat  in  omnibua  adderà,  diminuirei  eorrigere  et 
interpretare.  His  autem  supraacriptia  statutis,  et  conatitutionibua  omni* 
bua,  et  aingulis  Venerabilia  Frater  Martinua  Dei  gratta  Epiaeopiia 
Mantuanua  concessit,  et  auctoritate  ordinaria  ipsa  in  omnibua ,  et 
per  omnia  conflrmavit  in  Arcbipreabyterum,  et  in  omnea  et  ainguloa 
canonieoa  aupradictoa,  Sacristam,  et  Mansionarioa,  qui  ad  observàutiam 
omnium  praedictorum  negligentea,  aut  eontemtores,  aea  eontrarii  fiie» 
rint,  vel  rebellea,<  excommunicationia  sententiam  proferendo. 

•  In  cujua  rei  teatimonium,  et  memoriam  fecit  praeaentem  Cedolan 
manu  publiea  roborari.  Die  martia  quinto  X.  intrante  menala  Octobrìa 
praesenlibus  teslibus  Reverendo  Magistro  Predelacora  rectore  Eccleaiae 
Sanctae  Mariae  de  Aquaducce,  et  Vicario  dieti  Domini  Epiacopi  Man- 
tuae.  Donno  Semeto  ejusdem  Domini  Episcopi  Capellano,  Amadeo  de 
Calmarinis  Mansionario  Eccleaiae  Majorìa  Sancti  Patri  Mantuae,  et  Ale* 
mano  de  Farnerio  Parmensis  Dioeceais,  et  aliis. 

»  In  Palatio  Episcopatua  Manluae  millesimo  ducenteaimo  aezageaimo 
tertio  iodictione  sesta. 

•  Ego  Petrus  de  Olivia  Notarius  bis  interfui,  '  et  baec  de  mandato  Do^ 
nini  Episcopi  in  publicam  formam  reduxi.  » 

Sostenne  il  vescovo  Martino  le  funzioni  di  pontificio  legato  nella  Lom- 
bardia, per  predicare  a  nome  del  papa  Clemente  IV  la  crociata  e  per  rac- 
coglierne le  limosine  destinate  a  sussidio  della  Terra  aanta.  Mori  questo 
benemerito  vescovo  in  alta  fama  di  aaatilà^  il  di  24  luglio  4268;  e  non  già 
dal  tS05,  come  scrissero  molti.  La  quale  mia  asaicuraaione  aulfanno  della 
aua  morte  è  afipoggiata  a  pib  autorità  :  alla  bolla  primieramente  di  papa 


*       ■      J  ■  i   ■         ■  .,  11.   ■,..•■  Il     .  I    .. 

ANNO    1263-1269  57 


Gregorio  X^  data  a*  50  di  maggio  del  delio  anno  4272,  eoa  la  quale  sosti- 
tuìsce  al  iefuoto  vescovo  di  Mantova,  nell'ufficio  di  suo  legato  nella  Lom- 
bardia per  le  limosiiie  di  Terra  sanla  il  vescovo  di  Aqui  ;  dicendogli  : 
«Frattmitati  toae  praesenlium  tenore  mandamus,  quatenus  pecuniam 
»  Cenfesimae  in  TerraeSanctae  deputatae  subsidium  olim  per  bonae  memo- 
»  fjae  Epiaeopum  Mantuanum  et  executores  ab  eo  deputatos  per  Lombar- 

•  diam^  nomandiolam  et  Marcbiam  Tarvisinam^  seu  quaeeumque  alia  loca 
t  ioCra  terminos  Legalionis  (uae  colleclam,  apud  quoscumque  babealur, 
■  nec  non  redemptiones  votorum  Crucesignatorum  prò  subsidio  Terrae 

•  Sanciae,  legata  quoque  relieta  eidem  Terrae  subsidio  et  alias  quaslibet 
I  obveotìoDes  undecuroque  ipsi  Terrae  provenientes  in  locis  eisdem  Ubi 

•  Boslro  nomine  facias  exhiberi  (4).  t  Dunque  nel  4272  il  vescovo  Marlino 
era  gii  morto,  fila  non  basta:  ho  detto,  cb^egli  mori  a'  24  di  luglio  4268: 
adi  fMo^  OD  istrumento  d'acquisto  di  un  piccolo  podere^  fatto  dai  cano- 
oiei  Pietro  arciprete^  Guido  da  Lena  ed  Ottone  de'  Booacolsi,  addi  8  luglio 
4269,  quali  esecutori  testamentarii  boiiae  memariae  Domini  Martini  olim 
Vnt.  £p.,  per  l'erezione  di  una  prebenda  ordinata  da  lui  nel  testamento, 

1  ci  U  coQoacere,  cb'  egli  prima  di  quel  giorno  era  morto.  Da  due  necrologi 
f  poi,  r  ano  del  capitolo,  e  Taltro  della  cbiesa  de' santi  Vito  e  Modesto  in 
Cefea,  o'è  precisato  altresì  il  mese  e  il  giorno  da  me  indicato.  Die  XXIV 
Julm.  ÀMMhersarium  Rev.'"^  D.  D.  Martini  £p.  Mant.  — IX.  Kal.  Augusti 
VtneraMiM  Doninus  Martmus  ....  Civis  Parmensis  hujus  Ecclesiae  bene- 
fèeiwU  qui  legavit  nobis  Bibliotkeeam  et  ejus  Anniverearium,  Ebbe  sepol- 
tora  il  pio  prelato  nella  chiesa  di  san  Marco,  con  la  semplice  indicazione: 

B.  MABTINVS  DE  PARMA  EPISGOPVS  MANTVAE. 

Dopo  tre  secoli  e  più,  un  suo  successore  Francesco  Gonzaga  gli  eresse 
■armoreo  sepolcro,  decorato  della  aegoeote  iscrizione,  in  cui  il  doppio 
errore  si  scorge  e  di  averlo  indicalo  dalla  famiglia  de*  conti  Casaloldo  e  di 
ifcrio  detto  vissato  circa  il  4252,  quasibbò  intorno  a  quel  tempo  se  ne 
ivesse  ad  ascrìvere  la  morte.  Vi  si  dice  infatti  : 


(■)  Vftl.  il  Coklf,  mt.  ioed.  4dlc  Blarciaoa,  tod.  CLXV  della  cUi.  IX. 
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B.  MARTINI  PARMENSIS  EX  GOMITIBVS  GASALOLDIS 
CIRCA  ANNVM  DOM.  MCCLII  OLIM  EPISCOPI  MANTVA 
VITAE  SANCTIMÒNIA  AC  PASTORALI  PRVDENTIA  INSIC 
OSSA  IBT  CINERES  NE  DIVTIVS  DELITESCERENT  PIETÀ 
IN  SANCTVM  PRAEDECESSOREM  HOC  MONVMENTVltf 
ORNAVIT  FR.  FRANCISCVS  GONZAGA  HANT VAE  EPISGO 

'    ANNO  MDCYI. 

Stabilito  adunque,  per  le  addotte  incontrastabili  testimonianze,  Y 

e  il  giorno  della  tùorle  del  beato  Martino,  vengo  adesso  a  dire  de 

successore  Filippo  de'  Casaloldo,  già  canonico  di  questa  cattedrale, 

tuilogli  nel  pastorale  governo  Tanno  >I270.  Ma  in  quest'anno  ap( 

prima  che  ricevesse  T  episcopale  consecrazione^  avvenne,  che  soven 

la  fazione  dei  Gasaloldi  dalle  armi  e  dalP  astuzia  di  Pinamonte  de'  1 

colsi,  e  ricovrata  altrove  la  sua  famiglia,  per  fuggire  dall'odio  e  dalle 

die  del  possente  competitore,  fu  d'uopo  anche  a  lui  di  lasciare  Mant 

riparore  in  Brescia  sua  patria,  colla  speranza  di  potervi  un  di  ritor; 

ma  indarno,  perchè  il  severissimo  divieto,  emanato  dal  Bonacolsi  nel 

per  cui  minacciavansi  pene  severissime  a  chiunque  avesse  cooper 

qualsiasi  trattalo  di  riconciliaziohe  e  di  pace^  non  solo  gì'  impedì,  e 

ritornasse^  ma  lo  pose  inoltre  neil'  impossibilità  di  resistere  alle  vie 

con  cui  il  Pionmonle  ed  Alberto  delia  Scala  osavano  iniquamente  n 

mettere  le  terre  di  episcopale  appartenenza.  Egli  tuttavolta,  benché  loo 

e  con  la  sola  qualità  di  vescovo  eletlo^  si  studiò  di  esercitare  sulle 

chiesa  di  Mantova  tutto  quel  potere^  che  le  durissime  circostanze  a 

gli. permettevano.  «  Imperocché  eccitati  da  pria,  scrive  il  Sordi  (I) , 

»  prescritte  canoniche  ammonizioni  i  reggitori  di  questa  città  alla  re 

»  zione  de' beni  involati  alla  sua  chiesa  ed  al  risarcimento  de' danni 

»  stessa  arrecati,  come  gli  ebbe  scorti  restii  all'  adempimento  del  pr 

I»  dovere,  alzò  la  voce  contr'essi,  fulminando  le  scomuniche  delia  Ci 

t  pronunciando  interdetti  i  sacri  templi,  sospesi  i  divini  ufficii  e  nu 

u  ecclesiastici  conferimenti  in  sua  assenza  seguiti.  Ma  troppo  debole 

»  dovca  un  governo  condannato  ad  esercitare  i  suoi  alti  ognor  lo 

(i)  Luog.  oit.,  pag.  i8. 
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iiiede  del  proprio  potere,  e  destituito  delia  forca  necessaria  per  im- 
ma' soletti.  Alle  aDOunciate  rigorose  sentenze,  non  fu  già  che  si 
faetassero  né  magistrati,  né  cittadini,  né  clero  ;  che  appellando  una- 
■  al  trono  di  Bonifacio  Vili  sedente  allora  sulla  cattedra  di  Pietro, 
Mienle  ii  supremo  giudizio,  nonché  cessare  dalla  consueta  pubblica 
ibrasiooe  de*  sacri  Misteri,  raccolti  a  generale  consiglio,  sotto  la  pre- 
uza  di  Alt)erto  Rusca,  podestò,  e  del  capitano  Bardellone  di  Bona- 
ri facevano  mandato  al  canonico  Iacopino  de'  Vignoccbi,  al  giure- 
ndto  Maffeo  de' Micheli  ed  a  Giovanni  da  Fermo  in  Roma  residenti, 
rotestare  nella  più  solenne  guisa  dinante  quella  Curia  contro  l' elc- 
e,la  presentazione  e  la  conferma  del  canonico  Casaloldi  in  Vescovo 
^antoTa.  Le  quali  proteste  quantunque  inefGcaci  ad  irritare  un'  eie- 
e  seguita  con  tutte  le  forme  sancite  dai  canoni  ed  improntate  col 
^io  della  suprema  Ecclesiastica  Autorità,  ed  a  conseguir  quindi,  che 
ito  io  lui  il  carattere  di  pastore  di  questa  chiesa^  potesse  la  stessa 
Itri  commettersi,  valsero  però  a  togliergli  ogni  adito  a  governarla, 
lè  lungi  da  quella  traendo  i  suoi  giorni  in  una  vita  al  tutto  privata, 
leibando  di  vescovo  che  il  nome>  nella  natale  sua  terra,  correndo 
ino  4S03  chiuse  il  suo  mortale  pellegrinaggio.  •  Mori  infatti  nel  detto 
MddlA2  novembre,  e  fu  sepolto  in  Brescia  nella  chiesa  dei  frati  dò- 
ini»  e  6ul  sepolcro  gli  fu  scolpita  T epigrafe  : 

CKT  VENERABILIS  PATER D.PHILIPPVS  COMESDE  CASALÒLDO 
GRATIA  MAPfTVAE  ELECTVS  ET  CONFIRMATVS  EPISC0PV8 
OBHT  MCCCin.  INDICT.  I.  DIE  JOVIS  INTR.  XU.  NOVEMBRIS. 

si  la  chiesa  mantovana  rimase  per  treni'  anni,  circa,  senza  poter  es- 
ssistila  e  governata  dal  proprio  pastore;  ne  sostenne  in  frattanto 
linistrazione  il  capitolo  della  cattedrale,  e  nelle  funzioni  tutto  pro- 
zìi' ordine  episcopale  vi  si  prestava  il  vescovo  di  Trento,  Filippo  dei 
olsì,  ricoverato  i^  que'  giorni  in  Mantova  sua  patria.  Finalmente, 
il  vescovo,  le  fu  dato  in  queir  anno  stesso  a  padre  e  pastore  il 
ladino  FÉ.  Jacopo  II  de' Benfatti,  dell*  ordine  dei  domenicani.  E  qui 
notare,  che  il  Donesmondi  (t),  T  Agnelli  (2),  il  Tonelli  (3),   ed  il 

Bùi.  EecL  di  àlantova^  pari.  I,  lib.  4- 
AnnaLdiMani.^  lib.  IX,  ctp.  V],  pag.  66f. 
Ricerche  sior,  di  Mani.  Tom.  11,  fag.  6^8. 

saeaBssMsaB^sssss  n  ■  ,  i  i^sacacaaaBgagaaasaaBncai 
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Volla  (i)i  tuttoché  storici  mantovani;  e  dietro  di  loro  V  tlghelii  ^  nairif^ 
rono,  che,  morto  in  Brescia  neir  ottobre  del  4305  il  vescovo  Filippo  dai 
Cosaluldi,  gli  fosse  dato  a  successore  un  frale  Jacopo  domenicano  ;  cIm  • 
questo,  quattro  anni  dopo,  sottenlrasse  un  Sagramoso  Gonzaga  ;  e  lAo; 
morto  il  Gonzaga  nei  4320,  gli  fosse  dato  a  successore  il  beato  Jacopo 
de' Benfatti,  iila  con  assai  più  di  esattezza  f  annalista  dofnenieaoo  OliiBf 
michele  Pio  (2),  senza  fare  verun  cenno  del  frale  Jacopo,  e  molto  maat 
di  Sagramoso,  francamente  asserisce  governata  la  chiesa  di  Mantova.dpir 
Tanno  4304  sino  al  4532  dal  bealo  Jacopo  summentovato,  E  per  variMi 
sino  dal  febbraro  del  4304,  il  ponleGce  Benedetto  XI,  a  cui  fra  Jacqpc^ 
detto  anche  Jacopino,  de' Benfatti,  era  carissimo  da  più  anni,  subito  dopa 
di  averlo  eletto  vescovo  e  prima  ancora  che  ne  avesse  ricevuto  la  eoasa^ 
crazione,  gF  impartì  piena  facoltà  di  assolvere  dalle  censure  e  di  ti]g|Bfra 
i*  interdetto,  nel  quale  erano  incorsi  il  clero  e  i  magistrati  di  Mantova ]mr 
le  usurpazioni  dei  beni  del  vescovato,  e  per  altre  violenze  esercitaM  da 
loro  in  odio  del  suo  antecessore  Filippo  de'  Casaloldi.  Della  quale  fKalt& 
impartitagli  dal  papa  giova  portare  il  documento: 

BENEDIGTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVO RVM  DEI 
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DILBCTO   FILIO   FRATEI   JaCOBINO   BLEGTO    MaUTTIN.    SìLVTBH    ET 

APOSTOLIGIH   BElfBDICTIO!fEM. 

•  Nuper  te  nobis  referente  ^didicimus  quod  quondam  Philippus  electus 
»  Mantuan.  asserens  quod  quondam  Albertus  della  Scala  tunc  Potestas, 

■  Pinamons  de  Bonacolsis  tunc  Capitaneus  et  coosilium  ac  commune  ei<- 
»  vitatis  Mantuan.  quaedam  bona  mobilia  et  immobilia  ad  Episcopatam 

■  Mantuan.  spectantia  temere  occuparant,  et  occupata  etiam  detineliant, 
»  et  quod  nonnulla  statuta  ediderant  con  tra  Ecciesiasticam  libertatem; 
»  propter  haec  et  alias  certas  causas  in  praefatos  Potestatem,  Gapitanauoi 
»  et  Consiliarios,  qui  tunc  erant  dicti  Gommunis,  diversas  excommanica" 
»  tionum  sententias  promulgavit,  ac  Givitatem  et  Dioecesim  MantoàD. 
»  ecclesiastico  supposuit  interdicto^  similemq;  protulit  excoomiunieattoiiis 

(i)  Compendio  sior.  di  Mant.^  tom.  I,        Domenico^  part  I,  pag.   B09   •  pari.  H, 
tib.  V.  pag.  401.  Pavia  i6i3. 

(a)  Fite  degli  uomini  illustri  di  san 

J  ia3B==  M  .  I  II.  I  ■     I       .1      ■  u..  ■    I  ,     ., 
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io  omnes  clerieos  diotanrai  Ci? ilatis  et  Dioece$i8^  qui  ialer- 

•  didOB  hujasniodi  non  serrareot  ;  omnes  iosuper  eleetiones  factas  ab 
»  é%€(de  ipsis  qui  iDlerdictom  Tìolarent  hujusmodi,  caaaavit,  et  irrita- 

•  lìf,  et  canapo  et  irritaa  nuDtìavit  ;  et  poatmodom  aaaerens  qnoi  oodduIU 
I  dam  dicIaraiD  civitatia  et  dioec.  ioterdictaoi  hojiuniodi  Tiolarenl;  ipso» 
I  occaàope  bujoaiiiodi  priTayit  omniboa  benefictia,  quae  babebaot^  beoe^ 

eadem  aiiia  cooferendo.  Cam  dictua  Pbilippoa  ad  Abbatcm  mona* 
li  S.  Proeperì  Regiea.  ejoa  proprio  Domine  non  eipreaao,  auper  ob-* 

•  aanntioDe  bujoaaiodi  excommooicationia  et  ioterdicti  aeDteotiaram,8ioiit 

•  raUooabiUier  latae  eaaent  booae  memoriae  L.  Epi  Oatien.  tunc  io  tilia 

•  parlibiia  Apoetolicae  Sedia  Legati,  litteraa  impetrasaet,  quoDdam  Goil« 

•  kknm  tane  ejuadem  mooasterii  Abbas  decrevit  eaadem  seotentia^  ex-* 
»  cofUBQoicatioDia  et  ioterdicti  fere  ioviolabijiler  obaervandas;  dictoaq; 
t  Poleatatem,  Capitaoeum  et  Consiliarios,  qui  tuoc  eraot  dicti  Commuois, 
i  ddiere  tamquam  exeommuoicatos  ab  omoibua  arctiua  evitar!. 

%  Sodem  loauper  Abbate  viam  uoiversae  caroia  ingresso,  Johannes 

•  soecaaor  ipsiua  dicti  Mooasterii  Abbas  litterarum  earumdem  praetexta, 

•  praeteodeos  qiiod  eaedem  fere  sententiae  coolra  Albertum  capitaneum 
»  et  coDaSarios  supradictos,  ut  praemittitur,  promulgatae  ad  successores 
»  exleodebaolur  eorum,  nobìlea  viros  Alboinum  tunc  Potestatem,  Guido- 

•  iMiD  tono  Capitaneum  et  Gonsiliarios,  qui  tuoc  eraot  civitatia  ejusdem, 
'•  aasereodo,  qood  ipsi  praefato  Philippo  ooo  satisfacereot  infra  meosem 

>  saper  hìis  prò  quibus  eaedem  aeoteotiae  latae  fueraol,  ipsosque  propter 
t  boe  eaadem  aeoteotias  iocurrisse,  maodavit  exeommuoicatos  publice 

•  iootiarì  ;  propter  quae  clerus  diclae  civitatis,  Azolious  Arcbipr.  Plebis 

>  ée  Saviola,  Reciorea  quarumdam  Ecclesiarum  diclae  dioec.,  nobilea  et 

•  Cooailiarii  aopradicti  ad  Sedem  appellaotes,  praefalam  auper  bujosmodi 

•  ippeUatioDeBi  ipsorum  ad  Abbatem  mooasterii  S.  Savioi Ar- 

icUdiacoDom  et  Praepoaitum  Eccl.  Placeot.   felicia  record.   Booilacii 

•  Pp.  TUI.  praedeceaaoria  ooatfi  aub  certa  forma  litteraa  impetrar  un  t, 

•  corani  quibua  bujosmodi  cauaa  peodeote,  dictua  Philippus  fuit  Tiam 

•  aaiferaae  caroia  iogreaaua. 

•  Cmn  autem  praemiaaorum  occaaiooe  gravia  io  illia  partibua,  aicot 

•  aeeepimua,  acaudata  suoi  exorta,  Noa  super  biis  providere  de  salubri 
memediocupieoles  ac  yoleptea  quod  tu,  de  cujus  persooa  ouper  Eccle- 

•  tiaa  llaotoao.  duximoa  provideodilm,  éo  ioibi  gratiosior  babearia  quo 
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pluribus  poteris  io  praemissis  gratiam  impertiri  ;  discretioni  toae^  de 
ciyus  circumfipectiooe  fiduciam  gerimus  in  Domino  specialem,  revo^ 
candì  auctoritate  Nostra  bujuBmodi  senlentias  iatas,  cassationes,  DinH 
tialiooes,  privatìones  et  Goilationes  factas,  ut  praemittitur  per  eomdem 
Plìilippum»  nec  non  qooscumqoe  processus  per  eumdem  Pbilippum  te 
per  praedictas  litteras  ipsius  legali  super  praemissis  babitosi  et  quidqoid 
ex  eis»  yel  ob  ipsas  secutum  fuit,  ipsas  easdein  excommunicationia  et 
interdicli  seotenlias,  si  tibi  Tidebilur,  juxta  formam  Ecclesiae  relaxandi, 
dispensaodi  quoque  si  oportuerit  cum  illis  qui  eisdem  lìgatis  senlentiis 
beneficia  Ecclesiastica  vel  Ordines  receperunt,  seu  divina  officia  celebra- 
runt,  aut  immiscueruot  se  illis,  super  irregularitate,  si  quam  propterea 
contraxerunt  ;  et  quod  biis  non  obslanlibus^  possint  bujusmodi  sic  rece^ 
pia  beneficia  licite  retinere,  prout  animarum  saluti  videris  expedire;  sta- 
luendi  praeterea  et  ordinandi  et  faciendi  auctoritate  praedicta  quaecum- 
que  circa  praemissa  videris  expedire  plenam  et  liberam  concedimi»  au- 
ctoritate praesentium  facultatem.  DaL  Laterani  XIIII.  E.  Martii.  Pontifi- 
catus  Nostri  Anno  primo,  t 

In  vigore  pertanto  di  questo  apostolico  documento^  inaugurò  il  vescovo 
fr.  Jacopo,  con  pubblico  e  memorando  alto  di  clemenza,  gli  esordii  dei  suo 
pastorale  governo;  imperciocché  cinque  giorni  appresso,  cioè  a' 21  di 
febbraro  di  quello  slesso  anno,  essendo  tuttora  in  Roma,  nel  palazzo  lale- 
ranese,  impartì  al  clero  e  al  popolo  di  Mantova  T  assoluzione  dalle  censure 
e  rivocò  T  interdetto^  a  cui  era  stata  sottoposta  la  città  e  la  diocesi  (I). 
Questo  medesimo  vescovo  fr.  Jacopo,  od  Jacopino,  reggeva  la  santa  chiesa 
mantovana  anche  negli  anni  >I5I2  e  ^514,  come  dai  documenti,  che  pift 
sotto  darò,  palesemente  rilevasi.  I  quali  documenti  smentiscono  affatto 
l'esistenza  del  vescovo  Sagramoso  Gonzaga^  immaginato  dal  Donesmondi 
ed  ammesso  dair  Ughelli  e  dagli  altri  sunnominati,  che  lo  dissera  success 
sore  di  fr.  Jacopo  dal  >I507  al  4520.  E  infatti^  a'  2  di  maggio  4512,  stan- 
dosi per  chiudere  il  famoso  concilio  ecumenico  XV,  tenuto  io  Vieona  nel 
Delfinato,ed  a  cui  era  intervenuto  anche  il  vescovo  fr.  Jacopo,  tre  patriar- 
chi, dodici  arcivescovi  ed  altrettanti  vescovi  di  varie  nazioni^  concessero 


L 


(i)  N^enifte  Tallo  orìgìiule  nell*  arch.  c»pìt  ^  Absolaito  et  revocatio  fnterdicti  a 
CivitaU  et  Cleto  Mant.  Dat.  Romae,  in  Epise,  Palat:  Later.  A,  DtiL  i3<j4»  die^i.Fehr, 
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aua  di  quaranta  giorni  ai  fedeli,  che  in  alcune  determinate  solennità 
ro  Yisitato  la  cattedrale  di  Mantova,  colla  riserva  voluta  dai  canoni, 
Knso  per  parte  del  rispettivo  ordinario;  il  quale  assenso  fu  prestato 
BOVO  fr.  Jacopo  con  sua  apposita  dichiarazione  in  calce  alla  bolla 
ma.  Ed  è  la  bolla  del  seguente  tenore,  conservata .  nell'  archivio 
are. 

YMVERSIS  PRAESENTES  LITTERAS  INSPECTVRIS 

NOS  MISERATIONE  DIVINA 
Featee  Egidits  piTEUE.  Albiande. 

nUTBE   ISNIEOVS   PATEUE.   AnTIOCBBR.    ET   EP?S   PaPIERS. 
OCTOBOIITS   PATEUE     AqTILBGEN. 
FEATEE   JonAENBS   AEGHIEP.  PlSAN.    TOTIVS    SaEDINUE   PEIVAS 

FEATEE   POECHBTVS    ABCfllEP.    JaBVEN. 

• 

Baetaolohaets  aechiep.  Beanoigien. 

BeIAEDTS    SANCTAB    VlENflERS.    ECCLAE.    AEGHIEP. 

PbTEVS    AEGHIEP.    CVSENT. 
RODEBICTS   PaTEONTS   AECH1EPI8.    COMPOSTELLAN. 

esgeevs  aeghiep.  lvfldeiv.  svetiae  peihas 
Featee  Joharhes  aeghiep.  Ebdeetdeh. 

BOEGAEDTS    AECHIEP.    MaGDEBTEGEII. 
JaCOBVS    BPVS    PaFFEH.  —  BeETEARDYS    EPVS  FoEOIVLIBlf. 

Johannes  epfs  Ttllen,  *— Johannes  ep?s  Sangtor. 

FÉ.  HVGOLINVS   EP?S   FaVENTIN. NlGOLATS   EPVS  BoSAR. 

Johannes  epvs  Magalonen.  —  Johannes  epvs  Caenotbr. 
Feangisgvs  epvs  Ascvlan. —  FÉ.  Johannes  epvs  Vbstae. 
Aihvs  epvs  Hblenen.  et  Feeanovs  epvs  Coedvben. 
SALVTEM  IN  DOMINO  SEMriTERNAM. 

Gloriosus  Deus  in  Sauelìs  suis  et  in  majeslale  mirabilis,  prudentiae 
15  ineffabilis  altitudo  nullis  inclusa  limìtibus,  nutlis  terniinis  com- 
lensa,  recti  censura  judicii  caelestia  parìter  et  terrena  disponit.  Et 
unctos  ejus  minislros  magnificet^  allis  decoret  bonoribus  et  caelestis 
iat  beatitudìnis  possessores;  illos  nimiruro,  ut  dignis  digna  rependet^ 
lilatum  potioribus  altollit  insigoiis  et  praefflìorum  uberiore  retribu- 
e  prosequilur,  quos  digniores  agnoscit  et  commendai  ingentior 
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•  exceliealia  merilorum.  Cujos  sacris  yestigito  inhaerens  alma  matar  to» 
»  desia  licet  UDìversos  io  regois  coelestibus  coostiloloa,  atadiis  bonoran 
aóllicilis  et  aoDorìs  afléiTe  praeconlis  noD  desinati  gloriosissiiiioa  taineì 
ehristiaoae  fidei  principes,  albletas  Dei  electos^  jostos  saeculi  jadieef ,  te- 
mina  vera  muDdi,  videlieet  Ghristi  Redeiuptoris  Apostoios  numero  dw^ 
deoo  coolentos,  summls  aUollere  voeibus,  laudibus  personare  praaBif 
pui8>  et  specialibus  disponi t  boooribus  veoerari.  Venim  cum  sancliasi- 
mus  ac  reverentissimus  pater  beatus  Petrus  claviger  aetbereus,  supra 
quem  laoquam  firmam  petram  Dnus  noster  Jesus  Gbristus  sol  vendi  li- 
gandique  tradita  poleslate,  principaliler  Eceiesiae  suae  fundamentum 
constiluit,  inter  Apostoios  obtinens  prindpatum,  eu  magis  ab  Ecclesia 
bonorificeotiae  potioris  impendiis  attollendus^  quo  ipsam  prae  caeteris 
excellentiuìt  illoslravit:  Nos  nostraesacrosanctae  Malris  Eceiesiae  cui 
quemodmodum  membra  capiti  conformari  dehemus,  esemplo  ducti  lau- 
dabili, dignis  exbortationibus  et  piis  cousiliis  excitati,  cupientes  ut  reve- 
renlissimus  pater  praedictus  in  Ecclesia  Mantuana,  quae  est  matei  et 
magislra  omnium  aliarum  Ecclesiarum  Civitatis  et  Dioecesis  Mantuanae^ 
sub  beati  Petri  Apostoli  bonore  et  tilulo  dedicata,  eongruis  frequentetur 
bonoribus  et  a  Ghristi  fidelibus  jugiter  veneretur;  omnibus  et  singulis 
vere  poenitentibus  et  confessif,  qui  ad  gloriam  divini  nominis,  eialtatio* 
nem  et  revei*enliam  beati  Petri  Apost.  et  Sanctor.  Gaelestini  Pp.  mar- 
tyris  él  Aoselmi  Epi.  et  confess.  et  aliorum  sanctorum  quorum  ibidem 
corpora  requiescunt,  ad  ipsam  Ecclesiam  in  feslivitatibus  Natalia^  Ga*» 
tbedrae  et  ad  Vincula  Petri,  omnium  Goaposlolor.  suorum^  Gaelestini 
et  Anselmi,  Nativilatis  etiam  Dni.  Epipbaniae^  a  Dominica  de  Passione 
iisque  in  octavis  Resurrectionis,  Ascensionis,  Pentecostes  et  fesli  Cor* 
poris  Dni.  nostri  Jesu  Xpli,  et  in  omnibus  singulis  feslivitatibus  gloriosae 
Dei  Genilricis  Mariae^  nec  non  sanctarum  Luciae,  Gecilìac,  et  Gathari- 

4 

nae  Virg.  et  Mart.  diebus  dedicationum  dictae  Eceiesiae  et  per  oclavas 
ipsarum  solemnilatum,  causa  devotionis  et  orationis  accesserint  annua- 
tim  et  limina  visitaverinl,  eadem  de  Qmnipotentis  Dei  misericordia  et 
beatorum  Petri  et  Pauli  Apost.  ejus,  meritis  et  inlet*cessione  confisi; 
nostrum  singoli  quadraginta  dies  de  injunctis  sibi  poenilenliis  miseri^- 
corditer  relaxamus;  dummodo  Dioecesani  voluntas  ad  id  accesserit  et 
eonsensus. 
•  Noè  aulem  firater  Jacobinm  Dei  gralia  Eps.  MiÉnluan.  praemisaoram 
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•  uUbri  coosideralione  moniti,  bujusmodi  poeniteotiae  reloiationi  oc  su- 
«  frneriptis  aliis  juxta  formam  geoeralis  Concilii  valìluris,  aucloritate 

•  oriìMria  coosensum  et  assensum  pariter  impertirour,  et  eadem  appro- 
»  kniis  ac  etìam  confirmamus,  omnibus  et  singulis  vere  poenitenilbus  et 

•  coifesais  Eccl.  Doslram  Mantuan.  praedictam  visitanlibus  causa^  diebus 
»  et  temporibus  memoratis  de  omnipolentis  Dei  misericordia  et  bcatorum 

•  Fdri  et  Pauli  Apostolor.  ejus,  Coelestini  Pp.  marlyris,  Anselmi  Epi. 

•  coofea.  et  aliorum  Sanctorum  et  Sanctarum  Dej,meritis  et  intercessione 
>  confisi,  quadraginta  dica  de  injunctis  sibi  poenitentiis  nibilominus  mise- 

•  ricorditer  relaxantes. 
■  lo  quorum  omnium  et  singulorum  lestimonlum  et  munimen  sigilla 

t  aostra  praesentibus  lltteris  sunt  appensa. 

•  Datum  et  aclum  Viennae  die  seconda  Maii  sub  anno  nativilatis  Dni. 

•  HiBesiaio  Tercentesimo  Duodecimo,  Indictione  Decima,  PontiGcaUis 

•  SS."*  Patria  Dui.  Clementis  Pp.  V.  anno  seplimo.  t 

k  questa  lai^iziooe,  che  potrebbesi  dire  sinodale,  dei  padri  del  concilio 
fiTtmoa,  aggiunse  la  sua  conferma  anche  il  vescovo  Gotìfredo,  cbe  fu  il 
saccttaore  di  fr.  Jacopino,  espressa  con  le  seguenti  parole: 

•  Noi  Gothifredus  Mant.  Epus.  suprascriptum  Indutgentiarum  privile- 
«  gnna, cui  bonae  mem.  praedecessor  oosterFrater  Jacobus  lune  Mantuan. 

•  Ep$.  suum  praebuit  assensum,  et  confirmamus  et  adprobamus,  et  ad  fi- 
t  deiiom  devotioniem  augendam  et  juvandam  ad  ipsam  Ecclesiam  accc- 
B  deodi,  de  omnipotentis  Dei  et  beati  Petri  Apost.  misericordia  confisi, 

•  ooDibua  vere  poeoitentibus  et  confessis  ad  eamdera  Ecclesiam  tempori- 

•  boa  et  causis  hujusm.  accedentibus  quadraginta  dies  de  injunctis  retllixa- 

•  nua;  nostrum  aigìllum  isto  privilegio  facientes  appendi,  t 

L*  altro  documento,  da  me  commemorato  di  sopra,  il  quale  ci  mostra 
fiesto  medesimo  fr.  Jacopo  de' Benfatti  anche  nel  4344  al  governo  della 
dàeta  mantovana,  ed  esclude  quindi  t  immaginato  Sagramoso  Gonzaga,  è 
aa  istrnmeoto  di  erezione  di  un  beneficio  ecclesiastico  air  altare  di  santa 
(  Lucia,  nella  cattedrale,  per  disposizione  testamentaria  di  Guidolino  man- 

r 

\  iioDarìo  della  stessa  chiesa.  In  esso  è  nominato  due  volte  il  vescovo  fr. 
j  Iacopo^  cosicché  non  può  rimanere  dubbio  a  chicchessia,  ch'egli  non  con- 
i  liaoasse  ad  esseme  anche  in  quest'anno  allo  spirituale  governo.  Del  quale 
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documento,  perciocché  appartiene  a  particolare  notizia  della  cattedrali^ 
piacemi  dare  il  tenore^  eh*  è  cosi  : 

i 

•  IN  XPTI,  NOMINE  AMEN.  Anno  ejusd.  Nativit.  Millesimo  TereeiH 
tesìmo  quarlodecimo.  Indici.  Duodecima,  Die  Dominico.  Decimo  octaib 
Augusti  in  Camera  ubi  manebat  infrascriplus  testator  in  Canonkai 
Mantuan.  Praesenlibus  discretis  Tiris  Presbyteris  Don  Zanebono,  Odb 
Dominico,  Don  Gerardo  Gapellan.  Eccl.  Mant.  —  Presbyt.  Petrozanob 
quond.  Jobannis  —  D.  Boluino  —  D.  Joacbino  Presbyt.  Eccl.  S.  Crucis. 
Manfredino  Presbyt.  Eccl.  Mant.  — Eleulerio ....  a  Prignatis  et  aliii 
testibus  notis. 

•  Ibique  Guidolinus  quond.  Dui.  Pasqualis  de  Saviola  Eccl.' Mantnao. 
Mansiouarius,  corporé  languidus,  mente  sanus,  ne  post  ejus  decessum 
de  suis  bonis  aliquis  contestatio  possit  oriri,  taliter  in  scriptis  de  uà$ 
bonis  condidit  testamentum. 

9  In  primis  dixit  et  voluit  quod  unum  Beneficium  Sacerdotale  fiat  ia 
majori  Ecclesia  Mantuan.  ad  honorem  beati  Petri  Apostoli,  et  ad  illom 
beneficium  deputetur  Sacerdos  bonae  Titae,  conversationis,  et  faniae, 
quod  semper  sit  in  divinis  ofGciis  in  dieta  Ecclesia,  et  Missaó  decantet 
continue  ad  altare  S.  Luciae^  situm  in  confessione  ipsius  Ecclesiae,  prò 
animabus  ipsius  Guidolini  et  Matris  et  Dnae  Massariae  suae  materterae 
et  ad  dictum  altare  tenere  debeat  unam  Lampadem  et  teneatur  facere 
fieri  Anniversaria  ipsius  Guidolini,  matris  et  praedictae  suae  materteraii; 
et  dictus  Sacerdos  iostiluatur  per  Dnum  Episcopum  et  Capilulum  Man*- 
tuanum^  et  si  vacaret  Episcopatus,  tunc  Capitulum  ManMjanum  instir 
tuere  babeat  per  se  ipsum  dictum  Sacerdotem.  Et  si  aliquis  de  parenteta 
dicti  Testatoris  esset  sufficiens  ad  dictum  beneficium  et  illud  appetetj 
caeleris  praeferatur;  et  ad  dictum  beneficium  non  eligatur  Sacerdos  fo- 
rensis,  si  aliquis  de  Givitate  vel  Dioecesi  Mantuan.  poterit  inveniri  qui 
sit  conditionis  suprascriptae:  et  si  ad  praesens  illud  idem  Benefidom 

fieri  non  posset  sicut  potest  fieri,  fiat  de  anno  in  annum Legavit 

praedicto  Beneficio  suas  vineas  quas  habet  ad  Sanotum  Georgium  et  tres 
quatriron.  Vinearum,  quas  babet  in  S.  Gasano  ....  Unam  bubulcam 
terrae  Gasamentivae  positam  in  terra  Casaletti.  Item  legavit  usumfru* 
n  ctum  terrarum  de  Burgofranco  et  ipsas  terras  dicto  suo  beneficio  de 
»  Toluntate  et  consensu  Yen.  Patria  Dni  Fr.  Jacobi  Episc.  Mani,,  solvendo 
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»  ttaDatim  Episcopatui  Mani.  Ires  libras  parv.  prò  fido  diclarum  terra- 
B  mai.  Legavit  Stephanioo  suo  famulo  Centum  solidos  parvos  et  unum 

•  TestXam  de  melioribus,  et  psalterium  utriusque  parlis  scriptum  maou 

•  fiiis  GuidoliDL  Ilem  legavit  qUod  si  quid  supererit  diclis  legalis,  cen- 

•  tao  paoperes  induantur^  aut  quot  plures  possint  iadui.  Et  ad  baec  omnia 

•  diiogQla  exeqoeuda  etiam  voluit  commissarios  sùos  et  buj.  Testamenti 

•  CMeotores  Revereodum  D.  Petrum  Joannem  de  Gonzaga  Canon.  Mant. 
t  Dmid  Alberlum  de  Vicecomilibus  et  D.  Petrum;  et  super  biis  Commis- 

•  suiis  conslituit  Vener.  Patrem  Dnum  Fr.  Jacobum  Episc.  Mant.  qui 
libere  possit  disponere  super  praedictis  exequendis  sicut  voluerit  ete. 

»  Ego  Presbyt.  Venturious  lune  Sacrista,  Mant.  Imperiali  Auctoritate 
J  •  Notar,  biia  omnibus  et  siogulis  praesens  fui  et  rogatus  scripsi.  ■ 

Continuò  il  pastorale  governo  del  vescovo  fr.  Jacopo  sino  all'  anno 
4532,  ultimo  della  sua  vita,  la  quale  ne  toccò  il  giorno  49  novembre:  ce 
le  assicora  la  sepolcrale  epigrafe,  cbe  sino  d' allora  gli  fu  scolpita  nella 
de* doiDenicaoi,  ove  ne  furono  deposte  le  mortali  spoglie: 

me  JACET 

B.  FR.  JACOBVS  DE  BENCFACTIS 

ÉPVS  MANT. 

QVl  OBIIT  DIE  XIX.  NOVBRIS 

A.  DNI,  MCCCXXXII. 


Più  lardi  furono  di  là  trasferite  le  sue  ossa  alla  cbiesa  di  san  Vincenzo 
Mrtire,  donde  finalmente  alla  cattedrale^  ove  sino  al  giorno  d' oggi  ripo- 
Mo  eoo  sommo  onore,  sotto  Pattare  della  santissima  Croce,  ujbI  sacello 
Ma  beata  Yergine  Incoronata,  ed  in  alcune  feste  tra  Tanno  le  si  espon- 
pao  alla  pubblica  venerazione.  Non  so  poi  d*  onde  TUghelli  abbia  copiato 
repigralé  sepolcrale,  io  cui  segnò,  invece  del  4352,  Tanno  MCCCXXXVIII. 
Efipore  noo  vi  può  essere  dubbio  circa  Tanno  da  me  indicato,  perchè  due 
tvevetti  di  Bertrando  cardinale  vescovo  di  Ostia  e  legato  apostolico,  dati 
daBologna,  TuQoa25febbrarò4355,  e  T  altro  aM2  ottobre  delTanno 
ioeceasivo,  coi  quali  accusa  di  avere  ricevuto  da  Giovanni  canonico  man- 
tovano e  da  Rodolfo  da  Modena,  a  nome  del  vicario  capitolare  e  della 
chiesa  di  Mantova,  priva  dei  suo  pastore,  la  somma  di  fiorini  d'oro  324 
h  prima  volta  e  540  la  seconda,  a  titolo  di  contributo  impostole  a  favore 


(( 
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delia  chiesa  romana  prò  parte  et  nomine  ditector.  nobis  in  Xpto  fiearU 
Capituli  et  Cleri  Ecct.  Mantuan.  ipsa  Ecclesia  Pastore  vacante^  ci  assicu* 
rano  e  che  il  bealo  Jacopo  era  morlo  Del  4  332»  e  che  nel  1554  non  «ragli 
stato  per  anco  sostiluilo  il  successore.  Aozi^  per  documento  non  dubbio^ 
siamo  certi,  che  la  sede  mantovana  continuava  ad  essere  vacante  anche 
nel  maggio  del  4355;  perchè  nel  di  29  dell*  indicato  mese,  Lorenio  abile 
di  santa  Maria  Fellonica,  in  qualità  di  vicario  della  chiesa  di  Mantova  feh 
etore  viduata^  assisteva  al  sinodo  provinciale  celebrato  in  Udine  dal  patriarca  i 
aquilejese  Bertrando.  Né  si  ha  notizia  del  successore  di  Jacopo  prima  del  f 
giorno  4  novembre  4558,  nel  quel  anno  fu  eletto  quel  Gòtifredo;  cbedl 
sopra  abbiamo  veduto  attestare  ed  approvare  le  indulgenze  concesse  alia 
cattedrale  dai  prelati  del  concilio  di  Vienna.  Egli  era  mantovano  di  patHa, 
ed  era  arcidiacono  della  cattedrale  di  Genova.  A  lui  trovasi  sosti luitOrdieoi 

anni  dopo,  a' 4 6  dì  giugno  4548,  Rufino,  il  quale  nel  4534,  accolse  11 

.♦il 

Mantova  V  imperatore  Carlo  IV,  venutovi  ad  adorare  il  prezioso  Sapgqt. 
del  Redentore.  In  quelf  anno  stesso,  a'  40  di  dicembre,  otten|pe  da  qu^ato^ 
medesimo  principe  un'ampia  conferma  di  tutti  i  diritti  e  privilegi  ooncearii 
alla  sua  chiesa  nei  secoli  addietro  dai  re  ed  imperatori,  che  lo  avevaM 
preceduto.  Lo  sussegui  nel  4566,  Guido  d'Arezzo,  cui  TUghelli  nomina 
Guido  Gonzaga:  né  saprei  con  quali  prove  lo  potesse  affermare  dell'  ilio- 
stre  famiglia  dei  Gonzaga,  mentre,  ogni  qual  volta  lo  si  trova  commemò* 
rato  nei  pubblici  documenti,  lo  si  dice  di  Arezzo,  e  n'è  sempre  taciuto  Q 
casato  dei  Gonzaga,  Persino  nelF  antico  necrologio  della  cattedrale,  ot0 
n'  è  segnata  la  morte  sotto  il  giorno  5  di  marzo,  ne  sono  registrati  i  auC* 
fregi  da  celebrargli  colla  prefata  semplicissima  indicazione:  OfficiumÀmi9m 
Revmi  in  Chr.  Patrie  D.  D.  Guidonis  ab  Aretio  Mant.  Ep.  Perciò  fa  d' uopo 
conchiudere,  eh'  egli  fosse  di  qualche  privata  famiglia  originaria  di  Arengo, 
anziché  del  casato  dei  Gonzaga.  Era  bensì  canonico  della  cattedrale  di 
Mantova;  ma  soggiornava  in  Avignone  presso  il  pontefice  Innocenzo  TI; 
e  continuò  a  soggiornarvi  anche  sotto  il  successivo  papa  Urbano  V,  die 
lo  creò  vescovo  di  questa  chiesa.  Né  si  tosto  potò  ^li  venire  a4  asso*  j 
merne  il  governo,  perchè  il  pontefice  lo  trattenne  presso  di  sé  con  Y  inct*  \ 
rico  di  rilevanti  ed  ardui  negozi.  Vi  venne  alfine  per  le  ripetute  istante  -^ 
del  marchese  Francesco  Gonzaga,  nel  4  579,  come  raccogliesi  da  parti-  - 
colare  bolla  del  di  4.''  settembre  di  queir  anno.  «  Quanto  da  queii' istaiile 
»  ei  si  adoperasse  al  bene  della  sua  chiesa,  scrive  eruditamente  il  eanonieo 
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I  AknDdro  Sordi  (4),  Don  ci  è  dato  appieno  coDoscerlo  r  possiamo  però 
»  im  bade  ricordare  siccome  per  le  pàslorali  di  lui  solleciludini  s' in- 

•  tméMessero  inonesta  alcune  discipline, che  determinando  levane  man- 
■  Mi  de' canonici  e  de' cappellani  nella  celebrazione  dei  divini  misterii 

•  «riroiio  poi  di  stabile  norma  onde  questo  ognor  procedesse  colla  do» 

•  fili  regolariti  e  decoro  (2)  ;  e  come  a  togliere  in  appresso  gli  sconci 

•  erigiaaU  dal  promiscuo  servigio  prestalo  alle  nostre  Chiese  dal  clero 
1  dda  eiltà^  sorgessero  per  cura  di  lui  due  distinte  sacerdotali  Congrega- 

•  Boni,  alla  prima  delle  quali,  composta  dal  clero  delf  antica  città,  fu  de- 
t  BMadato  esclusivamente  il  servigio  della  Cattedrale,  da  cui  prese  quindi 

•  I  some,  ed  alla  seconda,  composta  del  rimanente  del  clero,  vennero  as-* 

•  «paté  (a  riserva  di  poche  solennità  tra  Tanno  incoi  non  si  tennero 

•  CMiti  dair  intervento  alla  Matrice)  a  residenza  le  chiese  poste  nella  nuova 
i  atti,  e  Congregazione  ab  extra  fu  perciò  appellala  (3).  •  Mori  il  vescovo 
Oiido  Bel  'ISSS,  vittima  del  suo  zelo  e  della  sua  carità  nel  prestare  assi- 
lina  agi'  infermi  framezzo  all'  infuriare  dell'  orrido  contagio,  che  in 
priTanoo  appunto  desolò  coleste  contrade  (4).  Fu  eletto  in  quello  stesso 
«BìSmuboso  Gonzaga,  il  quale  poco  dopo  fu  sottoposto  ad  ecclesiastico 

per  ordine  del  papa  Urbano  VI,  ed  a  compilarlo  fu  deputato  un 
i  vescovo  Erfodiense,  mandatovi  appositamente  da  Roma:  in  con- 
del  processo,  fu  poi  deposto  per  sentenza  del  cardinale  Bartolo- 
dsi  titolo  di  santa  Pudenziana,  pontificio  legato,  pronunziata  nel  4390 
e  eooserrata  tuttora  neir  archivio  secreto  di  Mantova,  unitamente  alla 
boia  di  delegazione  al  suindicato  vescovo  Erfodiense,  del  di  49  maggio 
1889  ed  all'altra  bolla  del  papa  Bonifacio  IX,  diretta  nel  23  agosto  4592, 
ri  fsaeoivo  sostituitogli^  acciocché  avesse  le  opportune  facoltà  per  asso!- 
fm  dalle  canoniche  pene  e  il  deposto  Gonzaga  ed  i  suoi  complici. 

Successore  di  Sagramoso  fu,  nel  4390,  Artonio  degli  Uberti,-  oriundo 
ioraitioo,  ma  di  nascita  mantovano  e  canonico  della  cattedrale  :  la  sua 
indglia  profoga  da  Firenze,  perchè  aderente  al  partito  de' ghibellini,  s'era 

(i)  CffiiAf  biografici  Mìe  dignità  e  (3)  DiViito  Fen.   Congreg.  Cath.   a 

éncmuoniei  Mla'mantovana  chiesa  aS'  Fen,  Congreg.  ab  ertra^Kog.  come  sopra 

umti  alt  episcopato  ecc.,  pag.  ai.  del  giorno  29  giugno  i385,  neirarch.  capii. 

(a)  Canveniia  inur  D.  Canon,  et  D.  {{)  Veci,  il  Sordi,  luog.  cit,  pag.  aa. 
QapeiL  pra  divinis  ceUbrandis^  Rog.  Pctri 
it  Sceordatii,  aa  febr.  i384,  nelParch.  capii. 


— ^— —    '  »^ia<hA—<«    W  É*    »,  X     II      «i  ,      .    ^        ■!.  .t  ■     1       .^     Il  I      I  «(yi^MMMMai      ^     ■!  — .^«^mA  Ti  i<      I     ■■ 

70  MARTOVA 

— -  -  -      -  -  -  -    I        -  . 

stabilita  da  più  aDDi  in  Mantova.  Le  prime  cure  di  Antonio,  innalzalo 
suprema  cattedra  di  questa  chiesa,  fu^no,  dice  il  Sordi  (I),  «  di  allev 
la  sorte  infelice,  cui  erasi  condotto  lo  sciagurato  di  lui  anlecesson 
pe' suoi  pietosi  ufQcii,  associati  a  quelli. del  suo  Senato,  si  mosse  Fan 
di  Bonifacio  IX  a  sensi  di  tale  clemenza  inverso  del  delinquente  Sa( 
moso,  che  liberato  dal  carcere,  ove  giaceva  da  ben  due  anni,  gli  fu  i 
fruire  ancora,  almeno  in  parte,  dell'  Ecclesiastico  patrimonio,  abbeo 
destituito  per -sempre  dall'esercizio  dell' Episcopali  e  Sacerdotali  funzi 
Pari  alla  carità  pe'  fratelli,  ardeva  nel  nostro  prelato  lo  zelo  pel  db 
onore^  e  ben  lo  comprovano  le  religiose  sue  sollecitudini  nel  prono 
vere  il  culto  inverso  il  glorioso  nostro  Proteggilore  sant'Anselmo,  e 
trasferirne  per  |a  prima  fiata  con  tutta  la  solennità  degli  ecclesiastici 
per  queste  contrade  r  incorrotta^  ammiranda  sua  •  salma  ;  lo  stabilii 
perpetuare  tra  noi  la  venerazione  al  santo  ed  illustre  suo  antenati 
cardinale  Bernardo  vescovo  di  Parma  coir  erezione  e  dotazione  di 
nuovo  altare  su  cui  s' innalzassero  ogni  giorno  preci  ed  ostie  \  V  a 
ciarsi  in  fine  con  chi  reggeva  a  que'  di  le  sorti  di  quelita  patria  nella 
e  generosa  impresa  di  vestire  dall'imo  al  sommo  con  ben  levigatimi 
l'esterno  prospetto  della  sua  Cattedrale:  opera  che  più  per  le  ingi 
del  tempo  venne  dopo  tre  secoli  a  perdersi,  per  il  funesto  decadioK 
cui  soggiacquero  le  arti  e  specialmente  T  architettura  ;  che  rigettai 
grave  e  grandioso  stile  proprio  degli  antichi  templi,  uno  ne  abbracc 
al  tutto  capriccioso  e  leggiero^  che  scostandosi  dalle  vere  norme 
bello  e  dalle  ragioni  dell'arte,  ripose  il  caratteristico  suo  pregio  nell 
regolarità  delle  forme  e  nella  profusione  d' indebiti  ornamenti  ne'  n 
edifici  »  Ciò  avvenne  quando  nel  4756  fu  eretta  la  facciata  odierna  ( 
cattedrale. 

Fu  consecrata  ai  giorni  del  vescovo  Antonio  la  nobilissima  chies 
santa  Maria  delle  Grazie,  divotissimo  santuario,  a  cui  d'appresso,  nel  41 
il  marchese  Lodovico  Gonzaga  fabbricò  un  convento  per  i  frati  frances 
osservanti.  Un  documento,  prodotto  dal  Gonzaga  (2),  ne  attesta  la  co 
erezione  fatta  da  un  patriarca  di  Grado,  mantovano,  e  dice  :  ■  Notun 
»  quod  anno  MCCCGVI.  Pontif.  Sanctissimi  D.  N.  Innocenlii  Pp. 


(r)  Long,  cit.,  piig.  a3.  part.  II,    de  Mantuano  Corif^entu   l 

(a)  Frauc.  Gonzaga ,    Hist,   Seraph.^         Gratiarum. 
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»  moo  n.  baec  ecclesia  S.  Mariae  Graliarum  interRipaltam^t  Curtalorem 
•  €QB8ecraia  foit  per  ReTereDdissimum  Fratrem  Nicolaum  de  Tioctis  de 
»  Mutila  divina  miseratione  Sanclae  Sedis  Gradeosis  Patriarcha  Venelia- 
•  IH  ae  Dalmaliae  Primate,  et  Antonio  de  Ut)erti8  Dei  gratia  Episcopo 
i  laalsaDo,  et  hoc  fait  XV.  Augusti.  •  Questa  memoria  è  per  più  ragioni 
Mms:  il  patriarca  fr.  Nicola  de' Tinti  mantovano  non  fu  mai  sulla  sede 
iOridot  un  mantovano  vi  fu  innalzalo  nel  4407,ed  era  il  frale  Giovanni 
Mfao:  aiccfaè  e  nelfanno  e  nel  nome  discorda  quella  memoria  dai  do- 
duneoti  incontrastabili,  che  si  hanno  della  chiesa  patriarcale  di  Grado  (I). 
Fq  in  Mantova,  nel  suo  passaggio  per  andare  al  concilio  di  Costanza^  il 
ftp  Gievanni  XXIII,  con  tredici  cardinali.  Mori  il  vescovo  Antonio  nel 
4417,  e  subilo  gli  fu  sostituito   un  suo  nipote  Giofarni  III  degli  Dberti, 
.mooieo  anch' egli  della  cattedrale.  Era  allora  vacante  la  sede  metropoli- 
di  Aqnileja  ;  perciò  T  elezione  di  lui  fu  approvata  dal  capitolo  aquile- 
ÌmcoI  documento,  che  qui  soggiungo: 

iBererdfs.  in  Xpo  Palribus  universis  et  singulis  Dnis  Dnis  Episcopis 
*t9ikfien.  Ecclae  Suffraganeis  et  ejusdem  Provincfce  Comprovineialib. 
*1M«M  de  Portogruario  Decretorum  Doctor  Decanus^  Gapopici  et 
'GfiMiin  praefatae  Aquilegien.  Ecclae  Salutera  in  Duo. 

«Mam  siqdem  vacante  Ecela  Manluaoa  per  obilum  bonae  memoriae 
'iilooii  ultimi,  et  immediati  Episcopi  et  Pastoris  ejusdem  Archipresby- 

•  fcr,  Pi^epositus,  Canonici  et  Capilulum  ejusdem  Ecclae  Mantuanae, 

•  pnemisso  diligenti  troctatu,  et  matura  inter  eos  deliberatione,  praeba- 
•Kli  super  futijti  electione  Episcopi,  vocalis  omnibus  evocandìs  certa  die 
•fraell^^a,  utestmoris,  per  viam  Scrulinii  in  eorum,  e(  dictae  Ecclae 

•  NaoluanaeEpum  etPastorem  uoanimilerelegeruntRdum  Patrem  Dnum 

•  Jobannem  de  Ubertis  eorum  lune  Canonicum,  cui  cleclìoni  idem  Dnus 

•  Johannes  praebens  coosensum,  et  per  Procuralorem  suum  idoneum 

•  deiode  eomparens  corom  Nobis,  petit  eapdem  electionem  per  Nos  con- 

•  irmri  debere.  Nos  vero,  qui  in  jurisdiclione  Sanclae  Sedis  Aquilegien. 

>  ofim  vacantis  (nostra  de  Revcrcndis.  in  Xpo  Palre  et  Doo  Dnp  Ludovico 

>  Once  de  Theh  in  dictae  Sedis,  et  Ecclae  Aquilegien.  Patriarcha  postula- 

•  tiope  pondum  admissa  )  successimus  et  existimus,  ip  praesepti,  viso 

>  processu  electionis  praedictae,  et  pra^nisso  per  nos  ediclo,  et  diligenti 

(i)  Ved.  la  mia  Stor,  della  Ch  di  Venezia^  voi.  I,  pag.  187  e  leg. 
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iofonuatiooe^  ac  fide  praehabitis,  ex  attestatioiiibiia  Cde  digais  i 

ipsius  Dai  JobaoDis  i^ita,  virlutibus,  et  bonestate,  et  servalis  omi 

quaeajure  in  talibus  reqoiruntiir.  Tandem  competo  p.  Nos  i 

Doum  Jobannem  Elecluoi  i^Uae  et  moriun  bonestate  fulgere,  litter. 

peritia  decorare  et  aetalis  maturitale  se  gravem,  et .  Teoerabilem 

bere,  ipsumque  fore  de  legitimo  matrimooio  procreatum,  et  in  Srao< 

tio  jaindiu  coaslitutum,  eique  nil-  obstare  caDODicum,  ElectioBem  < 

factam  confirmavirous,  ipsumque  praefecimus  eidem  Ecclesiae  Maoti 

in  Episcopum  et  Pastorem,  in  ilio  qui  dat  gratiaa  et  largitur  pra 

pienissime  coufidentes  quod  Ecclesia  ipsa  Pastori  provido  et  frucl 

Administratore  gaudebit  se  commissam.  Caeterum  quia  jam  idem 

minus  Johannes  Electus  et  per  IVos,  ut  praemjttiiur,  o^nfirmatm 

eumdem  Procuratorem  suum  a  Nobis  cum  instantia  requiaivit,  qì 

Consecrationis  munus  impendi  facere  dignàremur,  juxta  re^uiaitii 

suam  prosequì  congruis  lavoribus  inlendentoSy  Vos  omnea  et  aiB| 

Re?.  Patres  D.  D.  Episcopos  Comprovincia les  praenominatoa  te 

praesenlium  bortamur  in  Domino  requirimus  et  monemus  primo 

cundo,  àc  tertio  peremploria  bac  canonica  monitione  praemissa, 

tenus  vos  omnes  et  singuli  die  Dominica  terlia  de  Adventu  Domini 

lime  futura,  quae  dies  praeQxa  est  et  specialiler  deputata  ad  dicti  De 

Johannes  Electi,  et,  ut  praemittitur,  confirmdti^  consecrationem  fai 

dam  comparere  et  vos  personaliler  praesenlare  curetis  in  praefata 

desia  Manluana  ad  impendendum  eidem  Domino  Eleclo  munus  ce 

crationis  praefatae  et  eidem  assistendum,  ut  diclanl  Sacrorum  Gano 

Inslituta.  Quod  si  forte  vestrum  aliqui  fuerint  urgenlioribuò  ne( 

praepedili  adeo  quod  consetralioni  praedìctae  minime  valeant  inter 

super  eorum  impedimeotls  excusatìooes  suas  Nobis,  vel  dictoElectc 

eorum  literas  quanloeyus  esplicare  procurent,ne  idem  DominusElc 

rerum  et  temporis  forte  dispendia  patiatur,  et  ut  evideoter  appi 

eumdem  Domioum  Electum  suum  adimpievisse  debitum  in  Vestras 

verendas  Pateroilales  debite  requireodo.  Datum  in   Sacrislia  in 

nostro  Gapitulari  apud  Aquilegien.  Ecclesiam  sub   nostri  parvi  S 

appensione,  quo  utimur  propler  inepliludinem  nostri  Majoris.  Die  I 

curii  tertio  mensis  Novembris  An.  Dui.  MCCGCXVII.  Indiction< 

Apostolica  sede  vacante.  • 
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Dallo  stesso  capitolo  fu  mandato  a  Mantova  il  vescovo  di  Padova  Pietro^ 
acciocché  con  Giovanoì  de' Comi  abaie  di  sani' Andrea  lo  investisse  del- 
l'episcopale dignità,  t  Degno  successore,  scrive  il  Sordi  (4),  ed  erede  della 
cattedra  del  benemerito  suo  parente^  studiossi  di  emularne  le  segnalale 
pastorali  virtudi,  reggendo  con  paterno  affetto  il  gregge  alle  sue  cure 
commesso,  edognor  promovendo  con  instancabile  zelo  Tonore  ed  i  van- 
taggi della  propria  Chiesa.  Frutto  di  questo  infatti  si  fu  T  impetrare  cb*ei 
fece  dal  novello  ponteGce  Martino  V,  che,  reduce  dal  Goslanziense  con- 
cilio, onorar  compiacevasi  per  alcuni  mesi  di  sua  augusta  presenza  la 
nostra' città,  la  solenne  ricognizione  di  molli  antichi  privilegi  della  me- 
desima, de' quali  non  era  abbastanza  riconosciuta,  né  rispettala  la  legit- 
fimilà;  e  di  procurare  che  di  nuovi,  ad  aumento  di  decoro,  venisse  ar- 
fìecliita.  Fra  questi  non  ullimo  si  fu  cerlamen le  quello  dellerezione della 
èspitotare  Arcidiaconale  d  gnilà,  che  un  di  esistente  in  nostra  chiesa,  in 
progresso  di  tempo  ebbe  a  cessare,  o  perché  alcuna  mano  rapacene 
iOTolasse  i  beni,  o  perché  questi  per  indolenza  di  chi  li  amministrava 
^eniscero  sensibilmente  a  scemarsi,  o  per  qualsiasi  altra  a  noi  ignota 
ea^one:  e  la  procurata  isliUizione  di  un  novello  canonicato,  di  patro- 
nato capitolare^  che  primo  esser  dovea  fra  quelli  che  si  accrebbero  al 
oamero  delle  antiche  nostre  prebende  ;  ma  che  per  qualche  imprevedula 
difBeoItè,  non  fu  poi  mandala  ad  effetto  (2).  » 
Premuroso  del  bene  della  sua  chiesa  si  adoperò  il  vescovo  Giovanni 
per  accrescerne  le  rendite:  al  che  si  riferiscono  alcuni  atti  e  scritture  con- 
serrate  neir archivio  capitolare;  ma  che  noo^  oltrepassano  T  anno  1424. 
TuttaToHa  é  a  credersi,  ch'egli  sia  vissuto  anche  più  innanzi,  perché  non 
si  trova  notizia  dell'elezione  del  suo  successore  fb.  Matteo  Bonimperlo, 
domenicano  novarese,  se  non  nel  di  26  maggio  1428.  Di  queslo  non  allro  si 
sa,  tranne  che  nel  4  438  fu  al  concilio  di  Ferrara;  che  diede  ai  frati  dell'or- 
dine suo  la  chiesa  di  santa  Maria  degli  Angeli  ed  il  convento  da  lui  fabbri- 
cato in  ripa  al  lago  ;  che  conferì  T  episcopale  consccrazione  per  la  sede  di 
Ferrara  al  celebre  beato  Giovanni  da  Tossignano  \  e  che  Gnalmenle  mori 
nei  1444.  Nel  qual  anno  medesimo  fu  innalzalo  al  governo  della  chiesa 
mantovana  il   concittadino  Galeazzo  Cavriani ,  eh'  era   arciprete  della 


(i)  Luo^.  cit.,  pag.  25.  breve  poiilifuio  di  Marliiio  V  M  ìi^2^^iHtr 

(2)  Ksi*ic    ncir  archivio   caiiiloUre    il         I'  er«iioiie  <li  «jne^U  prtbenda. 


s 
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cattedrale.  Sino  dall'  aiiDo  4441  erasi  recato  a  Roma,  dove  aveva  guida» 
goato  il  favore  del  papa  Eugenio  IV,  era  stato  aggregato  tra  i  suoi  dMrM 
di  camera,  era  stato  iosiguito  della  dignità  di  protonotario  apostolico^  el 
aveva  ottenuto  in  commenda  le  abazie  di  santa  Maria  in  Porto  e  di 
Ruffino.  Poscia  era  slato  inna^ltato  alia  carica  di  prolegato  ed  eragli 
affidalo  il  governo  della  marca  anconitana.  Finalmente  nel  di  5  seUeobrt  ; 
4444  fu  promosso  al  vescovato  della  sua  patria.  Tuttavolta  la  sua  cliieirj 
non  Tebbe  lungamente  a  soggiorno;  perchè, poco  dopo, il  papa  lo  rieblaiDM 
al  governo  or  di  questa  or  di  quella  delle  pontificie  città:  fu  infatti  goirer^ 
natore  di  Foligno,  di  Perugia  e  di  altri  luoghi  si  della  Romagna  che  drfli 
Marche.  E  continuò  in  questi  uffizi  finòhè  visse  quel  papa.  Ma  quaodò  iOir 
tenlrò  sulla  cattedra  di  san  Pietro  il  pontefice  Nicolò  V,  potè  aodiè  Oa^ 
leazzo  ritornare  liberamente  alla  sua  chiesa^  ed  assumerne  persoDalmeaiih^ 
il  goTcrno,  cui  sino  allora  aveva  dovuto  affidare  air  amministrazione  4A2^ 
suoi  vicari!.  Alla  fine,  correndo  P  anno  4455,  il  summentovato  ponteloiiip- 
in  vista  dei  tanti  meriti  di  lui,  sottrasse  la  chiesa  di  Mantova  dalia  metriM^ 
politica  dipendenza  del  patriarcato  di  Aquileja  e  la  dichiarò  immediata^^ 
mente  soggetta  alla  santa  Sede.  La  bolla,  che  ne  decreta  la  mutazione,  èm 
questa,  che  soggiungo  : 

NICOLAVS  EPISCOBVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD    PBRPETVIM   BEI   MEMOBIAM. 

«  Sedes  Apostolica,  cui,  disponente  Domino^  universae  orbis  Ecde--* 
»  siae  etc.  Cupientes  igitur  Ecclesiam  Mantuanam  speciali  privilegio  deco«--" 
»  i*are;  Nos  Venerabilis  Fratria  nostri  Galeatii  Episcopi  Mantuani,  in  baa^ 

•  parte  supplicationibus  inclinati  et  certis  rationabilibus  causis  animma 

•  nostrum  moventibus  ipsum  Galeatium,  Episcopumque  Manluanum  prò 
»  tempore  existentem,  et  ejus  clerum,  ac  roajorem  el  alias  Ecclesias  dioe-^ 

•  cesis  Mantuanae,  cum  omnibus  bonis  ac  juribus  et  pertinenliis  suis,  ab' 
»  omni  jurisdiclione,  devotione  et  poleslate,  nec  non  vìsilatione  et  sope- 
»  rioritate,  Venerabilis  Fratria  nostri  Ludovici  et  cujuscumque  allerius 
»  Patriarcbae  Aquilejeosis  prò  tempore  existenlis  ac  quorumlibet  officia- 
1  lium  suorum  auctorilale  apostolica,  tenore  praesentium  in  perpetuum 
»  prorsus  eximimus,  absolvimus  et  penitus  liberamus,  et  sub  beati  Peiri  H 
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•  Mae  Seifis  atqpe  Dostra  protectione  suscipimus  ;  Decernenles  Epigeo- 
«jpMiCIeruiD  et  Eoclesias  hujusmodi^  cum  bonis,  jiiribus  et  pertiDentiis 
t  i^ndictis,  obicumqoe  et  in  quibuscumque  rebus  coDsislaot,  nobis  ac 
véimSedi  immediale  subjacere.  ltem,quod  Patriarcha  et  ofBciales  prae- 
»  iefi,  aeu  eoram  aliqais,  etiam  ratipoe  delicli,  vel  coolraclus^  aut  rea 
»  IffÈ  eoaaistat,  oullam  possiot  in  Episcopum,  Clerum,  Ecclesias,  bona  et 
ijnri.pra6dicta^  utpote  prorsus  et  omniDO  eieropla^  jurisdiclioDem,  seu 

•  poterfatem^  aut  visitalioDem,  correctionem,  superiorilalem,  seu  aliud 

•  éomioittin  qoomodoiibet  exercere.  Nod  obstaulibus  CoosUlulioDibus  et 
i  erdioatioDibus  Apostolicis,  ac  prì¥iiegiis,  statulis  quoque  et  coDslitutio- 
t  lilNis  Ecclesiae  AquilejeDsis,  jurameoto,  confirma.tioQe  Apostolica,  Tel 
I  fMfis  alia  finnitate  roboratis,  etiam  si  de  ipsis  eorumque  totis  tenori- 
«kiipraeseotibus  babenda  foret  mentio  specialis  caelerisque  contrariis 

•  fAiHcunique.  Nos  enim  ex  nuoc  omnes  et  siogulas  seotentias,  censuras 

•  |ieaas  alqoe  proeessus,  si  quos  contra  praesenlium  tenorem  haberi  aut 
i|iOBiBlgari,  seu  alias  quoroodoiibet  a  quoquam,  quavis  auctoritate  super 
i|ncM6Ì8^  scienter  vel  ignoranter  attentari  eontigerir^  irritos  decerni- 

iMidinanes.  Nulli  ergo  omnino  etc.  Romae  apud  S.  Petrum  An.  In- 
icm.Dom.  ^1453.  Id.  Aprilis,  Pontificatus  nostri  anno  VII.  t 

Fu  ridonato  in  Mantova  dui  pontefice  Pio  II,  sei  anni  dopo  un  concilio 
fvinflare  sugli  affari  di  Terra  santa:  pria  per- altro  di  partire  da  Roma 
f6riBierveoirvi  a  presiederlo^  chiamò  al  governo  della  eccelsa  metropoli 
ilnaolovano  vescovo  Galeazzo,  il  quale  non  ritornò  alla  sua  sede  se  non 
'op  compiuta  quella  solenne  assemblea.  Cominciò  il  concilio  a' 4  5  di  gen  - 
itfo  e  fiat  a  9  di  settembre.  In  questa  occasione^  il  pontefice,  che  assai 
^molestato  dalla  podagra,  visitò  con  divota  fede  le  reliquie  del  prezioso 
SiQgue  del  Redentore,  ed  a  far  pubblica  la  sua  preghiera  compose  i  due 
to'  seguenti  : 

Si  verus  Sanguis  Christi  est  de  pectore  fusus 

Et  dignus  lalria,  dira  podagra  fnge. 
Al  8i  membra  diu  possessa  relinquere  nescis, 

Vrgeat  ah  I  saUem  fiamma  dotorque  minus. 

Nel  tempo  del  soggiorno  di  Pio  II  in  Mantova  furono  mosse  non  lievi 
foestiooi  non  solo  circa  T  autenticità  del  Sangue  prezioso  colà  conservato, 
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ma  contro  resistenza  ezioodio  di  si  veneranda  reliquia  qui  io  ternr.  Di« 
scussa  dai  teologi  seriamente  la  controversia^  ed  impugnandosene  I*  eai-  i 
slenza  sui  proposito  di  una  particella  di  esso>  conservata  presso  i  ft^anoe?  il 
scani  dì  Xante^  nella  Lìnguadoca;  il  pontefice  con  apposita  bolla  ne  dkr  ji 
chiaro  non  contraria  alla  fede  cattolica  la  dottrina  di  chi  lo  ammette:  h  ii 
qual  boUa^  perchè  si  adatta  perfettamente  anche  alla  mantovana  reliquiSi  ^ 


può  acconciamente  essere  qui  pure  inserita  (I)  :  ed  è  la  seguente: 

PIVS  EPISCOPYS  SKRVYS  SERYORVM  DEI 

DiLECTis  FiLiis  Abbati  HoRisTERn  Bbatae  Mariae  XiiCTONBasis  diosgesiIi 
ET  Cautobi  EcGLBstAE  'Vartotiiensis,  AG  Pr|ori  Prioratvs  Sarcti  Evr 

TROPU  extra  XaNTONEM,  SALVTEM  et  APOSTOLICAM  BEREDIGTIOllElf. 


II 


: 


i 


t  niius  qui  se  prò  dominici  salvatione  gregis  in  praetium  non  ademit 
immolariy  quamvis  immeriti  vices  gerentes  in  terris  ;  ad  ea  curia  urge* 
mus  indefessis,  per  quae  cunctorum  Christifidelium  erga  Salvatorelli 
suum  crescat  devotio  ac  ipsorum,  quibus  fit  ab  ^eis  controversia^  du*^ 
bietatis  semotis  scrupulis  peramplius  succedat  salus  animarum.  Eiibita 
siquidem  nobis  nuper  prò  parte  dileclorum  filiorum  Guardiani  domui^ 
villae  Rupellae  Ordinis  Fratrum  Minorum  Xantonensis  Dioecesis  petitia 
fuit,  quae  continebat,  quod  licet  tanto  tempore^  quod  memoria  non  exi- 
stit  in  Ecclesia  dictae  domus  (  ut  pie  creditur  )  quaedam  portiuncula 
praetiosissiroi  sanguinis  Domini  nostri  Jesu  Chrisli  in  ligno  Crucis  prò 
rederaptione  bumani  generis  salubriter  effusi  et  per  eosdem  Guardia- 
num  et  Conventum  certis  anni  temporibus,  Christifidelibus  solemniler 
ostendi,  ac  inibi  ab  eodem  tempore  ab  eisdem  fidelibus  venerar!  con» 
sueta  fori  perhibeatur  et  honorifice  conservetur.  Nonnulli  tamen  cu- 
riosi plusquam  oporteat  sapere  satagentes,  quo  spiritu  ducti  nescitor, 
publice  ac  private  asserere  non  verentes,  quod  nihii  de  praedicto  San- 
guine remansit  in  terris,  fideles  ipsos  pia  eorum  devoUone,  quam  ha- 
ctenus  gesserunt  in  praedictam  sanguinis  portiunculam,  in  dieta  Ecclesia 
cotendam  retrahere  conantur,  in  non  modicam  incolarum  partium 


(I)  La  portò  il  Donetmondi,  Hist.  Ecel.  dì  Manioi^a,  lib.  VI,  (isg.  a6  e  ^g.  della 
pari.  II. 
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i  ilUniiD  ap  Goardiani  et  Gonventus  praedictorum  fralrum  scaodalum 
»  alifoe  graTamen.  Quare  prò  parte  praedictorum  Guardiani  et  CoDveu- 

•  UBMbia  fuit  humiliter  supplicatum,  ui  super  iis  sibi  el  fidelibus  eisdem 

•  «fortune  pro?idere  benigoitate  Apostolica  dìgnaremur.  Nos  igilur,  qui 

•  de  praemissis  certam  nolitiam  non  babemus,  altendentes  quod  fldei  ve- 

•  rMaii  Dullalenus  repugnat  afBrmare,  Redemplorem  nostrum  de  Sanguine 

•  praedicto,  ob  ipsius  passionis  roemoriam  aliquam  partem  in  terris 
»  reliquisse;  Ac  propterea  devolionem  ipsorum  fidelium  plurimum  con- 
■  serrare  el  scandalis  ipsis  quantum  in  nobis  est  obviare  cupientes, 

•  hnjusmodi  supplicationibus  inclinati,  discretioni  veslrae  per  Apostolica 
1  scripta  mandamus,  qualenus  vos,  vel  duo,  vel  unus  vestrum>  si  evocatis 

•  ^  foerint  evocandi,  de  praemissis  vobis  l^itime  constiterit,  omnibus 
I  et  singulis  tam  exemptis,  quam  non  exemptis,  cujuscumque  praeemi- 

•  ttotiae,  status,  dignitatis,  gradus,  ordinis,  vel  conditioois  extiterit,  au- 

>  doritate  nostra  sub  poena  et  censuris  Ecclesiasticis  praecipiulis,  ne  di- 

•  dosideles  ab  omni  pia  eorum  devotione  quam  baclenus  gesserunt  ad 

i|(ttdictam  hujusmodi  Sanguinìs  portiunculam  in  Ecclesia  venerandam 

>  \sl {Tsefer tur  )  quoquo  modo  retraliere  attentent.  Guardiano  quoque 

<(tCwf€Dtai  preedictis,  ne  per  illalas  eis  reiroaclis  temporibus  praemis- 

I nroD occasione  injurias,  quasvis  personas  ad  judicium  evocari  Tacere 

«fnemBant,  dieta  auctoritate  districtius  inhibere  curelis.  Cootradictores 

'ferceosoram  Ecclesiasticam  appella tiooe  postposita  compeseendo,  non 

' otisiaotìbas  constitutionibus  et  ordinalionibus  Apostolicis,  nec  non  do- 

'  008  et  ordinis  praedictorum  juramento,  coj)6rmatione  Apostolica,  vel 

>  fBivis  finnitate  alia  robbratis  et  constitutionibus  vel  consiietudinibus 
>(ielerisque  contrariis  quibuscumque,  aut  aliquibus  comuniler  vel  divi- 

I  "tm  ab  Apostolica  Sede  indultum  existat,  quod  interdici,  suspendi  vel 
I  ' cicommunicari  non  possint,  per  litteras  Apostolicas  non  facientes  ple- 

•  ttoi  et  expressam  de  vet*bo  ad  verbum  de  indulto  bujusmodi  mentionem. 
tOatom  Romae  apud  Sanctum  Petrum;  Anno  Incarnatioois  Dominlcae 

I  •  Ullesìmo  Quadringentesimo  Sexagesimo  primo.  Kalendis  Augusti.  Pon- 

*  (iicatos  nostri  anno  tertio.  • 


Era  tanto  accetto  al  pontefice  il  vescovo  Galeazzo  e  tanti  n'erano  i 
Beriti,  che  gli  era  stata  già  decretata  onorevole  destinazione  alla  dignità 
Mia  sacra  porpora  ;  ma  prima  che  se  ne  elTetl nasse  la  promozione,  la 


sts 
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morte  troncò  il  Alo  de*  suoi  giorni  a'  4  8  di  luglio  dell*  anno  1 466.  Fa 
pollo  in  cattedrale,  ove  due  monumenti  gli  furono  eretti  :  V  uno  nella 
tronale  cappella  di  san  Gerolamo,  in  gran  (larte  dotata  colle  sne  largiakMrtg  J 
r  altro  in  uno  de*  quattro  grandi  piloni  del  presbilerio.  Hel  pnmo  in  B>ilr^ 
pita  r epigrafe:  « 


t  • 


GALEÀTIO  CAPRIÀNO  OEGVRIALI  À  CVBIG. 
EVGENil  IV.  PONT.  MAX.  PHAEFEGTO  VHBIS 
ANTISTITI  PRIMO   EGGLESIAE  MANTVANAE 
AB    AQVILEIENSI,  MANGIPIO    VINDIGATAE 


.■i 


i 


SEDIT    ANN.     XXI.     OBIIT     MGCGGLXVI. 

AET.    LIX. 
ANTONlVS  NEPOS  MONVM.  RESTITVIT 


A.  MDGGGII. 


Dell'altro  la  seguente:  ^ 

ERVDITISSIMO  YIRTVTVM  OMNIVM  GALEÀTIO  GAPR. 
OLIM.  MANTVAE  EPISC.  HOG  MONVMENTVM  SINGVLARI 
PIETAT.  IN  PONTIFIG.  RECENTI  AD  ANNOS  XXI. 
OBEVNTE  LIX.  AETATIS  SVAE  AN.  SALVTIS  HVMANAE 
M.  GCCG.  LXVI.  ILL.  FRATRES   OGTAVIYS  ET   HERG. 

CAPR.  DIRVP.  DEFECERE. 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Galeazzo,  in  queir  anno  stesso  gli  fu  soslir' 
tuito  il  domenicano  ib.  Roberto  Bonimperlo^  da  Novara,  nipote  dell'  an-*' 
tecessore  fr.  Matteo,  che  aveva  preceduto  nel  governo  di  questa  chiesa,  il 
summentovato  Galeazzo.  Brevissima  ne  fu  la  reggenza;  mori  queir amio 
stesso  ed  ebbe  subito  suo  successore,  a'  4  6  di  agosto,  il  cardinale  diacono 
Frarcbsco  Gonzaga  del  titolo  di  santa  Maria  Nuova,  mantovano,  dell'  illu- 
stre famiglia  dei  marchesi,  signori  della  città.  Sostenne  più  anni  in  Bologna 
l'uffizio  di  legalo  apostolico,  ed  anche  governò  quella  chiesa,  facendo 
amministrare  intanto  la  mantovana  dal  bergamasco  fr.  Luigi  Rosatto  do- 
menicano e  dal  mantovano  Lodovico  Aldraghetto  canonico  regolare.  Mori 
in  quella  città  a'22otlobre  4  485,6  ne  Tu  trasferito  il  cadavero  in  Mantova, 
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ore  ebbe  sepoltura  presso  i  suoi  antenati,  nella  chiesa  di  san  Francesco. 
Cinque  soli  giorni  dopo  la  morte  di  lui  gH  fu  sostituito  nei  pastorale  go- 
femo  un  suo  fratello  Lodotico  Gonzaga,  etie  ne  aveva  similmente  ammi- 
nistralo la  diocesi  per.  qualche  tempo,  nella  lontananza  di  lui.  Visse  Lodo*- 
tìco  su  questa  sede  sino  air  anno  4544  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Lo 
sussegui  immediatamente  il  cardinale  Sigismondo  Gonzaga,  figlio  del  mar- 
chese Francesco,  signore  allora  di  Mantova.  Fu  benefico  e  generoso  verso 
la  sua  chiesa,  benché  ne  sia  stato  quasi  sempre  lontano,  occupato  in  pon- 
tificie legazioni  ora  nel  Piceno  ed  ora  in  Bologna  :  la  reggeva  intanto  per 
mezzo  di  amministratori.  Fece  fabbricare  dalle  fondamenta  il  palazzo  \e^ 
scovile  grandioso  e  ricco  di  molli  ornamenti.  Rinunziò  nel  4520  l'episco^ 
pale  dignità  di  questa  chiesa  a  favore  di  suo  nipote  Ercole  Gonzaga,  gio*- 
vinetto  di  quindici  soli  anni.  Per  la  quale  freschezza  di  età  non  gli  e  ne  fu 
si  tosto  concesso  il  governo;  ne  rimase  in  frallanlo  amministratore  il  car- 
dinale Sigismondo,  ad  istanza  di  cui  concesse  il  papa  Clemente  VII  la 
straordinaria  prerogativa  a  tutti  ì  vescovi  di  questa  chiesa^  di  delegare 
giudici  io  seconda  ed  interza  istanza,  chiunque  meglio  fosse  loro  sembralo^ 
senza  far  luogo  ad  appellazione  superioi*e.  La  bolla,  che  concede  loro  que- 
sto privilegio^  è  la  seguente: 

CLEMENS  PAPÀ  VH. 

DiLEGTB   FILI   SALVTEM   ET   APOSTOLICllf   BEKBDIGTIOREIf. 


«  Sane  dilectus  filius  noster  Sigismundus  S.  Mariae  Novae  diaconus 
cardinalis  Ecclesiae  Mantuanae  perpetuus  administrator  nuper  nobis 
esponi  fecit,  quod  inter  multiplices  curas,  quibus  ad  consulendum  com- 
modilati  subditorum  suorum  ardua  solliciludine  premitur,  illa  praecipue 
sibi  cordi  est,  ut  laboris  et  expensis  litigantium^  quantum  Aeri  potest 
pareatur^  ex  quo  saepius  solel  accidere,  ut  desperatione  eorum  justitiae 
veritas  evanescat,  et  adversariorum  potentia  jus  debiliorum  interest, 
quod  interdum  propter  appellatioues  et  reclamaliones  ac  reductionum 
petitiones,  quae  a  sententìis  definitivis^  interlocutoriis,  vel  miztis  aut  ar- 
bitramentis,  seu  laudis  vicarli  io  spiritualibus  et  temporalibus  episcopi 
Mantuani,  vel  sui  et  ecclesiae  Mantuanae^  quam  ipso  Sigismundus 
cardinalis  ex  concessione  Apostolica  in  administrationem  obtinet  sub 
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alterius  jodiòio,  arbitri  vel  arbitratoris,  seu  locum  lenenUSi  seu  k 
leoentium  suonim  tei  ejus  successorum,  qui  prò  tempore  suoi 
erunl  ad  sedem  Apostolicam,  ve!  ejus  legalum,  seu  allum  superi< 
fiuDt,  partes  Ita  gravantur  expensis^quod  propler  illarum  onera  el  cf 
dimiltere  et  Jos  suum  negligere  cogautur;  et  sicut  eadem  expositio 
Juogebat,  si  io  causis  hujusmodi  appellar!,  reelamari,  et  reductionem 
peli  posset  ad  vos^  seu  aliquem  teslrum  vel  suecessores  vestros^  qu 
tempore  fueriot,  vel  aliquem  eorum,qui  babeant  et  debeaot  appellati 
quascumqoe,  reclamationes  ac  reductiones,  quas  de  coofideotibus 
tium  committere  uni,  vel  pluribus^tum  juris  pontificii,  quam  juris  e 
seu  ulriusqiìe  docloribus  de  collegio  Manluano,  magnae  exiode  eoa 
ditates,  ad  earum  causarum  expeditionem  juventur.  Quare  ejusdena 
gismundi  cardinalis  et  adminislratoris  supplicatiooibus  inclinati,  ai 
certa  nostra  scientia  de  plenitudine  nostrae  polestatis  tenore  prac 
tium  concedimus,  et  staluimus,  et  ordinamus,  quod  si  io  futurum  a 
gerit  a  dictis  vicario,  locum  tenenlibus,  judieibus,  qui  modo  sunt  el 
tempore  erunt,  arbitris  vel  arbitrantibus,  in  omnibus  et  singulis  cf 
tam  spiritualibus  quam  temporalibos^  beneficialibus,  vel  mixtis,  feu 
bus  vel  empbyteuticis,  vel  aliis  etiam  civilibus  vel  criminalibus  qui 
cumque  etiam  ipsius  Ecclesiae  Mantuanae  et  quarumcumque  alia 
ecelesiarum  etiam  in  civilate  Manluana,  vel  ejus  dioecesi  existenti 
vel  aliarum  quarumcumque  personarum,  vel  quomodocumque,  vel  i 
lilercumque  eas,  vel  quaslibet  earum  tangentibus  vel  perlineotibus 
pellari,  reelamari^  vel  reduci  peti,  eliamsi  causae  fuerint  mere  spiri 
les,  vel  spiritualitati  annexae,  seu  benefloiales,  vel  mixtae,  vel  crimio 
vel  civiles,  de  persona  tamen  elerieorum,  seu  praedictarum  ecclesiàr 
tunc  commuti  possint  et  debeant  uni  vel  pluribus  ex  dicto  collegic 
confidentibus  parlium,  qui  sint  clerici.  Si  vero  fuerint  causae  proff 
mere  civiles,  vel  mixtae,  seu  criminales  committi  possint  uni  vel  pi 
bus  de  confidentibus  parlium  ex  dicto  collegio,  etiam  laico,  vel  laicic 
si  conlingat  itcrum  appellari  vel  reelamari  a  delegatisi secundo  comi 
possint  eaedem  causae  uni  vel  pluribus  ex  diolo  collegio,  secuodum 
stinctionem  praediclam,  el  sic  successive  quousque  causae  ipsae  fii 
dcbitum  sortilae  fuerint  ;  qui  judice»  vel  sic  delegati  pi*ocedere  pos 
et  valeant  simplicitcr  el  de  plano  sine  strepitu  et  figura  judieii  ;  salar 
quoque  ipsìs  delegalis  taxelur  secuodum  formam  slatutam  Manli 
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pMfD  in  bac  parte  simili  scientia  approbafmus,  iojuDgimusque,  ut  prae- 
loites  Doslras  literas  in  Tolumine  coostitutioDum  ecclesiae  Mantuanae 
ilferpetuam  rei  memoriam  describi  et  registrar!  maodetis  et  faciatis, 
ipas  perpetuis  futuris  temporibus  ioviolabililer  obserrari  debere  deoer- 
oimuSy  atque  mandamus;  et  insuper  ex  nunc  irrilum  et  ioane  decerneD- 
feSvSi  a  quacumque  quaTJs  autboritate  scienler  voi  igooraoter  contigerit 
attentar!  ;  non  obstantibus  coostilutiooibus,  ordinationibus,  iodultis, 
priTil^iis  Apostolicis^  etiam  cum  decrelis  irritaotibus  et  aliis  clausulis 
I  ìflsolitis,  etiam  derogatoriarum  derogatoriis,  statutis  etiam  juramento 
»  Toboratis  consuotudinibus,  seu  aliis  indultis  privilegiis,  quibus  omnibus 
letsingulìs  specialiter  et  expresse  per  praesenles  derogamus^  et  deroga- 
itom  esse  Tolumus  babentes  contradictorum  omnium  et  siogulorum  te- 
•  Bores  prò  sufficienter  expressis,  peri  ode  ac  si  de  verbo  ad  verbum  inserti 
>  eHeol  caelerisque  contrariis  quibuscumque.  Datum  Romae  apud  san- 
idamPetrum  sab  annulo  Piscatoria  die  50  Januarii  4524.  Pontificatus 
i>mtrì  annoi.» 

\  Hoit  Sigismondo,  essendo  legato  apostolico  negli  stati  mantov^ani,  il  di 
lottAre  452S  e  fu  sepollo  con  grande  pompa  nella  cattedrale,  o?e  gli  fu 
i^iiiircpigrafe: 

SIGISMVNDO  OONZAGAE  CARDINALI 
I      fiWCVM  GENERIS  SPLENDORE  BONITATEM  ADAEQVAVIT. 

Meno  secolo  dopo,  un  vescovo  della  famiglia  dei  Gonzaga,  fraocescano 
li^  osservanti,  fece  trasferire  a  più  decorosa  sepoltura  il  cadavero  di  lui 
cdeiraotecessore  Lodovico  nel  mezzo  della  nuova  cattedrale;  ed  allora 
fccolloeata  ad  entrambi  la  seguente  iscrizione: 

D.  0.  M. 
SIGISHTIVDO  GONZAGAE  CARDINALI  MANTYAE  EPISCOPO  ET 
LVDOVICO  iGO:>ZAGAE  ELECTO  MANTVAE  ITIDEM  EPISCOPO 
CTH  EORVM  COR  PORA  FERE  I1NH\MATA  ETIKDECOFE  JACE- 
BEWT  KO»  VT  SAiVGVmiS  NOBILITAS,  SPLENDOR,  F\1NCTIQ\E 
OPncn  DIGNITAS  POSTVLABAT,  FR.  FRANCISCIS  GONZAGA 
EPISa  MAKTYAE  SVMMA  IN  \TROQ\E  PIETATE  ATQVE  SUVGV- 
LARI  REVERENTIA  IN  AMPLISSIMOS  PATRES  Ai>TECESSORES 
8V08  QVO  FOTVIT  DECORI,  MONVMENTVM  HOC  EIS  FACIEN- 
DVM  CVRAVIT.  OBirr  SI6ISMVNDYS  ANNO  MDXXV.  LYDOVICVS 
VERO  i^NO  HDXI. 
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Solteolrò  adunque,  come  ho  detto  di  sopra,  uel  governo  della  chiesa 
maQlovaoa  il  giovine  nipote  Ercole,  il  quale  nel  4527  fu  anche  decorato 
della  sacra  porpora  cardinalizia.  Sostenne  illustri  e  delicate  legazioni,  a 
nome  della  santa  sede,  e  si  meritò  encomio  e  stima  per  le  sue  virtù  e 
particolarmente  per  la  sua  prudenza.  Tenne  anche  la  temporale  sovranità 
di  Manto  va,  finché  il  duca  Ferrante  nipote  di  lui  fu  nella  minorità.  Ammi- 
nistrò eziandio  varie  altre  chiese  affidategli  in  commenda  dai  papi  Paolo  IV 
e  Pio  IV.  Fu  costituito  legalo  e  preside  al  sacro  concilio  di  Trento,  di 
cui  aperse  le  sessioni  a' 4 8  di  gennaro  4562,  tenendo  eloquente  ed  erudito 
discorso  ai  radunati  prelati.  Ma  non  passò  con  la  sua  vita  la  sessione  VI 
di  quella  ecumenica  assemblea  :  mori  a' 2  di  marzo  dell'anno  4563.  Ne 
fu  trasferito  il  cadavero  a  Mantova  e  fu  sepolto  nella  nuova  cattedrale  di 
san  Pietro,  da  lui  splendidamente  rifabbricata.  Sulla  sua  tomba  fu  scolpita 
r  epigrafe  : 

HKRGVLIS  GONZAGAE  GAROmALIS  ET  EPISCOPI  MANTVANI 
MAGNI  CONSILII  MAGNAEQVE  ERVDITIONIS  VIRI 
DVM  SACRO  CONCILIO  PRAESIDET  VITA  FVNCTI 

CADAVER. 

Poco  prima  della  sua  morte  aveva  fatto  innalzare  un  suo  nipote  alla 
dignità  della  sacra  porpora,  e  questo  gli  fu  anche  successore  nel  manto^ 
vano  vescovato.  Egli  fu  Federico  Gonzaga,  figlio  del  duca  Federico  signore 
di  Mantova.  Ma  di  brevissima  durata  ne  fu  il  pastorale  governo  :  mori 
quasi  repentinamente  a' 22  di  febbraro  1565,  ed  ebbe  sepoltura  iu  catte- 
drale, coir  iscrizione  : 

FRIDERICO  FRIDERICI  DVClS  FILIO  POSTHVMO 
GONZAGAE    MANTVAE    EPISC.    CARD.    LEGATO 
ACERBISSIMA  MORTE  EREPTO  AN.  AETATIS  XXXV. 
SALVTIS  HVMANAE  MDLXV. 

Restò  vacante  dipoi  la  chiesa  mantovana  poco  meno  di  tre  mesi,  in 
capo  ai  quali  fu  promosso  a  possederne  la  suprema  cattedra  il  cardinale 
Francescq  II  Gonzaga,  che  cinque  anni  addietro  era  stato  aggregato  al  sacro 
collegio.  La  sua  elezione  a  questo  vescovato  avvenne  a' 4 8  maggio  4565, 
ed  a'  28  del  successivo  novembre  ne  pigliò  il  possesso.  Ma  più  breve 
ancora  del  suo  antecessore  fu  il  pastorale  governo  di  lui  :  mori  in  Roma 
il  giorno  40  gennaro  4566>  mentre  colà  trovavasi  nel  conclave,  per  dare 
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a  successore  al  defunto  papa  Pio  IV.  Fu  perciò  sepolto  in  Roma  a  san 
orenzo  in  Lucina,  eh'  era  la  chiesa  del  suo  titolo  cardinalìzio.  Colà  gli 
I  scolpita  r  epigrafe  : 

D.     0.     M. 

FRANCISCO  GONZAGAE  QVI  SI  AD  SENECTVTEM 

PERVENISSE!  CVM  HERCVLE  GONZAGA  CARD. 

EJVS  PATRVO  CVJVS  DISCIPLINAE  FVERAT  ALVMNVS 

CONFERRI  JVRE  POTVISSET  TANTA  JAM  IN  EO 

RELIGIO  PRVDENTIA  OMNIVMQVE  VIRTVTVM 

INDOLES  FVLGEBAT 

VIXIT  ANNOS  XXVIll  MENSES  VI.  DIES  XXV. 

OBIIT  ANNO  SALVTIS  MDLXVI. 

Tutti  questi  vescovi  e  càrdii^ili,  assenti  per  lo  più  dalla  loro  residenza, 
'eraDO  un  qualche  vescovo  coadjulore,  che  ne  amministrava  in  loro  vece 
chiesa  :  e  questi  vescovi  per  lo  più  vennero  a  morte  qui  in  Mantova, 
I  dibero  qui  perciò  sepoltura  in  cattedrale.  Ma  finalmente,  dopo  la  morte 
el  cardinale  Francesco  fu  troncata  la  catena  di  questa  ereditaria  succes- 
ione  dei  Gonzaga  sul  trono  episcopnle  di  Mantova.  A  sei  adunque  di  loro 
eoBe  dietro  il  domenicano  fr.  Gbbgobio  II  Boldrìno,  innalzato  a  questa 
de  il  di  7  febbraro  1 566:  era  nativo  di  Mantova,  e  ne  resse  un  settennio 
chiesa  :  mori  a'  2  novembre  1 S74  e  fu  sepolto  presso  i  domenicani,  ove 
hRbe  gli  fu  collocata  l'epigrafe: 

GREGORIO  BOLDRÌNO  EPISCOPO  MANTVANO,  QVI  IN 
PRAEDICATORVM  ORDINE  A  PRIMA  ADOLESCENTE 
SACRIS  INITIATVS  ERVDITIONE  ET  PROBITATE  TAN- 
TVM  PROFECIT  VT  OMNES  ILLI  DONORES  PATRES 
VLTRO  DETVLERVNT  A  PIO  V.  DEMVM  PONT.  MAX. 
ET  SERENISS.  GVILLEL.  SENTENTIA  AD  EPISCOPATVS 
APICEM  EVECTVS  PRAECLARVM  PONTIFICII  MVNERIS 
ADMIMSTRANDI     EXEMPLVM     SVCCESSORIBVS     AD 

IMITANDVM  RELIQVIT. 

HIERONYMVS  BOLDRINVS  FRATRIS  FILIVS  M.  P. 

VIXIT  ANN.  LXIII.  MENS.  VI.  DIES  XH. 

OBIIT  IV.  NONAS  NOVEMBRIS  MDLXXIV. 


Bfi  m  kv  T  o  Y  k 

Maeco  Fedele  fionsaga  oe  fu  il  successore,  trasferita  dal  TescoTato  di   I    f 
Ossero,  dopo  quattro  e  più  anni  di  vedoTanza  della  chiesa  mantovaDa.  Vi   |    i 
venne  il  primo  giorno  del  dicembre  >I578:  vi  mori  agli  8  del  settembre 
4585:  fu  sepolto  in  cattedrale  coir  iscrizione  seguente  : 


(i)  Cenni  biografici  ecc.,  p^g.  3o  e  seg. 

(a)   I  oiielli,  Ricerche  istor.  di  Mani.,  loro.  Ili,  pag.  199. 


1. 
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D.     0.     M. 

MARCVS  GONZAGA  QVI  PRIMVM  AVXERENSIS  EPISCOPVS 
I        TRIDENTINO  CONCILIO  INTERFVIT  POST  SERENISS.  D.  GVIL. 
MANT.  DVCIS  HI  INTVITV  AD  HANC  CATHEDRALEM 
ECCLESIA]»  TRANSLATVS  EST  ANNOS  FERE  NOYEM  PRAEFVIT 

HIC  QVIESCIT 

EVDIMONE  EJVS  FRATRE  FERDINANDOQVE  ET  AVRELIO 

EX  EODEM  FRATRE  NEP.  ET  HAERED.  EVM  SIC  TVMVLARI 

OVRANTIBVS  SALVTIS  ANNO  MDLXXXIIL 

Nel  giorno  4  del  successivo  novembre  fu  provveduta  la  vacante  chiesa 
col  trasferirvi  dal  vescovato  di  Casale  il  mantovano  Alessaud&o  Andreasl, 
già  canonico  ed  arcidiacono  della  cattedrale.  Era  nato  nel  4559  dall' illu- 
stre famiglia  de' cnn<i  di  Rivolta:  erasi  distinto  per  lo  suo  valore  nella 
sacra  e  nella  profana  letteratura:  era  stato  nunzio  del  duca  Guglielmo  in 
Roma  da  prima  e  poscia  io  Milano:  mandato  poscia  a  presiedere  al  supremo 
j  senato  del  Monferrato,  ad  istanza  del  duca  stesso  era  stato  promosso  a 
quel  vescovato  di  Casale,  donde,  selle  anni  appresso,  per  nuove  istanze 
del  duca  venne  vescovo  in  patria.  Delle  sxie  premure  nel  governo  di 
questa  chiesa  cosi  parlò  il  Sordi  (t):  «  Quant'egli  distintamente  adoprasse 

•  a  vantaggio  di  questa  seconda  stia  sposa,  ch'era  ad  un  tempo  sua  pa- 
»  tria,  non  ci  è  dato  per  intiero  ripeterlo.  Possiamo  però  ricordore,  a 
»  gloria  di  lui,  come  durante  il  suo  governo  si  aprissero  tra  noi^  oltre  al-    | 

•  cuoi  Templi,  due  case  di  pietà  e  di  pubblica  beneficenza  :  Y  una  ad  ac- 
»  cogliere  e  ad  adJotlrinare  nella  legge  dell' Evangelio  grisraeliti,  che,  tocchi 

•  dalla  grazia  celeste  intendessero  abbracciare  la  fede  cristiana  :  V  altra 
»  pe' pellegrini  convalescenti,  che  destituiti  de'  mezzi  ad  affrancare  la  mal- 

•  ferola  salute,  di  qui  transitassero  (2)  :  pietose  istituzioni  che  onorarono 
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la  sapienza  e  la  religione  de' padri  nostri  e  delle  qaali  noi  siamo  costretti, 
da  tempoy'a  lamentare  la  perdita  irreparabile.  Possiamo  rammentare, 
eoaie  fiorisse  a'sooi  giorni  quella  gemma  preziosa  della  principesca  sua 
stirpe,  queir  anima  eletta  di  Luigi  Gonzaga,  che  doppiamente  ammirando 
per  V  angelico  candore  de*  costumi  e  per  V  eroico  disprezzo  d'  ogni 
umana  grandezza,  seppe  attrarre  a  sé  la  venerazione  e  gli  omaggi  d*  un 
mondo  intero.  Ma  sovra  ogni  altra  cosa  possiam  ricordare^  com*  egli 
ragonato  il  proprio  Clero  in  Sinodale  Convegno,  si  studiasse  informarlo 
alia  più  esatta  osservanza  delf  ecclesiastica  disciplina  con  que*  saggi  sta- 
•  tuti,  che  testimoniano  ad  un  tempo  il  suo  profondo  sapere  nella  scienza 
de' sacri  canoni  e  T  ardente  suo  zelo  perla  conservazione  della  sana 
dottrina  e  del  buon  costume  nel  clero  e  nel  popolo  alle  sue  cure  com- 
messi. •  Queste  costituzioni  sinodali  furono  stampate  in  Mantova  Tanno 
S86.  Aggiungerò,  ch'egli  solennemente  coronò  in  cattedrale,  il  di  22  set- 
mbre  4587,  il  duca  Vincenzo.  Mori  poi,  a' 25  di  marzo  4595,  e  fu  sc- 
olto nella  cattedrale.  Gli  era  stato  eretto  nella  chiesa,  ora  soppressa,  del 
tarmine  un  semplice  si  ma  elegante  monumento,  il  quale  poscia  traspor- 
alo  ìa  cattedrale  ne  serba  ora  Y  onorala  memoria  e  ne  ricorda  i  luminosi 
■Oej  (I). 

Efiùe\  novembre  del  4587  aveva  anche  conferito  T  episcopale  conse* 
mione  al  francescano  dell'osservanza  fr.  Fraucesco  III  Gonzaga,  che  gli 
idi  poi  successore  immediato  sulla  santa  cattedra  mantovana  Era  stato 
losecrato  allora  per  la  sede  di  Cefalù,  donde  poco  dopo  era  slato  trasfe- 
to  alla  chiesa  di  Pavia:  nò  per  anco  s'era  a  questa  recato,  allorché,  ri- 
tasta  vedova  per  la  morte  delfAndreasi  la  sede  di  Mantova,  fu  ad  essa 
romosso.  Ne  prese  il  possesso  il  di  ultimo  di  aprile  del  suromentovato 
ano  4595.  Sostenne  onorevole  e  difficile  legazione  nel  4596  in  Francia 
er  trattare  della  pace  tra  quel  regno  e  la  Spagna  *^  nella  quale  legazione, 
ivestilo  del  carattere  di  Nunzio  Apostolico^  fu  compagno  ali*  arcivescovo 
i  Firenze,  cardinale  Alessandro  de'  Medici,  con  varii  altri  vescovi  e  pre- 
tti (2).  Dei  meriti  di  questo  illustre  vescovo  nella  sacra  amministrazione 
ella  sua  chiesa,  cosi  parlò  T  Ughelli,  le  cui  compendiose  parole  giova 
^ascrivere,  t  Itaque  coioatus  est  Mantuanum  populum  clerumque  ad 


(i)  Ved.  il  Sardi,  luog.  cìt.,  pag.  Si. 

(a)  Vc<l.  il  Ccrracchini,  Cronol.  sagra  de* Tese,  ed  Arcw,  di  Firenze^  pag.  19S  e  feg. 
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»  defaecatissimos  mores  Ghristiaoos  traducere,  Calbedram  exoroavit,  cen- 
9  suque  adauxit,  subsellia  Dova  paravit  diviDum  penaum  persoioturis, 
»  Altare  majus  Cit)oriumque  divinae  Euchariatiae  dedicafit;  ceiebratìaqiie 
i  quampluribus  Dioecesaois  Syoodis,  Glerum  correxit,  ardentique  pietatte 
»  studio  MaotuaDam  Dioecesim  omuem  aaepius  perlustravit.  Ex  iDvidt 
»  autiquitate  anlecessores  suos  diligentiasime  exspiscalus  est,  eosdeoiqui 
»  in  Episcopali  Aula  ad  pereunitatem  pingendos  »  (I).  Fabbricò  un  tempio 
▼icìoo  al  Po,  colà  dove  ìq  questo  fiume  si  versauo  le  acque  del  Mincio:  in 
quello  slesso  luogo  appunto,  dove  il  grande  pontefice  san  Leone  I  aveva 
arrestalo  le  devastalrici  mosse  dello  spaventevole  Attila  :  ed  acciocché  del 
fatto  rimanesse  perpetua  memoria,  fece  scolpire  sul  marmo  la  seguente 
epigrafe,  la  quale  poscia,  in  occasione  di  guerre  andò  perduta  : 

BIG  EST  LOCVS  CELEBRIS  ILLE,  YBI  IN  PADYM  OLI» 
MINCU  CONFLVENTIBVS  VNDIS  LEO  PRIMYS  PONT.  MAX. 
ANNO  DOMINI  CCCLIV.  ATTILAM  FLAGELLVM  DEI  PRAE- 
8ENTU  MINITABYNDA  PETRI  ET  PAVLI  APOSTOLORVM 
MVNITVS  ADMIRANDA  ELOQVENTIA  STA  A  ROMANAE  TR- 
BIS  ET  TOTIVS  ITALIAE  DEVASTATONE  DEMOYIT;  CYJVS 
8ANCTAE  REI  MEMORLiM  NE  DEPERIRET  FR.  FRANGISCVS 
GONZAGA  EPISGOPVS  MANT.  AEDIGYLAM  POSYIT  AG  8AN- 
CTO  LEONI  PAPAE  DICAYIT  ANNO  MDCXVL 

Governò  il  vescovo  fr.  Francesco  III  santamente  per  lo  spazio  di  ben 
ventisette  anni  la  chiesa  affidatagli,  ed  alla  fino  lasciolla  vedova  nelf  anno 
4620,  contandone  settantaquattro  di  età.  Fu  sepolto  in  cattedrale^  dinanxi 
air  ara  massima,  ov'egli  stesso  erasi  preparata  la  tomba,  e  sudi  un  marmo 
nero  aveva  folto  scolpire  T epigrafe: 

FR.  FRANGISCYS  GONZAGA  ORDINIS  MINORYM  S.  FRAN- 
GISI DE  OBSERYANTU  GENERAL.  MINIST.  ANNOS  OCTO 
PERFYNCTYS  CEPHALYDENSIS  INDE  TICINENSIS  ET  DE- 
MYM  MANT.  EPISGOPYS  MORTIS  MEHOR,  NE  CLERYS  ET 
P0PYLY8  IPSIYS  SIT  IMMEMOR  MEDIYM  INTER  YTRYM- 
OVE  8IBI  YIYEN8  HYNC  LOGYM  ELEGIT 

ORATE  PRO  EO 
Obut  aetatis  syab  LXXIY,  Domini  vero  MCCXX. 

(i)  UgheUi,  lui,  Saer,^  tool.  I,  pag.  874. 
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Sottentrò  a  succedergli  il  inanlovaDO  Vincenzo  Agnello  Soardi,  gi& 
rotoDolario  apost#lico  e  referendario  in  ambe  le  segnature,  il  quale  nel- 
anno  avanti  a' 6  di  maggio  era  alato  dato  al  vescovo  Gonzaga  in  qualità 
i  coadJQtore  con  speranza  di  futura  successione,  ed  era  stato  consecrato 
icscovo  di  àIIni.  Sostenne  gravi  ed  onorevoli  legazioni  presso  varie  corti, 
isooie  dei  duchi  Gonzaga:  alf  imperatore  Ferdinando  e  ad  altri  principi 
fisUaoi,  ed  ai  tre  sommi  pontefici  Paolo  Y^  Gregorio  XV,  ed  Urbano  VIIL 
>opo  venticinque  anni  di  pastorale  governo,  mori  in  Mantova  nel  4645. 
Ebbe  successore,  T  anno  dopo  il  francescano  dell'osservanza  fi.  Hassbo 
ntali,  bergamasco,  il  quale  in  Mantova  era  confessore  della  duchessa  :  fu 
loosecrato  in  Roma  il  di  4  4  febbraro  nella  chiesa  della  Vallicella  dal  car- 
enale Pancirolo.  Mori  di  vecchiezza,  dopo  quasi  venticinque  anni  di  ve- 
covato,  nel  4670.  Gli  venne  dietro,  a' 4  5  febbraro  4674,  Ferdinando  Ti- 
cizio  de*  marchesi  di  Gonzaga,  il  cui  pastorale  governo  si  ridusse  ad  un 
rieonio  soltanto.  Lo  sussegui,  a'  42  di  marzo  4674,  il  mantovano,  della 
lehiatla  dei  Gonzaga,  Gian  Lucido  Calanco,  che  mori  nel  4686,  e  che  fu 
iQMgoito,  a'  5  di  marzo  delf  anno  dopo,  dal  barnabita  Enrico  II  Vialardi, 
aHoMl  casale  di  sant'Evasio  e  per  le  sue  virtù  e  per  la  sua  scienza  in- 
nalzalo progressivamente  a  varie  cariche  di  quel  religioso  istituto,  sino  a 
Tieario  generale  deir ordine.  Fu  esimio  predicatore,  carissimo  al  duca  di 
Maalofa,  e  suo  confessore  :  mori  nella  sua  residenza  in  decembre  del- 
^aaao  4714.  Dopo  tredici  mesi  ed  alquanti  giorni  di  sede  vacante  gli  fu 
oaiitoilo,  addi  50  gennaro  4743,  il  mantovano  Alessandro  II  Àrigoni, 
;ià  dottore  in  ambe  le  leggi,  referendario  in  ambe  le  segnature,  prelato 
tomeslico  del  papa  Innocenzo  XII,  e  eh*  era  stato  governatore  di  Rieti,  di 
lan  Saverino,  di  Fano  e  di  Moni' alto.  Mori  nel  4749,  ed  ebbe  successo- 
«,  a' 4  di  aprile  dello  slesso  anno,  il  mantovano  Antonio  II  de*  conti 
juidi  da  Bagno,  a  cui  nel  i762  venne  dietro  addi  30  marzo  del  i762  lo 
ipagnuolo  Gioyanni  IV  de  la  Puebla,  ch'era  arcivescovo  di  Pirgi  nelle  parti 
iegl* infedeli,  e  che  selle  unni  appresso^  rinunziatp  il  vescovato  mantovano, 
iiveotò  patriarca  di  Gerusalemme:  mori  in  Roma  nell*  ottobre  dell'anno 
1781.  Intanto,  pochi  mesi  dopo  la  sua  rinunzia,  aveva  avuto  successore 
sulla  sede  di  Mantova  il  viennese  Giovanni  Battista  de*  conti  di  Pergen, 
Hello  nel  4770  a*  25  di  marzo:  i^ra  canonico  di  Olmiìtz  ed  uditore  della 
tacra  Rota  romana.  Questo  prelato  fu  a  preferenza  di  molti  altri  mu-^ 
nifico  verso  la  sua  chiesa,  arricchendola  e  di  preziosi  vasi  d*oro  e  di 
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argento  per  uso  dei  divini  uffizi ,  e  di  pie  istituzioni  per  accrescerne 
il  culto. 

Nell'anno  4803  a' 16  settembre,  in  vigore  del  concordato  conchiuso 
a'  46  di  settembre  tra  Pio  VII  e  Nupoleone,  la  chiesa  di  Mantova  fu  privata 
della  prerogativa  di  essere  immediatamente  soggetta  alla  santa  Sede  e  fu 
sottoposta  alla  metropolitica  giurisdizione  dell'  arcivesiiovo  di  Ferrara. 
Quattro  anni  dopo,  il  vescovo  Giambattista,  il  quale  già  da  Irentasette 
anni  reggeva  cotesla  chiesa,  mori  compianto  da  ogni  ordine  di  cittadini, 
e  principalmente  dai  poveri,  verso  cui  mostrossi  sempre  hberalissimo.  La 
sua  morte  avvenne  a' 4  3  novembre  4807  :  fu  questa  alla  chiesa  dì  Man^ 
tova  il  principio  di  una  vedovanza  luttuosissima  di^ben  sedici  anni.  Im- 
peroiocehè  le  discordie^  notissime  a  tutti^  tra  T  imperatore  Napoleone  e  il 
sommo  pontefice  Pio  VII,  furono  cagione^  che  non  venisse  eletto  verun 
successore  del  defunto  vescovo  Giambattista  :  e  finalmente  espulsi  i  fran- 
cesi dalle  vittoriose  truppe  dell' Austria,  T  imperatore  Francesco  I  no- 
minò allo  spirituale  governo  di  essa  il  sacerdote  Domenico  Moranéi^ 
già  professore  di  teologia  nel  seminario  mantovano  ed  arciprete  di  santa 
Maria  della  Carità  in  Mantova.  Ma  T  imperiale  nomina  non  potè  mai  otte- 
nere la  pontificia  approvazione,  perchè^  allievo  com'era  dell' università  dì 
Pavia  nel  tempo,  che  vi  dettava  lezioni  di  teologia  lo  scomunicato  Tara- 
burini,  cadde  in  sospetto  di  giansenismo,  né  potè  quindi  sahre  sulla  pasto- 
rale cattedra,  a  cui  l'imperatore  avevalo  nominato^  E  cosi  passarono  in- 
tanto parecchi  altri  anni  di  vedovanza  e  di  lutto.  In  questo  frattempo, 
nell'anno  4818,  lo  stesso  pontefice  con  bolla  del  giorno  42  sellembre 
decretò  la  soppressione  dell' antichissinta  abazia  di  Asola  iVtiUftì^  dioecesis, 
colla  qualificazione  di  Commenda  perpetua^  la  quale  un  tempo  era  com- 
presa entro  i  recinti  della  diocesi  di  Brescia  ;  ma  nella  nuova  configura- 
zione civile  dei  territorii  entrò,  insieme  con  le  altre  sette  parrocchie,  chele 
appartenevano, ad  ingrandire  la  diocesi  dì  Mantova.  Era  stata  questa  ahbazia 
lungo  argomento  di  controversia  coi  vescovi  di  Brescia,che  ne  contrastavano 
agli  abati  le  giurisdizioni:  giova  qui  il  darne  ristrettamente  alcuni  cenni. 

La  fondazione  di  essa  risale  ad  anno  ignoto  di  rimotissima  età  :  certo 
nel  4455  se  ne  parlava  nei  diplomi  imperiati:  e  nel  4454  l'imperatore  Fe- 
derigo Barbarossa  ne  ampliava  leprerogative^  le  quali  nel  1 4  92  furono  dal* 
r  imperatore  Enrico  VI  e  confermate  e  ingrandite.  Dal  diploma,  che  qui 
soggiungo,  si  potrà  averne  un'  idea. 


ABAZIA  DI   ASOLA  89 


HENRIGVS  SEXTVS 

DlTIKA  FATBHTB  CLBXBIITU  ROXAHOETX  IXPSEiTOE  ET  SEXPEft  ÀT6YSTYS. 

«  Satis  cognita  ab  arcani  nostri  Imperi!  sublimitate  et  protectione  emi- 
nentia,  oobilitatis,  antiquilatis  et  digoitatis  Commendae  perpetuae  diclae 
Sanctae  Mariae  Assumptae  iextra,  inlraque  muros  Terrae  nostrae  Àsa- 
iae,  positae  inter  agrorum  Bri&iensis,  et  Mantuani  nostrorum  confines. 
Quae  Commenda  perpetua  antiquissima,  et  nobilissima  Laica  babet  me- 
nim  et  mixtum  absolutum  Ecclesiaslicum  Imperìum  in  infinilum,  filia 
huius  Sacri,  arcanique  nostri  Imperi],  et  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  di- 
lecta  nostra^  sic  fundata  et  dotata  e\  antecessoris  nostri  Henrici  Impe- 
ratoris  Augusti,  Papaeque  Victoria  Secundi,  Regentis  tunc  Sanctam  Ec- 
cleslam  nostram  Romanam  comissionc.  Multa  fecit,  Vincilaus  Vice  Co- 
mes Mediolanensis,  Commendator  perpetuus  dictae  nostrae  Commendae 
in  Synodia  Florentiae,  ilio  mullis  insidijs,  bominomque  malorum  in  ea 
coQtra  Ecclesiam  invidia  oppugnatus  prò  Ecclesiae  Dei  defensione,  labo- 
ribmque  functus,  creatus  fuit  Princeps  noster  aureatus,  sicque  succes- 
som  Commendatores  eiusdem  in  perpetuum,  cum  omnibus^  et  singulis 
prìfilegìjs,  exeroptionibus^  praerogativis,  indullis,  insignijs,  creatiouibus, 
ereetionibus,  omnibusque  alijs  nullis  ablalis,  at  concessis,  quibus  utuo- 
tor,  fruuntur,  potiontur^  et  gaudent  omnes  alij  nostri  Principes,  cum 
omnimoda  potestate,  auctoritate,  jurisdictione,  dominio^  absoluto  im- 
perio, iuribusque  omnibus  a  nullo  dependente  mundano,  aut  Ecclesia- 
stico titolo,  Tel  quocunque  magnam  tenente  dignitatem  et  auctoritatem. 
Qaae  dieta  tota  Commenda  perpetua  cum  suis  duodecim  Ecclesijs^  be-  | 
neQcijs,  omnibus  monasterijs  Ecclesiasticis,  et  personis  Terrarum  Aquae 
irigidae,  Casalium  Podi],  Mauri,  Romani,  Alti,  Aquaenigrae^  Primi  et 
Secundi  Remetelli,  Marianae,  Redondeschi^  Castri  novi,  et  Castri  Guf- 
fredi  omnes  sunt,  et  existunt  sub  absoluto  dominio,  potestate,  auctori- 
tate, imperio,  iurisdictioneque  dicli  Commendatoris  perpetui  Principis 
Nostri,  et  successorum  suorum  in  infinitum.  Ad  quem  Commendalorem 
perpetuum,  nostrumque  Principero,  et  perpeluam  Commendam  Eccle- 
siasticam  dictae  Sanctae  Mariae  de  Asula  omni,  et  quovis  tempore^  ius 
conferendi  singulas  Ecclesias,  beneficiaque  omnia  existeutia  sub  dieta 
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•  Commenda  perpetua  Asulae,  et  dictis  suìs  duodeeim  Terris  absolute 
»  spectal  de  sua  antiqua  ìurisdiclione,  usu  et  consuetudine  ;  suntque  uni- 
tae  coniunctae,  et  ab  ipsa  inseparabiles  Eeclesiae  Sanctae  Mariae  Car- 
bonariae,  Sanctique  Pbilastri  de  Curte  Doxi  Mosij  cum  tota  dieta  Curte, 
existuntque  de  dieta  Commenda  perpetua  omnia  bona  regonata  ultra 
flumen  Olei  intra  dictum,  fossumque  Delmonieum,  et  ex  bine  alia  bona, 
et  cursio  rivae  dicti  fluminis  ut  in  sua  investitura  de  anno  Imperiali 
MCXXXV.  absolutum  imperium^  et  communem  imperialem  auctoritatem 
tenens  dictus  Gommendator  perpetuus,  et  noster  Princeps  super  dictum 
flumen^  rivas,  et  aquas  Olei  cum  fldelissimis  nostris  de  Brixia.  Qui  dum 
simul,  et  concorditer  ius  imperiale  nostrum  super  id, et  has  exercuerint, 
sint  clementia,  et  gratia  nostra  Imperiali  sine  fodri  regalis,  nec  marca- 
rum  aurearuo}  missione,  possintque  hi  comuniter,  et  uniti,  sic,  et  non 
separati,  nec  e  contra  prò  bis  solum  nostra  absoluta  in  perpetuum  uti 
auctoritate  imperiali,  quia  boc  prius  concessum  et  ampliatum  a  glorioso 
Patre  nostro  Federico,  faclicis  memoriae  Ilomanorum  Imperatore  bu- 
militer  requisito  ob  sua  merita;  a  Venerabili  Federico  Ortobello  Medio- 
lanense,  ut  nunc  Commendatore  perpetuo.  Principe  nostro,  dictae  Com- 
mendae  perpetuae  a  Patre  nostro  dilecto^  sicut  nunc  a  Nobis,  cum 
strenuo  Fratre  suo  Vicario,  et  Arciano  nostro,  in  Terra  et  Rocba  nostra 
Magna  Asulae  judice  Asulae  nostrae  Imperialis  :  ita  perpetuo  rafGrma- 
mus  el  concedimus.  Quae  Commenda  perpetua  est  de  jure  electiooe,  et 
creatione  dicti  Vicari]  nostri^  et  Arciani,  cum  hominibus  dictae  Terrae, 
et  Rocbae  magnae  Asulae.  Hubens  dictus  Gommendator  perpetuus  Prin- 
ceps noster  dignitatem  suae  Commendae  in  dieta  Terra,  Rocha,  duode- 
eim scriptib  Terris,  Ecclesijs,  BeneGeijs  omnibus,  Monasterijs  Ecclesia- 
sticis,  et  personis  dictarum  omnimodam  jurisdictionem  et  auctoritatem, 
ut  Archiepiscopi  super  Episcopos  suppositos  suis  Arcbiepiscopatibus^  et 
subditos;  quia  sic  erecta,  fundala,  restaurata,  dotata  et  ampliala,  et  ita 
volumus,  et  iubemus  permanere.  Et  ut  baec  buius  declarationis,  confir- 
mationis  et  concessionis  indulta  exìstant  in  perpetuum^  Maiestatis  no- 
strae sigillo  roborata,  semperque  deinceps  in  omnibus  supra  expressis 
observentur,  et  inviolata  statuimus,  et  Imperialis  auctoritatis,  et  decla- 
rationis sancimus,  ut  nulla  in  posterum  omnino  persona  Ecclesiastica 
vel  Saecularis»  alta,  vel  humilis,  sic  violare,  vel  aliquo  temeritatis  ausu 
bis  obviare  praesumat;   quod  qui  facere  attentaverit  in  ultionem^  et 
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correclionem  prò  sua  teroerifate,  ultra  iodignationem  noslram  Impe- 
rialem,  e(  successorum  nostrorum  qualitate  culpae  supplicium  porlabit; 
Huiusque  noslrae  dcclaraliouis,  conGriDatiouis  perpetui  Privilegi]^  et 
coDcessioDis  testes  suol. 

Gonradus  Maguntious  Arehiepiscopus. 

Guilelmus  Arehiepiscopus  Ravenoas. 

Heuricus  Camareiensis  Episeopus. 

Gulielmus  frater  Ducis  Saxoniae. 

Godofredus  Comes  de  Verusemgem. 

Hubertus  de  Durne,  el  Vlrieus  eius  filius. 

Bartiuamius  de  Butyngen. 

Veroerus  de  Bosnavac. 

Cimo  senior  de  Micemberla. 

Et  Cimo  Junior  filius  eius. 

Albertus  Vuframus  de  Lapide.  ' 

Sefridus  Marscalcus  de  Ageuoswe,  et  Vulfrancus  eius  frater,  et  Ar- 

•  Qoldos  Placeutious,  Corradus  de  Valchios,  et  Gameturus,  et  filius  eius 

•  Imperialis  Asulae  ludices. 

•  Àcta  suDt  haec  anoo^  ab  irìcaroatione  Domini   M.C.XCll.    indi- 

•  cUooe  decima  regnante  Domino  Ilenrico  Sexto  Romanorum  Imperatore 

•  ariosissimo,  anno  regni  eius  XXIII.  Imperi]  vero  secundo  feliciter. 

•  Amen. 

•  Datum  apud  Gehyuslengesseu,  sesto  Ealendas  Augusti.  » 

Alle  quali  illustri  prerogative  imperiali  la  repubblica  di  Venezia,  a  cui 
16  derivò  il  patronato, allorché  divenne  padrona  della  provincia  bresciana, 
iuove  e  più  ampie  conferme  aggiungeva  nel  >I440  per  mezzo  del  provve- 
litore  generale  delle  sue  armate  Pasquale  Malipiero^  addi  27  luglio. 

Ciò  quanto  alla  parte  civile  e  temporale.  Ma  quanto  alla  parte  ecclesia* 
Uca  e  spirituale,  sono  della  massima  importanza  i  privilegi,  che  a  questa 
Dsigoe  chiesa  concesse  il  pontefice  Giulio  II,  nell'anno  4507,  eoo* là  se- 
;ueote  bolla  del  giorno  A  8  giugno,  già  altre  volte  posta  in  luce  con  lo 
iampe,  in  occasione  delle  differenze  insorte  coi  vescovi  di  Brescia. 
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IVLIVS  EPISGOPVS  SERVVS  SERVORYM  DEI 

ID    PERPETYAM   REI   XBXOEUX. 

a  Iq  Apostolicae  dignitalis  specula,  mcritia  licet  ioeutficieolibus  Divina 
9  dispositione  coostituli  ad  Ecclesiarum  quarumlibet  decus  et  veouslalem 

•  ac  animarum  stalum  augeDduro  et  feliciter  dirigendum  nostrae  sollicita- 
»  diois  curam  diligenler  exleodimus,  et  ad  eas  maous  operarias  efflcaciter 
»  apponimus^  per  quae  illis,  ac  in  ejus  Diviois  laudibtis  existeotibus  per- 

•  sonis,  hooor,  dignilas  ac  quies  accrescat,  divious  cullus  floreat,  fidelium 
»  exercealur  devotio,  animarumque  desiderata  salus  proveoiat,  praeeipue 

•  dum  familiarium  noslroriim  grata  nobis  familiaritatis  obsequia  impen- 

•  denliura  vota  haec  exposeuut,  oosque  id  cogooscimus  in  Domino  salu- 

•  briter  expedire.  Sane  prò  parte  dilecti  filli  magistri  Christopborì  de  Man- 
»  giavlnis  Clerici  Brixiensis  Notarli  et  familiaris  nostri  Nobis  nnper  j^xbi- 
»  bita  petitio  continebat,  qiiod  licet  Parocbialis  Ecclesia  Plebs  nuQcupata 
»  Beatae  Mariae  de  Asula  Brixiensis  Dioecesis,  quae  in  loco  celebri  est 
»  constituta  olim  antiquis  temporibus  Collegiata  et  in  partibus  illis,  tunc 
9  inter  alias  Ecclesias  Plebes  nuncupatas  admodum  Insignis  repulsila,  ut 

•  creditur,  fuerit,  prò  ut  etiam  ex  forma  et  aedificiis  dielaeEcclesiaeappa- 
»  ret,  tamen  deficiente  sucoessu  temporis  inibi  Canonicorum  Collegio  Ec- 
»  desia  ipsa  desiit  esse  Collegiata^  divinusque  cultus  in  ea,  in  qua  ultra 

•  alios  Capellanos  et  beneficiatos  perpetuos  tres  perpetui  Capellani,  Cano- 
9  nici  nuncupati  in  domibus  dictae  Ecclesiae,  quae  Canonica  etiam  nun- 

•  cupabatur,  babitauies  remanserunt,  curam  cum  Arcbipresbytero  dictae 
■  Ecclesiae  prò  tempore  existcnti  exercentes,  et  per  turnum  hebdoraadam 

•  suam  facientes,  ac  divina  officia  incipientes  et  curam  exerceptes  non 
»  parum  fuit  diminutus.  Verum  in  Ecclesia  ipsa,  quam  praefatus  Christo- 
»  pborus  ex  concessione  et  dispensatione  Apostolica  in  Coramendam  obtì- 
9  net,  et  quam  prò  tempore  obtinens,  et  in  ea  residens  unum^  ab  ea  vero 

•  prò  tempore  absens  duos  Capellanos  conductitios^  et  salarialos,  qui  ibi- 
9  dem  Missam  continue  celebrent,  et  curam  loco  Rectoris  exerceant,  te- 

•  nere  debct^  et  ad  quam  singularem  gerit  devotionis  affectum  in  Colle- 
»  giatam  cum  una  dignitate,  quae  principalis  existeret^  et  Archipresbyte- 
9  ralus  nuncuparetur  prò  uno  Arcbiprc^bytero,  et  ex  duabus  duo,  et  ex 
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reliqua,  quam  praefatus  Ghrislophorus  ibidem  oblioet  dictis  trìbus  Ga- 
pellanijs  CaDooicatibus  ouocupatis,  duo,  et  ultra  praedictos  quatuor  alij 
Canonicatus,  et  totidem  praebcodae  prò  odo  Canoaicis^  et  personis,  qui 
ibi  divina  officia  celebrent,  eum  mensa,  Arca  communi,  Capitulo^  Ghoro, 
et  alijs  Collegialibus  iDsigoijs  ad  instar  aliarum  Collegiatarum  Ecclesia- 
rum  erigerentur,  et  inslituerenlur  de  primis  duobus  primo  dictarum 
duarum  uni  vero  ex  duobus  ex  Gapellania  per  Ghrislophorum  obtenta 
erigendis  Ganonicatibus  tot,  quot  illorum  fructus^  redditus  et  proventus 
daodecim  ducatorum  auri  de  Gamera  secundnm  Communem  existima- 
tionem  valorem  aonuum  non  excedanl.  Alteri  vero  ex  eis  reliqua  bona 
Capellaniae  per  Ghrislophorum  oblentae  hujusmodi,  alijs  vero  duobus 
ex  quatuor  omnes  possessiones^  et  peliae  terrarum  mensura  quadrnginla 
plodioram,  vel  circa  in  Territorio  de  Gasalimauro  districtus  Asulae  di- 
dae  Dioecesis  consisleQtis,quae  ad  praesens  praedictum  Ghristophorum, 
ac  dictae  Ecclesiae  in  Gollegiala  erigendae  prò  tempore  existente  Recto- 
rem  una  cum  dictis  trìbus  GapellanisGanooicis  nuncupatis  commuQiter> 
et  prò  indiviso  possideotur.  Ita  quod  nullo  unquam  tempore  dividi  pos- 
miy  sed  prò  ut  hattenus  inler  Rectorem,  et  tres  Capollanos  praefalos 
communiler  possessa  fuerunt  eommuniter  possideri,  et  illorum  fructus 
duoDtaxat  prò  rata  dividi,  et  recipi  possint,  et  debeanl,  tertio  vero  Cam- 
pestris  S.  Peirì  in  Goelorio  de  Asula,  quam  dictus  Christophorus  etiam 
ubtinet,  quarto  vero  ex  quatuor  Gauonicatibus,  et  Praebendis,  ultimo 
dictis  S.  Petri  de  Adilardo  Barchts,  etiam  de  Asula  eidem  in  Gollegiata 
erigendae  Ecclesiae  unita,  anoexa  et  incorporala  Ecclesia,  unione,  anne- 
xione,  et  incorporatione  praediclis  dissolulis  prò  eorum  dòte  applica* 
rentur,  et  perpetuo  assigoarentur,  ac  ius  conferendi  Gaoonicatus,  ac 
praebendas  Arcbipresbytero  in  Gollegialam  Ecclesiae  erigendae  prò 
tempore  existenti,  cum  ad  Reetorem  Ecclesiae  erigendae  Irium  Gapella-^ 
Diarum^  Ganonicatuum  nuocupatarum  hujusmodi  collatio,  et  omnimoda 
disposilio  de  antiqua,  et  approbala,  hacteousque  pacifico  observala  con- 
suetudine, seu  ex  privilegio  Apostolico  pertineat  reservaretur  et  conce- 
derelur^  ex  hoc  perfecto  decori,  et  honestati  dictae  Ecclesiae  erigendae 
plurimum  consuleretur,  idque  in  Divini  cullus  augmenlum,  et  non  par- 
vam  consolationem  Vniversitatis  dici!  Oppidi  cederet,  repcrirenturque 
Qoonullae  personae  dicti  Oppidi,  quae  de  proprijs  eorum  boois  alios 
Canonicatus,  et  praebendas  ibidem  erigi,  et  dolari  procurarent,  ipsaeque 
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Christopborus  de  proprijs  bonis  alios  GaDODicatus,  et  praebendas  ibidem 
erigi  suis  boois  in  Ecclesiam  Collegiatam  erigeadam  eiusmodi,  et  iiliua 
dotnorum  reparationem  in  dies  expooeret  ;  qaare  prò  parte  dicti  Chri- 
stophori  assereotis  campestres  duodecim  uaitae  vero  Ecclesiarum  prae- 
dictarum  fruclus^  redditus,  et  proveolus  vigioti  ducatorum  similiam, 
secuodum  existimalioDem  praediclorum  valorem  annuum  doq  excedere 
nobis  fueril  bumìliter  supplicatum,  ut  primo  dictam  Ecclesiam  in  Colle- 
giatam Ecclesiam  cum  una  Digoilate,  quae  inibi  Àrcbipresbyteratus  nun- 
cupetur,  et  principalis  existat  prò  uno  Àrcbipresbylero,  et  ex  duabus 
duos,  ac  ex  refìqua  per  Christophorum  obtenta  ex  tribus  Capellanìjs  Ga- 
nonicatibus  nuncupatis  huiusmodi  duos  alios,  et  ultra  praedictos  qua- 
tuor  alios  Ganooicatus,  et  totidem  praebeodas  prò  octo  Ganonicis,  et 
f  ersonis  ibi  divina  officia  celebrantibus  cum  mensa,  Arca  communi, 
Gapitulo,  Gboro,  et  alijs  Gollegialibus  insignijs  ad  instar  aliarum  Golle- 
giatarum  Ecclesiarum  illarum  partium  erigere,  ac  instituere,  ac  primis 
duobus  primo  diclarum  duarum,  uni  vero  ex  duabus  ex  Gapellania  per 
Christophorum  obtenta  erigendis  Ganonicatibus  tot,  quot  illorum  fro- 
ctus,  redditus,  et  proventus  duodecim  ducatorum  similium,  secuodum 
dictam  aestimationem,  valorem  annuum  non  excedaot.  Alteri  vero  ex 
eis  reliqua  bona  Gnpellaniae  per  Christophorum  obleotae  huiusmodi. 
Alijs  vero  duobus  ex  quatuor  omnes  possessiones,  et  petias  terrarum 
mensurae  quadraginta  plodiorum,  vel  circa  in  dicto  Territorio  consi- 
slenles.  Ita  quod  propterea  illae,  seu  illarum  fructus  dumtaxat  divìdi 
possint.  Tertio  vero  caropestrem.  Quarto  vero  ex  Ganonicatibus,  et 
Praebendis  ultimo  dictis  S.  Petri  eidem  in  Collegiatam  erigendae  Eccle-  - 
siae  umtam,  annexam,  et  incorporatam  Ecclesias  unione,  annexione,  et 
incorporatione  praedictis  dissolutis  prò  eorumdem  dote  respective  per- 
petuo applicare  et  assignare  ;  ac  ius  conferendi  Canooicalus,  et  praeben- 
das Archipresbytero  in  Collegiatam  erigeodae  Ecclesiae  huiusmodi  prò 
tempore  cxistenti  perpetuo  reservare  et  concedere,  aliasque  in  praemis- 
sis  providere  opportune  de benignitate  Apostolica  dignaremur.Nos  ìgitur 
qui  dudum  voluimus  Inter  alia,  quod  semper  in  union ibus  commissio 
fieret^  ac  partibus  vocatis,  quarum  interest,  quique  divini  cultus  aug- 
mentum,  et  Ecclesiarum  omnium  decorem,  et  venustatem  nostrìs  po- 
tissime temporibus  supremis  desideramus  affectibus,  ipsumque  Christo- 
phorum, qui  etiam  Gublcularius  secretus,  et  continuus  commensalis 
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Dosler  ezistit,  et  cai  alias,  ac  in  Gollegialam  erigeDdae  Ecclesiae  Rectori 
prò  tempore  existeoti  uti  Mitra,  AdduIo^  et  bacillo  pastorali,  et  alijs 
PoQtificalibus  ìnsigoijs^  et  io  omnibus  et  siDgulis  Ecclesìjs,  et  Mooaslerijs 
eiusdem  Oppidi,  ac  de  liccDtia  Ordinari)  in  alijs  quibuscumque  locis,  ubi, 
et  ad  quae  eum,  et  successores  suos  prò  tempore  declinare  contigerit, 
benedictionem  solemnem  post  Missarum,  Vesperarum,  Matulinorum,  et 
aliorum  divinorum  Officiorum  solemnem  elargiri,  et  indulgentiam  qua- 
dragtnta  dierum  omnibus,  et  singulis  ulriusque  sexus  Christifidelibus 
fere  poeniteotibus,  et  confessis  inibi  existeotibus  concedere  possint  per 
alias  litteras  coneessimus,  prò  ut  in  illis  plenius  continetur.  A  quibusvis 
excomdQUDicationis,  suspensionis,  interdicti^  alijsque  Ecclesiasticis  cen- 
soris,  el  poenis  a  iure,  vel  ab  homine  quavìs  occasione,  vel  causa  latis 
si  quibus  quomodolibet  innodalus  existit  ad  elTeclum  praesentium  dum- 
laxat  coosequendum,  barum  serie  absolvenles,  et  absolutum  fore  ccn- 
seotes  bujusmodi  supplicationibus  inclinati  Ecclesiam  primodictam  in 
Coll^ialam  Ecclesiam  cum  omnibus,  et  singulis  privilegijs,  et  Collegia- 
Ebof  insigDijs,  sigillo,  Arca  communi,  et  lurisdictione,  alijsque  ad  Gol- 
le^alas  Ecclesias  de  iure,  vel  consuetudine  spectantibus,  inibique  unam 
dìgidlateai  principalem,  quae  Archipresbyteralus  nuncupelur  prò  uno 
Arebipresbytero^  ac  ex  duabus  duos,  et  reliqua  per  Cbrislopborum 
obfeflta  ex  tribus  Capellanijs,  Gaponicatibus  nuncup^ilis,  buiusmodi  duos 
alios,  et  ultra  praedictos  quatuor  alios  Ganonicatus,  et  totidem  Prae- 
beodas  prò  odo  Ganonicis,  et  personis  inibi  Divina  Officia  celebrantibus 
aactoritate  Apostolica  tenore  praesentium  sine  alicuius  praeiudicio  eri- 
^mus,  et  instiluimus,  ac  primis  duobus,  primo  diclarum  duarum,  uni 
vero  ex  alijs  duobus  ex  Gapellanijs  per  Gbristopborum  obtentae  erigen- 
dis  Canooicatibus  tot,  quot  illorum  fructus,  redditus,  et  proventus  duo- 
decim  ducatorum  similium  secundum  aestimationem  praedlctum  valorem 
annuum  non  excedant.  Alteri  vero  ex  secundo  dictis  duobus  Ganoni- 
catibus,  et  praebendis  reliqua  bona  Gapeilaniae  per  Cbristophorum  ob- 
tenta  buiusmodi  ;  alijs  autem  duobus  ex  quatuor  omnes  possessiones, 
et  petias  terrarum  mensurae  quadraginta  plodiorum,  vel  circa  in  ter- 
ritorio buiusmodi  exislentes.  Ita  tamen  quod  illae  nullo  unquam  tem- 
pore dividi  possint,  sed  comrouniter  possideri,  et  illarum  fructus  per 
Arcbipresbyterum  pio  tempore  existentem,  et  alias  duas  Gapellanias 
Ganonicatus  nuncupatas,ac  Ganonicatus,  et praebenda  ex  tertia  Gapellania 
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per  dictum  Christopborum  obtcnla  liuiusmodi  erectos  obiioentes,  dum- 
taxat  prò  ut  hacteous  consuevit^  dividi  debeant.  Tertio  vero  cam- 
pestrem;  quarto  autem  ex  GuDonicatibus,  et  praebendis  ultimo  dictts  S. 
Pelri  eidem  ereclae  Ecclesiae  uDilam^  annexam,  et  incorporatam  Eede- 
8ias  unione,  anDexicoe,  et  iucorporatione  praedictis  dissolatia  prò  earum- 
dem  dote  respective  eadem  aucloritate  perpetuo  applicamus,  et  assigoa- 
mus.  Ila  quod  dictus  Christophorus  Àrebipresbyter,  tres  Tero  Capellaoi 
illius  Canonici  quod  viierint  remaneant,  et  existaut,  ac  prò  decore,  et 
honore  eiusdeni  erectae  Ecclesiae  auctoritate,  et  tenore  praemlssia  per* 
petuo  slatuimus  et  ordinamus  quod  Canonici  Ecclesiae  erectae  buius- 
modi  Almulias  ad  instar  aliorum  Ganonicorum  Gatbedrallum  Ecclesia* 
rum  deferre^  quodque  Àrebipresbyter  Ecclesiae  erectae  huiusmodi  prò 
tempore  existeos  Privilegio  utendi  Mitra,  et  alijs  praemissis  io  posterum 
uti,  ac  Ganonicatus,  et  praebeodas^  praedictos  dum  illos  tameo  bac 
prima  vice,  quam  deinde  prò  tempore  vacare  contigerit  personis  idoneis, 
non  obslantibus  quibuscunque  gratijs,  expectativis,  illarumque  mulatio- 
nibus,  revalidationibus  specialibus,  vel  gencralibus  reseryationibus  qoi- 
busvis  personis  concessis,  et  concedendis  in  posterum  libere  cooferre 
possi!,  et  valeat,  quodque  ipse,  et  singuli  Canonici  eiusdem  Ecclesiae 
omnibus  et  singulis  privilegijs,  exemptionibus,  et  ìndultis,  quibus  Capi- 
tuia,  et  personae  aliarum  Ecclesiarum  Collegiatarum  in  genere  utuotur, 
potiunlur,  et  gaudent,  ac  ut  potiri,et  gaudere  poterunt,  quomodolibet  in 
futurum  uti,  potiri,  et  gaudere  libere,  et  licite  valeant. 

n  Mec  non  statuta,  et  ordinationes  prò  foelici  gubernationeet  regimine 
dictae  Ecclesiae  erectae,  illiusque  administratione^  ac  frucluum,  reddi- 
tuum,  ac  proventuum  mensae  CapRularis  divisione,  divinique  cultus 
celebratione,  sacris  tamen  Canonibus  non  contraria,  facere  et  condere 
possint.  Ac  Ecclesiam  erectam  in  Archipresbyleratum  cum  omnibus^  et 
singulis  Canonicatibus,  et  praebendis,  alijsque  beneficijis  quibuscunque, 
ac  Archipresbyterum  prò  tempore  existentem,  nec  non  Capiluluro,  sin- 
gulosque  Canonicos,  et  personas,  et  beneflciatos  Ecclesiae  erectae  huius- 
modi ab  Episcopis  Brixiensibus  prò  tempore  exislentibus,  eiusque  Vica- 
rijs,  orOcialium,  et  Judicum  omnium  iurisdiclione,  visitazione,  superio- 
rilate,  Dominio,  et  poteslate  prorsus  eximimus,  et  totaliter  liberamus, 
eosque  sub  B.  Petri,  et  sedis  Apostolicae,  ac  nostra  proteclione  suscipir 
mus,  ac  erectam  Ecclesiam  cum  Arcbipresbyteratu,  Canonicatibus,  et 
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praebendìs,  et  benelicijs  Capitulutn,  Canonicos,  et  persoaas,  ac  beDefi- 
ctatos  hujusmodi  Dobis^  et  eìdem  sedi  iminediate  subiectos  exislere.  Ila 
qood  idem  Episcopus,  Vicarìj»  ae  olìQcìales^  et  quaevis  alia  Ecclesiastica, 
Tel  mundana  persona,  quacuoque  praefulgeat  dignilate,  in  ereclarn  Ec- 
desiam  Àrcbipresbylerum,  Capitulum,  Caooaìcos,  etpersooas  buius- 
modì,  utpote  prorsus  exemptos,  dod  possint  auctoritate  ordinaria  ex- 
communicationis,  suspensionis  et  interdicti  senlentias  specialiter,  vel 
generaiiter  quomodolibet  promulgare,  ac  etiam  ratione  contractus,  vel 
delictì,  sea  rei,  de  qua  ageretur  ubicumque  initiatur,  commiltatur  deli- 
ctam,  aut  res  ipsa  consistat  potestatem,  iurjsdictionem,  Dominium,  seu 
eondemnationem  aliquam  exercere  :  Sed  ipsi  Archipresbyter,  Capitulum, 
Canonici^  et  personae  super  praemissis,  et  alijs  quibuscuoique  coram 
dieta  Sede,  seu  eius  delegalis  dumtaxat  de  luslitia  respondere  teneri,  et 
quascunque  excommunicationis,  suspensionis^  et  interdicti,  seutentias, 
et  quoscunque  processus  quos,  seu  quas  promulgari,  vel  baberi  conti- 
gerìt  irritos,  et  inanes  decernimus.  Mec  non  eidem  Arcbipresbytero 
omnimodam  iurisdictionein  in  Canonìcos,  et  beneficiatos  diclae  ereclae 
Icdesiae  prò  tempore  exercere,  et  de  quibusvis  excessibus,  et  delictis 
eoposcere,  et  ad  inquisitionem^  et  correclionem  procedere  libere  et  li- 
dt^ileat,  licentiam,  et  poteslalem  concedimus.  Non  obstantibus  volun- 
(ale  flostra  praedicta,  ac  faelicis  recordatiouis  Innocenti]  Papae  IV. 
fraedecessoris  nostri  circa  exemptos,  quae  incipit  Volentes^  ac  alijs 
Constitutiooibus  et  ordinalionibus  Apostolicis ,  ac  alijs  contrarijs 
quibuscunque.  Aut  si  aliqui  super  provisionibus  sibi  faciendis  de  huius- 
modi,  vel  alijs  beneficijs  ecclesiasticis  in  illis  partibus  speciales,  vel  ge- 
nerales  dictae  Sedis,  vel  legalorum  eius  litteras  impetrarint^  etiam  si 
per  eas  ad  inbibitionem,  reservalionem  et  decretum,  vel  alias  quomodo- 
libet sit  processum  quas  quideni  literas,et  processus  habilos  per  easdero, 
et  inde  sequuta  quaeeumque  quoad  Campestre,  et  S.  Petri  Ecclesias 
praedictas  auclorilato  praedicta  volumus  non  cxtendi,  sed  nullam  per 
boc  eis  quoad  assecutìonem  beneGciorum  aliorum  praeiudicium  gene- 
rari,  et  quibuslibet  alijs  Privilegijs,  Indulgentijs,  et  Litteris  Apostolicis 
generalibus,  vel  specialibus  quorumcunque  bonorum  cxistant  per  quae 
praesenlibus  non  expressa,  vel  toluliter  non  inserta  elTcctus  earum  im- 
pediri  valeat  quomodolibet,  vel  dirrerri,  et  de  quibus  quorumcunque  to- 
tis  tenoribus  de  verbo  ad  verbutn  babenda  sit  nostris  litteris  mentio 
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specialis.  Volumus  autém  quod  campeslris,  etiam  S.  Petri  Ecclesiae 
praedictae  debitis  obsequijs^  Don  propterea  fraudeotur,  sed  earum  con- 
grue supporteDlur  onera  consueta.  Nos  eoim  ex  ounc  irritum  deeerni- 
mu8,  et  inane,  91  secas  super  bis  a  quocunque  quavis  aactoritate.  scieo- 
ter,  vel  ignoranter  contigerit  attentari.  Nulli  ergo  omnioo  bonrinum  li- 
ceat  banc  paglnam  absolutionis,  erectionis,  inslitutionis,  applicatiooit, 
assignationis;  statuii,  ordinatiouis,  exemptionis^  iiberationiSi  suscepttoBiSi 
coDstitutionis,  coDcessionis,  et  voluntatis  infringere,  nec  ei  auso  teme» 
rario  contraire,  si  quisautem  hoc  attentare  praesumpserit  indigna tionem 
Omnipotentis  Dei,  ac  Beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  eius  ae  do- 
verit  incursurum. 

»  Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum,  Anno  Incarnationis  Domi- 
nicae,  millesimo  quingentesimo  septimo  ;  quartodecimo  Kalendas  lulij, 
Pontiflcotus  nostri  Anno  quarto.  ■ 


Ad  onta  di  cosi  cbiara  e  solenne  attestazione  dei  diritti  e  delle  prero- 
gative di  questa  cbiesa,  i  vescovi  di  Brescia  ne  contrastarono  in  mille 
guise  il  godimento,  e  dopo  lunghe  e  ripetute  liti,  se  ne  diedero  pace  e  la» 
seiaronla  tranquilla  per  qualcbe  tempo.  Ma  i  contrasti  cessarono  allorebèi 
per  la  conformazione  politica  dei  terrilorii  e  delle  provincie,  fu  aggregata 
non  solo,  ma  sottoposta  altresì,  air  ordinaria  giurisdizione  della  cbieaa  di 
Mantova,  spogliata  perciò  delle  anticbe  sue  prerogative  di  esenzionee  di  per- 
petuità di  comtnenda,  e  soppressane  affatto  la  qualità  di  NuUius  dioecesii. 

In  questo  frattempo  accadde  anebe,  per  bolla  pontiflcia  del  di  4  6  febbraro 
48l9,la  separazione  della  chiesa  mantovana  dalla  metropolitica  dipendenza 
deir  arcivescovo  di  Ferrara,  aggregata  invece  all'  ecclesiastica  provincia  di 
Milano:  ed  in  questa  occasione  ebbe  V  ingrandimento  di  altre  otto  pari*oc- 
chic,  già  appartenenti  alla  diocesi  di  Reggio,  e  formanti  tPvicariato  foraneo 
di  Gonzaga. 

Dopo  tante  mutazioni  e  vicende,  morto  il  candidato  Domenico  Morandi^ 
fu  eletto  vescovo  di  Mantova,  nell'anno  4823,  ik milanese  Giuseppe  Maxu 
Bozzi,  prevosto  di  Casorate  in  queir  arcbidiocesi.  Ebbe  particolare  affetto 
al  suo  seminario,  cui  in  morte  costituì  erede  universale  di  sue  sostanze: 
morì  nel  4853.  Dopo  alquanti  mesi  di  vedovanza,  nel  t835  fu  promosso 
al  vescovato  di  questa  chiesa  il  lodigiano  Giovakni  Battista  H  Belle,  arci- 
prete in  quella  cattedrale.  A  decoro  dei  parrochi  della  diocesi  concesse 
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privil^io  d'indossare  mozzetla  violacea, sopra  la  cotta, ed  aiTìcarìi 
sopra  il  rocchetto.  Menlr'egii  era  vescovo  di  Mantova  fu  arricchito 
lario  col  dono  di  una  signorile  villeggiatura  in  Sailetto,  monumento 
nerosità  della  pia  dama  Teresa  marchesa  Cavriani.  Anche  il  bene- 
covo  si  mostrò  aflezionatissimo  al  seminario,  lasciandogli  in  morte 
o  avere.  Egli  mori  n'el  4  844.  Fu  proposto  a  successore  di  lui,  Tanno 
milanese  Giuseppe  Sanguettola,  eh*  era  vescovo  di  Crema^  ma  che 
Ile  oderire  alla  nomina.  Perciò  dopo  una  vacanza  di  più  mesi,  fu 
il  governo  di  questa  chiesa  Gioniiifi  V  Corti,  nato  a  PomeriOi 
Erba,  in  diocesi  di  Milano.  Lo  nominò  T  imperatore  il  giorno  7  ot« 
S46;  lo  preconizzò  il  papa  nel  concistoro  del  42  aprile  4847  ;  fu 
alo  io  Roma  a' 25  dello  stesso  mese,  e  prese  il  possesso  della  sua 
11  29  del  successivo  giugno.  Egli  è  V  odierno  vescovo  di  Mantova, 
faustissimo  avvenimento  furono  amareggiati  i  suoi  giorni  per  lo 

0  furto  delle  preziose  reliquie  del  Sangue  di  Cristo^  avvenuto  la 
^1  7  aprile  4848,  di  cui  le  circostanze  compendiosamente  sono 
che  vengo  ora  a  narrare.  Nel  Doovimento  generale  della  popola- 
f  venuto  nel  precedente  marzo,  armatisi  i  cUtodini  e  formatane  la 
k  civica,  questa  prese  a  guardare  la  piazza  della  basilica  di  sant*An-> 
tfooli  agli  austriaci  i  chiesti  rinforzi  di  truppe^  andò  sciolta  quella 

ciltadina,  ed  il  tempio  fu  occupato  dai  soldati:  ma  V  ampiezza  di 
id  il  rigore  della  stagione  rendevano  ai  militari  cosi  freddo  e  roo- 
el  soggiorno,  che  molli  di  essi  caddero  ammalati  e  molli  anche  ne 
IO.  Lasciarono  perciò  quel  tempio,  che  fu  riaperto  al  sacro  culto. 
Ita,  pochi  di  appresso,  fu  rioccupato  dai  militari,  che  lo  stabilirono 
di  caserma.  Costoro  erano  ungheresi  del  circolo  di  Pest  e  Buda^ 
li  alcuni  accattolici  ed  altri  ebrei.  Penetrati  nel  tempio  a' 4  di 
lon  senza  saputa  dei  loro  capi,  ruppero  a  forza  le  porte,  che  da- 
icesso  al  santuario,  e  con  T  ajuto  altresì  di  muratori  e  fabbri  ferraj 
ani,  dopo  un  incessante  lavoro  di  ben  tre  notti^  riusci  loro  di  aprire 

1  cassa  custoditrice  del  sacrosanto  deposito  :  quindi  s*  impadrooi- 
i  due  vasi  d*oro  contenenti  la  preziosa  Reliq.uia,  manomettendo  le 
;ue  di  marmo  e  gli  altri  ornati  deir  altare.  Della  quale  incalcolabile 
1  non  possono  cerlodirsi  immuni  da  colpa  i  reggenti  ed  ammini- 

di  quella  chiesa^  ammoniti  ripetutamente  del  pericolo  ed  esortati 
ere  opportune  misure  per  evitarla,  suir  esempip  altresì  dei  loro 
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antenali,  i  quali  ìd  emergenze  consimili  avevano  provvidamente  posto 
in  sicuro  ed  occultato  dalle  mani  rapaci  Taugusto  Deposito*  La  giadiciaria 
magistratura  si  occupò  ben  tosto  a  cercare  traccio  per  trovare  i  sacrile- 
ghi autori  e  cooperatori  dell'enorme  misfatto:  alcuni  frantumi  di  uno  dei 
vasi  d' oro  ebbero  a  trovarsi  nella  canonica  di  sani*  Andrea  ^  altri  se  ne 
trovarono  presso  alcuni  israeliti,  i  quali  furono  processati  e  condannati  a 
reclusione  nelle  carceri  di  Milano.  Quanto  ai'  complici  militari,  la  cosa 
passò  sotto  il  più  stretto  silenzio.  Frattanto,  per  le  istanze  dell' odierno 
vescovo,  decretò  1*  augusto  monorca  Francesco  Giuseppe,  nello  scorso 
anno  4856,  che  a  sostituzione  delle  sante  Reliquie  involate  alla  basilica 
di  sant'Andrea,  vi  sia  trasferita  quella  piccola  poi^zione  dello  stesso  pre- 
ziosissimo Sangue,  che  custodivasi  nella  gi&  ducale  basilica  di  santa  Bar- 
bara, e  che  a  spese  dell'  erario  siano  e  rifatti  i  due  vasi  d'oro,  e  ristau- 
rato  il  santuario  dei  guasti  sofferti  ed  eseguito  con  tutta  la  possibile 
pompa  il  trasporto. 

E  qui  mi  cade  in  acconcio  di  dare  alcune  notizie  sull'Insigne  abazia  di 
santa  Barbara,  ch'esiste  in  Mantova,  ed  è  indipendente  affatto  dalla  gin* 
risdizione  ordinaria  del  vescovo  di  questa  città»  Era  essa  la  cappella  dò- 
cale,  compresa  nel  palazzo  stesso  del  duca.  La  piantò  Guglielmo  Oonsiqta, 
ponendone  solennemente  la  prima  pietra  il  di  SO  aprile  4562:  in  capo  a 
tre  anni  fa  condotta  al  suo  termine,  del  che  l'architetto  Giambattista  Ber- 
toni^ lasciò  memoria,  nell'iscrizione  scolpita  sul  marmo  ed  incastrata  neHi 
parete  esterna  del  campanile  : 

JO.  BAPTISTA  BERTANVS 

ARCeiTECTVS  EX  GVL. 

DVCIS  MANT.  III.  SENTENtlA 

ET  TEMPLVM  ET  TVRREM 

EXTRVXIT  M.DLXV. 

Contemporaneamenie  alla  fondazione  di  questa  chiesa,  il  pnpa  Pio  IV, 
con  bolla  del  2  settembre  4  562,  che  incomincia  Sincerae  devotionis  affé- 
clus,  vi  trasferì  dieci  cappellanie,  che  il  duca  Federico  II  con  sua  diq[K)Si- 
zione  testamentaria  del  giorno  26  giugno  4540  aveva  lasciato  alla  chiesa 
di  Èrnia  Mario  dei  Voti,  la  qual  chiesa  era  ov*  è  adesso  la  sontuosa  cap- 
pella dell'  Incoronata,  compresa  nella  chiesa  cattedrale.  Nell'ivino  poi  4564, 
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a' 14  di  ottobre,  il  summootovalo  poateflce,  istituì  questa  ehiesa  perpelua- 
meute  in  collegiata  iodipendeote  dalla  ordinaria  giurisdizioue  del  vescovo 
di  Mantova,  come  ho  deito  di  sopra.  Vi  stabili  a  preside  ud  abate,  con  tutte 
le  iosegne  e  1  diritti  abaziali^  e  dopo  dì  esso  quattro  dignità  mitrate  di 
arciprete,  arcidiacono,  prevosto,  decano;  poi  quattro  canonici  attuali,  otto 
cappellani,  ed  alquanti  cberici.  A  cotesto  abate  conferì  giurisdizione  ordì* 
■aria  sul  clero  di  sua  dipendenza  e  sulle  chiese  a  lui  soggette.  Questi  e 
Boltiasimi  altri  privilegi,  tra  cui  quello  di  sceglierà  ad  arbitrio  il  rito  da 
osservare  nella  Messa  e  nelle  sacro  ufBziature,  si  potranno  assai  meglio 
conoscere  dal  tenore  slesso  della  bolla,  che  qui  soggiungo. 

PIVS  EPISCOPVS  SEaVVS  SSaVORVM  DEI 

A»   PBEPBVVAH   BEI   MBHOBIAM. 

«  Superna  dispositìone,  cujus  inscrutabili  providentia  ordinationem 
tSMCipiunt  universa,  in  superemlnenti  Apostolicae  dignitatis  specula, 

•  Mrilis  licei  imparibus  conslituti,  Inter  caeteras  curas  humeris  nostris 

•  iaonbentes,  illam  iibenter  amplectimur,  per  quam  nostrae  provisionis 

•  ùfB,  Ecclesiae  praesertira  Gollegialae  erigantur,  ac  Dignitatum,  Canoni- 

•  eMram  et  Praebendaruin  aliorumque  Beneficiorum,  et  qui  in  eia  debitas 
»  Isudes  Altissimo  jugiter  persolvant,  Ministrorum  Ecclesiasticorum  nu- 

•  mero  deeorentur,  oc  a  Ghristi  fidelibus  spirilualium  numerundlndulgeki- 

•  tiarum  videlicet  et  peccatorum  remissionem  praemiis  invitatis  frequenter 

■  visilentur  ad  illos  quoque  dezterum  nostrae  liberalitatis  exleodimus, 

•  quu6  ad  id  propria  verae  nobilitatis  et  virlulum  merita,  suusque  erga 

•  Nos  et  Ecclesiam  Romaoam  sincerae  devotionis  aOTectus  multipliciter 

•  recommendalur.  Sane   dudum   poslquam  clarae  memoriae  Federicus 

•  Gonzaga  Mantuae  Dui  Primus  in  ejus  ultimo  Testamento  ordinaverat, 

•  quod  per  ejus  baeredem  ezpenderentur  decem  milita  acuta  euri,  ex  qui- 
»  bus  emerentur  tot  loca  Montis  Sancii  Georgii  in  Givitate  Januensi  insti- 
»  Ioli,  ex  quorum  fructibus  tot  Capellaniae  erigi,  et  fundarì  deberent  quot, 

•  ad  earum  dotationem  fructus  ipsi  sufBcerent,  assignando  cuilibet  illarum 

•  redditum  annuum  quadragtota  sculorom  similium,  viginti  in  distribu- 

•  liooibus  dandis  iis,  qui  divinis  ofBciis,  interessent,  juxta  morem  aliarom 

■  dislrìbutionum  in  Capella  Sanctae  Marìae  Totorom  nuncupata  prope 

OBmmmmKBBomm 


102  MANTOVA 


Majorem  Ecclesiam  MaDtaaoain,  sea  in  alia  Ecclesia,  prò  ul  bonae  me- 
moriae  Hercali  titoli  Saoclae  Mariae  No? ae  Presbylero  Cardinnli  Man- 
tuaoo  mincopato,  ipsius  Federici  Dueis  Tratri  germano,  tunc  in  bumanis 
ageoti>  qui  eliam  Majoris  Ecclesiae  praedictae  perpeluus  Admlnistrator 
per  Sedem  Apostolicam  specialiter  deputatus  erat,  videretur,  et  secun- 
dmn  Ordioationem  per  ipsum  Herculem  Gardinalem  postmodum  facien- 
dam^  qui  Capellani  per  ipsius  Federici  baeredem  praesentandi,  et  per 
Herculem  Card,  praedictum,  et  ejus  Succéssores  Ecclesiae  Mantuanae 
Praesules^  seu  administratores  prò  tempore  existenles  insli(uendi,tribus 
diebus  cujuslibet  bebdomadae  divina  Officia  prò  ejus  aoimae  salute, 
juxta  Herculis  Card,  praedicti  ordioationem  celebrare  tencrenlur.  Ipso 
tandem  Federico,  et  deinde  quondam  Francisco  ejus  Filio,  et  baerede, 
ac  in  Ducalu  Mantuae  Successoribus  Ducibus  vita  Tunclis;  cum  drieclus 
Filius  Nobilis  Vir  Guillelmus  etiam  Gonzaga  Federici  eliam  Olius,  et  in 
Ducalu  Manluae  hujusmodi  Successor  praedicla  decem  millia  scula  in 
tot  locis  super  Monte  praedicto  nondum  exposeisset,  veruntamen  anno 
quoltbet  tantampecuniam,  quanta  ex  dictis  locis  percepta  fuisset,  decem 
Capellanis  praedicto  Herculi  Card,  praesentatis^  et  ab  eo  institulis,  qui 
prò  tempore  in  dieta  Majori  Ecclesia  etiam  forsan  a  cerio  tempore  citra 
in  quadam  Gapella,  vel  Ecclesia  in  Arce  Manluana,  aul  ejus  perlinentiis 
construcla,  viel  conslrui  coepta,  ad  qoam  celebratio  Missarum,  et  alio- 
rum  Divinorum  Officiorum  per  decem  Gapellanos  bujusmodi  facienda, 
lìcet  forsàn  minus,  vite  translata  fuerut,  certas  Missas  celebraverant  ea- 
tenus  assignasset.  Demu:n  per  Nos  accepto,  quod  si  fonda tio  Missarum 
cum  suis  Capellanis  hujusmodi  in  dictam  Gapellam  Arcis  ManUiae,  vel 
aliam  Ecclesiam  ibi,  aut  in  ejus  perlinentiis  erigendam  transferretur, 
duaeque  aliae  Gapellaniae  ibi  erigerentur,  ea  summa  decem  millium  scu- 
torum  praedicla  loco  dicti  Montis,  qui  qualuor  domtaxat  prò  centenario 
reddere  solebat,  ipsi  Guillelmo  Duci,  et  ejus  successoribus  Manluae  Du- 
cibus, dummodi  Capellanis,  vel  earum  fundationibus  hujusmodi  quinque 
prò  centenario  super  slabilibus,  vel  aliis  bonis  suis  constiluerent  con- 
€ederetur,ex  hoc  divini  cultus,et  ecclesiasticorum  reddituum  augmento^ 
ac  spirituali  praedicti  Guillelmi  Ducis  consolationi  non  mediocriter  con- 
sulerelur.  Nos  transhiliooem  Missarum^  et  aliorum  divinorum  Officio- 
rum  per  ipsum  Federicum  Docem  in  Ecclesia  Manluana  fieri  ordinato- 
rum  ab  inde  ad  Gapellam,  vel  Ecclesiam  in  Arce,  aut  ejus  pertinentiis, 
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•  ut  praemitlitur  factaoii  etiam  si  nullìter  facla  fuisset,  Apostolica  aucto- 
»  rilate  approbavimus,  et  coofirmavimuSi  ac  poliori  prò  cautela  easdem 

•  decem  Capellauias,  illarumqueFuodationes  cuni  omoibuset  siogulissuis 

■  hoDoribus,  ooeribus,  fructibus^  redditibus,  proveotibus^  et  emolumeotis 

•  ab  eadem  Majori  Ecclesia  ad  Capellaro,  seu  Ecclesiam  erectam»  vel 
t  erigeDdam  io  Arce,  aut  ejus  pertineotiìs  hujusmodi  ex  tuQC  prout  post- 
I  quam  erecta  foret,  auctoritate  praedicia  Iraustutiinus,  ac  traoslatas  esse 

•  decrevimus  ;  oec  non  Guillelmo  Duci,  et  Successoribus  suis  praedictis 
»  dictam  summam  decem  roilliufn  scutorum,  quae  in  emptiouem  tot.loco- 
»  rum  io  Monte  Saucti  Georgii,  ut  praefertur,  expendi  debeat,  dummodo 

•  quinque  senta  prò  quolibet  centenario  in  proprietà tibus,  Tel  pecunia 

■  super  suis  boois,  prout  ipsi  melius  videretur  assignaret,  ita  quod,  hoc 

•  peracto,  Guillelmus  Dux,  suique  haeredes,  etSuccessores,  ad  hujusmodi 

•  locorum  emptionem  faciendam  nullatenus  tenerentur,  purtformiter  con- 
>  cessimus,  ac  io  eadem  Capella,  vel  Ecclesia  Arcis  duas  alias  similes  Ca 
»  pellanias  prò  duobus  aliis  Capi^llaois,  qui  una  cùm  decem  aliis  praeili- 

•  cUs  Missas,  et  alia  Divina  OfOcia  ibi  celebratent  ereximus,  et  institui- 
»  nns,  ac  utrique  earum  sic  erectae  prò  sua  dote  ex  augmento  Iructuum 
I  nuuaae  decem  millium  scutorum  per  ipsum  Guillelmum  Ducem,  ut 
•  praefertur,  facienle  redditum  anouum  centum  scutorum  similium,  con- 
'  stjfaendas  siogulas  portioncs  annuas  quadraginta  sculorum;  reliqua  vero 
'  fjgiati  scula  ejusdem  augmenli.  Capellae,  vel  Ecclesiae  Arcis,  aut  ejus 

•  perlinenliarum  hujusmodi  in  Ccram  prò  luminaribus,  aliosque  neces- 

•  sarios  illius  usus  converlenda  perpetuo  etiam  applieavimus,  et  appro- 

•  priavimus.  Et  insuper  Guillelmo  suisque  Successoribus  Mantuae  Duci- 

•  bus  praedictis,  quod  eisdep  Capellanis^  aut  eorum  aliquo,  nisi  infirmi- 
i  tate  detinerentur,  vel  nisi  de  ipsorum  Guillelmi,  aut  Suceessorum  suo- 

•  rum  consensu,  et  lune  ipsi  Capellani  alium,  vel .  alios  qui  eorum  vices 

•  gererent,  deputarent,  divina  Officia  in  eadem  Ecclesia,  sive  Capella  Arcis, 
i  alias  juxta  dicti  Testatoris  ordinationem  per  tres  menses  conlinuos  ce- 
»  Icbrare  et  peragere  cessantibus,iidem  Guillelmus  et  successores  sui  alios 

•  cessantium  loco  ad  illorum  Capellanias  hujusmodi  eidem  Episcopo  Man 
»  tuaoo  prò  tempore  existenti  per  eum  in  ipsis  Capellaniis  instituendos 
«  praesenlare,  et  quoscumque  ordines,  et  statuta .  licita,  et  honesta,  tam 

■  circa  diclos  duodecim  Capellanos  divinorum  ofBciorum  pereoscelebran- 

•  dorum,  modum,  quam  alia,  quae  sibi  viderentur.  opportuna,  quaetamen 
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prius  per  loci  Ordinarium  approbarenlur,  quaeque  etiam  ex  tUDC,  post- 
quam  edita  forent^  approbavimus^  et  conGroiaviiDUS,  Tacere,  et  condere 
valereDt;  et  deoium  easdem  duodecim  Capellaoias  ciim  suis  facultatibos, 
hoDoribus,  ipoeribus,  el  statutia  ad  eamdem  Ecclesiaiu  per  ipsum  Ouii- 
lelmum  Ducem  forsaa  in  eadem  Arce,  ¥ei  alibi  constroeDdam,  quando- 
cumque  sibi  placeret,  abaque  Nostra,  vei  dictae  Sedia,  seu  Ordinarli  loci 
licentia  Iransferre^  omoiaque  et  aingula  alia  in  praemisaia^  et  circa  ea 
necessaria  peragere,  et  exequi  libere,  et  licite  posseot  indulsimus;  Teata- 
toris  Toluotatem  bujusmodi  quoad  id  solum  immutando,  prout  in  Noatria 
inde  confectis  litterìs  plenius  conlinetur.  Gùm  autem,  aicut  accepimus 
postmodum,  ipse  Guillelmus  Dux  Ecclesiam^  ad  quam  Gapellaniae  bo* 
jusmodi  transferendae  erant  ;  sub  invocatione  5anc(a«  Barbarae  juxta 
Castrum  seu  Arcem  bujusmodi,  ¥el  in  ejus  pertinenliis  sumptuose  con- 
slrut  fecerit,  et  ultenus^  ut  ibi  cultus  divinus  peraroplius  augeretur^  Sa- 
crìstia  ejusdem  Ecclesiae  Saqctae  Barbarae  in  vestibus,  paramentis,  ca- 
licibus,  et  aliis  argenteis  vasculis,  et  ornamentis  usque  ad  aummam  sex 
millium  scutorum,  vel  circa  donaverit  :  Nos,  qui  dudum  inter  alia  to- 
hiimus^  quod  semper.  in  unionibus  cofnmissio  fieret  ad  partea  Tocatis, 
quorum  interesset,  eximiam  praedicli  Guillelmi  Ducis  devotionero,  Ca- 
tbolicumque  vere  Principia  Chrìstiani  animum,  aliquo  paternae  dilectio- 
nis  Monimenlo  prosequi  cupienles,  ac  ipsum  a  quibosvis  excomrounica- 
tionis,  suspensionis,  et  interdicti,  aliisque  ecclesiastieis  monumentisi  sen- 
tentiis,  ceùsuris,  et  poenis  a  jure^  vel  ab  homioe  quavis  occasione,  vel 
causa  latis,  si  quibus  quomodolibet  innodatus  existit,  ad  effectum  prae- 
senlium  dumtaxat  consequeoduro  barum  serie  absolventes,et  absolutum 
fore  censeotes  ;  nec  non  veriores  dictarum  litterarum^  et  fundationum, 
aliarumque  scripturarum  super  praemissis  confectarum,  et  inde  secuta- 
rum  tenores  praesenlibus  prò  sufficienter  expressis  habenles,  motu  pro- 
prio, non  ad  ipsius  Guillelmi  Ducis,  vel  allerius  prò  eò  Nobis  super  hoc 
oblatae  petilionis  instanliam,  sed  de  mera  deliberatione,  et  ex  certa 
scientia  nostra,  eumdem  Guillelmum  Ducem,  super  co  forsan^quod  Mis- 
sas,  et  alia  divina  Officia,  juxta  dicti  Federici  Ducis  ordinationem  cele- 
brare Tacere,  dictosque  fructus,  redditus,  et  proventus  ad  id  consigoare 
per  aliquot  annos  inlermiserit,  attenta  magna  impensa  circa  Sacristiae 
fulcimenlum,  d  Ecclesiae  praedictae  constructiooem^  ut  praefertur,  facta, 
sommam  intermissorum  sumptuum  longe excedente  a  quibusvis  senlentiis, 
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■  ceosorìs,  et  poenis  per  eura  propterea  forsaD  incursis,  et  ab  oiudì,  ac 
»  quacumque  obiigatioDe,  ad  quam  propier  praemissa  quovismodo,  et 

•  quavis  ratìoDe,  Tel  causa  forsao  tenerelur  auctoritate  praedicta,  tenore 

■  praesentium,  similiter  absolvimus,  et  liberamus,  ap  ad  Omoipoteotis  Dei 

•  laudem^  et  tolius  Eeclesiae  Iriunpbanlis  honorem,  praedictam  Ecclesiam 

•  Sanctae  Barbarae  in  Collegialam,  ac  in  ea  una  Abbatiam,  quae  dignitas 

•  ibi  priDcipalis  prò  uno  Abbate,  qui  ipsius  Eeclesiae  Caput  existat,  et 

•  ordinarìam  in  ea  jurisdictionem  habeat,  et  exerceat,  et  unum  Arebipres- 
i  bytemiD)  qui  alt  secunda  Dignitas  prò  uno  Archipresbylero,  qui  in  Ab- 

•  baljs  abseotia  earodem  jurisdictionem  exerceat  ;  nec  non  Arcbidiacona* 

•  tniD  qui  sit  tertia  Dignitas  prò  uno  Archidiacono,  eamdem  in  Abbalis, 

•  et  Archipresbyteri  absentia  jurisdictionem  habituro,  et  Praeposituram, 
I  qoae  sit  quarta  Dignitas  prò  uno  Praeposito,  qui  in  absentia  praedicto- 
>  ram  Abbatis,  Archipresbyteri,  Archidiaconi  ;  ac  Decanatum^  qui  sit  quinta 

•  Dignitas  prò  uno  Decano^  qui  in  supradicta  nominalorum  Abbalis,  Ar- 

•  diipresbyteri,  Archidiaconi  et  Praepositi  absentia  eamdem  jurisdictionem 
I  •  eiercere  possit,  ac  Ipsi  Archipresbyter,  Archidiaconus,  Praepositus,  et 

•  Beetous  per  turoum,  in  siiis  hebdomadis  solemnes  Missas  celebrare  de- 
>  beni;  nec  non  qualuor  Canonicatus,  et  totidem  Praebendas  prò  qua- 

•  UiorCaDonicis  ipsius  Eeclesiae  in  Presbyteratus  ordine  conslilutis,  ac 
'to^et  tales  alias  Dignitales,Canonicatus,  et  Praebendas  ac  perpetuas  Ca- 
«peOanias,  quot,  quos,  et  quales  ac  sub  bis  denominationibus,  et  tllulis 

■  foiboa  illos  idem  Guillelmus  Dux,  seu  ejus  baeredes,  et  successores  im- 
I  posterom  specificandos  duxerint,  cum  dote  tamen  congrua  etiam  ex  mine 

•  proot  ex  tunc,  et  e  contra,  cum  primam  illos,  et  illas  specificaverint,  et 
»  declaraverint  ;  nec  non  cum  Capitulo  et  mensa  Capilulari,  Arca,  Sigillo, 

•  foote  Baptismali,  aliisquc  Collegialibus  insigniis,  eadem  auctoritate,  et 

■  tenore  perpetuo  erigimus,  et  inslituimus.  Nec  non  omnes^  et  singulos 

•  Abbatem,  Archipresbyleruro,  Arcbidiaconum,  Praepositum,  et  Decanum, 
I  siogulosque  Canonicospraedictos  prò  tempore  existentes,  et  si  quas  alias 
I  Dignitatest  aut  Canonicatus,  et  Praebendas  ibi  erigi  contigerit^  illas,  et 
»  illos  prò  tempore  obtinentes,  in  perpetuum  etiam  ex  nunc  prout  ex  tunc, 
»  et  e  contra,  postquam  illi  in  Dignilatibus,  et  Ganonicatibus,  ac  Prae- 

bendis  hujusmodi  canonica  instituti  fuerint,  et  quamdiu  Dignitates,  et 
Canonicatus,  et  Praebendas  ipsi  obtinuerint  in  nostros,  et  ejusdem  Sedis 
Notarios,  ac  etiam  Palalii  Apostolici^  et  Aulae  Lateranensis  ComiteSi 
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cum  ooiDibuSy  et  singulis  Privìlegiis,  Praerogativis,  Aotelationibus,  Im- 
munitatibus,  Exemptionibus,  Libertatibus,  Favoribus,  Graliis  et  lodultis, 
eliam  quoad  Rochetti  delatioDem,  eliamsi  illud  noD  deferaDt,  quibas  oo- 
stris,  et  dictae  Sedis  Notarli  eliam  de  ninnerò  participantium,  citra  ta- 
men  illorum  praejudicium,  ac  Palati!  et  Aulae  predictorum  Gomites  de 
jure,  consuetudine  et  aliis  quomodolibet  utunlur^  potiunlur,  et  gaudent, 
ac  uti^  potiri,  et  gaudere  poterunt,  quomodolibet  in  futurum  uti,  potiri, 
et  gaudere  Taleant,  perpetuo  creamus,  constiluimus  et  ordinamus,  eos- 
que  et  eorum  singulos  Notarii  Apostolici,  Comitis  Palatini  titulo,bonore, 
insigniis,  praerogativis,  antelationibus,  immunitatibus,  exemptionibus^ 
libertatibus^  favoribus,  gratiis,  et  indultis  solitis  et  consuelis  decoramus, 
ac  eamdem  Ecclesiam  sic  erectaro,  ejusque  prò  tempore  existentes,  Ab- 
batem,  Arcbipresbyterum,  Archidiaconum,  Praepositum,  Decanum,  et 
alias  Dignifoites  ibi  prò  tempore  habentes,  ac  Canonicos,  Capellanos,  et 
Personas^  nec  non  Dignitates,  Canonicatus,  et  Praebendàs,  Capellanias, 
eorumque  res,  et  bona  quaecumque  praesenlia  et  fulura  ab  omni  supe- 
riorilale,  correclione,  visilalionCf  jurisdietione,  dominio,  et  potesfale 
dilecti  filli  nostri  Federici  Tituli  ejusdem  S.  Mariae  Novae  Presbyteri 
Cardinalis  Manluani  nuncupali,  qui  etiam  eidem  Majori  Ecclesiae  ex 
dispensatione  Apostolica  preaesse  dignoscitur,  et  prò  tempore  exislentis 
Episcopi  Manluani,  dummodo  ipsius  Federici  Cardinalis  ad  hoc  accedal 
assensus,  eximimus^  et  tolallter  liberamus;  ila  tamen,  et  non  alias,  quod 
si  Abbas^  Tel  Archipresbyter,  aut  alii  babentes  Dignitates  inferiores  gra- 
datim  in  visitando,  et  corrigendo,  ut  supra  negligentes  fuerint,  Episcopus 
Mantuanus^  Abbate  vel  Archiprcsbytero,et  aliis  Dignitates  inferiores  ha- 
benlibus  gradalim  prius  admonitis,  ac  termino  duorum  Mensium  ad 
negiecta  resarclendum  et  reparandum,  iilis  assignato,  poslmodum  illis 
in  negligentia  perse vcranlibus,  eliam  ipsos  Abbatem,  Arcbipresbyterum 
et  alios  babentes  dignitates  inreriores,  si  dellquerinl,  visitare  et  corrigere 
eadem  auclorilate  libere  et  licite  possiti  nec  non  illos  et  illa  Nobis  et 
Romano  Pontifici  prò  tempore  existenti  ac  eidem  Sedi  immediate  subjì- 
eimus  ac  sub  nostra  et  ejus  protectione  suscipimus.  Praeterea  Priora- 
lum  sancii  Anioniì  Manluae  Ordinis  s.  Augustini,  qui  conventualis  non 
est,  et  a  monasterio  s.  Antonii  de  s.  Antonio  dicli  Ordinis  Viennensi9 
Dioecesis  dependet^  ac  de  jure  patronatus  ejusdem  Guillelmi  et  prò 

tempore  existenlis  ducis  Manluani  exislit,  cuique  cura  non  ìmminel 

1/ . ^ 
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»  aoimarum^  et  quem  dilectus  filius  Fraociscus  de  Guerreriis  de  Firmo 
»  praeposUus  Ecclesiae  majoris,  ex  concessione  seu  dispeosatione  Aposto- 
»  lica  in  Commendam  vel  alias  obtioet,  ac  cujus  et  illi  forsan  anDexorum 
i  fruduS)  redditus  et  provenlus  octingentorum  ducalorum  auri  de  Camera^ 
i  secundum  communem  eslimationem,  valorem  annuum,  ut  etiam  accipi- 
t  mus,  non  excedunt,  cum  primum  illum  per  cessuoì,  etiam  ex  causa  per- 

•  mutationis,  vei  decessum  dicti  Francisci,  seu  quamvis  aliam  dimissionemi 

•  etiam  in  nostris  manibus,  vel  etiam  ex  privatione,  amìssione^  vel  alio 
»  quovis  modo,  etiam  apud  Sedem  praedictam,  dieta  illius  Commenda  ces- 
»  sante,  vacare  contigerit,  et  nunc  prout  ex  tunc  et  e  contra,  ac  etiam  in 
»  eo  jpsum  Ordinem  et  dependenliam  perpetuo  supprimimus  et  extingui- 
I  mus,  ac  illius  fructus,  redditus  et  proventus,  jura,  obventiones  et  emo- 

•  lumenta^  ex  quibus  Abbatia,  ducenta,  quorum  septuaginta  quatuor  et 
I  solidos  quadraginla  octo  babeatpro  ejuff  partlculari  dote;  residuuob 

•  vero  in  quotidianis  et  ordinariis  distributionibus  consequatur,recipiendo 

•  quadruplum  ejus,  quod  habebunt  Canonici;  singuli  vero  ex  Arcbipres- 
t  byleralu,  Arcbidiaconatu,  Praepositura  et  Decanatu  praedictis  singula 

•  cenlum,  quorum  triginla  seplem  et  tolidos  viginli  quatuor  prò  sua  par^ 

•  ticulari  dote  haheant  et  residnum  in  quotidianis  et  ordinariis  dislribu- 

•  tionibus  percipiant,  recipiendo  duplum  ejus,  quod  habebunt  Canonici^ 
t  ac  quatuor  jiim  ercctis  canonicatibus  et  praebendis  praedictis,  qui  de 
I  numero  duodecim  CapeUanorum  praedictorum  futuri  sint,  ultra  por- 

•  liones  capellaniis  suis,  ut  praefertur,  assìgnatas  in  totum  quadraginta 

•  scuta  habeant,  videlicet  supradicta  decem  prò  dote  et  ex  legato  praedi- 

•  cti  Federici  Ducis  scuta  octo  et  solidos  sexaginta  sex  prò  dote  particu- 

•  lari,  seu  praebenda  et  residuum  legati  usque  ad  quadraginta  ex  quoti- 

•  dianis  et  ordinariis  distributionibus,  qu  ujadmodum  alii  octo  cappellani 

•  ex  duodecim  consecuturi  sunt  scuta  octo  et  solidos  sexaginta  sex  prò 

•  dote  particolari  scutorum  quadraginta  per  eumdem  Federicum  Ducem 

•  legatorum,  nec  non  singulis  aliis  quatuor  Capellanis  ordinatis.  nuncupa- 
f  tis,  duodecim,  et  singulis  duodecim  clericis,  sive  pueris  sive  chorariis 

•  in  dieta  Ecclesia  et  ejus  eboro  per  ipsum  Ducem  manutenepdis,  prò 
■  vestito  suo  singulis  sex,  ac  dictae  Sacristiae  viginti  duo,  et  Campanario 

•  diclae  Ecclesiae  per  jpsum  Ducem  prò  tempore  existentem  deputando 

•  decem  et  octo  scuta  mooetae  Mantuanae  prò  congrua  illorum  sustenta- 
»  tione  annuatiro.  Reliqui  vero  dicti  soppressi  Prioralus  fructus,  redditus^ 
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et  proveolas  partim  aliis  DigaitQlibus,  eanoDicalibus  et  praebendis  ac 
perpeluis  capellaniis  in  eadem  Ecclesia  per  ipsum  Ouillelmum  Docém, 
Tel  successores  suos  iraposterum  declarandis,  partim  eidem  Sacristiae 
juxta  portiooem  et  distributionem  per  euvdem  Ouillelmum  Dacem  fa- 
ciendam  assignari  et  siogulis  aonis  solvi  debeant  mensae  Capilulari 
praedictae,  etiam  perpetuo  applicamus  et  appropriamus,  ita  quod  liceat 
eisdem  Abbati  et  Capitulo  per  se  vel  alium,  seu  alios^  fructus,  redditus, 
proventus,  jura,  obventioues  et  emolumenta  Prioratus  hujusmodi,  pro^ 
pria  auctoritate,  libere  percipere,  exigere  et  levare,  ac  in  suos  usua 
praedictos  convertere,  Dioecesani  loci  vel  cujusvis  alterius  licentia  de- 
super minime  requisita;  ac  Guillelmo  Duci,  quoad  vixerit,  et  deinde  suis 
haeredibus  et  in  ducalu  Mantuae  successoribus  praedìctis  Juspatrona- 
tus  et  praesentandi  Nobis  et  Romano  PontiGci  prò  tempore  existenti;, 
vel  Episcopo  Mantuano  ad  Abbatiam  et  omnes  alias  dignitates,  ipsi- 
que  Abbati  ad  alias  inferìores  dignitates,  et  existentibus  prò  tempore 
in  inferioribus  dignitotibus  ^  in  absentia  superiorum  dignitatum  ad 
minores  dignitates  gradatim,  nec  non  ad  singulos  canonicatus  et  prae- 
bendas,  ac  etiam  si  locus  erectioni  illarum  fiet,  Gapellanias  quando^ 
et  quoties  tam  nb  eorum  primaeva  erectione  hujusmodi,  quam  dein- 
ceps,  illos,  vel  eorum  aliquem,  aut  aiiquos  quovis  modo,  et  ex  qoa- 
rumcunque  personis  etiam  nostris,  aut  Romani  Pontificis  prò  tem- 
pore existentis,  seu  cujusvis  Cardinaiis  etiam  tunc  viventis  familiaribus, 
continuis  Comensalibus,  seu  Romanae  Curiae  Officialibus,  etiam  per  li- 
beras,  vel  ex  causa  permulationis  resignationes^  seu  cessioneSi  vel  de- 
cessus  etiam  apud  Sedem  praedictai».  aut  alios  quomodocumque,  et 
qualitercumque,  etiam  illorum  seu  illarum  Commenda  cessante^  si  Com- 
mendati fuerint,  vacare  conligerit,  etiam  si  Inter  quoscumqoe,  et  ubi- 
cumque,  ac  in  quavis  inslantia  coram  quocumque,  seu  quibuscumque 
Judicibus  litigiosi  existant  ad  praesentationem  bujusmodi  in  Abbalem^ 
Archipresbyterum,  Archidiaconum^  Praepositum,  Decanum,  et  alias  Di- 
gnitates habìturos,  et  Canonicos,  et  Capellanos,  alias  in  forma  solita  in- 
stituendas  reservamus,  concedimus,  et  assignamus  ;  ac  Juspatronatus, 
et  praesentandi  personas  idoneas  bujusmodi  Guillelmo,  et  prò  tempore 
cxistenti  Duci  Mantuano  non  solura  ex  privilegio  Apostolico,  sedex  veris 
fundatione  et  dotatione  concessum  competere,  et  Juspatronatus  laico- 
rum,  Nobilium,  et  Illustrium  naturam,  essentiam,  qualitatem,  vigorem. 
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et  validitatem  vere  sorliri,  et  oblinere  ;  ac  sub  quibusvjs  revoca (ionibus, 
derogalionibus,  suspeosiouibus^  limilationibus,  aliisque  cònlrariis  dis- 
posilioDìbus  Juspalronatus  ex  privilegio  Apostolico  quaesili  nullateDUs 
compraebeDsum  esse,  vel  compraebeodi  posse,  sed  semper  tamquam  ex 
veris  dolalione  et  fundalione  competeos,  exeoiplum,  et  exclusum  esse^ 
etceoserì;  Jurique  patroDalus  bujusmodi  duIIo  uoquam  tempore,  ex 
quavis  causa,  vel  praetextu,  etiam  ralione  lilis  peudentis  vel  permuta- 

lionis  etiara  per  Nos,  aut  Romanum  PontiGcem  prò  tempore  ezisteatem, 

• 

etiam  ratione  vacationis  apud  federa  praedictam,  vel  alias  ìd  loto  vel 
parte  derogar!  posse  uec  debere  ;  et  quoties  tales  derogatiooes  emaoa- 
buot,  toties  Juspalronatum  praedictum  et  praeseoles  iileras  in  pristi- 
0UQ1  statura  restìluta,  et  de  novo  eliara  sub  quacuraque  data  per  Guil- 
lelmum  et  alium  prò  tempore  ezisteolem  Ducem  eligenda,  concessa, 
deroga lionesque  bujusraodi  nullas,  ìDvaiidas,  irritas  et  inane  existere  de- 
cernimus.  Porro  eidem  erectae  Ecclesiae,  ejusque  Abbati,  Archipresby- 
tero^  Arcbidiacono,  Praeposilo,  Decano  et  aliis  Dignilatibus  ac  singulis 
Canonicis,  Capellanis,  Presbjteris  et  Clericis,  caeterisque  in  dieta  Ec- 
clesia beneGciatis  prò  tempore  ezislenlibus,  ut  s.  Androae  et  s.  Jacobi 
ecclesiis  Manluanis^  ac'dileclis  fliiis  illarura  Primicerio^  Archipresby- 
tero,  Canonicis,  Presbyteris  et  Clericis,  reliqujsque  praesenlibus  et  fu- 
turis  Collegiatis  et  aliis  cjusdem  Civitalis,  dempta  solum  Catbedrali, 
Ecclesiis  earumque  Capilulis,  Canonicis  et  Dignilates  inibì  babentibus, 
etiam  in  processionibus  et  aliis  quibusvis,  tam  publicis  quam  privalis 
actibus  et  occurrentiis  in  omnibus  et  per  omnia  praeferri  simul  et  an- 
teferri debeant.  Ac  Àbbas  habilu  coloris  caerulei,  seu  pavonatii,  tam  domi, 
quara  foris  ubicumque  locorum  ad  ojus  libitum  uli,  et  tam  in  Ecclesia, 
quam  extra  eam  Mantellelum  deferre  ac  in  Ecclesia  Almucietta  et  in 
Capella  Cappa  uti  ;  ac  tam  ipse,  quam  Archipresbyter,  Arcbidiaconus, 
Praeposilus,  Decanus  et  futuri  alii  in  digoitate  constituli,  ac  Canonici 
Cappas  et  Almutias  etiam  dossis  suOTultas  ad  dilectorum  fliiorum  Cano- 
Dicorura  ejusdem  Majoris  Ecclesiae  Mantuanae,  instar  deferre  ac  qui- 
busvis privilegiis,  libertatibus,  exemptionit)us,  immunitatibus,  antelatio- 
nibus,  praerogativis^  concessionibus,  gratiis,  favoribus  et  indultis  quibus 
quaecumque  Collegiatae  Ecclesiae  partium  iilarum,  quarum  personae 
Capitula  constituunt,  ac  iilarum  Abbates,  Archipresbyteri  et  alii  digni- 
tales  babeotes.  Canonici,  Capellani  et  beneficiati  de  Jure,  consuetudine, 
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Tel  privilegio,  seu  alias  quomodolibet  utuntur,  potiuDtur  et  gaodent,  ac 
uti,  poUri  et  gaudere  polerunt  in  futurum,  uli,  poliri  et  gaudere.  Mec  doq 
eisdem  Abbati,  Àrchipresbytero,  Arcbidiaepoo,  Praeposito,  Decano, 
aiiisque  dignitates  forsan  obtenturis  antedictis,  et  Capituto^  ut  cum  Con- 
silio et  volonlale,  seu  de  licentia  et  consensu  ejusdem  prò  tempore  exi- 
stentis  Ducis,  prò  salubri  directione  et  prospero  siatu  felicique  successo 
Ecclesiae  et  illius  personaruin  praedictarum,  Divioorum  Officiorum  in 
illa  celebratione,  ac  fructuuoi,  redditum  et  provcntuum, jurium,  obreo- 
tionum  et  emolumenlorum  ac  quotiAianarum  distributiooum  taxatione, 
et  inler  eorum  divisione  ac  partitione,  et  quibusvis  aliis  rebus  et  oecor- 
rentiis  suis,  qtìaccumque  slatuta  et  ordioatiorios  raiionabilia  et  bonesta, 
ac  sacns  eanonibus  non  contraria  condere,  iliaque^  quoties  opporl|inum 
fuerit»  immutare,  limitare,  corrigere  et  interprelari  secunduni  rerum 
et  temporum  qualitates,  et  loco  illorum  alias  vel  alia  ordinaliones  et 
statuta,  quoties  eis  expedire  visum  fuerit  de  novo  edere  et  fucere.  Quae 
omnia  poslquam  edita,  statuta,  decretata  et  ordinala,  et  per  Ordina- 
rium  approbata  fueriot,ex  nunc  prò  ut  ex  tunc,  et  e  contra  eadem  Apo- 
stolica auctoritate  confirmata  sint,  etiam  cum  juris  et  facti  defecluum, 
si  qui  intervenerint^  suppletione,  et  esse  cenèeantur  eo  ipso,  ac  quas- 
cumque  poenas  in  contrafacientes  apponere,  illasque  debitae  executioni 
demandare.  Nec  non  eidem  Abbati  prò  tempore  existenti,  et  utpote 
dictae  Sedi  immediate  subjecto,  eliam  in  habilu  suo  caeruleo  cum 
Cappa,  etiam  absque  mitra  et  baculo  pastorali,  ac  in  Abbatis  aliorum- 
que  superiorum  absentia,  Arcbipresbylero,  et  gradatim  aliis  alias  digni- 
tates obtinenlibus,  de  ipsios  Abbatis  vel  Superioris  respective  licentia, 
eo  presente,  Mitra^  annoio,  baculo  pastorali,  aliis  pontificalibus  insigniis 
uti  ;  et  tam  in  dieta  erecta,  de  (^raedicti  Federici  cardinalis,  quam  si  id 
extra  civitatem  et  dioecesim  Mantuanam  accidat^  de  aliorum  Ordinao- 
dorum  locorum  consensu,  in  aliis  Ecclesiis  et  locis  ecclesiasticis  io  qui- 
bus  in  pontificalibus  prò  tempore  celebrabit,  benediclionem  solemnem 
post  Matutinorum,  Missarum  et  Vesperarura  soleronia  super  populum 
ibi  interessentem  elargiri,  ita  quod  idem  Arobipresbyler,  etiam  litteris 
provisionis  sibi  de  dicto  Arcbipresbyteratu  faciendis  non  expeditis,  sal- 
tem  bis  proxime  futuris  Natalitiis  festis  et  subsequenlibus  diebus,  facul- 
tatibus  sibi  concessis  bujusmodi  uti  possit  :  ipsique  Abbas  et  alii  digni- 
tates obtioentes  gradatim,  ut  praeferlur,  ejusdem  Ecclesiae  Sanctae 
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arae  personis  ad  id  idoneis,  de  praedicti  Federici  eardlDalis  con- 
ì,  priiDam  Tonsurami  seu  clericalem  cbaracterem  et  quatuor  mì- 
8  Ordioes  conferre,  ac  quoscumque  dictae  Ecclesiae  Clericos  et 
Ociotos  et  io  sacris  etiam  Presbyleratus  ordioibus  conslilutos,  suis 
fiìtibus  demeritis  quoties  opus  fuerit  debitis  poenis,  juxta  canoni- 
anctiones  punire;  nec  non  cruces,  iroagines,  campanas,  vasà,  ta- 
Qcula,  etiam  prò  conservatione  Sacramenti  Eucharistiae  et  reli- 
rum  sanctorum,  nec  non  corporalia,  paramenta  etiam  sacerdotalia, 
menta,  et  ornamenta  quaecumque  dictae  erectae  Ecclesiae,  ejusque 
ium  et  membrorum  benedicere:  nec  non  sacrum  Chrisma  ab 
nario  loci  prò  tempore  existente,  Tel  allo  quocnmque  catholico 
stite  receptum^  idem  Abbas  et  Archipresbyter  et  subsequenter  alii 

dignitates  obtinentes  respective^  ut  praefertur^  in  eadem  Ecclesia 
tae  Barbarae  et  alibi  de  ejusdem  Federici  cardinalis  licentia,  seu 
ensu,  habere,  tenere,  et  Christifidelibus  distribuere  et  conferre;  nec 

et  ipsi  servilores  et  clerici  dictae  Ecclesiae  alioquin  idonei,  sub 
stipendio  suo  duodecim  seulorum  praedicto  ad  sacros  Subdiacona- 
Diaconatusque  ordines  promoveri.  Praedicti  vero  Abbas  et  capitu- 
dictae  Ecclesiae  Sanctae  Barbarae  unum  alioquin  sufficienlem  et 
eum  de  ipsius  Ecclesiae  gremio  Presbyterum  ve!  Clericum  etiam 
fficiatum  in  publicum  Apostolica  Auctoritate  Notarlo,  qui  de  omni- 
et  singulis  actionibns,  contractibus,  gestis  et  aliis  actibus,  quae  In 
m  Ecclesia  ejusque  Capitulo  inter  quoscumque  et  alias  quomodoli- 
pro  tempore  fient  rogari,  et  Illa  in  publicam  formam  redigere^  alia- 
publici  Notarli  rounia  Tacere  et  exequi  possit,  eadem  auctoritate 
re  et  deputare  libere  et  licite  valeaf.  Nec  non  eidem  Capitulo,  seu 
sbyterorum  et  Clericoruoi  hujusmodi  congrega  (ioni  simul  unitim 
ila  et  quaecumque  privilegia  qulbus  nostri  et  ipsius  Sedia  Notarli 
(fati  et  in  ea  dignitatc^  sub  quavis  amplissima  forma  constituti,  po- 
tur  auctoritate  et  tenore  praesentium  concedimus,  indulgemuR,  et 
gìmur.  Praeterea  quod  quicumque  ex  Capellanis  praedictis,  qui  per 
menses  in  anno,  etiam  non  continuos,  sed  etiam  interpollatis  die- 
ibi  celebrare  cessaverint^  Capellaniis  per  eos  obtentis  bujusmodi 
;  ut  praefertur  priventur.  Quisquis  vero  ex  Canonicìs,  Capellanis, 
sbyteris^  Clericis  et  aliis  personis  praedictis  semel  snos  Canonicataoi, 
raebendam  aut  Capellaniam,  vel  aliud  ministerium  in  dieta  Ecclesia 
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dimiserit.  Disi  forsan  od  niajiis  beneOcium  io  ipsa  Ecclesia  ascendili,  ad 
illa  vel  olia  io  dieta  Ecclesia  beneficia  deio.ceps  nullo  anquam  lempore 
recipi  Tel  admitti  possit.  Quodque  omnes  et  singuli  beneficiati  dictae  Ec- 
clesiae  et  Presbyteri  qui  domesticis  ipsius  Ducis  obsequiis  prò  tempore 
existent,  non  solum  ab  Ordinari!  Mantuani,  sed  eliam  ab  Abbatis^  Ar- 
cbipresbyleri,  Archidiaconi,  Praepositi,  et  Decani,  ac  Capitoli  EccJesiae 
praediclao  superioritale,  correctione,  visitatione  et  jurisdictiooe  eo  tem- 
pore durante  eiempti  sint;  nec  non  si  et  postquaro  idem  modernus 
Episeopus  Mantuanus  praemissis  conseoserit,  quod  deinceps  nullus  in  bis 
consensus^  nullaque  licentia  suorum  in  ipsa  Ecclesia  Mantuana  succes- 
sorum  requìratur^  etiam  perpetuo  staluimus  et  ordiuarous.  Ac  postremo 
dictae  Ecclesiae  dignitati  per  amplius  favere  volenles  de  Omnipolenlis 
Dei  misericordia  ac  beatorum  Petri  et  PauK  apostuloruio  ejus  auctorì- 
tate  confisi,  omnibus  et  singulis  ulriusque  sexus  Christifideiibus  vere 
poenilentibus  et  confessis,  seu  stalutis  a  jure  leoiporibus  firmum  confi- 
lendi  propositum  babentibus,  qui  solemnibus  ipsorum  dignitates  haben- 
tium  beoedictionibus  buiusmodi  intererunl,  cenlum,  ac  eliam  bis,  qui 
altare  sanctae  Crucis  silum  in  eadem  Ecclesia  sanclae  Barbarae  singulis 
jovis  diebus  visitabunt,  eliam  cenlum  annos  et  talidem  quadragenas  de 
iojunctis  sibi  poenitentiis  misericorditer  in  Domino  relaxomus.  UH  au- 
tem,  qui  singulis  qualuor  Dominicls  diebus  Advenlus  cujuscumque  anni 
septem  allaria  dictae  Ecclesiae  devote  visitaverint,  tot  et  similes  indul- 
gentias  ac  peccatorum  rcmissìones  consequanlur,  quas  consequerenlur 
si  singulis  dominicis  diebus  bujusmodi  septem  principales  almae  Urbis 
Ecclesias  persunaliter  visitarent;  nec  non  quibusvis  personis,  ut  prae- 
fertur,  confessis  et  conlrilis,  Malulinic;  in  dieta  Ecclesia  sanclae  Barba- 
rae, ac  Nativilatis,  et  Resurrectionis  D.  N.  J.  C.  feslivitatibus  devote 
interessentibus,  ac  etiam  Presbyteris  et  Sacerdotibus  Missas  ibi  dictis 
tribus  feslivitatibus  celebranlibus  plenariam  omnium  et  singulorum  pec- 
catorum suorum  remissionem  et  indulgentiam  in  forma  Jubilaei  mise- 
ricorditer in  Domino  in  perpotuum  relaxamus,  concedimus  et  elargimur; 
eamdemque  Indulgentiam  semel  tantum  per  ipsum  Ordinarium,  cum  prò 
parte  ejusdem  Guillelmi  Ducis  requisilus  fuerit  in  dieta  Ecclesia  san- 
clae Barbarae  publicare,  seu  publicari  facere  ;  ac  totum  Clerum  nec 
non  oniversitalem  elbominesMantuanos,utprocessionaliter  ad  eamdeiD 
»  Ecclesiam  sanctae  Barbarae  in  die  publicalionis  buiusmodi  accedant,  per 
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eumdem  loci  Ordioarium  convocari  volumus  atque  maodamus;  nec  non 
erectionem,  iostìtutioDem,  subjectioDeai,  susceptroDem^  suppressionem, 
ezlinctionem,  applicationem,  appropriatioDem,  reservatioDem,  absolutio- 
nem^  coDcessionem,  assigDatioQeoo,  slatutum,  ordinatioDem^  decretum, 
induitum,  relaxatioDem,  aliaque  praemissa,  et  praesentes  litteras,  sub 
quibusvìs  revocatioDibus»  suspensìouibus,  limita liooibus,  derogationibus 
et  aliis  coDtrariis  dispositioDibus  similium  gratiarum  et  Iitterarum,etiam 
per  Nos  et  successores  nostros  ac  Sedem  praedictam,  etiap  per  regulas 
Caneelleriae  Apostolicae  qua  vis  Qccasiooe,  vel  cauaa  prò  tempore  ema- 
oatis,  Dollatenus  comprehendi,  sed  semper  ab  illis  omniuo  exceptas  ;  et 
quoties  illae  emanabuot,  toties  in  prislipum  statum  restilutas,  reiulegra- 
tasi  et  de  novo  etiam  sub  datum  per  eosdem  OuillelmokD  et  prò  tempore 
existentem  Ducemi  ae  Abbatem,  Arcbipresbyterum  et  alios,  alias  digni- 
tates  obtioentes,  et  Capitulum  eligeuda  coocessas  fore  et  ceoseri,  ipsisque 
praeseotibus  lilteris  per  quascumque  alias  lilteras  etiam  quamvis  gene- 
rales  vel  speciales  clausulas,  etiam  derogatoriarum  derogatorias  effica- 
cìores  et  iosolitas,  irritantiaque  decreta  sub  quacumque  verborum  ex- 
pressione  in  se  coolinentes,  nullatenus  derogar!  posse,  ncque  censeri  et 
aliler  factas  derogationes  nemini  suffragarla  ac  easdem  praesentes  litteras 
nullo  unquam  tempore^  quovis  quaestio  colore  vel  ingenio  de  subre- 
ptionis  vel  obreptionis  vitio  seu  intentionis  Nostrae  defectu  notari  vel 
impagnari  posse,  sed  illas  semper  validas  et  efGcaces  fore  suosque  pie- 
narios  et  integros  efTectus  sorliri  et  inviolabiliter  observari;  ipsisque 
Guillelmo,  ac  prò  tempore  existenli  Duci>  Abbati,  Arcbipresbytero  ac 
aliis  alias  dignitates  obtinentibus  et  Capitulo  in  omnibus  et  per  omnia 
suffragarl  ;  sicque  in  onanibus  et  singulis  praemissis  per  quoscuroque 
Judices  et  Gommissarios  qua  vis  auctoritate  fungentes,  etiam  S.  R.  E. 
Cardinales,  sublata  eis  et  eorum  cuilibet  quavis  aliter  judicaodi  et  in- 
terpretandi  auctoritate  et  facultate,  judicari  et  definiri  debere.  Ac  ex 
Dune  quidquid  secus  super  iis  a  quocumque  quavis  auctoritate  scienter 
vel  ignoranter  attemptari  contigerit  ìrritum  et  inane  decernimus.  Quo 
circa  venerabilibus  Fratribus  nostris  Gremonensi  et  Yeronensi  ac  prae- 
dicto  Mantuano  Episcopis,  seu  eorum  Vicariis  in  spiritualibus  'et  gene- 
ralibus  prò  tempore  existentibus  per  Apostolica  scripta,  motu  simili 
mandamns,  quatenus  ipsi^  vel  duo,  aut  unus  eorum  per  se,  vel  alium, 
sea  allos  praesentes  litteras  et  in  eis  contenta  quaecumque,  ubi  et  quando 
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opus  fuérit^et  qaotiés  prò  parte  moderni  Guillelmi^  ae  prò  tempore  exi- 
slentis  Ducis,  ac  Abbatis,  Arebipreabyteri  et  aliorum  alias  drgDitates 
obtiaeDUum,  et  Gapituli  praedictorum  vel  alicujus  eorum  fueriot  reqoi- 
siti  solemoiler  publicaates,  eisque  in  praemissis  efficacia  defeoaionis 
praesidio  asaistentes,  faciaot  auctoritate  nostra  iiloa  et  eorum  aingolos 
erectione,  institutione,  subjecUone,  susceptione,  suppressione ,  extin- 
etione^  applicatione^  appropriatione,  reservatione^  absolutione,  conces- 
sione, assigoatione,  creatione,  constitutione,  statuto,  ordinatione,  mdnltb, 
et  decreto,  aliisque  praemissis  pacifico  frui  et  gaudere^  ac  easdem  prae- 
sentes  et  in  eis  contenta  quaecumque  firmiter  observari;  non  permil- 
tentes  illos  vel  illorum  aliquos  super  praemissis  per  quoscumque  quo- 
modolibet  indebite  molestar!,  perturbar!  vel  impediri,  contradictores  | 
quoslibet  et  rebelles,  ac  praesentibus  non  parentes  per  senientias,  cen- 
suras  et  poenas  Ecclesiasticas,  aliaque  opportuna  juris  remedia,  eadem 
auctoritate  nostra,  appellatione  postposita,  compescendo,  nec  non  l^i- 
timis  super  bis  babendis,  servatis  processibus,  easdem  sententias,  cen- 
suras  et  poenas,  etiam  iteratis  vicibus  aggravando  et  Interdictum  Eccle-  1 
siasticum  apponendo,  invocato  etiam  ad  boc  si  opus  fuerit  auxilio  bra- 
chi! saecularis,  non  obstantibus  voluntate  Nostra  priori  et  aliis  prae- 
missis ac  Lateranensis  Gòncilii  novissime  celebrati  Uoiones  perpetuasi 
oisì  in  casibus  a  jure  praemissis  fieri  probibeotis,  ac  piae  memorine  Bò- 
nifacii  Papae  Vili  etiam  Praedecessoris  Nostri,  etiam  iila^  qua  cavetur, 
ne  quia  extra  Civitatem  suara  vel  Dioecesim,  nis!  in  certis  exceptis  ca- 
sibus et  in  illis  ultra  unam  dietam  a  fine  suae  Dioecesis  ad  judiciam 
evocetur,  seu  ne  Judiees  a  Sede  praedicta  deputati  extra  Civitatem  vel 
Dioecesim  iu  quibus  deputati  fuerint,  contra  quoscumque  procedere;  aut 
alii  vel  aliis  vices  suas  committere  praesumant;  et  de  duabus  dietis  in  1 
Concilio  generali  editis,  dummodo  ultra  tres  dietas  aliquis  auctoritate 
praesentium  in  judicium  non  trahatur,  ac  aliis  quibuscumque  Apostoli- 
cis  nec  non  in  Provincialibus  ac  Synodalibus  Conciliis  editis  generalibus 
vel  specìalibus  constitutionibus  et  ordinationibus^  ac  Ecclesiarum  Mo- 
nasteri! et  Ordinis  praedicatorum  juramento,  confirmatione  Apostolica, 
vel  quavis  firmitate  alias  roboratis  Statutis  et  Consuetudinibus,  Privi- 
legiis  quoque  indultis  et  litteris  Apostolicis  eisdem  Ecclesiis,  Monasterio 
et  Ordini,  illorumque  Soperioribus  et  personis  sub  quibuscumque  teno- 
ribus  et  formis,  ac  cum  quibusvis  etiam  deroga toriarum  derogatoriis, 
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•  aliisque  efBcacioribus  et  insolitis  clausulìs  ìrrilanlibuB  et  aliis  decretis 

■  eliam  motu  simili  ìq  genere  ?el  io  specie,  ae  alias  quomodolibet  eon- 

■  cessis,  ac  eliam  iteralis  vicibus  approbatis  et  iDoovalis.  Quibus  omnibus 

■  etiam  si  prò  illorumi  sufGcienti  derogatione,  de  illis  eorumque  tolis  te- 

•  Doribus  specialis,  specifica,  expressa,  et  individua,  non  autem  per  clau- 
I  sulas  generales  idem  importantes  mentio,  seu  quaevis  alia  expressio 

•  babenda,  aut  aliqua  alia  exquisita  forma  ad  boc  servala  foret,  illorum 
I  tenores^  formas,  dalas,  ac  decreta  in  illis  apposita,  ac  si  de  verbo  ad 
I  verbum  insererentur,  praesentibus  prò  sufGcienter  expressis  habenles 

•  illis  aUas  in  suo  robore  permansuris,  bac  vice  dumtaxol  specialiter  et 

•  expresse  derogamus  contrariis  quibuscumque,  aut  si  aliqui  super  pro- 
«  visionibos  sìbi  faciendis  de  Prioratibus  bujusmodi  speciales,  vcl  aliis 

■  beneficiis  Ecclesiasticis  in  illis  partibus  generales  dictae  Sedia  vel  lega- 

•  torum  ejus  litleras  impetrarinl  etiamsi  super  eas  ad  iobibilionem,  re- 

■  servationem,  et  decretum,  vel  alias  quomodolibet  sit  processum  ;  quas 

•  quidem  litleras  et  processus  babilos  per  eosdem  et  indesecuta  quae- 

■  cumque  ad  dicium  Prioralum  volumus  non  extendi,sed  nullum  per  boc 

■  eis  quoad  asseculionem  Prioraluum,  vel  beneficiorum  aliorum  praeju- 
i  dicium  generar!^  et  quibuslibet  aliis  Privilegiis,  Indulgenliis,  et  litleris 
i  Aposlolicis  generalibus  vel  specialibus  quorumcumque  lenorum  exislant, 
I  per  quae  praesenlibus  non  espressa,  vel  loiuliter  non  inserta,  eflecius 

>  earum  impediri  valeat  quomodolibet,  et  de  quibus  quorumcumque  totis 

•  tenoribus  de  verbo  ad  verbum  babenda  sit  in  Nostris  lilteris  specialis 

•  mentio.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  banc  paginam  nostrae  absolu- 

■  tionis,  erectionis,  institutionis,  ordinationis,  exemptionis,  liberationis^  su- 

>  sceptionis,  suppressionis,  extinclionis,  applicationis,  appropriationis^  re- 

■  servationis,  assignatìonis,  indulti,  statuti^  relaxa tionis,  mandati,  conces- 

•  sionum,  decrelorum,  derogalionis,  et  voluntalis  infringere,  vel  ei  ausu 

>  temerario  contraire.  Si  quis  aulem  boc  atlemplare  praesumpserit  indi- 
I  gnationem  Omnipotentis  Dei,  ac  beatorum  Pelri  et  Pauli  Aposlolorum 

>  ejus  sp  noverit  incursurum.  .Datum  Roraae  apud  sanctuai  Pe^riim  Anno 

>  IncarnationisDomim  Millesimo  Quingentesimo  Sexagesimo  quarto,  Pridie 

•  Idus  Qctobris,  Pontificatus  Nostri  anno  Quinto.  • 

Questa  è  la  bolla,  a  cui  sono  appoggiati  tutti  i  privilegi,  cbe  vanta  la 
chiesa  abaziale  di  santa  Barbara.  Io  T  bo  trascritta  dall' edizione  del  I8S4, 
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ma  vorrei  noD  avere  motivi,  che  me  ne  rendeMero  sospetta  T  autenticità, 
tra  cui  prJDcipalmente  lo  stile  e  il  frasario,  cbe  in  molti  e  molti  luoghi  si 
discosta  di  troppo  dalf  indole  dì  questo  genere  di  documenti,  al  •paragone 
di  cento  e  cento  altri  anche  di  queir  età  slessa  ;  e  persino  alcuni  vocaboli^ 
che  non  s' erano  peranco  introdotti  nelle  nomenclature  curiali.  Né  posto 
mi  garba  in  codesta  edizione  di  essa  bolla  quella  puerile  inutilità  àk  r^^ 
tere  ad  ogni  periodo  con  influite  annotazioni  gli  stessi  sensi  del  taaio; 
quasi  eco,  che  rimbalza  la  voce,  o  papagallo  che  proferisce  gli  udiUacoesti. 
Nulla  poi  dico  delle  duplicazioni  talvolta  di  una  stessa  annotazione,  nella 
delle  annotazioni  segnate  fuori  del  posto,  a  cui  appartengono  ;  nulla  dd 
gravi  errori  di  stampa  :  monumenti  tutti  delF  accuratezza  tipografica  dél- 
r officina  da  cui  parli;  ma  più  ancora,  anzi  in  ispecialità,  dell'ingegno 
scientifico  di  ohi  la  fece  stampare. 

Né  qui  posso  lasciare  inosservato  lo  sbaglio  gravissimo  del  canoBjeo 
Pietro  Pellegretti,  raccoglitore  delle  Memorie  Storiche  Cronologicke  dethr 
Bignè  I.  R.  ducale  collegiata  BaHlica  di  santa  Barbara  in  Manhva  (I), 
circa  le  reliquie  della  santa  tutelare,  di  cui  dice  arricchita  la  basifica 
stessa  (2).  Giova  trascrivere  le  sue  stesse  parole^  per  meglio  poi  porre  in 
luce  la  verità.  «  Ora  ci  faremo  a  descrivere,  dic*egli^  come  pervenne  in 
»  questa  Btisilica  la  insigne  Reliquia  di  Santa  Barbara.  In  Nicomedia,  im- 
»  perando  in  Oriente  Massimino,  Santa  Barbara  Vergine  sostenne  il  glo- 

•  rioso  suo  martirio.  Il  suo  corpo  rimase  colà  200  anni,  indi  fu  traspor- 
»  tato  da  Giustino  Imperatore  in  Costantinopoli,  e  messo  decorosamente 
»  nella  Basilica  di  san  Salvatore,  dove  stette  700  anni  operando  celebra- 

•  tissimi  miracoli.  Un  certo  Raffaello  Basilio  nobile  veneto,  assai  devotis- 

•  Simo  della  Santa,  si  portò  a  Costantinopoli  e  ne  ottenne  in  dono  la  salma, 
»  la  quale  fu  trasferita  in  Venezia  con  pompa  solenne  li  22  maggio  4258 
»  e  collocata  nella  chiesa  della  B.  V.  M.  ove  allora  abitavana  i  Crociferi. 

•  Piena  di  giubilo  la  stimabile  Veneta  Repubblica  nel  possedere  cosi  pre- 
»  zioso  tesoro,  avendo  inteso  cbe  il  duca  Guglielmo  aveva  fabbricato  un 
»  sontuoso  e  magnifico  tempio  alla  Santa  dicalo,  volle  Cere  a  lui  un  dono 
»  d' una  particella  di  una  costa  della  Santa  medesima.  Li  29  Settembre 
»  4582,  come  risulta  dal  Rogito  di  Francesco  Petrozani,  fu  posta  questa 
»  santa  reliquia  per  mano  del  Patriarca  di  Venezia  in  un  vaso  d'  oro 


(i)  MautoY»  iSSo.  (2)  Pag.  49  e  seg. 


ABAZIA  DI   8.    BAtBARA  117 

•  porissimo  con  suo  cristallo,  sopra  del  quale  eravi  uoa  figurina  di  getto 

•  rappresentante  la  detta  Santa,  indi  gliela  spedL  • 
Ignaro  il  buon  canonico  di  storia  ecclesiastica  Yeneziana^  uè  cono- 
scendo le  fonti, da  cui  attingerne  sicure  notizie^ non  s'avvide  d'inciampare 
eoo  queste  sue  poche  righe  in  più  anacronismi,  di  aiterare  e  confondere 
nomi  e  qualità  di  persone,  di  avvicinare  e  luoghi  e  secoli  di  assai  disgiunti 
e  lontani.  Qui  non  mi  fermerò  a  trattare  distesamente  un  soggetto,  che 
mi  occupò  lungamente  altrove  e  che  mi  costrinse  ad  esporne  ogni  più 
piccola  circostanza  (I)  :  tutta  volta  alcune  poche  cose  dirò  brevissima- 
mente. Ed  in  primo  luogo  noterò,  che  la  santa  Barbara,  esistente  in  Ve- 
nezia nella  chiesa  allora  dei  crociferi,  oggidì  dei  gesuiti,  non  è  la  Nicome^ 
iiese^  ned  è  martire;  ma  da  tutti  gli  scrittori  nostri  è  qualificata  con  la 
sola  intitolazione  di  vergine.  Non  fu  portata  a  Venezia  a'  22  di  maggio 
I2S8;  ma  nel  4208:  fu  condotta  a  bordo  della  nave^  che  partiva  da  Co- 
stantinopoli il  di  42  aprile  e  giunse  a  Venezia  dopo  un  viaggio  di  cin- 
quanta giorni»  dunque  il  di  I  giugno  (2^.  D' altronde,  il  corpo  della  santa 
Barbara  vergine  e  martire  nicomediese  era  stato  portato  bensì  do  Nicome- 
dia  a  Costantinopoli  dell* imperatore  Giustino,  neir  anno  565:  ma  poi  nel 
4003,  r  imperatore  Basilio,  ad  istanza  della  principessa  Maria,  sua  nipote, 
sposata  a  Giovanni  Orscolo,  figlio  del  doge  di  Venezia  Pietro  Orseolo  II, 
lo  donò  ad  essa  ;  ed  allora  fu  portato  a  Venezia,  e  fu  collocato  nella  du- 
cale basilica  di  san  Marco.  Sei  anni  dopo,  cioè  nel  4009,  ad  istanza  di 
Orso  Orseolo  vescovo  di  Toreello,  e  di  Felicita  Orseolo,  badessa  del  mo- 
nastero di  san  Giovanni  di  Toreello,  sorella  del  vescovo,  figli  entrambi 
del  doge,  fu  trasferito  colà  ed  ivi  rimase  sino  alla  soppressione  generale 
dei  monasteri  ;  donde  finalmente  passò  a  Burano  e  sino  al  giorno  d' oggi 
vi  si  custodisce.  La  quale  esistenza  della  Nicomediese  in  Toreello  é  non 
in  Venezia  è  attestata  da  cronache  antiche,  da  pubblici  monumenti,  e 
persino  da  una  bolla  dell*  immortale  Benedetto  XIV,  in  occasione  ap- 
punto di  fiero  litigio  coi  frati  crociferi,  che  pretendevano,  la  loro  moiUm 
Barbara  vergine^  essere  la  vergine  e  martire  nicomediese.  Inoltre,  V  Im- 
peratore Giustino  portò  a  Costantinopoli  il  corpo  della  Nicomediese^ 
ma  quello  dell*  altra  vi  fu  portato,  non  si  sa  da  dove,  dall'  imperatore 

(i)  Ve«l.  nella  cEieia  di  Toreello,  pag.        Il,  pag.  iSu  e  acg.,  oto  Deporta  il  Uoea- 
53o  iiuo  alla  55 1  del  toL  IX.  mento, 

(a)  Ved.  Flam.  Cora.  £<;c/.  J^cit.,  toiD« 
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GiusliDiaoo.  La  Repubblica  di  Venezia  non  ignorava,  né  poteva  ignorare  di 
possedere  due  sante  Barbare;  essa  nel  4579  aveva  regalato  ali* imperatrice 
d'Austria,  cbe  ne  aveva  fatto  istania^  una  reliquia  di  santa  Baiiiara  Nico- 
mediese,  e  V  aveva  fatta  togliere  dal  corpo  esistente  in  Torcello  ;  se  dun- 
que nei  4582,  ossia  tre  anni  dopo^  donò  al  duca  di  Mantova  una  reliquia 
della  santa  eh'  era  ai  Crociferi,  ntfn  6  possibile,  eh*  ella  abbia  inteso  di  re- 
galargli reliquia  della  vergine  e  martire  di  Nicomedia.  Dal  che  conchiudo, 
che,  se  al  buon  canonico  Pellegretti  fossero  stati  palesi  questi  punti  cosi 
solenni  di  storia,  nò  avrebbe  confuso  due  sante  Barbare  in  una;  né  avrebbe 
riputato  della  nicomediese  quella  reliquia,  che  per  le  cose  appunto  da  lui 
narrale  devesi  riputare  deir  altra  (4). 

Ma  per  continuare  le  notisie  appartenenti  a  quesf  abazia,  ricorderò, 
che  il  duca  fondatore  di  essa,  fece  costruire  contigua  una  vasta  cano- 
nica, perchè  vi  abitassero  tutti  i  prebendati  e  potessero  con  prontezza 
trovarsi  presenti  alle  quotidiane  uffiziature.  Alla  dotazione,  eh'  egli  ori- 
ginariamente assegnò  air  abazia  ed  ai  suoi  preti,  altri  redditi  in  seguito 
furono  aggiunti.  Andò  soggetta  per  le  vicende  dei  tempi  a  varie  alte- 
razioni, particolarmente,  che  nel  4784  fu  dichiarata  parrocchia  di  corte, 
restando  in  possesso  del  suo  primitivo  privilegio  di  esenzione  dalla  giuris- 
dizione ordinaria  episcopale,  nel  mentre  che  in  tutta  la  Lombardia  ne  ve- 
nivano spogliate  tutte  le  chiese  e  le  persone,  che  lo  godevano.  Neil*  anno 
poi  4  805,  in  vigore  del  concordato  conchiuso  tra  la  santa  Sede  e  f  im- 
peratore Napoleone,  mentre  se  ne  conservava  il  capitolo,  le  veniva  tolta  la 
qualificazione  di  parrocchialità  e  veniva  aggregata  alla  parrocchia  della 
cattedrale.  Oggidì  continua  nei  suoi  antichi  privilegi  di  originaria  esen- 
zione, ed  insignita  del  carattere  d'immediatamente  soggetta  alla  santa  Sede. 
Possedè  questa  chiesa  buon  numero  di  saere  reliquie:  non  però  tante  nòdi 
si  alta  importanza  da  rendere  questa  basilica,  come  con  ampollosa  esagera- 
zione oratoria  spacciò  il  Pellegretti  (2),  famosa  alitando  intiero.  Chioderò 
queste  brevi  notizie  col  dare  i  nomi  anche  dei  pochi  abati,  che  dalla  sua 
fondazione  sino  al  giorno  d*  oggi  vi  presiedettero. 

4.  Bartolomeo  Gavazzi^  investito  nel  4565,  rinunziò  nel  4569. 
2.  Ascanio  Marchesini,  investito  nel  4569,  rinunziò  nel  4574. 

5.  Giulio  Superchi,  eletto  nel  4575,  essendo  già  vescovo  di  Caorle. 


(i)  Ved.  ifìluppato  questo  paolo  ntl  luog.  cit.  (a)  Luog.  cit.  pag.  54. 
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4.  BemardiM  Francesekini,  protnoeso  nel  4575,  rrDOOziò  nel  4579. 

5.  Seliimio  Bomeri^  che  fu  vicario  generale  di  san  Carlo  Borromeo, 
vescovo  di  Alessano,  e  poscia  di  Gasale,  ove  mori  nei  4594  :  fu  portato  a 
sepoltura  in  Mantova  nella  chiesa  di  san  Barnaba,  con  onorevole  iscrizione. 

6.  Marcellino  Barzellini^  da  Cesena* 

7.  Aurelio  Pomponazzi. 

8.  Bartolomeo  II  Giorgi j  che  mori  in  Roma  nel  4614. 

9.  Gregorio  Carbonelli,  calabrese;  rinuniiò  nel  4623. 
40.  Fulgenzio  Getnma^  che  rinunziò  V  abazia  nel  4654. 
44.  Giannantonio  Beriolazzi,  che  mori  nel  4652. 
42.  Vincenzo  Strigi,  marchese  Gonzaga,  che  morì  nei  4672. 
4  3.  Giambattista  Righi,  frate  domenicano,  che  nel  4  674  diventò  vescovo 

di  Acaja  e  nel  4  690  mori. 

44.  Carlo  Bazzoni,  eletto  nel  4694,  morì  nel  4700. 

45.  Giovanni  Gonzaga,  rinunziò  nel  4704. 

46.  Carlo  II  de' marchesi  Gazzini,  morì  nel  4748. 

47.  Carlo  III  Ramesini,  marchese  di  Luzzara,  che  mori  dopo  il  4760. 

48.  Ulisse  Antonio  Libero  barone  de*  Terzi,  eletto  nel  4774,  mori  nel 
4779. 

49.  Pier  Camillo  de' Carli,  barnabita,  eletto  nel  4784,  morì  nel  4806. 

20.  Giuseppe  Benedetto  dQ' mùYcìiesi  Sordi,  eletto  nel  4  806,  mori  nel 
1820. 

21.  Pietro  Vaccari,  eletto  nel  1828,  rinunziò  nel  4850:  vive  tuttora 
più  che  ottuagenario.  Questi  brevissimi  cenni  sugli  abati  di  santa  Barbara 
ho  potuto  dare,  raccogliendone  le  fila  dalle  indigeste  notizie,  che  registrò 
il  Pellegrelti  nelle  sue  esagerate  Memorie  Storiche  Cronologiche  di  cotesta 
abazia  (1). 

1  Ma  si  lasci  ormai  santa  Barbara  e  si  ritorni  al  racconto  delle  cose  della 
l|  chiesa  di  Mantova,  e  lo  si  chiuda  con  dare  un'occhiata  generale  sullo  stato 
presente  di  essa.  La  cattedrale  è  intitolata  alKapostolo san  Pietro:  è  parroc- 
chia amministrata  dall'arciprete,  eh* è  la  prima  dignità  del  capitolò.  I  cano- 
nici^ che  compongono  questo^  sono  diciannove,  preceduti  dairarcìprete  e  dal- 
r  arcidiacono,  per  cui  diventano  veni' uno.  Sono  decorati  di  croce  d*oro 
smaltata,  appesa  a  nastro  vermiglio^  conferita  loro  dall'  imperatrice  Maria 


(1)  Dalla  pag.  55  alla  63. 
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Teresa  d'Austria,  cod  diploma  46  ottobre  4 775*. Le  loro  insegne  coi 
SODO  il  rocchetto  e  la  cappamagoa.  Ciascuna  deìle  prebende  caiiooi( 
porta  il  titolo  particolare  del  santo  o  dei  santi,  sotto  i  cui  anspisi  ebbe 
primitiTa  fondasione  :  e  i  titoli  sono  questi. 
4  «  Santi  Fabiano  e  Sebastiano. 
.  2.  Santi  Antonio  e  Giovanni  Evangelista. 
5.  I  santi  aette  fratelli  martiri. 
•  4.  Santi  Giovanni,  Simone  e  Giuda^  e  Pietro. 

5.  Santi  Bartotomeo  e  Cassiano. 

6.  San  Paolo. 

7.  San  Matteo. 

8.  Santi  Giacomo  e  Filippo. 

9.  Santi  Maria  e  Francesco. 
4  0.  Santa  Tecla. 
44.  Sant'Andrea. 
42.  Santi  Filippo  ed  Jacopo. 
4B.  La  Visitazione  di  Maria  Vergine  e  san  Bernardo. 

44.  Santi  Antonio  e  Paolino. 

45.  San  Taddeo. 
4  6.  San  Marco. 

47.  San  Tommaso. 

48.  San  Gerolamo. 

49.  San  Barnaba. 
Anche  i  cappellani  corali,  che  assistono  alle  sacre  ufBziatore  nella  e 

tedrale,  e  che  sono  sedici,  hanno  prebenda  con  particolare  intitolazio 
e  i  loro  titoli  sono  i  seguenti  : 

4.  Santi  Speciosa,  Jacopo,  Libera  e  Caterina. 

2.  Santi  Cecilia,  Filippo  e  Giacomo. 

8.  Santi  Pietro,  Lucia,  Grisologo  e  Maddalena. 

4.  Santi  Francesco  ed  Eustachio. 

5.  Sant'Anselmo. 

6.  Santa  Maria  in  Capite  bovii. 

7.  Santa  Maria  in  Nalivitate. 

8.  San  Martino. 

9.  San  Nicolò. 
4  0.  Santa  Maria  della  Cornetta. 


i\.  San  Gerolamo. 

A2.  Santi  Bernardo  e  Bernardino. 

43.  Santi  Gregorio,  Margherita  ed  Anselmo. 

i^.  San  Gregorio. 

45.  Sanla  Maria  della  nere. 

46.  Sant'Andrea. 
La  città  comprende  dieci  parrocchie,  di  coi,  dopo  la  cattedrale,  la  più 

cospicua  è  quella  di  san  Lorenzo  nel!'  insigne  basilica  di  sani'  Andrea 
apostolo  :  il  primicerio  è  mitrato  ed  i  tredici  beneficiati,  che  la  ufficiano, 
SODO  insigniti  del  distintivo  del  rocchetto  e  della  mozzetta  or  di  seta  or  di 
lana  a  tenore  delle  stagioni.  Nel  resto  della  diocesi  esistono  altre  cenqua- 
rantaquattro  parrocchie^  distribuite  in  diciolto  vicariati  foranei,  tra  i  quali 
il  più  cospicuo  ed  insigne  è  quello  di  Asola,  già  abazia,  nuUius  dioeceHs, 
come  ho  narrato  di  sopra.  L' arciprete,  che  vi  presiede,  è  decorato  delle 
insegne  prelatizie  ed  ha  il  privilegio  dei  pontificali  tre  volte  all'  anno.  Un- 
dici beneficiati  vi  uffiziano  :  cinque  di  questi  sono  insigniti  dei  distintivi 
del  rocchetto  e  della  mozzetta  per  pontificia  condiscendenza  del  papa  Gre- 
gorio XVI  nel  maggio  I8i6,  a  memoria  dell'antico  onore,  che  godeva 
questa  insigne  abazia. 

Vasto  è  il  seminario,  ed  è  capace  di  oltre  a  cento  trenta  cherici  con- 
vittori, oltre  ad  un  centinaio  di  esterni. 
I  In  Mantova  i  soli  frati  cappuccini  hanno  convento  a  santo  Spirito  ;  il 
quale  fu  rifabbricato  nel  4853  ed  aperto  due  anni  dopo.  Sonovi  inoltre  le 
iìicelle  della  Carila^  addette  alla  cura  degl'infermi  nei  civico  spedale,  con 
educandato  e  con  scuola  interna  per  le  sordo-mute,  esterna  per  le  civiN, 
e  gratuita  per  le  povere:  sorse  il  loro  istituto  qui  in  Mantova  nel  1852  e 
dipende  dalla  casa  centrale  di  Brescia.  Sonovi  le  Figlie  di  iforta,  con  edu- 
coidalo  e  con  due  scuole  elementari  maggiori,  interna  ed  esterna,  ed  una 
minore  di  carità.  Havvi  inoltre  in  Castiglione  delle  Stiviere  un  collegio 
di  suore  coir  intitolazione  di  Signore  Vergini  di  Cesi,  con  scuola  elemen- 
tare femminile  di  tre  classi.  Nò  verun  altro  claustrale  istituto,  tranne 
questi,  che  ho  mentovato,  esiste  nella  diocesi  di  Mantova.  Qui  pertanto 
chiudo  le  notizie,  che  di  essa  ho  raccolto,  col  dare  progressivamente  Ja 
serie  dei  sacri  pastori,  che  la  ressero. 
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I.        Nell'anno 

804.  Gregorio. 

II. 

825.  Erfulfo. 

III. 

839.  Egilulfo. 

IV. 

948.  Ambrogio. 

935.  Manasse^  arcivescavo  di  Àrle$^  mtnu 

V. 

949.  Pietro. 

VI. 

961.  Guglielmo. 

VII. 

967.  Martino. 

vili. 

981.  Gumbaldo. 

IX. 

983.  GioTaDOi. 

X. 

4007.   Hitulfo. 

XI. 

4043.  Marziano. 

XII. 

4034.   CoDone- 

XIII. 

4036.  Eliseo. 

XIV. 

4077.   Ubaldo. 

4092.   Canone^  intruso. 

XV. 

4402.  Ugo. 

XVI. 

4409.  Manfredo. 

XVII. 

4448.  Garsendonio. 

XVIII. 

4467.  Vido. 

XIX. 

4174.  Giovanni  II  Cacciafronte, 

XX. 

4 1 77.  Garsendonio,  di  nuovo. 

XXL 

4t87.  Segefredo. 

XXII. 

4495.   Enrico. 

XXIII. 

4227.  Pellizzario. 

XXIV. 

423i;  GuidoUo. 

XXV. 

4238.  Jacopo  della  Porta. 

XXVI. 

4252.  B.  Martino  II  de  Puzolerio. 

XXVII. 

4270.   Filippo  deXasaloldi. 

XXVIII. 

4504.  Beato  fr.  Jacopo  II  de' BenEattL 

XXIX. 

4338.   Gotifredo. 

XXX. 

4548.  Rufino. 

XXXI. 

4566.   Guido  d'Arezzo. 
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XXXII.    Nell'anno 

1385. 

Sagramoso  Gonzaga. 

XXXIII. 

4390. 

Antonio  degli  liberti. 

XXXIV. 

UI7. 

Giovanni  III  degli  Uberti. 

XXXV. 

4428. 

Fr.  Matteo  Bonimperli. 

XXXVI. 

4444. 

Galeazzo  Cavriani. 

XXXVII. 

4466. 

Fr.  Roberto  Bonimperti. 

XXXVIII. 

4466. 

Francesco  card.  Gonzaga. 

XXXIX. 

4483. 

Lodovico  Gonzaga. 

XI,. 

4544. 

Sigismondo  card.  Gonzaga. 

XLI. 

4520. 

Ercole  card.  Gonzaga. 

XLII. 

4563. 

Federico  card.  Gonzaga. 

XLIII. 

4566. 

Francesco  II  card.  Gonzaga. 

XLIV. 

4566. 

Fr.  Gregorio  Boldrini. 

XLV. 

4578. 

Marco  Fedele  Gonzaga, 

XLVI. 

4583. 

Alessandro  Andreasi. 

XLVII. 

4593. 

Fr.  Francesco  III  Gonzaga. 

XLVIII. 

4620. 

Vincenzo  Agnello  Soardi. 

XLIX. 

4646. 

Fr.  Masseo  Vitali. 

L. 

4674. 

Ferdinando  Tiburzìo  Gonzaga. 

LI. 

4674. 

Gian  Lucido  Cataneo. 

Lll. 

4687. 

Enrico  II  Vialardi. 

LIIL 

4743. 

Alessandro  II  Arigoni. 

LIV. 

4749. 

Antonio  II  de*  conti  Guidi  da  Bagno. 

LV. 

4762. 

Giovanni  IV  de  la  Puebla. 

LVI. 

4770. 

Giovanni  Battista  de  Pergen. 

LVII. 

4823. 

Giuseppe  Maria  Bozzi. 

LVllI. 

4835. 

Giovanni  Battista  II  Belle. 

LIX. 

4847. 

Giovanni  V  Corti. 
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CREMONA 


doDO  d'accordo  gli  scrittori  neir  assegnare  la  foodazione  di  Geemona 
neir  anno  555  di  Roma,  ossia  248  avanti  Cristo,  sotto  il  consolato  di 
Publio  Cornelio  Scipione  e  di  Tito  Seo)pronio  Longo.  Essa  fu  celebre  nelle 
guerre  ai  tempi  di  Vespasiano,  e  ne  parla  Tacito,  descrivendocene  Teccidio 
con  le  seguenti  parole:  •  Per  quatriduum  Cremona  suffecit  cum  omnia 
»  sacra  profanaque  in  igne  considerent -^  solum  Mepbilis  Templum  stetit 

•  ante  moenia,  loco  seu  numine  defendente.  Hunc  exitum  Cremona  habuit 

•  an.  286,  a  primordio  sui.  Condita  erat  T.  Sempronio  et  P.  Corn.  con- 
»  sulibus,  ingruente  in  Italiam  Annibale^  propugnaculum  adversus  Gallos 
»  trans  Padum  agentibus  et  si  qua  alia  vis  per  Alpes  irrueret.  Igitur  nu- 

•  mero  coloniarum,  opportunitate  flumiuum,  ubere  agri  annexu,  connu- 

•  biisque  Gentium  adolevit,  floruitque  bellis  externis  intacta,  civilibusque 

•  infelix.  »  Dopo  le  quali  parole  soggiunge  lo  slesso  storico,  essere  stata 
rifabbricata  Cremona  più  grandiosamente,  ed  essere  stata  municipio  ro- 
mano. •  Mox  rediit  Cremonam  reliquus  populus,  reposita  fora,  templaque 
»  muuificentia.  Municipium,  ut  Vespasianus  hortabatur.  »  Cremona  adun- 
que fu  colonia  e  municipio  romano  :  ai  tempi  dell*  imperatore  Tiberio  fi- 
gurava come  una  delle  più  illustri  città  delle  rive  del  Po.  Ubbidì  essa  ai 
romani  sino  al  cadere  dell' impero  :  poi  fu  devastata  dai  goti  e  dai  longo- 
bardi, circa  r  anno  650  :  ai  eresse  poscia  a  poco  a  poco  in  repubblica,  e 
sofferse  molli  danni  per  le  discordie  tra  guelfi  e  ghibellini  :  servi  quindi  a 
varii  e  differenti  tiranni,  che  se  ne  contrastavano  a  vicenda  il  dominio  :  fu 

•  successivamente  dei  Pallavicini,  dei  Dovariani^  dei  Cavalcabò,  dei  Visconti, 
degli  Sforza,  dei  francesi,  dei  veneziani,  degli  spagnuoli,  ed  in  fine  passò 
per  tutte  le  politiche  vicende,  di  cui  fu  bersaglio  la  Lombardia. 

La  fede  evangelica  vi  fu  predicata  bensì  circa  neir  anno  55  di  Cristo 
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per  mezzo  di  saDt*AQalalooe,  ma  noD  ebbe  cattedra  vescovile  se  non 
in  sul  priocipio  del  quarto  secolo.  So,  che  il  vescovo  Cesare  Speciani 
blicò  in  seguito  al  suo  sioodo  diocesano  una  cronatassi  de*  suoi  ant< 
sori,  tratta,  com'  egli  disse,  degli  antichi  dittici  cremonesi  ;  e  la  comi 
dall'anno  suindicato  e  la  continua  sino  ai  suoi  giorni:  ma  non  v*ha  d 
mento,  che  nei  primi  tre  secoli  ce  li  attesti  sacri  pastori  di  questa  chiesi 
signili  del  carattere  episcopale:  eglino  furono,  secondocbè  il  Sanelen 
ce  ne  conservò  la  memoria  (4): 

«  Sabinus  circa  an.  D.  LV.  a  quo  traditur  nominata  ecclesia  s.  Sa 
»  Felix  circa  An.  Salutis  LXXXVI,  a  quo  fcrtur  dieta  ecclesia  s.  Fé 
»  Gorgonius,  a  quo  locos  s.  Gorgoni!,  corrupte  modo  s.  Grigoni. 
»  Marinus,  a  quo  Ecclesia  s.  Marini,  quae  adhue  eitat. 
»  Simplicianus,  cujus  sacra  lypsana  in  Cath^drali  Ecclesia  servanl 
•  BabylaSy  cujus  saerum  corpus  in  eadem  Galhedrali  Ecclesia 

»  neratur. 
»  Maternus^  quo  decedente  perseculionem  Gentilium  diu  exan 

»  traditur. 
9  Cassianus,  qui  post  diuturnam  persecutionis  procellam  in  bac  : 

*  Gremon.  successisse  fertur. 
»  SixtuSy  qui  verisimiliter  loco  Suburbano,  qui  appellatur  Sesto^ 

»  men  dederil. 
»  FlorianuSy  a  quo  loco  s.  Floriani  nominatus  fuisse  traditur.  » 

Questi,  siccome  osserva  lo  stesso  diligente  scrittore,  furono  piutt 
preti  sussidiaci;  tanto  più  che  negli  stessi  dittici  regolati  dal  Rossi, fur 
ommessi  intieramente,  e  vi  si  stabilisce  per  primo  il  vescovo  Stef 
romano  di  nazione,  innalzato  al  governo  di  questa  chiesa  nelfanno  stc 
in  cui  fu  celebrato  il  concilio  niceno;  perciò  nel  525,  e  non  già  neìl 
come  inesattamente  notò  il  summentovato  Biagio  Rossi,  il  quale  ne  ni 
le  azioni  con  le  parole  seguenti:  «Stephanus  Romanu9  anno  520.  i 

•  anno  fuit  celebratum  Goncllium  Nicenum,  episcopus  missus  ftiit  Gre 
I»  nam  a  Sylvestro  Magno  summo  Pontiflce,  quem  imitatus  Stephanus, 
»  constans  in  fide  catholica,  ubi  ad  episcopatum  accessit,  populum 

•  commissum  in  ea  instruere  curavit,  plurimumque  in  hoc  elaibon 

(i)  Series^  Criiieo'Chronohgiea  Episeopor.  Cremontn aoct.  Henrieo  S«i 

menilo,  Cremooae  i8i4)  pag.  i. 
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»  PatieoUa  fuit  io  rebus  adversis  admirabilis,  gravis  io  sermone  et  ebari- 

•  tate  eximia  praeditus;  in  suburbiis  habitavit  io  ea  parte,  in  qua  multo 
I  post  constructa  fuerunt  plura  Monasleria,  ubi  etiam  adminislrabat  Sa- 
I  crameota  poenitentiae  et  sanclissimae  Euebaristiae  iis,  quos  jam  io  Chri- 

•  stiana  religione  inslruxerat.  Vixit  io  episeopalu  annos  viginti  duos;  cessit 

•  enim  e  vita  anno  542.  »  Ma  se  veramente,  come  qui  affermasi,  mori  il 
vescovo  Stefano  nelP  anno  342;  e  se  vi  fu  promosso,  come  similmente  si 
afferma,  neir  anno  slesso,  in  cui  fu  celebrato  il  concilio  oiceno  ;  il  suo 
pastorale  governo  su  questa  chiesa  non  ib  che  di  soli  diciassette  anni,  e 
non  già  di  venlidue,  come  inesattamente  qui  dicesi.  Neil*  anno  slesso  gli  fu 
successore  Si&ino,  greco  di  nazione,  il  quale  molto  si  adoperò  per  tenere 
immune  la  sua  chiesa  dall'  infezione  dell'  ariana  eresia.  Erroneamente  poi 
alTermò  qui  T  Ughelli,  celebralo  in  Milano  nel  347  un  conciliabolo  degli 
ariani  ;  perche  in  queir  anno  ne  fu  radunato  invece  uno  di  vescovi  catto- 
lici contro  Potino  infello  di  queir  eresia:  il  conciliabolo  degli  ariani  contro 
sant'Atanasio  ebbe  luogo  in  Milano  otto  anni  dopo.  Dicesi,  che  Sirino  vi- 
Tesse  sino  air  anno  580.  li)  esso  lo  sussegui  un  altro  greco,  che  aveva 
nome  AcoEaio,  e  che  ne  possedè  la  cattedra  sino  al  594.  Lo  sussegui  Coi- 
liDo,  cittadino  cremonese,  il  quale,  senz'esprimere  il  proprio  nome,  sot- 
toscrisse alla  lettera  sinodica  contro  Gioviniano  e  gli  altri  eretici,  nel  con- 
cilio di  Milano  radunato  da  sani'  Ambrogio  intorno  a  questo  medesimo 
tempo.  Vincenzo,  nato  a  Pavia,  gli  venne  dietro  nel  407.  Ài  giorni  di  lui 
fioriva  il  monaco  Eusebio  discepolo  di  san  Gerolamo,  reso  assai  cele- 
bre nella  storia  ecclesiastica  per  la  vita  e  la  morte,  che  di  lui  scrisse  il 
santo  Dottore.  Nel  422  ebbe  successore  ^k^  Sirino  H,  che  fu  martirizzato 
dagli  ariani,  dopo  che  per  vent'  otto  anni  all'  incirca  aveva  posseduto  la 
pastorale  cattedra  di  questa  chiesa.  La  sua  morte  è  segnata  erroneamente 
sotto  l'anno  452,  mentre  deW  essere  avvenuta  avanti  il  43 i  ;  perchè  in 
cotesto  anno,  il  successore  Giotanni  sottoscriveva  la  lettera  sinodica  di 
sanf  Eusebio  arcivescovo  di  Milano.  Questi  non  oltrepassò  con  la  sua  vita 
Tanno  494,  perchè  in  questo  gli  si  trova  sostituito  di  già  il  vescovo  Ecstasio, 
detto  anche  Eustachio^  greco  di  nazione,  il  quale  in  quest'anno  appunto  si 
trovava  presente  al  concilio  romano  del  papa  Simmaco  ;  e  vi  si  trovò  anche  | 
al  Palmare  del  503.  Mori  un  decennio  di  poi.  Perciò  nello  stesso  anno  513 
gli  fu  sostituito  il  sardo  C&isogono,  da  cui,  dice  il  Rossi,  furono  distribuite 
le  parrocchie  della  città  ;  cessò  di  vivere  nel  S37.  Ed  ebbe  subito  successore 


il  vescovo  FitLicB,  nato  a  CremoDa,  ed  ivi  morto  Del  562,  e  sepolto 'odia 
cattedrale.  Nell'anno  dopo,  gli  fu  sostituito  Csbìto  lodigiauo^  che  inori 
circa  Tanno  £>84.  Sisto,  mantovano,  Io  sussegui  in  quello  stesso  anno. 
Mentr'egli  ne  possedeva  la  sede,  nel  605,  come  narra  Paolo  diacono  (4), 
«  Àgilulfus  Longobardorum  rex  egressus  Mediolano  mense  Julio  obsedit 
»  Givitatem  Cremonensem  cum  Sclavis^  quos  ei  Gacanas  Rex  Avarorum 
•  in  solatium  miserai,  et  caepit  eam  XII  calendas  Septémbris  et  ad  solum 
t  usque  destruxit.  »  Tenne  dopo  di  lui,  nel  609,  la  sede  di  Cremona  il 
modonese  D£sideeio,  il  quale  non  la  possedette  che  uù  anno.  Perciò  nel 
610  gli  fu  sosiuito  AnsELifo,  cittadino  cremonese,  sotto  il  cui  reggime  fu 
eretta  in  Cremona  la  chiesa  di  santa  Lucia,  e  nella  prima  pietra  collocata 
nelle  fondamenta  fu  scolpita  T  iscrizione  (2): 

Ecclesia  ista  ad  houoeeìi  ditae  Lvciab  tirgiiiis  et  xìiitteis 
aedificata  fyit  expensis  totits  civitatis  stb  aìflfo  dcxxii. 

DE    MENSE  JyNII  EEGlfAllTE  BONIFACIO    V   ET    AdOTALDO   LON- 
GOBAEDOETM    EBGE  SEY  TdEODELIHDA    EJYS    MATER    ET    BBSE- 
DICTA  FYIT  PER  AUSELMYM  GIYEU  ET  EPISCOPVM  CR^KQIlEIfSElI 
SYB  DIE  XXVIII.  HEIfSIS  OCTOBRIS  DCCXXIII. 

Non  è  difficile  Taccorgersi  delle  Inesattezze  di  questa  iscrizione,  ovvero 
del  Bresciani,  che  ce  la  trasmise  ;  particolarmente  nelle  due  ultime  righe, 
perchè,  se  la  pietra, su  cui  fu  scolpita,  doveva  servire  alle  fondamenta,  non 
vi  si  poteva  certamente  indicarne  la  posteriore  benedizione  del  tempio,  il 
quale  non  era  ancora  fabbricato  :  ed  inoltre  uno  sbaglio  devesi  notare 
nelfanno  DCCXXIII,  ossia  un  secolo  dopo  T  incominciamento,  perchè  li 
vescovo  Anselmo  può  ben  aver  benedetto  il  tempio  un  anno  dopo  di  averne 
posto  la  prima  pietra,  non  già  un  secolo  dopo  :  e  finalmente  sembra  assai 
maraviglioso^  che  in  sedici  soli  mesi,  dalla  fondazione  alla  benedizione, 
abbia  potuto  essere  condotto  al  termine  Fedifizio. 

Taluno  fa  succedere  ad  Anselmo  il  vescovo  Maurizio  Piperario^  ma 
non  V*  ha  fondamento  a  cui  appoggiarne  T  asserzione:  anzi  l'erudito 

(i)  De  gesù.  Lonxob.^  lib.  IV,  cup.  29.        ms.  ine*!.  «Iella  Murciaaa,  cu*!.  CLXll  «iella 
(a)  Veà,  il  Brescuni,  presto  il  Coldi,        cUs.  iX.  Ut. 
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SanclemenU  (4),  eoa  buone  ragioni  lo  esclude.  Successore  Invece  gli  si  dee 
stabilire,  circa  l'anno  6S7,  il  piacentino  Eusebio,  il  quale,  come  attestava 
un'epigrafe  scolpita  sopra  la  porta  della  chiesa  di  sant'Antonino  martire, 
seppur  merita  fede,  fabbricò  a  sue  spese  e  dotò  quel  tempio  : 

EGO  EVSEBIVS  PLACENTINVS  CREMONAE  EPI- 
SCOPVS  AD  HONOREM  DIVI  ANTONINI  MARTYRIS 
ECCLESIAM  ISTAM  AEDIFICARI  FECI  MEIS  PRO- 
PRIIS  EXPENSIS  ET  DOTAVI  HOC  ANNO  DCLX. 
REGNANTE  VITALIANO  SVMMO  PONTIFICE  ET 
RODOALDO  REGE  LONGOBARDORVM. 

Anche  di  questa  iscrizione  ci  rendono  sospetta  TautenticitA  gli  anacro- 
nismi, che  vi  si  scorgono,  particolarmente  Tanno  660  calcolato  col  regno 
di  Rodolao,  eh'  era  morto  nel  654.  Checché  ne  sia,  quanto  all'  erezione  di 
questo  tempio  in  onore  del  martire  santo  Antonino,  io  non  la  reputo  im- 
probabile; anzi  la  mi  par  verosimile,  perchè  esso  è  protettore  dei  piacen* 
tini,  ed  è  cosa  naturale,  che  il  vescovo  Eusebio,  cittadino  di  Piacenza,  abbia 
voluto  promuoverne  il  cullo  anche  in  Cremona,  coir  erigergli  un  tempio. 
Successore  di  lui  si  trova,  circa  l'anno  670^  il  francese  Bernardo,  passato 
dalla  milizia  allo  stato  ecclesiastico.  A  cura  di  questo  vescovo  Tu  eretto 
il  monastero  detto  volgarmente  del  Ponte  de  Preda^  non  molto  discosto 
dal  luogo,  dove  più  tardi  Tu  costruita  la  chiesa  parrocchiale  di  sani' Eleo- 
nardo.  V'ha  cl^i  lo  disse  vissuta  nel  pastorale  ministero  per  ben  trentatrò 
anni,  e  morto  conseguentemente  nel  703  ;  ma  erroneamente,  perché  nel 
679  era  vescovo  di  Cremona,  fuor  d' ogni  dubbio,  Desidbrio  II,  il  quale 
trovavasi  presente  al  sinodo  provinciale  di  Milano,  tenuto  in  quell'anno,  e 
nel  680  sottoscriveva  ai  decreti  del  concilio  romano  del  papa  Agatone  : 
tuttavolta  gli  antichi  dittici  cremonesi  ne  ignorarono  l' esistenza,  e  perciò 
protrassero  sino  al  703  la  vita  dell*  antecessore  di  lui.  Nel  qual  anno  ap- 
punto si  trova  al  possesso  di  questa  sede  un  parmigiano,  che  aveva  nome 
Zbro  ed  era  monaco  benedettino.  Né  di  esso  né  della  sua  durata  nel  ve- 
scovato sì  hanno  ulteriori  notizie  :  taluno  lo  disse  morto  nel  733  e  taluno 
dieci  anni  avanti.  Checché  ne  sia,  certo  é,  che  nel  755  governava  questa 

(l)    Pig.    10. 
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chiesa  il  eremooese  Savino,  le  cui  emineoti  virtù  gli  meritarono  it  teoe^' 
razione  di  santo.  Visse  nei  governo  de!  gregge  affidatogli  intomo  a  treota-^ 
npve  anni.  Dicesi  piantata,  mentr'egli  era  vescovo,  la  grandiosa  torre  dellat 
cattedrale,  e  dicesi  gettata  nelle  fondamenta  di  essa  una  pietra^  che  ne 
commemora  la  fondazione  con  le  seguenti  parole  : 

Anno  Domini  DCCLXV.  Indict.  VII.   oib   XV.   Apeilis 

ERGNANTE  StEPHANO  II  STIIMO  PONTIFICE  ET  AlSTVLPffO  EEGB 
LlNGOBAEDP  ET  DOMINO  CeeMONAE  POST  INVOGATIONEM  SANGTI 
SfIEITVS  HANG  PETRAM  POSITAM  IN  FÌNOAMENTIS  TYEEIS  PEE 
MANTM  SiLYlNI  GEEMONENSIS  EPISCOPI  MAGNA  POPYLI  FEE- 
QVENTIA. 

'  V'ha  chi  dubita  dell*  autenticità  di  questa  iscrizione,  perchè  venuta  io 
luce  in  tempi  da  noi  non  molto  lontani,  mentr'era  sconosciuta  agli  anii-. 
chi*  Di  Silvino  si  celebrava  con  sacro  culto  la  memoria  nella  chiesa  ere- 
mooese annualmente  a'  16  di  febbraio  ;  ma  nei  calendarii  del  secolo  XV 
in  poi  non  se  ne  trova  più  traccia.  Successore  di  lui,  nelf  anno  776,  fu 
il  vescovo  Stefano  II,  il  quale  con  moltissimi  altri  prelati  assistè  in  Verona 
alla  solenne  traslazione  del  sacro  corpo  di  saolo  Zeno,  neir  anno  800.  Pi-* 
cesi,  che  nel  seguente  anno  abbia  posto  la  prima  pietra  del  tempio  intito- 
lato air  apostolo  san  Jacopo^  ed  eretto  in  Cremona  a  spese  deir  imperatore 
Carlo  magno,  sulla  quale  anche  dicesi  scolpita  T  epìgrafe  : 

HOG    SAGRTÌI  TEMPLVM  EEECTVM  FYIT  AD  HONOREX  DIVI  JaCOBI 

EXPENsis  Caroli  Magni  imperatoris  svb  anno  Domini  DCCCI. 

ET    PETRA    ISTA    IN    HOG  FTNDAMENT0    POSITA  F?IT  PER  MANVM 

Stephani  II   episcopi  Cremonensis  ejvsdem  Caroli  prae^ 

SENTIA  SVB  DIE  Vili.  MBNSIS  OGTOBRIS  INDICT.  IX. 

Tutte  queste  iscrizioni  furono  date  al  pubblico  dal  Bresciani,  il  quale 
non  si  sa  donde  le  abbia  avute  ^  perchè,  s'  elleno  furono  poste  nei  fonda- 
menti, non  si  può  averne  contezza  se  non  siano  dissotterrate:  né  d'al- 
tronde la  diligenza  di  chi  viveva  in  quei  secoli  giungeva  a  tanto  di  trascrt-r 
versele,  per  mandarne  ai  posteri  la  notizia.  Perciò  gli  scrittori  degli  ultimi 
tejmpi  ragionevolmente  ne  dubitano  (ì).  Dopo  Stefano  il,  fu  vescovo  di 

(i)  Ved.  a  questo  pro|i)iiio  il  Sanclemeoli,  Senes  Fpisc.  Cremori,^  p9(^.  i4 ed  altroTe. 
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Cremona  il  inodonese  Walfeedo^  detto  anche  Wolfoldo,  Woldol(o,  e  Wal- 
(aredo; il  quale  governò  dairSiC  air 81 8.  Lo  si  dice  complice,  od  almeno 
consapevole  della  congiura  ordita  contro  V  imperatore  Lodovico  il  Pio;  al 
quale  proposito  leggesi  presso  lo  scrittore  della  vita  di  questo  principe: 

I  I  Fuere  sane  bujus  conspirationis  auctores  Eggideo,  regalium  amicorum 
»  primus:  Reginerius  olim  comes  palatii  ìmperatorìs  et  filius  Reginerii 
»  comitis  ;  sed  et  Reginaldus  praepositus  Camerae  regalis.  Erant  autem 
»  hujus  sceleris  conscii  quamplures  clerici^  seu  laici,  inter  quos  aliquos 
«  episcopos  bujus  tempestatis  procella  involvit,  Anselmum  scilicet  Medio- 
I  lanensem,  Wolfoldum  Cremonensem^  sed  et  Tbeodulfum  Aurelianensem.v 
Perciò  dallo  stesso  imperatore  fu  deposto  dal  vescovato,  ed  in  sua  vece  gli 
fu  sostituito  Atto,  in  quel  medesimo  anno  81 8.  Visse  Atto  un  quinquennio 
appena^e  si  rese  benemerito  di  avere  ottenuto  dairimperalore  summentovato 
un  diploma  amplissimo  di  privilegi  a  favore  della  sua  cbiesa:  ciò  neir821. 

.   Mori  due  anni  dopo,  e  non  già  neir  842,  come  scrisse  il  Rossi  nella  sua 

!i  cronatassi.  Egli  neir823  aveva  ormai  avuto  successore  il  cremonese  Sm- 

I 

PEETo  degli  Addobati,  ignorato  dal  Rossi:  ma  ce  ne  assicura  T iscrizione, 
cheleggcvasi  un  tempo  presso  la  porla  della  cbiesa  dell'arcangelo  Gabriele, 
e  cbe  ne  commemorava  la  rifabbrica,  eseguila  a  spese  di  lui,  e  la  consecra- 
zione  da  lui  celebrata  nel  seguente  anno  : 

{ 

\  Ad   aeteenìm    eei  memoeiam    Ecclesia  ista   svb  nomuhs 

Aechangeli  Gabeielis  reaedificata  et  oeuata  fyit  eipbnsis 

SlRlPEETI     DE    AdDOBATIS    CIVIS    ET    EPISCOPI  CbEMON.    ANSO 

:,'  Domini  DCCCXXIll   et   gonsecrata   fvit  akno  seqvehti 

^  -, 

[!  DCCCXXIV.  PEAESERTE  LOTAEIO  ReGIS  ItALIAE  ET  ALIORVM. 

I 

I! 

'l 

'{  fu  anche  al  concilio  di  Munlova,  radunalo  nelFanno  827  per  esami* 
j;  nare  le  controversie  di  giurisdizione  tra  i  due  patriarchi  di  Aquileja  e  di 
l  Grado.  Circa  l' anno  840,  e  per  conseguenza  due  anni  avanti  T  epoca  fis- 
sata dair  Cghellì,  possedeva  la  sede  episcopale  di  Cremona  Pancoaedo,  detto 
anche  PancardOj  Policardo,  e  Qu^tncroar^/o.  Egli  in  queir  anno  ottenne  dal- 
l'imperatore Lotario  I  di  potere  per  sole  deposizioni  di  teslimonii  ricupe- 
rare i  diriiti  della  sua  chiesa,  di  cui  fossero  andati  smarriti  gli  autentici 
documenti  (I).  Della  quale  concessione  ecco  il  diploma: 

(i)  Maralori,  Antiq,  med,  aeviy  tom.  Il,  pag.  975» 


^»mf 


13S  e  R  B  M  0  11  ▲ 


i  IN  NOMINE  domini  nostri  Jesu  Christi  Dei  eterni.  HlotbarinsdifiBa 
ordinante  providentia  Imperator  Augustus.  Omnibas  fidelibos  ^  aanete 
Dei  Ecclesie  et  noslris,  vel  canctis  Rempublicam  administrantibus,  no- 
tum  sit  quia  Paneboardus  venerabilis  Cremonensis  Urbis  Eccleste  Epi- 
scopus  petiit  excellenliam  nostrani,  ut  per  nostrani  auctoritatem  conce- 
deremus  ei  ut  quicquit  predieta  Sedes  de  rebus  Tel  de  mancipiis' ìnjasté 
privaverat,  per  inquisitionem  in  quibuslibet  locìs  redintegrare  vàleret. 
Gujiis  precibus  ob  reverentiam  ipsius  Ecclesie  adquiescere  placnit,  baùc 
nostrani  auctoritatem  fieri  jussimus,  per  quam  ei  concedimus  alque 
confirmamus  ut  ubicumque  ipsa  Sedes  aliquid  injuste  privatum  babet 
tam  de  rebus,  quamque  et  de  mancipiis,  in  quibus  locis  inquisitio  facta 
fuerit  per  bonos  et  veraces  et  nobiles  homioes  ipsius  ibi  commanentes, 
ubicumque  de  bis  facta  fuerit  causa,  eas  adquirere  Taleat,  ne  prefata 
sedes  nil  injuste  perdat  boc  quod  legibus  habere  dignoscitur  ;  et  volomus, 
ut  nullus  contradictor  de  hac  re  existat^  sed  sicut  a  nobis  concessom 
est,  ita  permaoeat.  Et  ut  nostra  concessio  firmior  babeaturi  Tel  a  cun- 
ctis  fidelibus  nostris  melius  conserTCtur,  de  anulo  nostro  subter  jussi- 
mus  sigillari. 

(  Manca  il  seguito.  ) 

In  Tigore  di  questa  concessione,  fu  tenuta  subito  giuridica  inquisizione, 
appunto  per  assicurare  i  possedimenti  della  chiesa  e  del  TescoTato  :  ed  il 
documento,  che  Ti  appartiene,  è  questo,  che  soggiungo  (ì),  eretto  circa 
r  anno  844 . 

•  IN  GERISTI  NOMINE.  Dum  per  sanctionem  sacri  Principis  et  se- 
»  renissimi  Augusti  Hlotarii  magni  et  gloriosissimi  Imperatoris  Adelghisus 
»  Comes  Cremonam  advcnisset,  ad  perquìreudum  instìtuta  Precepti,  que 
»  per  Stepbani  ejusdem  CiTitatis  Episcopi  petitionem  Domnuset  gloriosis- 
»  simus  et  piissimus  Karolus  Hex  in  eadem  Ecclesia  concessi!  habendum, 
»  idest  Curtem  Cuculio,  Tecledo,  Caprariolas,  BriTìsula,  una  simul  cum 
t  Porto  Yulpariolo  et  molitura  de  molinis  et  navium  transitoria  et  reliqua 
»  portora  usque  m  caput  Addue,et  cum  eoadesseot  Paneboardus  ejusdem 

(i)Neporlòun  brano  Io  Zaccaria,  £|7iVc.  Muratori,  Jntiq    ined,  aevi,  pag.  977  del 

Cremon.  pag.  6a,  iutiloiaadolo:  NQtitiade  i<»ni.  11,  e  da  lui  lo  pabblicò  il  Saaclemeati, 

cuculio^  molinis  et  transitar iis^  tratto  dal-  Ser,  Episc,  Cremon,^  pag.  ^07,  Monum,  1» 

TrtrchiTio  di  Cremona.  Lo  diede  iutiero  il  e  da  Ini  Io  traggo  anch'io. 
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Cifitalis  Epi8copu8,  una  cum  Sacerdotibus  suis  Beoediclo  Diacono  qus- 
dem  Presulis  Nepote,  Capellaoo  Domni  Regia  Hiodowici,  Augusti  Lo- 
tharii  fiiius,  Odelbertua  Arcbipresbiter  de  Brixianore,  et  Agemundus 
Arcbipresbiter  de  Jovenalta,  Sigepraodus  et  Laudebertus  Presbiteris  et 
simui  CUOI  eo  Ambrosius  et  Rumualdus  Pergomatus  Judicea,  nec  doq 
Wiirredo,  Fulberlo^  Siccheroaoo,  Eiscari,  TlUoini  et  Gildoini  germaoi, 
Bavo,  Otto^  Wlvemau,  Aldo,  Oiseverto,  Rachimperto,  Aricbis,  Rode- 
maUDo^  Auperlo,  Rpteperto,  Ardulfo,  Nazarìus,  Stabilis,  isti  Brixiaoi 
suQt;  et  Crso  de  Parma,  isti  Vassalli  suprascripti  Comìtis;  et  Adaldo, 
Johanoe,  Rodeiuundo  et  Rodelando,  Rotcbarìo,  et  Rotpaldo,  Aloaldo, 
Helyrio,  Geillo,  ArdemanDo,  Walteramo,  Odelberto^  Pertefuso,  Bruniugo, 
Adefur,  Jsti  Vassalli  Episcopi.  Sic  in  islorum  omnium  presentia  Sacer- 
dotes  et  Laici  interrogati,  atque  conjuncti  in  eadem  fide  Sacerdotii  et 
Cbristianitatis  sue,  quod  de  hac  precepti  investitura  scirent,  ut  verum 
dicerentj  et  per  nullius  bominis  timorem  ncque  blandimenlum  in  aliqua 
parte  deverterent.  In  primis  Antonina  presbiter  dixit:  Scio  et  bene  me- 
moroj  quando  Domnus  Karolus  Rex  ìstam  patriam  Lòngobardiam  ad- 
quisivit,  per  preceptum  suum  in  sancta  Cremonensi  Ecclesia,  in  Sle- 
phano  ejusdem  Ecclesie  Pr« *^ule  concessit  Gurtem  Cuculio,  Tecielo,  Bri- 
visula,  et  Porto  Vulpariolo,  cum  molitura  de  molinis  et  transitoria  mi- 
litum,  cum  reliqua  portora,  usque  in  capud  Addue,  sicut  istud  Prece- 
ptum continet.  Et  post  Stephanum  posseasorem  et  Atonem,  eo  usque 
dumRotecbildBajulusPipini  R^is  cootra  legem  et  malo  ordine  Atonem 
Episcopum  diavestivit.  Garibertus  Presbiter  dixit:  Memoro,  Atonem  Epi- 
scopum  babentem  in  integrum  juxla  istud  Preceptum,  quod  Domnus 
Karolus  Rex  in  superiori  Ecclesia  conoesait^  idest  Gurtem  Cuculio,  Te- 
cleto,  Brivisula,  et  Porto  Vulpariolo,  cum  molitura  de  Molinia  et  tran- 
sitoria militum^  cum  reliqua  Portora  usque  in  capud  Addue,  donec  eum 
Rotchildus  cootra  legem  et  malo  ordine  disvestivit.  Gumpertus  Diaco- 
nos  aimiliter  dixit,  ut  Garibertus^  Sinipertus  Presbiter,  Natalia  Presbiter, 
Viaevertus  Presbiter,  Andemarus  Preabiter,  Gisemprandus  Presbiter; 
Lupus  Preabiter,  isti  omnes  ita  dixerunt  sicut  Garibertus  et  Gumberlus. 
Caroto  de  Auces  juratus  a  Dei  Evangelia  et  inquisitus  dixit:  Scio  et 
bene  memoro,  Atonem  Eptscopum  babentem  integrum  juxta  istud  Pre- 
ceptum Curie  Cuculio^  cum  reliqua  sequentia  Precepti  et  Porto  Vulpa* 
riolo  et  reliqua  Portora  usque  ad  capud  Addue,  usquequo  a  Rotchilda 
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coDtra  legem  disveslitus  est.  Ageierlus  de  Waldeoiogo  eimiliter  Qt  Oe- 
rolo  dixit  et  reiiqua  omnia  de  possessione  Episcoporam,  ut  Antoniiis 
Presbiter  firmaverunt.  Arimundus  dixit  :  Memoro  Atonem  Episoopum 
habentem  moliluram  molinorum  de  Vulpariolo  usqne  in  capud  Addue, 
et  ego  de  meo  molino  in  hanc  domum  Gremonensem  meam  moliluram 
vexi.  Isti  Bergomates  suot.  Isempertus  de  Muredellas  similiter  de  Atooe 
dixit,  sicut  et  ceteri  Presbiteri  dixerunt.  Oraseverti»,  Agemuodus  et 
Ariperlus  de  Gaidisco,  isti  omnes  jurati,  at  Isemperto  dixerunt  Mauri- 
tius, Munorredo  Clerico,  Ragemundus,  isti  omnes  jurati  dixerunt  ut  Isem- 
perto et  Graseverto.  Lamperto  de  Publieillas  similiter  dixit  et  hoc  per 
sacramenium  afflrmavit.  Leonesse  de  Cremona  juratui  similiter  dixit 
ut  Isemperto  et  Graseverto  vel  reliqui.  Hi  omnes  investitura  AttoDl  Epi- 
scopo testati  sunt,  scilicet  a  Rotcbildo  Pipini  Bajulo  malo  ordine  etconlra 
l^em  devestitus  fùisse  dixerunt. 

»  Facta  hac  notitia  inquisitionis  anno  Domini  et  serenissimi  luUtarii 
Augusti  XXII.  ejusque  dilecti  fili!  gloriosi  Re^is  Ludovici  idemque  Se- 
cundo,  XL  Kalendas  Aprilis^  per  Ibdictione  V.  feliciter. 

»  Scripsi  ego  Ingeprandus  Diaconus  ex  sanctione  Missi  et  Comitis 

•  Adelgisi. 

»  Adelgisus  Comes  in  hac  inquisitone  a  me  facta  subscripsi. 

■  Ego  Romaldo  Scavino  inlerfui. 

»  ^  Signum  manibus  Ambrosi!  Scavino  Bergomate,  in  bis  actis 

•  interfuit. 

■  Ego  Benedictus  Diaconus  et  Gapellanus  Domini  Regie  in  bac  inqui- 
»  sitione  interfui. 

•  Ego  Odeibertus  Presbiter  et  Custos  Ecclesie  Sancti  Laurentii,  sita 
»  Brixianore  in  bis  actis  interfui. 

»  Sigeprandus  Presbiter  bis  actis  inquisitionis  interfui  etc.  t 

Al  medesimo  tempo  appartiene  anche  il  seguente  diploma  dello  stesso 
imperatore,  con  cui  sono  confermati  al  vescovo  Pancoardo  '  tutti  i  posse^ 
dimenti  e  privilegi  della  sua  chiesa  (4)  ; 


(i)  Tratto  dal  Whro  Prhihgìorum  Epi-  e  teff,  del  toro.  IV  ;  più  eialto  e  eorretlo  lo 
scopti  Eech  Cremonen,  pag.  ^  e  geg.  Lo  diede  in  lace  anche  il  Saodenitnli,  pag.  209 
pobblicd  ioeMttamciito  V  Ughelli,  pag.  5Sa        e  leg. 
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IN  KOMINE  DOMINI.  NOSTRI  JESV  GBRISTI  DEI  ETERNI 

LOTHARIVS  Dlf INA  ORDINAUTB  PEOTIDESTIA  ImpERATOE  AYSTSTTE. 

4^  Si  erga  loca  diviois  cullibus  maocipata  propler  amorem  Dei  ejusque 
in  eisdem  looìs  sibi  famulaotìbus  opporluoa  beneficia  largimus,  premium 
nobis  apud  Domioum  eterne  remunerationis  rependi  non  diffidimas* 
Igitur  omnium  fidelium  sancte  Dei  Ecclesie  ac  ooalrorum  presenlium 
vjdelicet  et  futurorum,  comperiat  magnitudo,  quia  Vir  Venerabilis  Pao« 
cboardus  Gremon.  Ecclesie  Episcopus  detulit  obtutìbus  nostris  quaedam 
pie  recordalionis  avi  nostri  Karoii  et  bone  memorie  geniloris  nostri 
Ludovici  Augusti  praecepta,  in  quibus  continebalur,  quaiiter  ipsi  omnes 
res  Episeopalus  sui  Sanctae  Mariae  videlicet  et  Sancti  Slepbani,  qua 
ibidem  a  longo  tempore  usque  nune  visum  est  pertinere^  tam  Monaste-^ 
ria,  quamque  et  Scenodocbia  seu  Ecclesias  baptismales,  vel  reliquas 
possessiones  ad  ejusdem  Episcopatum  perlinenles,  sub  sua  haberent  II 
defensione  atque  immunitatis  tuiliooe:  unde  memoratus  ejusdem  Sedis 
Praesul  Panchoardus  nostram  petiìt  pietatem,  ut  easdem  auctoritatis 
nostro  coofirmaremus  ac  sanctiremus  praecepto.  Gujus  precibus  prò 
mercedis  nostre  augmento  libentisslme  adnuentes  hos  celsitudinis  nostre 
apiccs  decrevimus  fieri,  per  quos  praecipimus,  modisque  omnibus  con- 
firmamus  ut  quicquid  ad  praefatam  Ecciesiam  a  tongo  tempore  Reges 

e 

vel  aliì  quibuslibet  bomiues  largiti  sint,  vel  ea  quae  divina  pietas  ibidem 
augere  voluerit  et  memoratus  tenet  vel  possidet  Episcopus  atque  prae- 
decessores  sui  tenuerunt  cum  omni  integritate  per  nostram  praeceptio^ 
nem  ad  eamdem  confirmamus  ecciesiam,  ut  tam  memoratus  Episcopus, 
quamque  et  successores  sui.  Deinceps  jure  firmissimo  teneant  atque 
possideant  et  ad  ìpsam  sanctam  Ecciesiam  in  augmentis  proficiat.  Repe- 
rimus  namque  in  auctoritate  bone  memorie  praefati  avi  nostri  Caroli- 
quaiiter  ipse  ad  praefatam  Cremonensis  Ecciesiam  quasdam  rea  condor 
naverat,  locum  videlicet,  qui  dicitur  Tedeckis  cum  Brivisula  et  Cuculio 
vel  omnia  ad  ipsa  loca  pertinentia  et  porto  cujus  vocabulum  est  Vulpa-* 
riolus^  cum  multorum  transitorio  usque  in  caput  Addue  cum  molatura 
de  moleodinis  et  portoribus  usque  in  caput  Addue.  Si  praefete  rea 
tempore  Pipini  patrui  nostri  Regia  Longobardorum  a  jam  dieta  ^ede 
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abstraclae  Tuerint,  quod  dos  ad  inquirendam  miasum  nostrom  Adalgi- 
sum  coroilem  constiluimua,  qui  inquisita  rei  veritate  nobi^  inbmare 
studuit,  qualiter  praedicta  Ecclesia  multis  temporibus  inde  per  donatio- 
nem  avi  nostri  veslituram  habuisset.  Quae  omnia  Teraciter  cognoscen- 
tes,  placuil  nobis  nostram  superaddere  auctoritatem,  per  quam  coDoe- 
dimus,  atque  con6rmamus,  ut  praedicta  loca  sicut  a  piissimo  aTO  nostro  | 
concessum  extitit,  ita  ab  bine  in  futurum,  per  nostram  coofirmatioDem 
jam  dieta  Ecclesia  teneat,  ita  ut  nujlos  Missns,  neque  Judez  publicus, 
ncque  olla  opposi  (a  persona  inde  ullam  contra  praedictam  Ecclesiam, 
vel  Rectores  ipsius  inferre  praesumat  molestiam,  aut  inquietudinemv  sed 
perpetuis  temporibus  sicut  superius  promulgatum  est,  ad  partem  prae- 
fate  Ecclesie  Rectores  ejusdem  Sedis  teneant^  atque  disponant,€t  ut  beo 
nostra  immunitalìs,  atque  largitionis  auctoritas  firma  permaneat^  menu 
propria  subter  illud  firmavimus,  et  anuli  nostri  impressione  asslgoari 
jussimus. 


Signum  I  Lotharii 


Serenisi.  I  Augusti 


■  Remigius  Notarius  ad  vicem  Agilmari  recognovi.  Datum  IV.  idus 
»  Martii  anno  X.  propitio  Imperii  Domini  Lotbarii  pii  Imperatoria  in  Italia 
»  XXII.  In  Francia  IL  Indictione  IV.  actum  Quinciaco  villa  in  Dei  nomine 
•  feliciter.  Amen.  • 

Neir  anno  842,  trovavasi  Pancoardo  al  sinodo  provinciale  di  Milano,  e 
sottoscriveva  ancb'egli  con  altri  vescovi  al  decreto  dell*  arcivescovo  An^ 
gelberto  per  le  immunità  del  monastero  de^santi  Faustino  e  Gìovita  di  Bre- 
scia, come  alla  sua  volta  bo  narrato  (I).  Né  di  questo  vescovo  esistono 
altri  monumenti,  che  ce  ne  possano  attestare  in  seguito  le  azioni,  ovvero 
la  durata  del  suo  pastorale  governo.  Certo  egli  mori  prima  dell'anno  854, 
percbè  in  esso  da  un  diploma  dell'imperatore  Lodovico  II,  del  giorno  40 
gennaro,  ci  è  manifestato  già  in  possesso  dell'episcopale  seggio  di  Cremona 
il  vescovo  Benedetto,  il  quale  otteneva  da  quel  monarca  la  conferma  d^ 
anlicbi  privilegi  concessi  alla  sua  chiesa:  il  diploma  è  questo,  che  soggiungo, 
purgato  dalle  inesattezze  deir  Ugbelli  (2). 

(i)  Paf .  577  del  Tol.  XI.  (a)  Ted.  il  SancIemeiiU,  pag.  ai3  •  seg. 
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IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  GERISTI  DEI  ETERNI. 

Lyootigts  gratu  Dei  Imperator  Avgvst?s  iityiCTissiiii  Domifi 

ImPERATORIS   LoTHAEII   F1LIT8. 

•  Si  erga  loca  Divinis  cultibus  maocipata  propter  amorein  Dei,  eisque 
ìa  eisdem  locis  famuIaoUbus  opporUma  beDeflcia  largìmur,  praemium 
Dobis  apud  Dominum  aeternae  remuneratìonis  rependi  non  diffidimus. 
Igitur  omnium  fidelium  S.  Dei  Ecclesiae,  ae  noslroruro,  praesentium  vi- 
delicet  et  futuroruro  comperiat  magnitudo,  quìa  Vir  Yen.  Benedìctus 
Cremoneosis  Ecclesiae  £pi«copus  dclulit  obtutibus  noslris,  quaedam  piae 
recordationis  proai^i  nostri  Caroli,  nec  non  avi  nostri  Ludovici^  simul 
etiém  Domni  et  genitoris  nostri  Lotbarii  Àug.  praecepta  in  quibus  coa- 
tinebatur,  qualiter  ipsi  omoes  res  Episcopatus  sui  Sanctae  Mariae  vide- 
licel,  et  Sancii  Stephani,  quae  ibidem  a  longo  lempore  usque  nune  visum 
est  pertinere,  tam  monasleria^  quam  Xenodocbia,  seu  Ecclesias  Baptis- 
males,  et  reliquas  pussessiones  et  praedia  ad  dictum  Episcopatum  perli- 
neotia  sub  sua  habeut  defeosione,  atque  immunitatis  tuitione;  unde 
memoratus  ejusdem  sedis  Praesul  Benedictus  nostram  petiit  pietatem,  ut 
easdem  auctoritatis  nostrae  confirmaremus  ac  sanciremus  praecepto. 
Cujus  precibus  prò  mercedis  nostrae  augmento  libentissime  annuentes, 
hos  celsiiudinis  nostrae  apices  dccrevimus  Ceri,  per  quos  praeeipimus, 
modisque  omnibus  confirmamus,  ut  quìcquid  ad  praefatam  Ecclesiam  a 
longo  tempore  Reges,  et  alii  quìlibet  bomines  largiti  sint,  et  ea  quae 
Divina  pietas  ibidem  augere  voluit,  et  memoratus  tenete  et  possidet  Epi- 
scopus,  alque  praedecessores  sui  tenuerunt,  cum  omni  integritate  per 
nostram  praeceptionem  ad  eamdem  conflrmaiQus  Ecclesiam,  ut  tam  me- 
làoratus  Episcopus  quamque  et  successores  suideinceps  jure  firmissimo 
teneant,  atque  perenniter  possideant,  et  ad  ipsam  sanctam  Ecclesiam  in 
augmentis  proficiat.  Reperimus  namque  in  auctoritate  bonae  memoriae 
proavi  nostri  Caroli^qualiter  ipsead  praefulam  Cremonensem  Ecclesiam 
quasdam  res  condonaverat,  locum  videlicet,  qui  dicHur  Tecledus  cum 
Brivisula  et  Cuculio^  et  omnia  ad  ipsa  loca  pertinentia,  et  porto,  cujus 
vocubulum  est  VulpariolUs  cum  multurum  transitorio  usque  in  caput 
Addue  cum  molatura  de  molendinis,  et  portoribus  usque  in  caput  Addue 
quas  res  et  loca  Dominus  et  genitor  noster  per  suum  diclae  Ecclesiae 
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coofirmavit  praeceptam.  Quae  omnia  veraciter  cognosoentes,  placuit 
Dobis  noalram  super  addere  auctorilateni,  per  quam  coneeditDHs,  atque 
conOrmamus,  at  praedicla  loca^  sicut  a  genitore  nostro  concessom  exlat, 
ita  ut  abbine  in  fulurum  per  nostrani  confirmationerojam  dieta  Ecclesia 
teneat,  ita  ut  nuilus  missus,  ncque  ulla  apposita  persona  inde  ullam  con- 
tra  praefatam  Ecclesiam  et  Rectores  inferre  praesumat  molestiaos  atque 
inquietudinem,  sed  perpeluis  temporibus,  sicut  superius  promutgatum 
est,  ad  partem  praefatae  Ecclesiae,et  ejusdem  sedis  leneant,  atque  dispo- 
nant  sub  mundeburdio,  atque  immunitate  nostra.  Quin  etiam  et  addidtt 
excellentiae  nostrae  praefatus  Praesul,eo  quod  quidam  Longobardomoi, 
ac  ceterarum  gentium  homines  suum  peragentes  negotìom,  Domui  «t 
genitoris  nostri  pragmaticum  transgredi,  scilicet  eundo,  et  redeundo,  ri- 
patico, et  palo  salveodum  suae  Ecclesiae auctoritate  praecipiea- 

tes  jubcmus,  ut  cujuscumque  gentis et peragere  negotium 

voluerit  in  portum  Wulparioli,  et  Gremonae  cum  milttes  applicent,  et  io 
sorte  stent,  et  ibi  suum  peragant  negotium,  sic  milites  Gomaclenses  et 
debitum  reipublicae,  quod  est  ripaticum,  et  pali  fictura,  pastumque  ad 
duos  riparios  secundum  Domni  et  genitoris  nostri,  et  nostram  conces- 
siones,  quae  ipsi  milites  praedicta  portora  adimpleant  absque  ulla  oppo- 
sitiono,  et  ullius  argumenti  contradictione  ipsi  persolvunt  praedictae  Ec- 
clesiae, et  nominato  Praesuli,  suisque  sucoessotìbus.  Quod  si  contra  has 
praedictorum  nostrorum,  et  nostras  institutiones  quispiam  rebellis,  aul 

contradictor  exstiterit,  liceat pignorari,  sicut  lei  dat  nullo  con- 

tradicenteque  distringere:  si  autem  ejus  necessitascumsuo  negotiosur* 
sum  ascendendi  oontingerit  ultra  caput  Addue,  sic  milites prae- 
dictae Ecclesiae,  et  jam  dtcto  Praesuli,  suisque  persolvaut,  et  suum  ali- 
cubi  exerceant  negotium,  ut  maluerint.  Et  ut  haec  nostra  auctoritaa  fir- 
mior  in  nomine  Domini  obtineat  Tigorem,  manu  propria  subter  firma- 
vimus,  et  anuli  nostri  impressione  subter  signari  jussimus. 


Signum 
Ludovici 


PO 


FI 


Serenissimi 
Avgusli, 


f^ 
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•  Remigius  subdiaconos  atque  notartus  ad  ▼icem  Drictemyri  recognovi. 

•  DatuiD  mi.  Idus  Jaouarii  anoo  Domini  Lotharìi  Sereoiss.  Aug.  io  Italia 
»  XXXII,  io  Francia  XXII  et  Ludovici  Magni  Imperatoria  I.  Iodici.  XIV. 

•  Actum  Gastriano  Villa  regia  ieliciter  io  Domioo.  • 

Assicurò  alla  sua  chiesa  il  vescovo  Beoedetto  ì  diritti,  eh' ella  aveva  sul 
|K>rto  del  Po,  e  sopra  altri  luoghi,  per  esigeroe  le  gabelle:  sul  che  i  giudici 
imperiali  proounzjarooo  favorevole  seoteoza,  la  quale  poscia  otteone  con- 
ferma dair  imperatore  Lodovico  II  con  particolare  diploma  del  di  29  gen- 
naro  832,  a  cui  nuova  conferma  aggiunse  pochi  mesi  dopo,  addi  8  set- 
tembre dell'anno  stesso,  T  imperatore  Lotario  I,  padre  di  Lodovico  II. 
Entrambi  questi  diplomi  furono  dati  in  luce  dal  Muratori  (I)  e  meritano 
dì  essere  qui  iqseriti,  a  dimostrazione  appunto  degli  antichi  diritti  della 
chiesa  cremonese.  Dei  quali  il  primo  è  del  teoore  seguente: 

IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CHRISTI  DEI  ETERNL 

Hlydovicvs  gratia  Dei  iMPsaiTOR  Atgvstts  invicTifistm  Domni 

iMPsaAToais  Hlotarii  filiys* 


•  Si  enim  ea,  que  Dei  ministri  nostre  pietati  notescunt,  efleetuosa  dell'» 
berationc  suscipimus^  id  nobis  eternale  premium  mansurum  non  dubi'- 
tamus.  Quapropter  cunctorum  Gdelium  Sancte  Dei  ecclesie,  nostrorum** 
que  comperiat  solercia,  quia  vir  venerabilis  Benedictus  sancte  Gremo^ 
nensis  Ecclesie  Presul  nostris'  obtutibos  ostendit  Precepta  antiquorum 
Regum  Hliulprandi  et  venerande  memorie  Karoli  Actavi  nostri,  necnon 
Bludovici  serenissimi  Imperatoris^  Avi  scilicet  nostri  et  Donini  Genitoris 
nostri  niotharii  prestantissimi  Imperatoris.  Que  dum  recognovissemus, 
omni  sanclione  sue  Ecclesie  conflrmatum  comperimus  Porturo  Cremo** 
nensem  et  Vulpariolus.  De  quibda  dum  a  quibusdam  joci  consistentibua 
oriretur  intentio,  et  ad  hoc  subtiliter  inquirendum  strenuoa  dirigere 
Mlssos  Theodoricum  sacri  Palaci!  nostri  Ghtimatem,  omo!  inqoisitione 
adinvenimus  eundem  porUim  sub  omni  integriate  eidem  Ecclesie  perii- 
nere,  et  cujuscumque  loci  vel  gentis  ripa  palum  flgere,  quandoque  de- 
venerit  in  sortem  stare,  et  Riparios  juxta  Portum  pascere  et  debere 

(i)r.  Antiq,  med,  aevi^  ton.  11«  pag.  aS  e  ptg.  27.. 
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reddere  per  UDamquaroque  nàvem  decimDmModitiniSalisietPittsfieUira 
Deoariosquatuor.  Venetici  etenim  8uum  censoiD,  sicut  conraeti  siint, 
reddere  debent.  TransiCus  enim  oavium  debila  exactione  peraokantar. 

De  qua  et  querela  jusla terminatioDes  seatentiam  Jodieatiioi 

boDorupo  homìnum  manibus  roboratum,  adscriplum  est.  Sed  prò  integra 
firmilale  petiit  eundem  judicatum  noslram  conCrmare  auetorìlatem,  si- 
cuti  et  fecimus.  Quapropter  per  banc  ooslram  auctoritatem  precipinniSi 
ut  absqae  alicujus  rerragatione  aut  eonlrarietate  pars  predicti  Episeopii 
deìDceps  juxla  predicta  Precepta  et  eundem  Judicatum,  quòd  legibos 
Tìodicavit  in  eisdem  Porloris  et  Moliols  de  Porto  seu  Vulpariolts  tran- 
sitorio usque  Caput  Adde  censum  et  pòtestatem  potiator,  nulla  centra- 
dicente  persona  tam  de  Comaclensis,  quamque  de  cujuscumqub  genfis, 
seu  de  transeunlibus  naTìbus,  vel  de  Veneticorum  adirentaotibus,  vd 
transeuntibus.  Et  ut  hec  nostre  aucloritas  pleniorem  in  Dei  nomine  òb- 
lineat  vigorem,  manu  propria,  subler  eam  firmavimus  et  anuii  noatri 
impressione  adsignari  jussimus. 


PO 


Signum  Eludovici 


Vi]r 


glorioiisùmi  Augusti. 


•  Raberius  Nolarius  Domoilmporaloris  ad  vicem  Druclemiri  recognovi. 

•  Data  IV.  Kalendas  Februarii,  Anno  Cbristo  propicio  imperii  Domai 
»  Hlotharii  pii  Imperatoris  XXXII.  et  Hludovici  gloriosissimi  Augusti  in 
•  Italia  IL  Indictione  XV.  Actum  Sex  Pilas  Curie  Regia,  ii^  Dei  nomine 
■  feliciter.  Amen.  ■ 


L'altro  diploma,  che  ha  relazione  allo  stesso  argomento^ e  ch*èdeirim- 
peralore  Lotario,  è  questo  : 

IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CBRISTI  DEI  ETERNL 

Hlothaeivs  divina  ordinante  protidentia  lapERAToa  Aygtstts. 

«  Si  ralionabilibus  precibus  Sacerdotum  diligenter  clementie  nostre 
»  aurem  accomodamus,  miseFicordiam  divinam  nobis  propitiandam  minime 
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dilBdimus  omniumque  oostrorum  fidelium  aoimos  io  Doslris  obsequiis 
promtìores  reddimus.  Quapropter  oinDium  fidelium  saode  Dei  Ecdesie 
Doslrorumque  preseotium  et  fulurorum  noverit  ioduslria,  quia  veuera- 
bilia  saocte  CFemooeDsia  Ecclesie  Episcopus  Beoedietua  Domine  per 
Missum  suum  sigoiflcare  sluduit  mansueludini  nostre,  quod  Domnus  et 
piisaimua  Àvus  noster  Garolus  Auguslua  per  emolumeotuai  ankne  sue 
Portum  io  ipsa  Givitate  consistenleiD  ad  eaoideni  Eoclesiaro  eo  modo 
condonasset  ac  delegaasel,  ut  quicquid  pars  publica  inde  sperare  pole- 
rat,  tolum  io  luminaribus  ipsius  Ecclesie  deveoiret.  Set  interveniente 
quadam  occasione  ipsa  delegatio  postea  a  non  religiosis  Tiris  dirupta 
extilit.  Uode  nos  a  Pancboardo  quondam  ipsius  Ecclesie  Episcopo  mo- 
niti, nostre  serenitatis  Legatum  inquisitiooem  veridicam  tacere jussimus. 
Qui  inquisita  rei  ventate  nobis  manifestare  curavit,  eundem  Portum  ad 
ipsuiD  sanctum  locum,  secundum  predictam  concessionem  leglbus  per- 
tinere.  Nos  vero  divino  tacti  amore  illud  ad  prefatam  Ecclesiam  reddi- 
dimus,  et  per  Preceptum  nostrum  conflrmavimus,  sicut  nostre  celsitu- 
dini intimatum  est,  ideip  Episcopus  a  quibusdam  bominibus  contra  no- 
stram  auctoritatem  non  modicas  ezìnde  patitur  controversias.  Quamo- 
brem  obnixe  petìit  idem  Benedictus  Episcopus  clementiam  nostram,  ut 
nos  iterum  ei  nostre  conGrmationis  auctoritatem  inde  fieri  juberemus. 
Cujus  peticioni  prò  amore  Dei  et  reverentia  ipsius  sanctt  loci  libenler 
adquiescentes,  has  nostre  serenitatis  Literas  fieri  decrevimus  :  per  quas 
statueotes  decernimus  atque  jubemus,  ut .  nullus  Judex  publicus  vel 
quÌ£Aibet  Reipublice  Ministeri  vel  alia  quelìbet  persona  de  predicto  Porto 
memorato  Episcopo  aut  successoribus  suis  ullam  deioceps  inferre  pre- 
sumat  molesliam  aut  contrarietalem  :  set  secundum  pactum,  quod  olim 
tempore  Liutprandi  Regia  Longobardorum  jnter  Gomaclenses  et  Longo- 
bardos  actuooi  est,  et  nostram  inquisitionem,  ipse  et  successores  sui  per 
hanc  nostram  auctoritatem  ad  partem  ipsius  Ecclesie  teneant,  et  prò  suo 
lubitu  absque  ullius  contradictiooe  disponantEt  ut  beo  nostra  confirma- 
lionis  auctorilas  rata  ac  stabilis  perseveret^  manu  propria  subter  firma- 
vimus  et  anuli  nostri  impressione  asstgnari  jussimus. 


Signum     1  Btotharii 


Sirenisiitni  1    Àugwti 


•  Erconbaldos  Notarius  ad  vicem  Hilduini  r9eogiiOTÌ. 

•  DatalV/ldos  Sqitembrìs,  Anno  Gbrislo  propitio  Imperii 
»  Hlotharii  piissimi  Augusti  in  Italia  XXXII,  io  FraDcitt  XII.  IndicUone  X?. 
»  Actom  Goodulfi  in  Villa  Palacio  Regio  in  Dei  nomine  Miciter.  Annuu  » 

Del  vescovo  Benedetto  abbiamo  altre  notiate,  che  ee  lo  nostniDo  vis- 
suto anche  sino  alla  n>età  del  mese  di  marzo  dell'anno  878:  idò  contro 
rUgbeili^  che  ne  segnò  il  successore  sotto  l'anno  876.  Le  quali  notisie 
sono,  che  nelF  864  trovavasi  al  concilio  provinciale  di  Milano  e  ne.  sotto- 
scriveva gli  atti  (I);  che  neir874^  d'ordine  dell*  arcivescovo  di  Milano, 
trasferiva  da  Brescia^  insieme  col  vescovo  di  Bergamo,  il  corpo  del  defunto 
imperatore  Lodovico  II  (2)  ;  che  neir876,  inaieme  con  gli  altri  vescovi  e 
duchi  e  conti  delF  Italia,  radunati  nell'  assemblea  di  Pavia,  prestava  il  gin- 
ramento  di  fedeltà  air  imperatore  Carlo  Calvo  (3)  ;  che  neir  878,  addi  27 
febbraro  ed  a'  1 4  marzo  otteneva  da  Carlomanno  re  d*  Italia  la  conferma 
dei  possedimenti  e  delle  giurisdizioni  della  sua  chiesa.  Della  quale  conferma 
due  documenti  abbiamo:  l'uno,  fu  dato  in  luce  dal  Sanclementi,  tratto  dal 
libro  dei  privilegi  della  chiesa  cremonese  (4)  ;  ¥  altro  del  Muratori  (5).  E 
di  entrambi  giova  dare  il  testo:  il  primo  è  questo^  che  soggiungo: 

IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIYIDVE  TRINITATIS. 

KaROLYS   BIVSDBII  DbI   OMKirOTBllTIS   SEltli   IHPBEATOa  AV6V6TVS. 

«  Si  erga  loca  divinis  cultibus  mancipata  propter  amorem  dei  eiosqoe 
»  in  eisdem  locis  sibi  famuiantibus  oportuna  beneficia  largimus  premium 

•  nobis  apud  deum  eterne  remuoerationis  rependi  non  difldimus  ;  igitor 
»  omnium  fidelium  sancte  dei  ecclesie  ac  noslrorum  presentium  videlicet 
t  et  futurorum  comperici  magnitudo;  quia  vir  veoerabiiìs  benedlctus  cre- 
m  monensis  ecclesie  episcopus  dqtulit  obtutibus  nostris  quasdam  pie  re- 

•  cordationis  avi  nostri  Karoli,  nec  non  et  patris  nostri  hlodovici  aimal 

(i)  AUegranza,  Opusc.  SciVitf.,  pag.  71  Consiit,  Imperiai^  tom.  Il,  pug.  3o. 

e  ieg.  (4)  SanclemeQli,  ptg.  ai 5,  Lib,prwiL 

(a)  Ne  ho  parlato  alla  aua  Tolta  nella  Eech  Crtmonen^  pag.   II,  num.  S. 

chiesa  di  Breieia,  pag.  58o  del  ? ol.  XI.  (5)  Jniiq,  med^  ae9Ì^  toro.  VI,  ptg.  Se4* 

(3)  Ne  porta    il    docano.   il  Golduti, 
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et  fratris  nostri  blotiiarii,  ^  oepotis  nostri  hludovici  auctoritates  preco- 
ptorum,  in  quibus  oootinebatur  quaiiter  ipsi  omoes  res  episeopatus  sive 
sanctae  mariae  videiicet  et  sancii  stephani  qae  ibidem  a  longo  tempore 
usque  nuDC  pertinere,  lam  monasteria  quaroque  et  Xenodochla  seo  eo- 
clesias  baptismales  et  reliquas  possessiones  et  predia  ad  ejusdem  episco- 
patum  pertinenza  sub  sua  haberent  defensione,  atque  immunitatis  tui- 
iione.  (Inde  memoralus  benedietus  presul  nostrani  petiit  pietatem  ut 
easdem  auctoritates  nostro  confirmaremus  precepto.  Cujus  preeibus  prò 
mercedis  nostrae  augmento  libentissime  annuentes  has  celsitudinis  no- 
strae  apices  decrevinius  fieri  per  quas  precipirous  modisque  omnibus 
confirmamus  ut  quicquid  ad  predictam  ecclesiam  a  longo  tempore  reges 
¥el  alii  quibuslibet  homines  largiri  sint  vel  ea  que  divina  pietas  ibidem 
augere  voluerint  et  memoratus  tenet  et  possidet  episcopus  atque  pro- 
deeessores  sul  tenuerunt^cum  omni  integritate  per  nostram  preceptionem 
ad  eandcm  conGrmamus  ecclesiam  ut  tam  memoratus  episcopus  quam- 
que  successores  sui  deinceps  jure  firmissimo  teneant  atque  possideant, 
et  od  ipsam  sanciam  ecclesiam  augmentandam  proficiat;  Reperimus 
quoque  in  auctorilate  bone  memorie  avi  nostri  Karoli  quaiiter  ipse  ad 
prefaiam  cremocensis  ecclesiam  quasdam  res  condonaverat,  et  inde  ne- 
pos  nosler  hludovicus  imperator  sui  preeepti  auctoritatem  ad  eandem 
sedem  concesserat  locum  videiicet  qui  diciiur  tecledus  cum  bfivisula  et 
cuculio  vel  omnia  ad  ipsa  loca  pertinentia  et  portum  cujus  vocabulum 
est  vulpariolus  cum  militorum  transitorio  usque  in  caput  addue  cum 
molatura  de  molendinis  et  portoribus  usque  in  caput   addue  quas 
res  et  loca  hlotarius  frater  noster  et  inde  hludovicus  nepos  noster  per 
sua  precepta  in  jam  dieta  confirmaverunt  ecclesia.  Que  omnia  veraciter 
cognosceoles  placuit  nobis  nostram  super  addere  auctoritatem  per  quam 
coucedimus  ut  prefata  dona  sicut  a  fratre  nostro  et  nepote  concessa 
sunt^  ita  in  futuro  ipsa  sedes  leneat  et  nullus  missus  neqae  iodex  pu- 
blicus  ncque  ulla  persona  inde  uliam  contrarietateni  inferat,  sed  prelate 
ecclesie  rectores  ea  teneant  sub  nostro  mondìbardio»  et  nostra  immii- 
nitate,  quin  et  idem  presul  adiecit  quod  quidam  Longobardomm  Tel 
aliarum  gentium  homines  sua  peragentes  negoiia  ripatieum  non  solvis- 
sent,  indeque  auctoritatem  ei  firmamos  tàwt  anlecessoris  Bostri,  nepos 
noster  hludovicus  concessit,  unde  preoipientes  jabemosut  sicot  in  pre- 
ceptis  hlotarii  et  hlodovioi  continetur  ita  deineepa  Tipaticim  ^  pali 


j 
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»  fictura  ad  iam  dictam  Ecclesiam  persoivatur  absqoe  ulla  contradietione 
»  et  si  aliquia  cootradixerit  persolvere  ila  ex  iode  agatur  alcot  contiaeUir 

•  in  preceptis  antecessorum  nostroram.  Et  ut  beìc  doatra  aactoritas  pie- 
n  Diu8  observelur,  manu  nostra  subter  firmavimus  et  aiiulo  nostro  iosi- 

•  goari  iussimus. 


Signum  Karoli       MTn/'i       OlorioiUiimi  Imperatoris. 


»  Àudacher  notarius  ad  vicero  Gaudio!  recoguovit. 
t  Data  IH.  Kal.  marcii  .anoo  XXXVII.  regni  domni  Karoli  imperatorìs 
»  in  francia  et  imperii  ejusl.  actum  io  saoeta  sophia  iuxta  papiam  feliciler 
»  io  dei  nomioe  ameo. 

»  ^  Ego  Girardus  notarius  huius  exempli  Exempbr  vidi  et  non  mu- 
tata seoteotia  exemplavi. 

•  ^  Ego  raimuodus  notarius  buius  exempli  autenticum  vidi  et  hic 
subscripsi.  k 


» 


L'altro  documeolo,  conservatoci  dal  Muratori^  è  questo: 

.  IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVÀE  TRINITATIS.  Caroloman- 
nus  divina  favente  gratia  Rex.  Si  enim  quae  ad  loca  Saodorum  juste 
pertinent,  per  nostram  auctoritatem  confirmamus,  no»  solum  regiam 
consuetudinem  deceoter  implemus,  set  boc  nobis  ad  mercedis  augmeo- 
tum  et  stabilitatem  Regni  nostri  pertinere  confidimus.  Quapropter  do- 
tum  sit  omnibus  fidelibus  Sanctae  Dei  Ecclesiae,  nostrisque  scilicet  prò- 
sentibus  et  futuris,  quod  vir  venerabilis  Benedictus  Gremonensis  Eccle- 
siae  Episcopus  missa  petitione  petit,  ut  praecepta  piissimorum  Augo- 
storum  parentum  nostrorum  per  nostrae  Celsitudinis  auctoritatem  ro- 
boraremus,  atque  confirmaremus.  Cujus  petitioni  libenter  ob  amorem 
Domini  nostri  Jesu  Gbristi  annuentes  praecipimus  atque  jubemns,  ut 
omnes  res  supradictae  Ecclesiae^  quae  est  constructa  io  bonore  Sanctae 
Mariae  Virginia  Matris  Domini  nostri  Jesu  Christi  et  sancti  Stepbani 
Martyris  Christi,  sicut  in  pissimorom  Augustorum  parentum  nostrorum 
jtuitione  fuerunt,  ita  et  in  nostra  defensione,  atque  immunita^e  firmiter 
permaneant.  Jubemus  ergo,  atque  supradictae  EcclesiaeconfirmamuSi 
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ut  omnia  loca  ibidem  pertinentia,  quae  a  loDgo  tempore  usque  mine  ad 
hune  locum  pertinere  vldeolur,  tam  Monasteria  quamque  SyDodpehia, 
^u  et  ecciesias  Baptismales  et  reliquas  possessiones^  quae  ad  hune  Epi- 
scopatum  juste  et  raliooabiliter  pertioeot^  vel  quae  deioccps  divioa 
pietas  ad  ea  loca  augeri  voluerit,  ut  supranomioatus  Episcopus,  Suc- 
cessoresque  sui  perpetualiter  ea  teneant  atque  possideant.  losuper  ad- 
juDximus,  sicut  in  supradictis  praeceptis  invenimus,  locum,  qui*  dicitur 
Teoledo  rum  Brivisolis  et  Cuculio,  euro  omnibus  ad  ipsum  locum  perii- 
nentibus,  et  Porlo  Vulpariolo,  et  transitorio  cum  molitura  usque  ad 
caput  Adduae,  cum  molitura  de  molendinis  et  portoris  usque  in  caput 
Adduae.  Omnia  enim  baec  supramcmoratae  Ecelesiae  per  hoc  praesens 
praeceptum  nostrum  conGrmamus,  ut  jure  firmissimo  perpetuis  tempo- 
ribus possideat.  Et  ut  baec  auctoritas  conflrmationis  nostrae  per  cuncta 
futura  saecula  inviolabilem  in  Dei  nomine  obtineat  vigorem,  manu  pro- 
pria nostra  subter  eam  conGrmavimus  et  amili  nostri  impressione  sigil- 
lari  jussimus. 


Signum  Domini  Karlomanni 


S     Serenissimi  Regis, 


i 


»  Baldo  Cancellarìus  ad  vicem  Thigtmari  Archicapellani  recognovì. 
^    •  Data  II.  Idus  Martii,  Anno  Christo  propitio  II.  Domni  Karlomanni 
•  Serenissimi  Regis  Bavariorum  et  Italiae.  Indictione  XI.  Aclum  ad  Otin- 
»  gas  Palacio  Regio»  in  Dei  nomine  fellciter.  Amen.  • 

Da  questi  documenti  è  fatto  palese,  che  nel  marzo  dell' 878  viveva  tut- 
tora al  governo  della  chiesa  cremonese  il  vescovo  Benedetto.  Quindi  è,  che 
prima  di  questo  anno  non  può  (issarsi  il  principio  del  pastorale  governo 
del  suo  successore  Landò  :  e  forse  non  lo  cominciò  che  più  tardi,  come 
studiossi  di  dimostrare  il  Sanclementi  (I),  il  quale  disse  vissuto  il  suo 
antecessore  sino  alfSSt.  Ma  ci  mostra  allrimenle  la  memoria  dell'an- 
tico martirologio  di  Adone,  ove  in  margine  è  notata  la  traslazione,  fatta 
da  lui,  del  corpo  di  sani  Archelao  martire  da  Roma  a  Cremona,  udranno 
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880  :  la  quale  nota  dice  :  Venerabilis  Pater  Landò  Cremonensis  Epi9eoim$ 
Archelai  corpus  ab  urbe  Roma  Cremonam  devote  porUwit  amùs  Domini 
evolutis  DCCCLXXX,  deinde  in  iubsequenlibus  temporibus,  annis  treeenlis 
sexdecim  retroactis  ab  eisdem,  Sicardus  Episcopus  Cremonensis  efnsdem 
Sancii  Archelai  marlyris  gloriosum  corpus  populo  Cremoneusi  ostendit^iUué 
una  cumB.  Ymerii  confessoris  corpore  in  arca  lapidea  reponens  retro  Altare 
ipsius  S.  Ymerii  silum  in  Confessione  Eeclesiae  Cremonae  et  maximum 
fuit  festum  ilio  die  celebratum.  Vorrebbe  il  Saaciementi  correggere  il  coni* 
puto  di  questa  nolu,  per  posUcipare  di  due  auoi  almeno  il  principio  del- 
r episcopale  governo  di  Laudo,  piuUostochò  correggere  rindicazione  sua, 
non  abbastanza  dimostrata,  della  continuazione  del  vescovato  di  Benedcftto 
sino  all'  881.  Cbeccbè  né  sia,  certo  è,  che  neir885  il  vescovo  Laudo  otte* 
neva  dall'imperatore  Carlo  Grasso  la  conferma  di  tutti  i  privilegi  e  i  diritti 
concessi  alla  sua  chiesa  uei  secoli  addietro:  e  il  documento,  che  ne  ha 
relazione,  è  il  seguente  : 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDYAE  TRINITATIS. 

CaROLTS  DlVUfA  FAyEAIB  CLBMERTU  ImPERATOR  AyGTSTVS. 

«  Si  erga  loca  divinis  cultibus  mancipata  propter  amorem  Dei,  ejusque 
»  in  eisdem  locis  fumulantibus  opportuna  beneGcia  largimur,  praemium 

•  Qobis  apud  Dominum  aeternae  remunerationis  rependi  non  diffidimus. 
t  Igitur  omnium  fidelium  sanctae  Dei  Eeclesiae^  ac  nostrorum,  praesen- 
«  tium  videlicet  et  futurorum  comperiat  magnitudo,  quia  vir  venerabilis 
»  Laudo  Cremonensis  Eeclesiae  Episcopus  detulit  obtutibus  nostris  quae- 
»  dam  piae  rcc'ordationis  proavi  nostri  Caroli,  nec  non  avi  nostri  Ludovici, 

•  et  Lolbarii,  ac  Ludovici  nepolis  nostri  augusti  praecepta  in  quibus  con- 
»  tinebatur^  qualiter  ipsi  omnes  res  episcopatus  sui  Sanctae  Mariae,  et 
»  Stephaoi,  quae  ibidem  a  longo  tempore  usque  nunc  pertinent,  tam  mo- 
»  nasteria,  quamque  et  xeoodochia,  seu  ecclesias  baptismales,  et  reliquas 
n  possessiones,  et  praedia  ad  ipsum  Episcopalum  pertinentes  sub  sua  ha- 
»  berent  defensione,  et  immuoitutis  tuitione.  Unde  memoratus  ejusdem 
»  Sedis  Praesul  Laudo  nostrarh  petiit  pielatem,  ut  easdem  auctoritatis 
»  nostro  conflrmaremus  et  sanciremus  praecepto.  Gujus  precibus  prò 
»  mercedis  nostrae  augmento  libentissime  annuentes,  hos  celsitudiois 
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oostrae  apices  decrevimus  fierì^  per  quos  decernirous  et  praecipimus, 
modisque  omnibus  confirmamus,  ut  quicquid  ad  praefatam  ecclesiam  a 
longo  tempore  reges  et  alii  quilibet  homines  largiti  sint^  et  ea  quae  divina 
pietas  ibidem  augere  voluerit,  et  memoratus  teoet  et  possidet  episcopus, 
atque  praedecessores  sui  tenueruot»  eum  omni  integritate  per  irosiram 
praeceptiooem  ad  eamdem  confirmamus  ecclesiam,  ut  tam  memoralus 
episcopus,quamque  et  successores  sui  deinceps  firmissime  leoeant  atque 
perenniter  possideant  et  ad  ipsam  Ecclesiam  Sanctam  in  augmenlis  prò- 
ficiat.  Reperimus  namque  in  auctoritate  proavi  nostri  Caroli,  qualiler 
ipse  ad  praefatam  Cremonensem  ecclesiam  quasdum  res  condonaverat, 
locum  Tìdelicet  qui  dicitur  Secledus  cum  Brevisula  et  Cocullo  et  omnia 
ad  ipsa  loca  pertinentia  et  portura  cujus  vocabulum  est  Vulpariolus  cum 
moltorum  transitorio  usque  in  caput  Adduae  cum  molatura  de  molen- 
dinis  et  portoribus  usque  in  caput  Adduae,  quae  res  et  loca  nepos  no- 
ster  per  suum  in  jam  falam  Ecclesiam  eonfirmavit  pracceplum.  Quae 
omnia  veraciter  cognoscentes  placuit  nobis  nostram  superaddere  aneto- 
rilatem,  per  quam  concedimus  atque  confirmamus,  ut  praedieta  loca  sic 
a  nepote  nostro  concessum  eztat,  ita  ut  abbine  in  futuruni  per  nostram 
confirmationem  jam  dieta  ecclesìa  teneat,  ita  ut  nullus  missus,  neque 
judex  publicus,  nec  ulla  apposita  persona  inde  ullam  conlra  praedictam 
ecclesiam  et  rectores  inferre  praesumat  molestiam  aut  inquietudinem. 
Sed  perpefuis  temporibus,  sicut  superìus  promulgatum  est  ad  parlem 
praefatae  ecclesiae  rectores  ejusdem  sedis  teneant  atque  disponant  sub 
mundiburdio  atque  immunitate  nostra.  Si  quis  vero  aliquid  contra  boc 
nostrum  praeceptum  facere  tentaverit  immunitatis  ejusdem  ecclesiae 
culpabiliter  habeatur,  et  ut  haec  nostra  auctoritas  firmiter  hal)eatur  ve- 
riusque  credatur,  roanu  propria  sobter  eam  firmavimus  et  anulo  nostro 
insigniri  iussimus. 


Signum  Caroli         LZ-^Vv^  *    imp.  Augusti 


»  Juriaph.  Cancellarius  ad  vices Arcbicancellarii  recognovi. 

»  Datum  Ealend.  Augusti  anno  incamationis  Domini  DCCCLXXXIII. 
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»  ladiclione  prima,  aono  Imperli  Imperatoria  Caroli  IIL  aclum  in  mui^la  ' 
B  in  Dei  nomlDe  feliciler,  amen,  t 

Sostenne  il  vescovo  Landò  e  dimostrò  i  suoi  diritti  sopra  le  rive  del 
Po  e  sopra  alcune  isole,  in  un  pubblico  placito  dinanzi  Àrdongo  messo 
imperiale  T  anno  894,  ed  ottenne  favorevole  sentenza  contro  Anselmo  av- 
vocato della  corte  di  Scipite  (t):  ed  un'altra  favorevole  sentenza  ottenne 
in  un  altro  placito  tenuto  in  Cremona  dinanzi  al  messo  imperiale  Gausone, 
Tanno  940,  per  cui  ottenne  l'immunità  e  l'esenzione  dei  tributi,  siccome 
appunto  dal  tenore  del  documento  che  soggiungo,  rilevasi  (2): 

«  Dom  in  Dei  uomine  CivMale  Cremona,  bubi  Domnus  Berengarius 
»  gloriosissimus  Rex  preerat  ad  doinum  Episcopii  ipsius  Cremonensis  Ec- 

»  clesiae residcrel  Causo  Vassus  et  Missus  Domni  Regis  ex  bac 

»  causa  constitutus^  residenlibus  cum  eo  Ambrosius  Cancellarius,  Guai- 

»  berius,  Sicbardus  Judex Cremonensis,  Leo  Archipresbyter,  Pe- 

»  trus,  Lambertus,  Rampertus  Fresbiteris,  Lupus  Arcbidiaconua,  Aldo, 

•  Odelberlus  Diaconi,  Cardines  ipsius  Episcopii^  Rodelandus,  Vulma- 

»  nus et  reliqui  plures Landus  Episcopus  ejusdem  Sedis, 

B  una  cum  Adelberlus  Vasallo  et  advocato  suo,  et  ostendil  ibi  Precephim 
»  unum,  ubi  conllnebatur  in  eo  ab  ordine  ut  hic  subler  legitur  : 

■  In  nomine  sancle  et  individue  Triniiatis,  Karolus  divina  [avente  de* 
»  mentia  Imperator  Augìisius.  Si  peiilionibus  Sacerdolum  jusiii  et  raiiO' 
t  nabilibus  annuimus  et  neccasiludinem  injustam  sublevamus^  id  noHt 
»  proeuldubio  ad  eiemam  bealiiudincm  capessendam  perlinere  confidimue, 

•  quia  decet  Imperiale  faxligium  sibi  subdilam  pattern  oppressam  pravi- 

•  tate  ....  erìgendo  et  ad  proprium  Dea  (avente  slatum  redintegrando 
»  perducere.  Quapropter  omnium  Sanclae  Dei  Ecclesiae  fidelium,  noslrih 

•  rumque  praesenliam  scilicei  ac  futurorum  comperìai  industria^  quia  ve* 

•  nieniibus  nobis  Ravennam  ad  coUoquium  spiritalis  Patrie  nostri  Domni 
»  Johannis  videlicet  summi  Romani  Pontificie  eie.  Data  XL  Katendas  Sfartii, 

•  anno  Incarnationis  Domini  DCCCLXXXlt.  Indictione  XY.  anno  vero  /m- 
»  perii  Domni  Karoli  Secando.  Actum  Ravenna  Civilate  in  Dei  nomine 
>  feliciter.  Amen, 

•  Estat  Preccptum  ipsum  firmutum  manu  propria  idem  Domni  Karoli 

(i)  Ne  portò  il  le»to  il  Muratori^  Autiq.  med,  ae9Ìy  lom.  II,  p»g.  98^1. 
(2)  Presso  il  Sanclementt,  pag.  a  18  e  at-g. 
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Imperaloris  et  ad  ejus  aDulum  sigilatuoi.  Preceplum  ipsuni  hoslcDsum, 
et  ab  ordine  relectum.  Interrogati  suol  ipsi  Laùdus  Episcopus  et  Adel- 
bertus  advocatus  prò  quod  Preceplum  ipsuoi  iìostendisset  :  qui  dixit  : 
ideo  Preceplum  ipsum  hic  veslri  presentia  iìoslensi,  ut  nec  quislibel  di- 
cere possit,  quod  pars  hujus  Episcopi!  Gremouensis  eum  sileus  aul  oc- 
culte aut  conludiose  abuissem  aut  detinuissem  :;  et  quod  plus  est,  ut  au- 
divimus  iste  Lupus  filius  quondam  Ariperti  abitator  hujus  Civilutis  Cre- 
monensis  Advocalis  Curtìs  Domni  Regis  Ance  que  dicilur  Magiore  et 
Castenedulo  qui  hic  presens  est  querit  nobis  censum  Solidorum  Septcm 
et  dimidio  prò  srivis  et  terris  a  parte  ipsius  Curtis  Auce,  que  dicilur 
Itfagiore,  seu  Castenedulo  annuallter  persolvendum  ;  quod  nos  jusla  su- 
prascriplum  Preceplum  da  pars  ipsius  Episcopii  nullum  ceusum  nec 
ullam  redibitionem  dare  nec  persolvere  debemus.  Querimus  ut  dicat  si 
ipsum  censum  a  pars  ipsius  Curtis  Auce,  que  dicilur  Magiore  et  Caste- 
nedulo aliquod  perlinet  an  non.  Qui  et  ipse  Lupus  Advocatus  dixit  et 
professus  est.  Vere  preceplum  ipsum,  quam  hic  oslendisti  bonum  et  ve- 
rax  est  ;  et  Censum  ipsum  solidorum  seplem  et  dimidio  quod  vos  dicitis 
a  parte  ipsius  Curtis  Castenedulo,  nec  jam  dieta  Curie  Ance,  que  dicilur 
Magiore  justa  ipsum  Preceplum  nihìi  perlinet  ad  querendum  nec  perii- 
nere  debel  cum  lege  et  ipsum  censum  da  pars  ipsius  Episcopii  ne  quesi- 
vimus,  ne  querimus,  quia  cum  lege  non  possumus.  Bis  peractis  et  ma- 
nifestatio  ut  supra  facta  paruit  supradictia  auditoribus  esse  recte^  et  ju- 
dicaverunt  ut  jusla  eorum  allercalionem,  et  eidem  Luponi  Advocalori 
professione  et  manifestatione  ipse  Lupus  Advocatus,  et  pars  Regia,  et 
ipsius  Curtis  Auce  que  dicilur  Magiore  et  Castenedulo  maneat  de  pre- 
dictum  Censum  justa  ipsum  Preceplum  taciti  et  contenti  et  pars  ipsius 
Episcopii  sint  exinde  soluti  et  indempnes.  Et  finita  est  causa.  Et  hacno- 
iitia  prò  securitale  parte  ipsius  Episcopii  fieri  jussimus. 

•  Quidem  et  ego  Rotifredus  Notarius  Donini  Regis  ex  jnssione  Domni 
Regis,  et  ammonitione  suprascriptorum  Judicum  scripsi,  anno  Regni 
Domni  Berengarii  Regis  Deo  propitio  vigeaimo  tertio,  mense  Novembris^ 
Indiclione  quartadecima. 

»  Andreas  Diaconus  et  Cappellanus  Domni  Regis  interfoil. 

ì  »  Joannes  Clerious  de  Verona  interfuit. 

!l  •  ■ 

li  B  Ego  Ambrosios  Diaconus  et  Gaocellarius  Domni  Regis  ìnterfui 


et  subscripsi. 


sac 
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,.       u  *  Gausus  ioterfui. 

»  Gualpertus  Judex  Dotnoi  Regis  ioterfui. 
»  Sicbardus  Judex  Domni  Regts  iuterfui. 

•  Bifooius  Judex  Domni  R^is  interfui. 

•  Petrus  Nolarius  iuterfui. 

m 

V 

»  >B  ^  €i  Signum  maoibus  suprascriptoruoi  Bernardi  et  PaganH  seu 

•  Reginerii  Vassl  Domni  Regis^  qui  interfuerunt. 
»  $  ^  Signum  manibus  suprascriptorum  Bedoni,  et  Bliloni  item  Vitti 

»  Domni  Regis,  qui  interfuerunt. 
•  ^  >SB  Signum  manibus  suprascriptorum  Oderici,  Ingeltimi,  timiliqoe 

•  Vassi  Domni  Regis,  qui  interfuerunt.  • 

Questa  carta,  eh' è  dell'anno  940,  abbastanza  chiaramente  ci  mostra 
continuato  sino  a  questo  tempo  il  vescovato  di  Landò,  ed  essere  fallace 
perciò  r  indicazione  dell'  Ugbelli,  che  nell'anno  904  gli  sostituì  l' immagi- 
nario Landolfo,  di  cui  non  hannosi  nò  documenti  nft  notizie,  che  ce  ne 
attestino  l'esistenza:  io  stesso  nome  anzi  ci  persuade,  esserne  stato  alterato 
il  primitivo  di  Landò,  ed  esserne  risultato  dall'  inesattezza  dei  copisti  il 
contrafatto  di  Landolfo.  Ed  anche  l' indicazione  dei  privilegi  concessi,  al 
dire  dell'  Ughelli,  dal  re  Ugo  al  vescovo  Landone,  che  secondo  lui  visse  al 
governo  di  questa  chiesa  sino  al  945,  ci  mostra  un  nuovo  suo  anacro- 
nismo; perchè  questo  principe  non  diventò  re  d'Italia,  che  nel  926.  Per  le 
quali  ragioni,  il  nome  di  questo  vescovo  dev'  essere  escluso  dalla  serie  dei 
sacri  pastori,  che  presiedettero  alla  chiesa  di  Cremona.  Un  altro  immagi- 
nario  vescovo  inserì  d' altronde  lo  Zaccaria,  a  cagione  di  un'epigrafe,  evi- 
dentemente bugiarda,  messa  in  luce  dall'  inesattissimo  Bresciani,  la  quale,  [ 
seppur  ha  esistito,  devesi  riputare  meno  antica  di  quello  che  la  si  vorrebbe 
spacciare.  Essa  ci  mostrerebbe  il  sepolcro  del  vescovo  Gualberto  de'  Mussi, 
morto  a'2i  di  aprile  943,  espressa  nel  tenore  seguente: 

SVB  HOC  LAPIDE  INTVS  JACET  GVALBERTVS  DE  MVSSIS 
GREMONAE  EPISCOPVS  QVI  EX  HOC  SECVLO  MIGRAVIT 
ANNO  A  PARTV  VIRGINIS  DCCCCXIII.  DIE  XXI  MENSIS 
APRILIS.  ORATE  PRO  EO. 

In  essa,  il  cognome  de  Muesis  e  la  frase  A  partu  Virginis,  non  possono 
appartenere  agli  anni  primi  del  secolo  X,  ma  a  tempi  assai  più  tardi  ;  né 
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roDde^  dopo  il  vescovo  Laodo,  che  viveva  indubbiameote  nel  91 0, 
rrebbe  per  cotesto  Gualberto,  se  noD  brevissimo  spazio  di  esistenza, 
io  successore  immediato  di  Laudo,  escluso  e  Landolfo,  cui  da  buoo 
}  ammise  il  Saoclementi  (4),  e  Gualberto^  di  cui  noo  hannosi  prove 
e^  io  poDgo,  sotto  r  anno  915,  il  vescovo  Giotanhi  li,  non  secretano, 
ì  disse  r  Ughelli,  ma  caocelliere  del  re  Berengario.  Da  questo  principe 
De,  tre  anni  dopo,  ovvero  cinque,  come  vorrebbe  il  Muratori  (2),  oltre 
conferma  di  tutti  gli  antichi  privilegi,  il  diritto  altresì  di  proprietà  sul 
Iorio  di  cinque  miglia  air  intorno  della  città,  e  T  esenzione  anche  dai 
tributi.  Ed  eccooe  il  documento  (5),  corretto  dagl*  infiniti  sbagli,  che 
Irodusse  T  Ughelli. 

IN  NOMINE  DOMINI  DEI  AETERNI 

BBEElfGAEIYS  DIVIRA  FAVBRTB  CLBHBHTU  IIIPBIATOA  AvGVSTVS. 


Si  sanctorum  Dei  ecclesiarum  pastoribus  ea^  que  digne  a  nostris  i- 
libus  apud  Doslram  imperialem  majestatem  postulantur  impendimus 
ad  aeternae  recompensationis  meritum  nobis  proficere  non  dubita- 
js.  Quo  circa  noverit  omnium  fidelium  sanctae  Dei  Ecclesiae,  nostro- 
mque,  praesealium  ac  futurorum  industria  eo  quod  Johannes  venera- 
is  sanctae  Crcmonensis  Ecclesiae  Episcopus  fidelis  noster  per  Ardin- 
m  RevereDdìssimum  consiliarium  humiliter  nostrae  Imperiali  Polestati 
ggesserìt,  quonìam  occasione  portarum  et  pusterularum  ac  turrium 
publicarum  vlarum  civitati  Cremonensi  in  suae  Ecclesiae  possessori- 
is,  paganorum  incursione  extructa  publici  ministeriales  Brixiensis  co- 
ifalus  el  pars  curlis  sex-pilas  placita  custodire  munsionatica  facere, 
irlatica  tollere,  et  tclonea,  ac  curaturam  publiciter  erigere  quaerebant, 
iiod  nos  audientes,  sanclamque  Cremonensem  Ecclesiam  infinitis  cala- 
ilalibus  atlrilam,  et  jam  jam  pene  desolatam  comperientes  precibus 
m  dicti  Ardingbi  Episcopi,  et  Grimaldi  comilis^  atque  assiduitate  ser- 
lii  jam  fati  Johanais  Episcopi,  hoc  nostrum  Imperiale  praeceptum  fieri 
^revimus.per  quod  divino  amore  succensi  quidquìd  curaturae,  telone! 
it  portatici  alioquin  ingenio  de  jam  lata  Cremonensi  civitate  adnostram 

tO  Pag.  34  e  seg.  (3)  Questo  pure  è  portato  dal  Stoeto-* 

(2)  Jntiq,  mtd.  ae\fi,  pag.  5i6  del  tom.  I.        menti,  pag.  aao  e  feg. 
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imperialem  et  publicam  parteio  erigi,  aut  pertioere  potuit  tam  de  parte 
praelibati  comitatus,  quamque  de  parte  curtia  ooatrae  sei-pilas  eidem 
ecclesiae  ooocedlmus,  et  largimur  jure  proprietario  uaque  in  perpetonm; 
staluimus  etiam,  ut  nullus  publicae^  aut  regiae  partis  procorator  infra 
muros  praenominatae  civitatis  aliquam  habeat  potestatem,  aat  curato- 
ram^  et  portaticum  ibi  foliat,  nemo  et  cornea,  et  Tice  cornea  scoldasio, 
gaslaldlo,  decanus,  aut  aliqua  magna  parvaque  peraona  publicae  et  im- 
perialis  aut  regiae  partis  infra  muros  Cremonensea,  vel  foria  circa  civi- 
tate  mllliaria  quinqiie,  placito  cus(odiat,aut  mansionatieum  faciat  absque 
volunlale^  et  permissione  Jobannis  praesentia  episcopi  ejusdem  ecclesiae 
cjusque  successorum^  sed  quidquid  ad  publicam  partem  in  eadem  cìtì- 
tate  vel  foris  usque  ad  milliaria  quinque  de  comitato  Brixianensi  juste, 
et  legoliler  bue  usque  pertinuit  curatura,  et  de  corte  nostra  Sex-pilas 
juste,  et  legalitcr  bue  usque  pertinuit  curaturam  Tideiicet,  portaticum, 
vel  teloneum,  una  cum  portia  et  turribus  atque posterulis  sub  integritate 
saoctae  Cremooensis  Ecclesiae  perpelualiter  dooamus  atque  concedimus 
et  de  nostro  jure  et  dominio  in  ejusdem  jus^et  dominone  omnino  trans- 
fundimus  ae  delegamus,  ^ias  quoque  publicas  ibidum  circum  circa  ad- 
jacentes  ad  utilitatem  ejusdem  civitatis  incidendi,  et  fossafos  faciendi 
licentiam  praefato  Jobanni  episcopo,  suisque  successoribus  bac  nostra 
auctoritate  donamus.  £t  si  mercata  infra  spatium  dieta  civitatis^  aot 
extra  circumquaque  consacrare  idem  Episcopus  poterituoa  cum  mercato 
sancii  Nazari!  in  polestate  Episcopi  Cremonensis  ecclesiae  omni  publiea 
ditione  remota^  et  contradictione  curtis  Sex-pilas  espulsa.  Omnia  deni- 
que  castella  circa  plebem  et  curtes  praelibati  Episcopi  Cremonensis  ae- 
dificata sub  nostram  imperialem  potestatem,  et  mundiburdium  recepi- 
mus.  Et  ab  omni  publiea  functione,  et  placito  ac  mansionatico,  et 
curaturis  eadem  castella  decernimus^  et  adjudicamus  perpetuis  tempori- 
bus esse  excusata.  Et  in  potestate  Episcopi  saoctae  Cremonensis  ecclesiae 
absque  publico  ministeriali  permansura  censeraus.  Piscaria  quoque  eidem 
ecclesiae  a  Vulpariolo  usque  ad  caput  Adduae  cum  molendinia  et  porto- 
bus  transitoriis  eidem  episcopo  confirmamus  jitre  proprietario  usque  in 
perpeluum,  et  eundem  Jobannem  episcopum  cum  tota  Cremonensi  ec- 
clesia, et  universo  clero  ipsius  ecclesiae  suisque  plebibus  et  curtibus,  ac 
cellis  et  villis,  et  cum  servis,  atque  ancellis,  Aldionibus,  et  Aldianis 
utriusque  seius  familiis   sub  tuitione   et  defensiooe   imperli  nostri 
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•  aeleroaliter  recipimus,  totius  potestatis  contradictiooe  remota.  Si  quis 

•  ergo  hoc  nostre  ooacessìonis  et  coofirmationis  praeceptum  infriogere, 

•  vel  violare  quaodoque  teoiaverit,  «ciat  se  eonipositariuD  auri  optimi  li- 

•  bras  aeiagiota,  medietalem  camerae  nostrae  sacri  palatii  nostri,  et  me- 

•  dìetatem  praefatae  Cremonensi  Eeclesiae  ejusque  rectoribos.  Quod  ut 
i  verius  credalur,  diligentiusque  ab  omnibus  per  futura  tempora  observe- 
i  tur,  maou  propria  roborantes  de  anulo  nostro  inferius  consignari 

•  jussimus. 


Signum  Domni  Berengarii    LIL         li     SerenUi.  Imper. 


B  Petrus  Notariu^  ad  vicem  Ardingi  Episcopi  et  ÀrchicaBcellarìi  re- 

•  cognovi. 

•  Dalum  Kalendas  Seplembris  annoDomintcae  IncarnationisDCGGGXVI. 

•  Domini  vero  Berengarii  piissimi  Rom.  Regìa  XXIX.  Imperi!  autem  sui  I. 
»  Indict.  V.  Actum  Papiae  in  Cbristi  nomine.  Amen.  • 

Visse  questo  vescovo  Oiovanni  sino  al  924  ;  nel  qual  anno  un  altro 
diplonàa  a  favore  di  lui  e  della  sua  chiesa,  concessogli  da  Rodolfo  re  d*Italia 
a*27  di  settembre,  ci  fa  conoscere  i  danni,  che  dagli  empi  persecutori  de- 
gli ecclesiastici  diritti  erano  stati  recati  ali*  episcopato  cremonese,  e  ci 
attesta  le  premure  di  quel  principe  a  procurarne  rimedio  ed  a  confermare 
i  diritti  e  i  possedimenti  di  esso.  Del  quale  diploma  è  questo  il  tenore  (ì  )  : 

m  IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  GHRISTI  Dei  eterni,  Rodulfus 

•  divina  annuente  clementia  Rex.  Quoniam  quidem  Imperatorum  et  re- 

•  gum  coosuetudo  fuit,  est,  et  erit,  Ghristo  propitiante,  diruta  solidare,  et 
B  ad  statum  bone  ordinationis  dirigere,  et  Sanctarum  Dei  ecclesiarum  de- 

•  fensionem  illius  amore,  qui  ()ro  omnibus  passus  est,  firroiter  instare:  id- 

•  circo  notum  sit  omnibus  fldelibus  Sancte  Dei  Eeclesiae  nostrisque,  prae- 

•  sentibus  atque  futuris,  quia  Johannes  Sanote  Cremonensis  Eeclesiae 

(i)  Sanclemeoti.  pag.  aaS  e  teg. 
FoL  XII.  20 
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B  Epi8copQ8,  Dosterque  per  omnia  fidelissimas  inouit  et  retulit  modestie  no- 
B  stre  per  RevereDtìssimum  sancle  Tertonensis  Ecclesie  Epieoopum^et  Ar- 

•  chicaQcellariuai  oostrum,  nec  doq  et  Beìcardum,  veoerabileai  Saeete 

•  ParmeDsia  Ecclesie  Episcopom,  summumque  Auricttlarìuin  noetrorom, 
B  quatenus  ut  eumdem  Johaanem  Episcopum  cum  omnibus  facaltatibus 

•  soe  Ecclesie,  suoque  clero  et  canonicis  ibidem  Del  famulantibus,  suis- 
B  que  libellariis  absque  proprietate  consislentibus,  ejusdemque  Ecclesie 
»  familiis,  prò  Dei  amore,  et  remedio  anime  nostre,  sub  nostra  regali  de- 
»  Tensione,  et  omnia  jura  sue  Ecclesie,  et  proprietates  atque  possessiones 

•  sub  inlegritate  sui,  per  nostri  precepti  inscriptionem  conflrmare  usque 

•  in  perpetuum  digBai*emur,  sicut  juste  et  legaliter  inferius  fuerit  decla- 

•  ratum.  Nos  aulem  ad  eamdem  Ecclcsiam  a  Pagania,  et  quod  magis  est 

•  dolendum,  a  pessimis  Christianis  desolataro,  multisque  calamitatibus  et 
»  miseriis  attritam,  intelligeotes,  et  prefati  Episcopi  Johannis  Gdelitatem 

•  ìntuentes,  Consilio  predictorura  Episcoporum  libeoter  annuimus,  atque 

•  pretitulatam  Ecclesiam  cum  suo  Episcopo,  suoque  clero,  suisque  libella^ 

•  riis  et  familiis,  sub  nostra  tuitione  precepimus,  et  omnia  sua  queque 

•  justa  moderamine  confirmavimus.  Precipientes  et  omnimodis  statuentes, 
»  ut  nullus  Duz,  Comes,  Vicecomes,  Sculdasio,  Decanus,  aut  aliqua  pu- 
9  blice  partis  persona  infra  muros  et  fossatos  prelitulate  Ecclesie,  et  pre- 

•  diis  ejus  atque  Gastellis  et  Gurtibus,  Titulis,  Cellìs  atque  Plebibus,  Pla- 
»  citum  custodiat,  uul  aliud  aliquod  contra  Pontificem  ejusdem  Ecclesiae 

•  agat.  Curaturam  denique  et  teloneum,  quod  injuste  ad  partem  publicam 
»  exigebatur  de  inframuris  et  Givitates^  ad  prenominatam  Ecclesiam  per- 

•  tinentibus,  simul  cum  annuali  Mercato  et  Curatura,  que  dicitur  Sancii 
f  Nazarii,  prout  bone  memorie  Berengarius  Imperalor  et  predecessor  no: 

•  ster  eidem  Ecclesie  concessit  et  restituii^  cum  omni  publica  functiooe 

•  concedimus  et  confirmamus  ipsi  Sanele  Cremonensi  Ecclesiae.  Pisca- 

•  rium  quoque,  sicut  per  precepta  eadem  Ecclesia  possidet,  a  loco  acilìcet, 
B  in  quo  Addua  in  Padum  defluii,  cum  omnibus  insulis  et  Pollicinis  in 
B  Padum  existentibus,  seu  et  molendinis,  atque  rìpaticum  usque  adPortum 
B  de  Vulpariole,  de  eadem  Ecclesia  pertinente,  simul  cum  terra  posita  infra 
B  eamdem  ciTitatem,  que  olim  pertinuit  de  Curie  juris  Regni  nostri,  que 
B  dicitur  sex-pilas  ex  integro,  prout  jam  nominatus  Berengarius  Imperator 

•  eidem  Ecclesie  tribuìt,  concedimus,  et  per  omnia  ipsi  sancte  Cremonensi 
B  Ecclesie  confirmamus.  Ad  babendum,  tenendum,  et  quìcquid  Episcopus 
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ejusdem  civitatis,  qui  prò  tempore  fuerit,  ad  otilitatem  ejusdem  Ecclesie 
volueril,  faciendum.  Sancimus  preterea  et  Réjgali  mostra  aucforitate  de- 
ceroimus,  ut  Libellarii  et  maDeoies  prelaxate  Eocle8ie>  qui  absque  pro- 
prio suot,  et  proprium  non  babent,  Placitam  dod  celebrant  publicum.  Et* 
si  aliqua  fueril  horta  coQteotio^  et  adclamali  fueriot,  Tolumus,  et  deter* 
ninamus,  ut  eum  Episcopo  sepe  diete  Ecclesie,  aut  cnm  suo  oùsso  ad 
plaeitum  pcrgant  et  legem  faciaat  atque  recipiaot  omoi  mala  et  publica 
occasioDe  sopita,  penitusque  remota.  Interea  precipiendo  precipimus,  ut 
quicquid  telouei  aut  curatnre  exigi  possit  a  negotiatorihus  eaodem  Ci* 
Titatem  adeuntibus,  oemo  publicus  Ministerialis  exinde  se  inlermittat, 
aut  inventa  occasione  aliud  aliquid  infra  aut  extra  muros  toliat,  set  pars 
prenominate  ecclesie  eandero  curaturam  et  teloneum,  per  hanc  nostram 
auctoritatem  et  concessionem,  extra  et  infra  muros  ejusdem  Givitatis  ad 
partem  pretaxati  Episcopi!  toliat  et  vindice!  absqoe  tocius  potestatis 
contradictione.  Denique  negotiatores  ejusdem  Givitatis  insidiose  contra 
prefatam  Ecclesiam  agere  temptantes,  si  voluerint  Portum  predicte  ec- 
clesie dissolvere,  et  diabolica  suasione  in  alia  aliqua  parte  transmutare^ 
divino  amore  succensi  funditus  hoc  eontradi^imus:  sed  sicut  jam  no- 
minatus  Johannes  Episcopus  eandem  Ecclesiam  de  eodem  Porlu  inve- 
stitam  invenit,  ita  usque  in  perpetuum  presenti  deliberatione  teneat  et 
possideat  :  et  quoscumque  et  quantoscumque  in  ibi  Episcopus  qui  prò 
tempore  fuerit,  advenire  et  mercari  cum  qualicumque  negotio  absque 
omni  contradictione  recipiat^  et  negotiari  dimittat,  salvo  et  non  temerato 
jure  sue  Ecclesie.  Si  quia  igitur  hoc  nostre  concessionls  et  confirmatio- 
nis  preceptum  infringere  templaverit,  sciat  se  compositurum  auri  optimi 
libras  centum,  medletatem  Camere  nostre^  et  medietatem  predicte  Ec- 
clesie suisque  Pontificibus.  Quod  ut  verius  credatur  et  diligentius  ob- 
servelui*^  manu  propria  roborantes,  et  anulo  nostro  subter  jussimus 
insigniri. 

»  Signum  i{i  Domini  Rodulfi  incliti  Regis. 

■  Manno  Cancellarius  ad  vicem  Beati  Episcopi  et  Archicancellariì 
recognovi. 

•  Data  V.  Kalendas  Octobrìs^  anno  Dominice  Incarnai.  DGGCCXXIIII. 
Domni  vero  Rodulfi  serenissimi  Regis  in  Burgundia  XV.  In  Italia  HI. 
lodictione  XIII. 

»  Actum  in  pratis  de  Grannis  in  Ghrisli  nomine  feliciter.  Amen.  » 
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Quest*  aoQO  924  fa  V  ultimo  del  vescovato  di  Giovanoi  II»  A  cui  in 
questo  medesiiDO  aooo  venne  dietro  Dabimbbrto,  detto  nei  documenti  del 
suo  tempo  ora  Darberto,  ora  Dalberto,  ora  Dagiberto:  i  quali  documenti 
per  una  continuata  progressione  ce  lo  mostrano  vivente  anche  nel  964, 
in  febbraro.  È  falso  poi,  che  questo  vescovo  sia  stato  presente,  con^ 
scrisse  V  Ughelli,  air  incendio  ed  eccidio  di  Crema,  ridotta  in  cenere  dal- 
r  arcivescovo  di  Milano  e  dal  vescovo  di  Piacenza,  per  castigo  dell' errore, 
che  professavano  i  cittadini  di  quella  città,  che  Iddio,  cioè,  fosse  fonnato 
di  membra  e  di  corpo.  L*  eccidio  di  Crema  avvenne  per  opera  di  Federigo 
Barbarossa,  due  secoli  dopo  ;  e  di  qua,  rifabbricata  dai  croponesi,  ebbe  il 
nome  di  Crema,  ossia  bruciata  ;  del  che  meglio  dirò  quando  mi  verrà  da 
espome  la  storia.  Ed  è  falso  altresì,  che  nel  958  fosse  vescovo  di  Cremoni 
un  Egidio  de'Guiicardi^  immaginato  dalla  seguente  iscrisione,  portata  dallo 
Zaccaria^  e  sognata  dal  Bresciani  : 

AEGIDIVS  DE  GVISCARDIS  CIVIS  ET  EPISCOPVS 

CREMONAE DEIPA;;.AE  MARIAE  VIRGINIS 

HOC  SACELLVM  ET  ARAM  CVM  DOTE  AEDIFIGAVIT 
ANNO  DCCCCLVIII. 

la  quale  iscrizione^  non  che  V  esistenza  del  nominatovi  vescovo  Egidio,  è 
smentita  assai  facilmente  dalla  suindicpta  continuazione  dei  documenti  del 
vescovo  Darimberto  dal!*  anno  924  al  96t.  Lo  sussegui,  circ^  il  965| 
LivTPiAiioo,  nominato  anche  Luizardo  e  Luizo.  Fu  questi  di  grande  rìpn- 
tazione,  cittadino  di  Pavia,  ned  era  che  diacono  di  quella  chiesa  quando 
venne  assunto  al  pastorale  governo  di  questa.  Trovossi  presente  in  que- 
st* anno  slesso  al  conciliabolo  tenuto  in  Roma  contro  il  papa  Giovanni  XU. 
Fu  a  Roma  una  seconda  volta  nel  965,  donde  reduce  peli'  anno  seguente, 
porfò  a  Cremona  il  corpo  di  sant*  Imerio^  vescovo  di  Amelia,  donatogli  da 
Ortudolfo  vescovo  di  quella  chiesa  {\),  e  eh* egli  collocò  decorosamente 
nella  sua  cattedrale.  Giova  portarne  il  documento,  che  manoscritto  con- 
servasi neir  archivio  episcopale,  e  che,  corretto  dagli  errori  dell*  UghelU,  è 
del  tenore  seguente  : 

(i)  Ne  ho  parlato  nrlla  storia  Mia  rhiosa  di  Amelia,  paf.  irfi  e  pa;.  i^S  dd  foL  V. 
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Tranttatio  S.  BpMiii  Epiteopi  Americi  in  Cremonetui  Ecclesia. 

m 

«  Fuit  in  diebos  Othonis  majoris  clarissimi  Imp,  quidam  GremoDensie 
Episcopos  bonae  memoriae  Laizo  inlimos  summista  regìQs,  in  commisso 
beoignus,  in  Consilio  providus  amore  disino  donisque  repletus  ut  tanti 
»  patris  Hymerii  ìnventor  et  portitor  fieret  almus.  Qui  cum  frequenter  ìn- 
grediens  et  exiens  a  facie  regia  fideliterque  agens  erga  praèceptà  Imp^ 
ratoris  Romania  inesset  partibus,  venit  ad  eum  Amerieensis  Episcopus^ 
quem  malevola  torbatio  diacorsque  accusatio  fecerat  extorrenl  a  con- 
spectu  regio,  qui  sic  est  ortus  fari  voci  lugubri:  Pater  Cbarissime, quem 
Imperator  in  secundo  Regni  culmine  dicavit,  deprecor  mibi  subvenire 
quoniam  quadam  accusatione  damnatus  nugacula,  ac  inìuste  aeri  per- 
cussus  senlentia  Imperiali  sum  privatus  gratia.  Nunc  ergo  adjuva  me, 
meam  condolens  abjectionem;  recompensabo  enim  te  quovis  munere. 
Cui  iUe:  si  felix^inquit,  sanctorum  corporibus,  me  babendo  aliquod  feli- 
cem  feceris,  te  reddam  benevolentiae  pristinae  Regis.  Ad  baec  ille  non 
audeo,  inquit,  in  hoc  tuis  satisfacere  rogationibus  ;  condita  enim  sunt 
sanctorum  corpora  sacris  altaribùs,  sed  est  mihi  unus^  arca  in  lignea 
posilus  quem  illius  loci  incolae  summo  venerantur  honore,  Hymerius 
nomine:  si  hunc  tibi  inferre  valerem  ratione  aliqua,  et  ad  tuam  possem 
transferre  patriam,  te  fore  laetaodum  scio  tanto  patre  beato.  Bis  vero 
relatis  sermonlbus  ad  Ameriam  oppidum  venere  protinus  et  alma  calli- 
ditate  ingressi  sunt  Ecclesiam,  quasi  nocturna  celebraturi  roystetìa;  pro- 
strati namque  in  oratione  diutius,  multis  vacabant  votis,  et  precibus, 
quo  suis  sanctis  faverent  petitionibus.  Vix  expletis  orationibus  totus  ille 
contremuit  locus,  in  quo  jacebat  S.  Hymerius.  At  praesules  quamvis 
tremefacti  tamen  spe  credula  propius  sunt  aggressi.  Interea  custodibus 
gravi  somoo  dormientibus  adieruot  Episcopi  ad  Sancti  Hymerii  sepul- 
crum;  qui  dum  coeperunt  arcam  frangere,  beatum  corpus  conantes  ex- 
trahere;  expergefactus  quidam  ex  custodibus  caepit  clamare:  surgite 
fratres;  surgite  velociter;  nobis  Beati  Hymerii  corpus  furat.  Quo  Luizo, 
Praesul  egregius,  andito^  custodi  occurrens  illieo  ei  dat  munera,et  pelui 
silentium  ;  ille  vero  accepto  róunere,  suoque  viso  Episcopo  tacens  con- 
tulit  praesidium.  Tunc  Pontiflces  coi*pus  tollentes  celebre,  '  adoraverunt 
tanto  gavisi  munere.  Condentes  vero  sanctissima  membra  vase  purissìnu) 
clam  omnibus  exierunt  ex  oppido.  Rediens  autem  praelibatus  Antistes 


I 


i*  ni»  ■  ■ 

158  e  E  B  II  0  11  A 


Cremonam,  secum  optata  attulit  gaudia.  Qui  propriam  ingressas  nrbem 
advocans  plebem,  cuDctis  Beatissimi  Hymerii  corpus  ostendit.  Prostrali 
etenim  in  oratione  populus,  obnixe  laudabaot  Dòminum,  qui  tatem  illis 
patrooum  dederat.  Cumque  tanti  Patria  laude  persisterent,  pturinii  pe- 
tieruot  Eccle8iam,et  in  honorem  cijus  mysteria  celebravere.  Tunc  reeon- 
ditum  est  sacrosanctum  corpus  scrinio  decorato  decentius,  posi  S^n- 
ctae  Dei  Genetricis  altare,  quod  ilio  tempore  conditom  erat  in  australi 
parte  illius  Ecclesiae,  ubi  permansit  diutius,  non  in  altari  positus>  quia 
deerat  eoodendi  locus;  sed  tamen  ut  Sanctus  semper  in  annos  co^ba- 
tur.  Laudabilis  autem  praefatus  Pontifex,  tanto  patre  gaudens  animad- 


"vertebat,  qualiter  corpus  conderet  sacrum,  sed  tamen  non  fuit  hoc 
datum  quia  imperiali  servitio  coactus  Constantinopolim  direètus,  illuc 
haud  amplius  est  reversus  Temporibus  tandem  venerabilis  Olderiei 
subsequenlis  Episcopi,  non  immemor  Dominus  sui  coofessoris  Hymerii, 
Tolens  illum  sìgillatim  condi,  permisit  uni  cubiculariorum  praesniis 
modo  praedicti,  volenti  construere  cryptam  in  Sancti  honore  patri8«  suae 
caussa  salutis.  Qua  de  re  idem  cubicularius  saeyo  ìnfirmitatis  vinculo 
nexus,  divina  virtute  pristinae  sanitati  mox  est  redditus.  Quo  vero  flde- 
liter  ìaboranle  in  opere  sanclo  diu,  sni  pontificis  suffragio  remuneratum 
credimus  utroque  praemio.  Peracta  autem  crypta,  et  polita  rntrinseeus, 
cum  omni  clero  et  populo  conveniens  Episcopus  alma  translatione,  sum- 
maque  jubilatione  beatum  corpus  condidit  aroraatibus,  in  loco  orationis, 
loco  colendo  omnibus  ;  ubi  divina  cclebrantur  mysteria,  et  devote  p^ 
scentibus  donanlur  auxllia,  ac  aegrotis  innumerabilibus  restituitur  sos- 
pitas.  Est  fandum  patris  nunc  de  virlutibus  almi.  Interea  paucis  jam 
transactis  diebus  advenit  quidam  utroque  luminecoecus^et  antesacruro 
Hymerii  altare  corruit  pronus,  credens  se  illumioaturum  Sancti  virtutì- 
bus.  Cum  in  oratione  sedula  perseverans,  deniqne  Sancti  praestolare- 
tor  misericordiam,  optata  suscepit  munera.  Inuodans  enim  lympba,  ex 
quadam  prosiliens  silula,  in  Missarum  celebratione  ducta  stillavil  guttas 
in  ore  ejusdem  caeci  ejusdem  accubanlis  juxta-,  et  accendit  lucernas 
oKm  extinctas,  inrerens  fronti  darà  lumina.  Qui  fuerat  coecus,  sit  sum- 
pto  lumina  laetus.  0  mira  res^  et  stupenda,  omnibus  illis  inaudita  tem- 
poribus t  Valde  enim  timenda  est  omnipotentis  misericordia  qui  aie  dit- 
fidentia  conglutinai  elementa.  Quis  enim  vidit  frigidam  aquam  fonlis, 
ignia  extincti  accendere  flammas  ?  Sed  b^fc  lympha  coelesti  ardore  ignita 
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oalatoriam  Silo6  est  imitata,  quae  quondam  jubenteDeo  aperuit  oculos 
coeco.  Hac  itaque  fama  per  totam  proviociam  devulgata^  uodique  multi 
coQTeDiebant  munera  fereotes^  Ipse  vero  Oldericus  Episcopus,  vir  bene 
catholicus,  tanto  prodigio  gavisus  mox  praecepit  argenteam  fabricari 
tabulam»  ante  Sancii  patria  Hymerii  altare  ponendam^  auro  gemmisque 
decoratam.  Qua  incoepta  a  pluribua  argenti  munuscula  sunt  conlra- 
cta.  Cumque  argenlum  in  fabricalionis  pondere  aequa  libraretur  lance 
ut  scirelur  cujus  quantitalia  esaet  integra,  mirifice  coepit  crescerq. 
Quotiescumque  enim  ponderabatur  trutina,  toties  libra  crescebat  altera, 
usque  ad  peraclam  tabulam.  0  nova,  et  admirabilis  virlus,  quam  nua- 
quam  accidisse  audivimusl  Illa  nimirum  ubertaa  in  argento  emanavit, 
quae  olim  esurientem  populum  in  deserto,  exsaturavit.  Talibua  vero 
praecipuis  emanantibus  miraeulis,  utriusque  sexus  turba  concurrens 
innumerabilis,  ad  praefalum  Patrem,  properabat  alacris.  Multi  enim 
cocci,  surdj,  aridi,  variisque  aegritudinibus  gravali  haec  audientes  mira- 
cula  festinabant  ad  Beati  Hymerii  limine,  et  optatae  reddebantur  sani- 
tati,  a  quacumque  fuissent  inCrmitate  detenti:  sed  et  daemonla  a  plu- 
ribua obsessis  corporibus  Sancii  jussu  profuga  ululabant,  dicentes: 
beulheul  ecce  noslrae  gentis  inleritus  :  ecce  nobis  auCeretur  populus; 
Quae  nempe,  ut  diximus,  miracula  et  multa  alia,  per  plurima  viguerunt 
tempora;  sed  insurgente  flagitio  populi/Pater  Sanctus  modicum  a  vir- 
tutibus  cessavit,  quasi  soliti  oblitus  mìraculi.  Post  vero  suorum  recor- 
dans  fidelium  pastor  mirificus:  multiformia  dietim  ostendil  prodigia. 
Laelemur  ergo  in  Domino  charissimi,  diem  festum  Patris  nostri  cele- 
branles  Hymerii.  Quandoquidem  si  nos  senserit  festinos  fideliter,  favebit 
propitius  noslris  orationibus  feliciter.  Ille  vero  puros  diligit  servientes, 
cujus  Domen  purum  dicimus  recolentes.  Si  enim  secundum  elymologiam 
nomen  respicimus,  Ymeron  hebraice  et  Acolice,  purus  latine  interpre- 
tabimur.  Vere  Domino  fuit  purus,  quia  puritiam  cordis  est  executus. 
His  itaque  peractis  salubriter,  oremus  te,  Sanclissìme  Pater,  ut  patroci- 
niis  tuis  fruentes,  mereamur  codesti  munere  fieri  participes,  ipso  auxi- 
liante,  qui  unus  in  Trinitate  vivit  et  regnai  per  aeterna  seculorum  se- 
cula.  Amen.  §  Ct^V^ 


- 


I  documenti  storici,  giunti  sino  a  noi,  ci  conservarono  la  progressione 
cronologica  delle  azioni  del  vescovo  Liutprando.  Egli  infatti,  nelPanno  stesso 
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della  narrata  traslazione  di  quel  venerando  corpo>  trovavasi  io  Cremona 
anche  addi  8  novembre,  e  faceva  una  permuta  di  alcuni  possedimenti  col 
conte  Wirredo:  nel  seguente  anno  967,  nel  mese  di  aprile^  era  in  Ravenna 
e  sottoscriveva  al  concilio  colk  radunato  :  dal  di  secundo  Nonarum  Jtmii 
usque  ad  sextum  Nanas  Octobris,  dell'  anno  seguente  fu  in  Costantinopoli, 
nunzio  air  imperatore  Niceforo  Foca:  reduce  di  là,  XV.  Eoi.  Decemòrii  t» 
insula  Coriphif  ossia  di  Corfù,  si  trattenne:  nel  seguente  anno^  fa  al  con- 
cilio romano,  in  cui  la  chiesa  di  Benevento  fu  innalzala  al  grado  di  arci- 
vescovato (I)  :  fu  nel  970  al  concilio  di  Ferrara  (2)  :  e  nel  972  è  comme- 
morato in  una  carta  di  locazione  di  alcuni  beni  della  chiesa  di  Aquileja, 
eh* erano  tra  il  fiume  Olio  e  l'Adda,  e  ch'egli  prifna  teneva  in  affitto,  e 
che  nel  detto  anno  furono  invece  dati  dal  patriarca  Rodoaldo  ad  Ambro- 
gio vescovo  di  Bergamo.  Questo  dev'  essere  stato  l' ultimo  anno  della  sua 
vita  (3),  perchè  quìnd' innanzi  non  se  ne  trovano  ulteriori  notizie.  Ad  ogni 
modo  errò  TUghelli,  e  dietro  lui  lo  Zaccaria,  che  solamente  nel  980  ne 
fissarono  succeduto  sulla  pastorale  cattedra  il  vescovo  Oldeeigo  ;  mentre 
invece  abbiamo  documenti,  che  ce  Io  mostrano  al  governo  di  questa  chiesa 
sino  dal  975  :  e  contrmiano  questi  sino  ali*  anno  4004^  e  sono  essi  per  lo 
più  diplomi  imperiali  per  privilegi  o  conferme  di  privilegi  concesai  al  ve- 
scovato ed  alla  chiesa  di  Cremona.  Tutti  li  diede  in  luce  il  Muratori,  mio 
ne  diede  lo  Zaccaria,  due  il  Sanclementi^  cosicché  io  reputo  inutile  il  tra- 
scriverli in  questo  luogo  tanto  più,  che  non  differiscono  guari  dai  già  re- 
cati (4).  Troviamo  in  questi  documenti  e  presso  gli  antichi  scrittori  va- 
riato in  più  guise  il  nome  di  Olderico  :  lo  si  dice  infatti  talvolta  Oldricò  e 
talvolta  Àrdrico^  ora  Ulderico  ed  ora  Àlderico.  La  quale  progressione  di 
documenti  ci  mostra  inoltri^  inesatta  Y  indicazione  dell'  Ughelli,  che  fissò 
neiranno  4003,  anziché  nel  seguente,  il  principio  dell'episcopale  governo 
di  Landolfo,  il  quale,  appunto  nel  t004,  ottenne  dair  imperatore  Enrico 
la  conferma  di  tutti  i  privilegi  concessi  per  Taddietro  ai  suoi  antecessori  (5); 

(i)  Ne  ho  iK)rUlo  U  bolla  nel  toro.  HI,  (4)  Haralort, i2er.  Ital.  Script^  toiii.II, 

peg.  59  e  Mg.  pig.  4»7»  ^7*»  79^-  9^5;  tona.  V,  pag.  «45, 

(a)  Ved.  il  Rossi,  HisL  di  Ras^,  lib.  V.  toro.  XXIl,  pag.   5i  e  aag,  Zaccaria,  Str, 

(3)  Degli  scriUt  di  lui  noo  parlo  :  oe  Episc,  Cremon,,  pag.  89  ;  SaDclemcoti«  pag. 

fece  eradila  menxiooe  il  Tritanio.  Ved.  aa-  925  e  seg. 

che  il  Baronio  JnnaL  EccL,  sotto  V  anno  (5)  Ne  portarooo  il  docamcoto  PUghel- 

968  e  il  Muratori,  iier. /«a/.  Scri^r.,  toro.  II,  li,  tom.  IV,  pag.  8o4«  ed  il  Saoclemeati, 

pag.  479 .  pag.  aaS. 
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e  di  siffatte  conferme,  con  cui  procuravano  i  vescovi  di  que*  tempi  di  assi- 
curare i  possedimenti  delle  loro  chiese,  se  ne  hanno  altre  due  delfiropera- 
tore  Corrado,  Y  una  del  1050  e  Tallra  del^jj^l  ;  la  prima  in  favore  del 
vescovo  Landolfo,  decimoquinto  Kalendas  Aprilis;  l'altra  in  favore  del  suo 
successore  IIbìldo,  III  Kalendas  Marlii;  cosicché  tra  il  giorno  18  marzo 
1050  ed  il  27  icbbraro  1051  devesi  necessariamente  stabilire  la  morte  di 
Landolfo  e  la  promozione  di  Ubaldo.  In  questo  frattempo,  come  racco- 
gliesi  dai  due  documenfì  che  sono  per  dare,  molestarono  i  cremonesi  il 
vescovato  della  loro  chiesa  e  ne  misero  a  sacco  e  a  fuoco  i  castelli  ed  i 
possedimenti.  Perciò  l' imperatore  Con*ado,  ne  rassicurò  con  apposito  di- 
ploma i  diritti  ed  intimò  loro  rigorosamente  l'obbligo  di  ripararne  ogni 
dtfnno  e  di  guardarsi  dal  tagliare  le  selve  di  appartenenza  di  essa.  Della 
conferma  imperiale  ecco  il  diploma  (t): 

t  IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS.   Conradus 

•  divina  favente  clementia  Romanorum  Imperator  Augustus.  Si  Sancta- 
«  rum  Dei  Ecclesiarum  earumque  Pastorum  miseriis  et  infortuniis  com- 

•  pati,  et  aliqua  munera,  per  quae  sublimari  debeant,  eis  impertire  stu- 
f  duerimus.  Imperli  nostri  statum  roborari,  et  in  provectum  ampliari,  et 

•  insuper  praemium  notiis  aeterne  vilae  impeudi  minime  ambigimus.  In 

•  ventate  namque  comperimus  quod  Creraooenses  Cives  cootra  Sanctam'^ 
»  Cremonensem  Ecclesiam  eorum  spiritualem  matrem  et  dorainam,  ac 

•  eontra  Landulfum  bonae  memoriae,  ejusdem  Sedia  Episcopum  eorum 

•  Spiritualem  patrem  et  dominura  ita  conspirassent  et  conjurassont,  ut 
»  eum  cum  gravi  ignominia  ac  dedecore  de  Civitate  ejecissent,  et  boois 
»  8018  expoljassent,  et  terram  unam  Castro  cum  duplici  muro  et  turribus 

•  septem  circumdatam  funditus  eruissent  et  famulos  qui  intereranl  ut 

•  mortem  evadere  possent,  cum  quibusdam  fidelibus  Catholicis  venoles 
»  fecissent,  et  omnia  quae  habebaot,  eis  tulissent,  eorum  domos  optimas 
»  destro xissent^  et  Civitatem  veterem  a  fuodamentis  obruissent,  et  aliam 

•  majorem  eontra  nostri  honoris  statum  ediflcasseot,  ut  nobis  resisterent, 
t  cum  non  solum  divinae  sed  et  mundaoae  leges  ita  coniurantes  et  con- 
t  spirantes  dispooant,  quatenus  non  tantum  exterioribus  bonis,  sed  etiam 
»  jpsa  vita  eos  privati  jubeant,  quia  vero  iu  ipsa  conjuratione  manenles, 

(i)  VeJ.  il  Sanclemeoti,  (tagr  a3o. 
roL  XII.  ai 
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9  eamque  obslioato  animo  observantes  Hubaldum  praediclae  8.  Cremo- 
»  nensis  Ecclesiae  Episcopum  ila  iosequuDlur  ut  eia  distrielum  suum  (oU 
»  laot,  et  ficlum  de  Moleadioia,  et  de  navibus  GeDsum  solitum  et  pensio- 
»  nes  de  domibus  quas  siae  ejus  investitura  minime  persolvant,  et  terraB 
t  Ecclesiae et  eorum  parenles  implacito  refutaverant,  et  per  ali- 
li quas  ioscriptioncs  ipsi  et  ipsorum  parenles  desiderant  inyasaoi,  et  Boper 
»  ministeriales  suos^  ut  eos  occidant  et  super  ipsum  senìorem  suum,  et 

•  Monacos  et  Clericos  suos  de  manibus  tollendo  assaUum  faciant,elS]J?a8 
»  radicilus  evelant,  et  nullam  polestatem  elitra  porlam  suae  domua  euon 
»  habere  consentiant,  nostra  Imperialis  Majestas  sulTerre  recusat.  Qua 
n  propter  omnibus  S.  Dei  Ecclesiae  fldelibus  presenlibus  scilicetbac  futuris  t 
»  notum  esse  volumus  quod  ad  eorum  comprimendara  audacinm  et  tanti 
»  mali  consueludinem  extirpandam  et  ad  miseriam  Ecclesiae  misericordi- 
»  ter  sublevandum,  omnia  praedia  Civium  Cremonensium  liberorum  con- 

•  juratorum  et  conspirantium  quae  babere  videnlar  iam  in  Cititale,  aeu 
t  in  ipsius  Civilatis  suburbio,  quam  in  circuitu  praetaxale  Givitatis  per 
»  quinque  miliariorum  spatium,S.  Gremonensis  Ecclesiae  per  tiujus  nostri 
»  praecepti  paginam  proprietario  jure  habendo  et  detinenda  concedimus  et 
»  in  jus  ac  dominium  praenominate  Ecclesiae  nostra  Imperiali  auctoritale 

•  transfundimus  ea  videlicet  ratione  ut  iam  praefatus  Hubaldus  Episcopos 
»  quam  successores  sui  de  conjuratorum  praediis  quidquid  eis  recte  visun^ 

•  Tuerit  ad  ulilitatem  Ecclesiae  perpelualiter  faciant,  insuper  et  Imperiali 
n  censura  jubemus,  ut  nullus  dux,  Marchio,  Comes,  Vicecomes,  Sculdalio^ 
9  seu  magna  parvaque  Regni  nostri  persona  de  conjuratorum  ompiiun 
n  praediis  S.  Gremonensis  Ecclesiae  atque  Hubaldum  ipsius  sedis  Autisti-. 
»  lem  ejusque  successores  diveslire,  aut  inquietare  alio  ingenio  autoeca- 
0  sione  praesumal.  Si  quis  vero, quod  fulurum  esse  minime  credimus^hu- 
n  jus  nostri  praecepli  temerarius  violator  exlilerit,  sciat  se  composituruui 
p  buri  optimi  libras  quinquaginla  medielalem  Gamerao  nostrae,  mediela- 
^  lem  Ecclesiae  ejusque  rectori  cui  iojuria  inlata  fuerit.   Quod  ut  verius 

•  credqtur  diligenlinsque  ab  omnibus  observetur,  hujus  nostri  praecepti 
e  paginam  fieri  decrcvimus,  et  manu  propria  roborantes  sigilli  nostri  im*. 

•  pressione  insignir i  jnssimus. 

»  Ego  Raidiìiuodus  Noi.  bujus  esempli  exemplar  vidi. 
•  Ego  Girard  US  Nolarius  hujus  exempli  exemplar  vidi  et  legi  et 
■  senlcnlia  non  mutala  GJeliler  exemplavi.  *» 
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L'iDtimaziooe  poi  al  popolo  cremonese,  in  Tavore  dei  possedimenti  della 
chiesa  della  loro  cilti,  è  quesf  altra,  che  qui  soggiungo  (4)  : 


«  HVONRADVS  gralia  Dei  Romanorum  Imperator  Augostus  omni- 
bus civibus  Gremonensìbus  salutero.  Volumus  et  firmiter  jubemus  ut 
pecuniam  quam  promisistis  vestro  seniori  Episcopi  prò  sebaceo  et  in- 
cendio et  preda  quam  fecistis  super  illius  castella  adimplealis  si  de  nostra 
gratia  curatis.  Terram  vero  Ecclesiae  sicut  LanduKus  Episcopus  tem- 
pore Domini  Imperatoria  Henrici  tenuit  volumus  ut  iste  vester  senior 
aimiliter  quiete  teneat.  De  siivis  autem  Ecclesie  que  io  circuilu  sunt 
und^  illi  cottidie  contrarium  facitis  et  utimini  contra  cjus.  voluntatem. 
Jubemus  ut  non  vos  amplius  intromittalis.  Si  talem  eensum  ei  non  de- 
deritis  sicut  Mediolanum  etPapia  atquc  Placentia.  Osbertum  ncque  illius 
pares  contra  volunlateoi  veslri  senioris  nullo  modo  teneatis,  si  unquam 
oostram  gratiam  babere  copitis,  homicidas  et  lalrones  qui  infra  Civita- 
tem  sunt  de  quibus  Episcopus  legem  et  justitiam  Tacere  vult  per  rectam 
fidem  ante  preseotiam  ejus  conducatis  et  eos  legaliler  judicare  Episco- 
pum  adjuvelis. 

»  $  Ego  Ramundus  Not.  hujus  exempli  auteoticum  vidi  et  hoc 

»  subscr  |>si. 
■  «{i  Ego  Girurdus  Not.  hujus  exempli  autenticum  vidi  et  legi  et 

B  fideliter  exemplavi.  • 


A  siflatte  violenze  dei  cremonesi  contro  il  vescovo  Uberto  aveva  dato 
occasione  la  loro  promozione  illegale  al  vescovato  di  questa  chiesa^  di  un 
Valerio  SchiziOy  che  non  fu  mai  riconosciuto  per  legittimo  vescovo^  ben- 
ché il  Bresciani  abbia  dato  in  luce  due  iscrizioni  che  lo  riguardano,  ma 
che  a  mio  credere,  non  meritano  fede  veruna  (2). 

Anche  in  seguilo,  il  vescovo  Ubaldo  ottenne  simili  conferme  di  privi- 
legi ed  atti  simili  di  particolare  distinzione  alla  sua  chiesa  dagl'imperalori 
successivi.  Ai  quali  pose  come  il  suggello,  nell' anno  4046  il  pontefice  Ales- 
sandro II,  con  la  bolla  apostolica,  che  qui  trascrivo,  onorificentissima  pel 
vescovo  ed  interessantissima  per  conoscere  i  possedimenti,  di  cui  in  questa 
età  andava  ricca  la  chiesa  di  Gremona  (3). 


(i)  Ved.  il  Srtocleroenli,  pag.  23 1. 
(a)  Ved.  lo  Zaccaria,  pag.  io5. 


(3)  Ved.  il  S*Dclemenlif  pag.  243. 
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ALEXANDER  EPISGOPVS  SERVVS  SERVORYM  DEI 

ciABissnio  FBÀTii  UBALDO  Gbsmoubiisi  Episcopo  stisqtb  btccbsbobibtb. 

«  Pastorali  solliciludine  erga  salatem  Dominicarum  Oviam  seu  repa- 
rationem  BoQorum  Ecclesiarum  vigilantibus  tanto  promptius  Apostoiicae 
Aucloritatis  protectioDe  debemus  providere,  quanto  eoa  ea  qoae  Jean 
Cbristi  conslat,  quam  quae  sua  sunt  querere.  Unde  cbariasime  Frater, 
quia  Religionem  tuam  eorum  magis  Pontificum  formam,  qui  laboria  sui 
diligcntia  pauperes  Ecclesias  sibi  comissas  dilare ,  studea  per  omnia 
imitari,  quam  eos  qui  dclitiis,  et  secularibus  pompis  Ecclesiasticaa  divi- 
tiais  in  miserabilem  redigunt  paupertatem,  juste  petitioni  tuae  assensum 
praebemus ,  et  memorcs  inconcusse  fidelitatis  tue  erga  Aposiolicam 
Sedem,  ea,  que  tue  Ecclesiae  sunt  juste  collata,  scu  in  foturum  confe- 
renda,  queque  in  precepto  cbarissimi  filii  nostri  Regia  Henrici  continen- 
tur^  sub  tuleld  S.  Romane  Ecclesiae  suscipimus,  et  per  bujus  nostri 
privilegii  pngìnam  confirmamus  tibi  tuìsque  suocessoribus  quidquid  .... 
lelonei  atque  portatici,  seu  ripatici  de  Cremoneusi  Civitate  ad  publicam 
funclionem  pertinuil^  quam  de  ipsis  Civitatibuscomitatus,quam  de  parte 
Curlis  Sex-pilae,  necnon  ripas  et  piscarias  a  Vulpariolo,  usque  ad  caput 
Adduae  cum  molendinis,  et  cum  uniuscujusque  navia  solito  cursu,  sicnt 
continetur  in  praecepto,et  noviliis  tuis,  seu  cum  per  solutionem  oamium 
navium  causa  navigandi  Cremonam  adeuntium,tam  Veneticorum,  qnam 
n  celerorum  navium,  et  cum  curata  omnium  negotiorum^  quae  fiunt  in 
»  praedicta  ripa.  Districtionem  vero  Civitatis  infra  et  extra  per  quinque 

•  milliariorum  spalla.  Altare  quoque  S.  Hymerii,  canonicam^  portas,  mul- 

•  tones,  equos,  tractus,  opera,  dislrictus,  legationes,  bostes^  munera,  so- 
f  trum,et  caetera  quae  in  praefato  praecepto  continentur.  Curtem  quoque, 
i  quae  Barianum  dicilur,  Maleum,  Croiam,  Moneodanum,  Nuallellam, 
9  Monlerionem  cum  castris,  et  villis,  eòrumque  pertinentiis.  Castrum  de 
»  Romenengo  cum  omni  sua  integrìtate,  medielatem  curtis  Botariano  infra 

•  Castroni  et  caetera,  et  partes  in  curtibus  Cablano,  Vidalasco^  Tertiola- 
»  SCO,  publica  intra  et  extra,  seu  Manzanello,  Fontanella,  et  qoaecumque 
»  prudenliae  tuae  studio  praenominalaeEcclesifle  juste  adquisita,  yel  adqoi- 
■  r^^nJa  sunt  praesenti^ apostoiicae  sanctionis  noslrae  pagina  corroboramus. 
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■  Slatueates  sub  divini  judicii  obteelalioae,  ut  nullus  Imp.  Hex,  Diix,  Mot' 

•  chio,  Comes,  aut  Vicecomes,  neque  ullo  tnagnn  parvaque  perRooa  de  bis 

•  omnibus,  quae  EUpra  legunlur,  praesumat  allquu  malo  studio  auferre, 

■  £cu  te  luosque  successorcs  inquietare.  Qund  si  alìquìs  temerario  ousu 

•  conira  liujus  nostri  privile^ii  aucturilaleui  agore  praesumpserit,   et  posi 

■  notitiam  huius  aucturilalis  emendare  coDlempsorit.aucloritBleBealorum 

•  Apostoli  Pelri  et  Pauli,oiniiiunique  SaDctorum  sciat  se  usque  ad  dìgnam 

■  satisfoclioneni  excommuDicolum,  eo  Regno  Dei  alienum.  At  vero  qui 

•  cuslos,  et  observator  extilerit,  a  misericordissimo  Omnipotente  Dumioo 
I  nostro  Jesu  Cbristo  consequalur  vìlani  aelemam. 

■  Dat.  Lateraui  Icrtto  Kal.  Nuvembris  per  raaoiis  Petri  S.  Roroanae 

■  Ecclesiae  Subdiacooi  ac  Bibliolbecarii.  Anno  seplirao  PontiQcatus  Ddì 
>  AIt.>xandri  Papae  II.  ab  Incarn.  Dai  M."°  sexagesimo  sextu  Iiid.  V. 


Ego  GirardusNot.  liujus 
exeinpli  autent,  vidi  et  kgi 
et  fiJeliler.  esempi. 


L'Ughelli,  sull'appoggio  del  Sìgonio,  anuorerò  il  vescovo  Ubaldo  tra  i 
primarii  fautori  dell'aotipapa  Guiberto  e  dallo  scisma  dell' imperatore  En- 
rico IV  contro  il  pontefice  Gregorio  VII.  Ma  il  buon  uomo  noa  avverti, 
che  l'antipapa  Guiberto  fu  intruso  sulla  cattedra  di  eau  Pietro  nell'anno 
1080;  che  lo  scisma  dell'imperatore  Enrico  incominciò  nel  4076,  o  tutl'al 
più  Del  I07S  ;  e  cbe  il  vescovo  Ubaldo  era  gih  morto  nel  1074  ed  aveva 
aaclie  avuto  successore  il  vescovo  Ainotro.  Del  quale  Arnolfo,  die  Marlit, 
quae  est  quinto  decimo  Kal.  JiilH  ....  anno  ab  Incarnai,  millesimo  »t- 
ptuatfeiimo  quarto  Indìet-  XII,  conserva  memoria  il  libro  PrivilcgioruM 
EpUeopii,  ed  espone  un'  investitura  da  lui  conferita.  Dagli  alti  del  sinodo 
romaaOj  tenuto  dal  papa  Gregorio  VII  nel  1078,  la  prima  settimana  di 
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quaresima,  è  fatto  palese,  che  invece  cotesto  Arnolfo  fu  tra  i  féseoTi  ìdtì- 
tali  a  quel  sinodo,  e  che  fu  colpito  di  sentenza  di  deposizione  e  di  acomu- 
Dica,  perchè  continto  e  confesso  di  simonia.  La  sentenza  sinodale,  che  lo 
riguarda,  proferita  dal  ponteflce  dice:  ^  Arnulphum  Cremonensem  publice 

•  coram  nostra  praesentia  contictum  et  confitentem  se  simoniacum,  ab 
»  omni  Episcopali  officio  absque  spe  recuperationis  deponimus  et  usqué 

•  ad  digoam  sa'tisfactionem  anathemate  perculimus  (4).  t  Ma  in  onta  di 
questa  sentenza^  Arnolfo  rimase  al  governo  della  chiesa  di  Cremona,  so- 
stenuto dalla  potenza  imperiale.  Perciò  non  si  trovano  traccia  del  succes- 
sore Usbbrto,  se  non  che  incominciando  dall'anno  4087;  nel  qual  anno, 
decimo  quinto  Kat.  Junii  Ambrosius  et  Alaiscinda  jugales  venéidennU  Vs' 
herto  Episcopo  Cremonae  omnia  bona  ab  iisdem  posiessa  in  lodi  Jovisaliae, 
Sorexinae^  Sablonetae  et  Sylvae  Bemardae  (2).  Perciò  la  morte  dell*  ante- 
cessore Arnolfo  dev'essere  notata  circa  Tanno  4986,  e  non  già  nel  4096, 
come  scrisse  TOghelli  ignaro  e  dell*  esistenza  del  vescovo  Usberto  e  dei 
monumenti,  che  lo  risguardano,  particolarmente  di  una  hoìÌB  di  Urbano  II 
a  lui  diretta  con  la  data  di  Verona,  XVIII.  Kat.  Decembris,  la  quale  ci  mo- 
stra Tanno  4005,  perchè  in  quelTanno  appunto  essendo  a  Verona,  era 
venuto  a  Cremona,  e  vi  si  era  trovato  agli  undici  di  Aprile,  e  nel  succes- 
sivo anno  era  poi  passato  in  Francia.  Questa  lettera  per  verità  non  offre 
T  intiero  nome  di  Usberto,  ma  soltanto  T  iniziale  0  ;  sicché  parrebbe,  do- 
verlasi  riputare  diretta  ad  altro  vescovo  di  Cremona.  Ma  svanisce  ogni 
dubbio  qualora  si  ponga  mente,  che  il  nome  di  lui  si  trova  indicato  indi- 
stintamente ora  Vsberlus,  ora  Hubertus  ed  ora  Obertus.  DelT  anno  della 
morte  di  lui  ci  mancano  traccie;  tuttavolla  non  è  difficile  dalT  esame  dei 
documenti,  che  si  hanno,  del  suo  successore  Gualtero^  o  Waltero^  dirlo 
vissuto  non  più  oltre  del  4096.  Né  qui  devo  tacere^  che  un'iscrizione, 
dello  stesso  conio  delle  altre  raccolte  dal  Bresciani,  commemorava  sepolto 
a  sant'  Egidio  un  Eliseo  de  Freganeschis^  vescovo  di  Cremona,  qui  obiit  die 
Xri.  Mensis  Julii  anno  a  Partu  Virginis  MLXXXX7I.  Ma,  tranne  coteata 
iscrizione,  che  nessuno  mai  vide,  non  v'  ha  chi  faccia  menzione  di  questo 
vescovo.  Lo  stesso  Zaccaria,  che  la  diede  in  luce  (5),  la  confutò  (4)  come 

(i)  Ved.  il  Baronio,  Annal,  EccI.^wqWq  (3)  P»f.  107. 

PtD.  io;8,  lom.  XVIl,  |Mg.  55o.  (4)  Excurtut  Liiierarii^  pàg,  6Z. 

(a)  Presso  il  Sancleroenli,  pag.  7$;  dal- 
PArcb.  cpiscop.  cartel,  iioro.  4*^  pergameo.  nura.  6. 
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ì  ed  ìofentala.  Ansi,  con  tanto  più  di  ragione  la  si  deve  rigeitaré 
Isa,  in  quanto  che  da  un  documento  dell'  archivio  della  prevostura 
TAgata  si  raccoglie,  essere  sialo  eletto  Gualtero  sino  dallannofOSd, 
labilmente  subito  dopo  la  morie  di  Arnolfo,  e  contemporaneamente 
sberto  ;  benché  non  abbia  mai  potuto  esercitare  le  episcopali  incum- 
sino  alla  morte  di  esso.  Perciò  nella  donazione,  da  lui  fatta  in  quel- 
ì  alla  suindicata  preposilura  il  di  26  settembre,  egli  si  sottoscrisse 
olo  di  eletto: £j^o  WcUierus  peccalor  Episcopui  eleetus  (I).  L*Ughelli| 
>n  ebbe  notizia  del  vescovo  Dsberto,  ne  incominciò  il  pastorale  go- 
ueir  anno  4  407,  e  lo  disse  vissuto  sino  al  H 17. 
mtre  Guallero  possedeva  la  sede  cremonese,  ebbe  principio  la  fab- 
della  nuova  cattedrale,  che  doveva  essere  consecrata  in  onore  della 
le  e  che  dalF  imperatore  Enrico  fu  largamente  favorita  di  possedi- 
e  di  protezione,  siccome  apparisce  dal  suo  diploma^  dato  in  Verona 
nno  4  44  4,  prò  remedio  animae  suae  ae  Berlae  uxoria  (2). 
ccessore  di  Guallero  fu  il  vescovo  Ugo,  il  quale  neiranno  4447  fu. 
tto  ed  anche  deposto  dal  melropolitano  Giordano  arcivescovo  di 
D  :  ma  se  ne  ignora  il  motivo.  A  lui  pertanlo,  nel  susseguente  anno 
tituilo  il  vescovo  Obbrto,  che  visse  neirepiscopale  ministero  intorno 
*antaquattro  anni.  Prima  di  esso  trovo  commemorato  dal  Bre- 
(3)  un  altro  vescovo,  ignoto  a  tutti  gli  scriUori  ed  ai  sacri  dittici 
mesi,  il  quale,  die' egli,  aveva  nome  Pietro  Stanga;  é  oe  trae  la  noti- 
Ile  sue  solile  iscrizioni,  una  delle  quali  lo  dice  morto  nel  4  427  addi 
igno  (4).  Ma  ne  smentiscono  la  notizia  i  documenti,  che  abbiamo» 
erto^  particolarmente  la  bolla  del  papa  Calisto  II,  che  gli  concede  la 

m 

i  di  benedire  T  abate  di  san  Pietro  di  Cremona,  la  quale  appartiene 
no  4  4 19  air  incirca  (5).  E  ch'egli  sia  vissuto  sino  al  4 162,  ce  ne 
ira  un  documento  del  di  27  aprile,  in  cui  egli  slesso  dedaravH  Cor- 
l  Reliquiaa  B.  Gregorii  Martiris  et  possessiones  et  bona  ad  ipéinM 
tiam  spectantia,itemque  Ecclesiam  S.  Michaelis  rilam  inBurgoipsim 
ii9  et  bona  et  poseeseiones  pariter  ad  ifeam  9peetantes  ad  sdum 


)  Vet].  il  Sanclerofnli^  paj?.  78. 

)  Ved.  il  Sanclemenli,  ivi^  V  Ugbelli, 

icrari;!. 

)  Mei  lib.  Rose  e  Fiole  di  Creinone^ 


p»g.  5i. 

(4)  Ve<l.  lo  Zaccaria,  psg.  117. 

(5)  r^si  pnò  leggere  presso  rUghelli, 
e  presso  lo  Zaccaria,  pus.  1  to. 
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Episeopum  perlinere  (4).  E  qui  per  continuare  le  noUiie,  cbe  da  questo 
documento  ci  vennero  conservate  circa  il  sacro  corpo  e  la  chiesa  del 
santo  martire  spoletano,  di  cui  qui  trattasi,  e  delle  beoefleenie  del  vescovo 
Uberto  verso  di  essa,  continuerò  il  testo  del  documento  medesimo^  Il  quale 
tosto  soggiunge:  «  Ordinavit  insuper  quod  corpus  et  reliquiae  dicti  S. 
■  Gregorii  reponerentur  in  dictam  Ecclesiam  S.  Micbaelis  a  qua  exinde 
t  ncque  per  ipsum,  ncque  per  quoscumque  alibi  transferri  ullo  modo 

•  possent.  Insuper  univit  Ecclesiam,  et  bona  S.  Micbaelis,  et  S.  Gregorii 
»  ibique  Canonicam  constituit,  cujus  Praepositum  noroioavit  Oihooem 

•  Praesbyterum  ;  eurodemque  simul  ac  Canonicos  praeseoles,  et  futures 
»  suae,  et  successorum  suorum  jurisdictioni  subjecit,  itaut  diete  Ecclesiae 
»  praeficerentur  absque  Consilio,  et  intervento  Canonicorum  majoris  S. 
t  Ecclesiae  Cremonensis,  nec  aliquis  de  ipsa  majori  Ecclesia  io  ipsa  or* 

•  dinalione  sit,  necvocetur;  in  dieta  roaledictione  Dui,  et  anatbemate 
»  super  eos,  qui  hanc  ordinationem  infringere  vel  violare  tentavernit.  Hoc 
»  autem  factum  est  anno  Dominicae  Incarn.  4  462.Iadict.X,  insuper  etiam 

•  praedictus  Dominus  Episcopus  investivit  Dm  Octbonem  Praesbyterum 

•  Ecclesiae  S.  Micbaelis,  et  S.  Gregorii  de  suprascripto  Gorpore,  et  Rell- 

•  quiis  S.  Gregorii,  et  de  bonis,  et  possessionibus  utrìusque  Ecclesiae  S. 
»  Micbaelis  et  Gregorii.  t 

Sino  al  giorno  dunque  27  aprile  dell*  anno  1462,  il  vescovo  Uberto 
era  ancor  vivo  ed  esercitava  il  suo  pastorale  ministero  nella  cbiesa  di  Gre-  1 
mona.  Nel  giorno  poi  20  gennaro  susseguente  {terlio  decimo  Kaiendas 
februarii  )  dell*  anno  Dominicae  Incamationis  millesimo  centesimo  sexage- 
Simo  secundo;  ossia,  secondo  il  calcolo  dell* era  comune,  dell'anno  4465, 
una  sentenza  pronunziala  da  Presbitero  da  Medolao,  vescovo  eletto  di 
Cremona^  ci  mostra  sottentrato  un  novello  pastore  al  governo  di  questa 
chiesa;  cosicché  tra  il  27  aprile  H62  ed  il  20  gennaro  4 165  devesi  dire 
accaduta  la  morte  di  Uberto  e  reiezione  di  Presbitero.  Pria  per  altro  di 
parlare  di  questo  nuovo  prelato,  giova  commemorare,  cbe  Uberto  nel  4444 
consecrò  T  altare  e  la  cappella  di  santo  Stefano  nel  palazzo  episcopale^  cbe 
nel  4444  ottenne  dal  papa  Lucio  II  un'ampia  conferma  di  tutti  i  possedi- 
menti della  sua  cbiesa,  e  cbe  nel  4 149  consecrò  T  altare,  in  cui  collocò  i 
corpi  de*  santi  martiri  Cristoforo,  Biagio  e  Floriano.  Della  consecraziooe 


(i)  Sandemeoti,  pag.  a45. 

'     Il   I  il    r    ■  'Il     '        t   CSSSasSBBa 
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lui  celebrata  dell*  altare  di  santo  Stefano  diede  notizia  la  seguente  iscri- 
)ne,  trovata  in  occasione  di  rifabbrica,  neiranno  1755,  dal  vescovo 
essandro  Litta  (4): 

ij^  In  Hic  ciPBLLi  scn  Stephàhi  synt  beliqtib  sìrgtoevh  Aro- 

STQLORVX  PeTRI.    JàCOBI  AlFEI.  BitTHOLOMEI.    ThOME.  MìRCI 
EVARGEUSTE*    ET    SCTOETX    MaRTIEYM    StbPHANI.    LaTREHTII. 

SiSTi.  CiLLisTi.  GEoacii.  Ceistophori,  VuicBani.  Pahtalemo- 
ms.  Blasii.  Vitalis.  Geevìsii.  Protasii.  Primi.  Feuciaii. 

COSME.    DiMURI.    FiBIAHI.    SeBASTIÌHI.  MàRCELLIRI    ET  PsTRI. 

HII.  CoRorfÀTORVii.  Abdon  et  Seren.  Basilu.  Appuri.  Eecv- 

LARI.  FeLIGIS  db  VlRCERTli.  NlCODEMIS.  JOHARRIS  ET  PaTLI. 
GRISìRTI  et  DaRIE.  IpPOLITI  et  GiSSIiRI.    GeRMìRI.  NiZiRU  ET 

Gelsi.  Sìttrriri.  Sisiru.  Vitìlis  et  Margiaus.  db  septbic 

FRATRIBVS.  AbTRDI    ET  TrEREI.    FeUGISSIMI    ET  AgAPJH.    FaT- 

STiRi.  Arthemii.  Diorisii  et  Sarctortm  corfessortm  Gresorii 
PAPAE.  Ambrosii.  Martiri  episcopi.  Nighoui.  Tmerii.  Siri. 
Geresii  episcopi.  Simpliciari.  Satiri.  IUaterri.  Zeroris.  Bb- 
redicti  et  Sarctartm  ViRGiRVH  Agathb.  Gecilie.  Margarite. 
EypHEMiE.  Arastasie.  Helerb.  VicTORiB.  Cahdide.  Pavlirb. 

CORCORDIB  RTTRIGIS  BEATI  YpPOLin.  DB  LlGRO  8CTE  CrTGIS.  DB 
VESTIMERTIS  BEATE  MaRIE.  DB  SePTLCHRO  DoMIRI.  1iB  TUGA 
MOYSI.  DB  PTRPTRA  DE  QTA  IRDTTTS  DOMIRTS.DB  FIMBRUS  TESTI- 
MERTI  EJTS.  de  teste  PaTLI  APOSTOLI. 

^  Altare  tero  ir  eadem  capblla  gorsecratit  drs.  Obbrtvs 
Grbmorbrsis  episgopts  V.  Kalerdas  Atgtsti.  Arro  Portifi- 

GATTS    STI    FERB    XXIII.    IrGARRATIORIS    VERO   DoiURIGB    ARRO 

M.C.XLL 

Della  conferma,  coqcessa  a  lui  e  alla  sua  chiesa  dal  papa  Lucio  II,  di 
iitU  i  privilegi  e  possedimenti,  di  cui  sino  a  questo  tempo  era  investita, 
seco  la  bolla  (2)  : 


(i)LtporlòloZ«ccarU,E^iVc.  Cremo/i.  (a)  Freno  PUgheUi  e  Io  Zaccaria. 

Stfr^pag.  iiSeaeg. 
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LVCIVS  EPISCOPVS  SERVYS  SÉRVORVM  DEI 


Veneeabili  frìtei  Obeeto  Ceemoreiisi  Episcopo  ejtsqye  srccESSoiufS 

CiNOIflCE  SVBSTlTYEIfDIS  IN  PEEPETFTM.  | 


•  Sicut  injusta  posceoUbus  oullus  est  tribueoduè  effeetas,  sic  legitiaui 
desiderantium  non  est  diflereDda  petitio.  Qtiocirca  dìlecte  in  Christo 
fraterOberte  Episcopo  tuis  postulationibus  clementius  anmientes,  adper- 
petuam  S.  Cremoneosis  Ecclesiae  firroitatem^possessiones  et  bona  omnia, 
quae  in  praesentiarum  eadem  juste  possidek,  sive  in  fulurum  Domino 
largiente  juste  atque  canonico  acquisiverit,  Apostolica  auctoritate  firma- 
mus.  Inter  quae  omnia  hec  prima  visa  sunt  nobls  exprimenda.  Quidquid 
aciiicet  curata  telonei,  atque  ripatici^  et  portatici  de  Gremonensi  Civi- 
tate  ad  publicam  funclionem  pertinuerit,  tam  de  ipsius  Civitatis  comi- 
tatù^  quam  de  parte  curtis  Sexpilas,  necnon  ripas  et  piscariaa  n  Vulpa- 
riolo  usque  in  caput  Addijae  cum  molendinis,  et  cum  uniuscujusqae 
na?i8  solito  censu,^  sicut  continetur  in  praecepto,  et  in  tui9  notitiis,  seu 
cum  per  solutionem  omnium  navium  causa  mercandi  Cremonam  adeun- 
tium,  tam  Venetorum,  quam  caeterorum  navium,  et  cum  curata  omnium 
negotiorum,  quae  flant  in  praedicta  ripa.  Districtionem  divitatìs  infra  et 
extra  per  quinque  milliarìa.  Altare  quoque  S.  Hymerii,  canonicam,  et 
desi ....  quas  canonici  soliti  sunt  suscipero  de  maou  Episcopi  per  be- 
negcium,  equos,  tractus,  operas,  districtus,  legaliones,  ostes,  itinera,  fo- 
rum, et  caelera  quae  in  praefato  praecepto  continentur  et  de  Abbate^  et 
de  MoUbsterio  S.  Laurentii,  siout  juste  continetur  in  privilegiis  tuis,  et 
in  praeceptis  Imperatorum,  Ecelesias  insuper  S.  Salvatoris,  et  S.  Martini 
de  Morengo,  et  S.  Aodreae  de  Brugoano,  et  S.  Muriae  de  Rumano,  et 
Ecelesias  de  Farinate,  de  Votiate^  et  S.  Stepbani  de  Aufoningo,  de  Fon- 
tanella, de  castro  Soncini,  de  S.  Bassiano,  de  S.  Petro  in  culate,  de  S. 
Joanne  in  castro  Veteri,  de  S.  Michaele  in  burgo,  de  S.  Siro,  de  Qae-^ 
stro^  de  AlOano,  de  Lacu  obscuro,  de  Scandolaria,  de  Clavatone^  de 
castro  Vivariolo,  de  via  Cava,  de  S.  Maria,  de  Commessajo,  de  Dufno, 
de  Gorrigia  viridi  de  Pangoneta,  de  Giconiaria,  salvo  statuto  censu  Mo- 
nasterii  S.  Patri;  in  Ecclesia  S.  Pauli  de  Ci (anovajus  Episcopale,  9icut 
per  fratrera  nostrum  Indicum  ex  mandato  praedecessoria  nostri. boùQ 
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memoriae  CnelesUoi  Papae  slatutum  est.  OoiDea  etiam  plebea  cuin  ca* 
iiellis,  el  baptiamalea  Ecclesìas  eum  earum  pertìneDUis^  quas  in  praesenti 
quiete  et  canooiee  possides.  De  omnibus  Ecclesiis,  quae  sunk  in  tuo 
Episcopatu,  obedientia  et  JSyoodaliai  et  caelera  secundum  debitam  coD'» 
suetudioem  Eccleaiarum  Cremcoensìs  Episcopi.  Curtem  etiam,  quas  Ba* 
rianum  dicitor,  et  Maleum,  Crottam,  Montodanunit  Rivallellaro,  Monle^ 
rionenii  Joyisallam,  Fornovum,  Soocinum,  Plateoam^  alque  Mocianl^ 
Cam  cutn  castris  et  villis  eorumque  pertinenliid.  Caslrum  de  Rivigidgo 
cum  òmoi  sua  iutegritate,  et  partes  in  curtrbus  Cablano,  Vidalaàca^ 
Teruolaseo,  publica  inlus  et  extra,  seu  etiam  io  Agnello,  Fontanella  et 
quaecun)queprudentiae  tuae  studio  praenomioataeEeclesiae  juste  acqui- 
sita, vel  acquirenda  sunt,  praesenli  Apostolicae  saùctionis  nostrae  pa- 
gina corroboramus.  Investituras  quoque  feudorum  in  tuo  Episcopato, 
et  Presbyterìs,  alque  ArcbipresbyteriSj  seu  Abbatibus  tuia  factas  de  bo- 
nis  Ecclesiarum  absque  (uo  tuorumque  praedecessorum  Consilio,  vel 
consenso  irritas  esse  sancimus,  et  ne  deinceps  hujusmodi  investiturae 
fiant  omnimodo  prohibeoius.  Concordiam  vero  illam  quam  inter  te,  et 
majoris  Ecclesiae  Cremonensis  canonicos  predecessor  noster  booae  me- 
moriae  Papa  Galislus  fecit,  et  scripto  suo  Grroavit^  rataoi  manere  cen- 
serous,  ut  videllcet  nullus  iu  niajori  Ecclesia  constituatur  Caponicus, 
praeter  asseosum  et  voluntatem  Episcopi,  qui  sicut  Ecclesiae  caput  est, 
ita  voluntas  ejus,  et  ratio  debet  praecedere:  Canonici  Episcopo  obe- 
dientiam  in  manu  ejus  promittant  et  teneant.  Ad  mensam  Cananicorum, 
quando  cum  Canooicis  comederit,  cum  uno  clerico^  et  uno  serviente, 
vel  cum  duobus  clericis  veniat,  et  tamquam  Episcopus  honorelur.  De 
Aitarlo  S.  Bymerii  omuem  oblationem  recipial,  praeter  edeoda,  quae  ad 
pedem  Altaris  orrerunlur,  et  ad  usum  Canonicorum  reserventur,  et 
praeter  medielatem  cerae,  et  incensi,  quae  ibi  offeruntur,  quae  ad  Ec- 
clesiae servilium  reserventur^  Archidiacooum»  Caotorem  et  alias  per-^ 
sonas  Episcopus  consensu  Canonicorum  conslituat.EccIesiam  S.  Micbae- 
lis  et  praedia,  et  possessiones,  quas  Episcopus  per  idoncos  testes  pro^ 
prie  ad  Episcopatum  pertinere  probaveriti  quiete  paci6ceque  oblineat. 
Et  quìa  Canonici  dpmum.  In  qua  olim  habitaveranti  ad  ampliandam 
Ecclesiam  concesserunt,  domum,  io  qua  modo  habitanl,  licet  juris  epi- 
scopi fuerit,  prò  concordia  tameo,  et  cbaritate,  deinceps  ad  communis 
Titae  usum  et  cobabilationem  retioeant^  et  bospites  quando  voluerint 
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•  te  ea  reeipieot,  salva  nimiriim  io  omniboa  auetoritate  &'  ndm.  Bràei 
»  Si  qua  igittir  io  fotoraoi  Ecclesiastica,  sive  secularia'  peiwiia  hmc 
»  strae  eoostitutioois  pagioam  scieos  coDtra  eam  temere  veiiire  tafitav 

•  secundo,  terliove  commoDita,  si  non  cnm  satisfictioiia  ooograa  eo 
■  daverit,  poteslatis,  honorìsque  sui  digoitate  eareat,  et  a  SS.  Corpor 

•  SaDgQiDe  Dei  et  Domini  Redemptoris  nostri  Jeso  Christi  aUena  fial 

•  in  extremo  examine  districlae  ultioni,  sabjaceat.  Conetis  aùtem  ei 
»  Ecclesiae  justa  servantibus^  sit  pax  Domini  nostri  JesQ  Christi,  qnati 

•  et  hic  fractum  bonae  actionis  peroipiant^  et  apod  dìsirictom  iodi 
i  praemia  aeterne  pacis  inveniant.  Amen. 

ij^  Ego  Lucius  Catbolicae  Ecelesiae  Episcopus. 
ijfjt  Ego  Cooradus  Sabinensis  Episcopus. 
ib  Ego  Theodinus  S.  Ruffinae  Episcopus. 
i£i  Ego  Stepbands  Praenestrinus  Episcopus. 
fjt  Ego  Petrus  Albensis  Episcopus. 
ij^  Ego  Og.  Presbyler  Gardinalis  til.  S.  Calixti. 
i{i  Ego  Gio.  Presbyter  Gardinalis  Ut.  S.  Caeciliae. 
fjf  Ege  Thomas  Presbyler  Gardinalis  S.  Vestinae. 
fjt  Ego  Hubald.  Presbyler  Gardinalis  S.  Praxedis. 
^  Ego  Manfredus  Presbyler  Gardinalis  S.  Savinae. 
fjt  Ego  Olio  Diac.  Gard.  S.  Georgii  ad  Velum  aureum. 
4|»  Ego  Guido  Diac.  Card.  S.S.  Gosmae,  et  Damiani. 
^  Ego  Joannes  Diac.  Gard.  S.  Mariae  Novae. 
•  Datum  Lalerani  per  manus  Capellani  et  Scriptoris  XVI  Kalend.  A 

•  iis  Indici.  VII.  iQcarn.  Domini  MGXLIV.  Ponlificalus  vero  D.  Lucie 

•  Papae  anno  L  » 


Altre  conterme  di  simil  genere  ottenne  anche  in  seguito  il  vesc 
Oberto  e  dal  papa  Eugenio  III»  nel  ii48  e  dall' imperatore  Federigo  1 
barossa,  nel  \  159,  dopo  la  distruzione  di  Crema,  delle  cui  appartenc 
fu  dichiarato  padrone  il  vescovo  cremonese. 

La  consecraxione  Analmente  dell'  altare,  in  cui  furono  collocati  i  si 
dicati  corpi  de'  santi  martiri,  ci  é  manifestala  dalla  seguente  bari 
iscrizione,  registrala  in  una  carta  dell'archivio  capitolare  (I)  : 


(t)  Vc<1.  lo   Zaccaria  paf.    tao,  ed  il  Sanc^emcnti,  pag.  gS. 
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ANNI  MILLENI  CENTYM   QVÀDRAGINTA  NQVENI 
SVNTQVE  KALENDENNIS  \1«DENAE  MENSE  MOVEMBRIS 
SIC  INDICTIONE  DVODENNIS  SI  BENE  QVAERIS 
GONSECRAT  BANG  ARAM  DOMINO  CVI  NOMEN  OQEBT VS 
IN  QVA  SANCTORVM  REQVIESGVNT  GORPORA  TRIVM 
GHRISTOPBORI  BLASIi  QVOQVE  MARTYRIS  AG  FLORIANI 
PRO  MERITIS  QVORVM  GVRANTVR  GORPORA  LAPSA 
ERGO  GVM  SVMMA  DONEMVS  MYNERA  LAVDE. 

Lo  Zaccaria  (4),  suir  appoggio  di  due  iscrizioni  da  lui  pubblicale,  si 
sforza  di  mostrare  vissuto  al  governo  della  chiesa  di  GreoioM  inlorno 
TaoDo  1465  uà  vescovo  Oddo^  od  OUOy  cardinale  di  san  Giorgio  in  Vela- 
bro;  forse  quello  slesso,  che  si  vede  sottoscritto  al  suindicato  diploma  del 
papa  Lucio  II;  e  lo  dice  morto  a'  45  febbraro  4467  e  sepolto  nella  chiesa 
di  san  Luca.  Ma  questa  sua  dimostrazione  rimane  pienamente  confutata 
dalla  esistenza  dei  documenti  autentici^  che  appartengono  al  vescovo  Pres- 
bitero da  Medolao,  commemorato  di  sopra,  e  che  incominciano  dal  di  20 
gennaro  1 4  65  e  continuano  progressivamente  sino  al  1467,  Nò  a  dimo- 
strare resistenza  di  un  nuovo  vescovo  anonimo^  il  quale  s'abbia  perciò  a 
riputare  il  supposto  Oddo,  giova  tampoco  la  frase  usata  dal  papa  Alessan- 
dro III  in  una  bolla  diretta,  IV.  Kal.  Junii  dell'  anno  4468,  dUeclo  filip 
Cremonensi  electo^  com'  egli  appunto  vorrebbe  conchiudere.  Non  avverti 
infatti  il  buon  uomo,  che  se  il  suo  Oddo  mori  a'  45  di  febbraro  4467,  non 
poteva  essere  diretta  a  lui  la  summentova4a  bolla  papale  del  29  maggio 

• 

1468.  Anzi  non  poteva  esserlo  neppure  al  successore  del  successore  di 
Oberto  (2),  che  tenne  il  pastoral  seggio  dal  di  4  maggio  4467  al  27  feb- 
braro 4  4  68  ;  ma  bensì  al  successore  di  questo,  eletto  gi&  prima  del  29 
maggio,  in  cui  essa  fu  spedita.  Aggiungo  poi,  che  la  bolla  in  discorso 
non  è  diretta  ad  un  anonimo,  come  narrò  lo  Zaccaria  ^  ma  eh'  essa 
ci  offre  il  nome  del  vescovo,  a  cui  fu  indirizzata,  come  in  appresso  dirò. 
Intanto,  riassumendo.il  filo  del  mio  racconto,  stabilisco,  sull*  appoggio 
d' irrefragabili  documenti,  successore  del  vescovo  Oberto  il  vescovo  Pres- 
bitero, il  quale  s' imbrattò  di  scismatica  adesione  ali*  imperatore  Federigo 

(t)  P«g.  ia5.  (a)  Z«eearw,  ptg.  la^.  . 


r 


«  L  N.  P.  P.  M.  devotionis  et  fidei  puritatem,  quam  circa  oos  et  ec- 

•  clesiam  romaDam  tu  et  commissa  tibi  ecclesia  multipliciter  extiìbetis 
»  diligcDlius  attendeates.  Commodis  et  iocremeolis  vestris  io  quibus  cum 
»  Dei  possumus  libenteriDteDdimus  et  ad  hoc  studium  et  operam  in  qtiaa- 

•  tutu  hoDcstas  permittit  efficaciler  cupimus  impertirl.  Hujus  ai  quidem 

•  ratioois  intuito  provocati,  et  devotionis  veslre  integrilatem  Dobis  et 

9 

•  prescripte  ecclesie  romaue  conservare  voleotes,  vobis  et  per  vos  ecclesie 

•  cremoùeusi  duas  plebes  papieosis  episcopalus  de  postino  sciiicet  et  de 
»  pagazano  cum  capellis  et  aliis  pertinentiis  suis.  Ecclesiam  quoque  de 

•  ripaalta  sicca  cum  omnibus  capellis  et  aliis  ad  eamdém  spéctantibus  et 
9  monasterium  S.  sigismundi  de  communi  fratrum  nostròrum  Consilio 
»  apostolica  auctoritate  concedimus  et  donamus,  ita  quidem  quod  eodem 
n  plebes  venerabili  fratri  nostro  petro^  nunc  papiensi  episcopo,  loto  vile 

« 

(i)  BolUod.  Jet»  Sancior.  febr.^  tom.  (4)  Ved.  il  Sanclemeniì,  pag.  s5St  Mf^, 

Jlf,  in  pratiermiisis  addicm  27,  pag.G^a.  il  quale  U  copiò  dal  lib.  Prmlegior,  Epi" 

(a)  Pag.  ia5.  scopii  Cremonen.^  pag.  86. 
(3)  Pag.  laj.  : 
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Barbarossa^  e  fu  perciò  deposto  dalla  sua  dignità  DeN467;  e  perciò  i  do- 
cumenti, che  lo  riguardano,  non  oltrepassano  II  di  4  majsgio^i  questo 
anno.  A  lui,  nel  di  stesso^  fu  sostituito  il  mcoaco  elslereiese  sart'Eua- 
RuBLs^il  quale  non  sopravvisse  alla  sua  promozione  che  dieci  mesi  appena, 
nò  si  sa  che  abbia  ottenuto  I* episcopale  consecrazione  (1).  Ed'  a  questo 
finalmente  fu  sostituito  il  nobile  cremonese  Offebdo  •  degli  Offredi,  a  cui 
appunto  è  diretta  la  bolla^ciii  lo  Zaccaria  immaginò  ofh  diretta  ad  Oddo  (2) 
ora  a  sanf  Emmanuele  (5).  La  qual  bolla  contiene  la  donazione,  che  fece 
il  ponteflce  all'  eletto  vescovo  Offredo  ed  alla  chiesa  di  Cremona,  delle  due 
pievi  di  Postino  e  di  Pagazano,  eh'  erano  del  vescovato  di  Pavia,  non  che 
della  chiesa  di  Ripalta  Secca  e  del  monastero  di  san  Sigismondo^  delle 
quali  il  vescovato  di  Cremona  avesse  ad  ottenere  il  possesso  in  perpetuò 
subito  dopo  la  morte  del  vescovo  Pietro  di  Pavia,  che  n*  era  attualmente 
legittimo  possessore.  Ed  ecco  il  testo  intiero  della  bolla  (4)  : 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILBCTO  FILIO  OfFZBDO  CREMOREIfSI  ELBGTO  ET  ALUS  IR  ECCLESIA  CrEMORERSI 

IR  FOSTBEYM  GARORICE  IRSTITYBRDIS. 
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>  sue  tempore  sieut  coosueTeruot  jure  parrocchiali  subjecte  etistaot,  et 

■  eo  defoocto  ad  vestram  specteot  jurisdiclioDeni.  Prelerea  preposilus 

■  .etiam  ripealle  quamdiu  vixerit  nobìs  et  Ecclesie  Romane  ulammodo 
»  debeai  respondere  et  deiade  ad  jaa  et  dispositioDem  vestram  ecclesia 

■  prescripta  pertineat.  Io  monaslerìo  vero  prescripto,  eandon  que  nuDo 
I  ibi  est  Tolumus  reiigìonem  servari.  Ita  quidem,  quod  dod  liceàt  episcopo 

>  cremonensi  illos  qui  ibidem  moranlur  exiode  ammovere,  Disi  eque  reli- 

■  ^osi  aut.  religiosores  ibidem  iostiluaDlur.  Deceratmus  ergo  ut  nulli 

>  omoino  bominum  liceat,  hanc  paginam  nostre  concessionis  et  donatio- 

■  Dis  ìDfriDgere,  vel  ei  aliqualenus  coDlraire.  Si  qua  igilur  in  futurum  ec- 

>  clestastica  secularisve  persona  banc  Doslre  coocessioais  et  doDationis 

•  paginam  scieus  centra  eam  lemere  venire  temptaTerìl,  secnndo,  tertiove 

■  coiumoDita,  nisi  pr^umptionem  suao)  congrua  satisractione  correxerit 
I  potestalis  honorisque  sui  dignitale  careat  reamque  se  divino  judicio 

■  extslere  de  perpetrata  iniquitale  cogaoscat,  et  a  sacralissimo  corpore  ac 

■  sanguine  dei  et  domlui  redemploris  nostri  Jesu  Cristi  aliena  fiat,  alque 

■  in  eilremo  examine  distrietu  ulliooi  subjaceal.  Cunctis  autem,  prescri- 

•  pte  cremonensis  ecclesie  banc  noslram  donationem  et  concessìonem 

■  servautìLus,  sit  pax  dnaiini  nostri  Jesu  Cbrisli  qualinus  et  bic  fruetum 

•  bone  accioois  percipiant  et  aputdistriclom  judicem  premia  eterne  pacis 

■  ÌDTeatant.  Amen  an:en  amen. 


Citolìce  Ecclene 


*  Ego  Hubaldus  Eostiensis  Episcopos. 

■  Ego  Bernardus  Fortnensis  Episcopos^  ' 

•  Ego  Jobònnes  Presbitor  Cardinalis  SaoctOnun  lotimis  et  Paulì. 
>  Ego  Jobannes  Presbiter  CardioaliaSancte  Anaitasie.- 


ji  Ego  B080  Presbiler  Gardioalis  Sanete  Pudeotiana  UIqB  Pasloria. 
»  Ego  Teodioua  Presbiter  Gardioalis  Sancii  Vitatis  tiloti Tealiiié. 
»  Ego  Jacintus  Diaconaa  Cardioalia  Sàncte  Marie'fii  CMmydyii.  * 
»  Ego  Ardicio  DiacoDua  Cardioalia  Sancii  TiBodori. 
»  Ego  Cyntius  Diaconua  Càrdinalia  Sancii  Adriani.  ,       ' 
»  Ego  Manfredua  Diaconua  Càrdinalia  Sancii  Geórgiiad  tdom 
»  auream. 

•  Ego  Dgo  Sancii  Eustacfaii  joxta  templum  Agrippe  Diacooua 
•  Cardlnalis. 

•  Ego  Pelrus  Sanete  Marie  in  Aquiro  Diaconua  Càrdinalia. 
»  Dal.  Benevenli  per  noanum  graliani  aancte  romane  ecdeaie  Sobdiac. 

»  et  Noi.  mi.  Kal.  Junii  Indictione  priìna,  Incarnalionia  Dominice  anno 
»  miii.  c.L.XVIII.Pontificalua  vero  Domini  Alexandri  P.P.  HI.  annanono. 

Ego  Orrardua  Nolariua  bnjna  exempU  aulenlicum  vidi  el 
legi  el  exemplavi.  t 

Questa  bolla  assai  chiaramente  corregge  lo  sbaglio  dell' Ughellì,  il  quale 
disse  vissuto  sino  aN470  il  vescovo  sanf  Emmanuele,  ed  incominciato  in 
cotesto  anno  il  pastorale  governo  del  suo  successore  OfTredo.  Sotto  il  ve- 
scovato di  lui,  i  canonici  ed  il  capitolò  della  cattedrale  formarono  le  loro 
costituzioni,  a  cui  egli  concesse  solenne  conferma.  Nelfanno  4  4  80,  egli  fo 
presente  al  concilio  lateranese,e  ne  sottoscrisse  gli  atti  (4  )  ponendovi  il  auo 
nome  Vmfredus  Cremonensis  Episcopus.  Accadde  la  morte  aua  il  di  9  agosto 
4485,  ed  io  lode  di  lui,  nel  necrologio,  OY*essa  è  registrata,  ai  l^ggpnò  i 
seguenti  versi  : 

Scribitur  hic  obilui  nobii  merito  memorandui 

Nobilis  Offredi  praesulis  eximii^ 
Qui  donante  Beo  sapiens  milisgue  pudieus 

Justitiae  cultor^  pacis  amator  erat. 
Baereticis  stimulus^  redeuntibus  umbra  sahUii 

Debilibus  gressus^  os^  oculusque  manus. 
Consilium  Cleri^  eommissae  gloria  pleòis 

Sùlamen  miseris  pauperibusgue  pater. 

(x)  Yed.  il  Martiat,  Féì.  Scripior.  Imi.  TU,  psg.  Sa. 
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Fa  successore  dì  OiTredo  il  vescovo  Sicardo^  illustre  cremonese,  autore 
di  pregiata  cronaca,  inserita  dal  Muratori  nella  sua  grandiosa  raccolta  de- 
gli scrittori  delle  cose  d'Italia  (1).  Egli  stesso  ci  fa  sapere  avvenuta  la  sua 
promozione  al  vescovato  della  sua  patria  nell'anno  4  4  85,  cosi  scrivendo  (2): 
f  Quo  anno  ego  Sicardus  praesentis  Operis  Compilator  et  Scriba  Creroo- 
I  nae  Ijcet  indigne  electus  sum  ad  Episcopale  ofGcium.  »  Interessantissima 
per  la  chiesa  cremonese  è  la  bolla  del  papa  Gregorio  Vili,  il  quale,  nd 
giorno  2  novembre  4 1 87,  confermò  tutti  i  diritti  e  privilegi  e  possedi- 
itienti  di  essa,  annoverandone  ad  uno  ad  uno  tutti  i  castelli  e  le  pievi  e  le 
chiese  (5).  Essa  è  del  tenore  seguente: 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

TESiEftABlLl    FftATRI  SlCHARDO  CRBMOUBNSI  EPISCOPO  EJVSQVE  SYCCBSSORUYS 

CilVORlCE    IRSTITVENDIS. 


«  I.  N.  1\  P.  M.  in  Apostolice  sedis  specula  disponente  Domino  con- 
sliluti  fralres  nostros  Episcopos  tam  propinquos  quam  longe  posilos 
paterna  tenemur  cantate  diligere  et  Ecclesiis  quibus  Domino  militare 
noscunlur  suam  dignitatem  et  justitiam  conservare.  Ea  propter  venera^ 
bilis  in  Xpo  frater  Episcopo  tuis  justis  poslulationibus  ciementer  annui- 
mus,  et  prefatam  Cremonensem  Ecclesiam  cui  Duo  auctore  preesse  di- 
nosceris  ad  esemplar  felicis  recordationis  Alexandri  secondi,  Luciique  se- 
eui^di  et  Adriani  predecessorum  nostrorum  romanorum  pontificum,  sub 
beati  Petri  et  nostra  protectione  suscipimus  et  presentis  scripti  privile- 
gio commuoimus  statuentes  ut  quascumque  possessiones  qiiecumque 
bona  eadem  ecclesia  in  presentiarum  jusle  et  canonice  possidet  aut  in 
fiilurum  concessione  pontiGcum.  Largitione  regum  vel  principum  obla- 
tione  fidelium  seu  aliis  justis  modis  prestante  Dno  poterit  adipisci  firma 
libi  tuisque  successoribus  et  illibata  permaneant.  In  quibus  hec  propriis 
doximus  exprimenda  vocabuiis.  Quicquid  curature  telonei  atque  ripa- 
tici et  portatici  de  cremonensi  civitate  ad  publicam  functionem  pertinuit 
tam  de  ipsius  civitatis  comitato  quam  de  parte  curtis,  sex  pilas  nec  non 

(i)  Nel  lom.  VII.  (3)  La  diede  io  laoe  aoobt  il  Saoclc* 

(a)  Aon.  ii85>  pag.  6o3.  memi,  pa(.  a6i  e  Mg. 
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ripas  et  piscurias  anulpariolo  usque  in  caput  adue  cam  moleodiiiis  et 
cum  uniuscuiusque  Davis  solito  censa  sicat  continelur  in  privilegitt  et 
io  Doticiis  tuis.  Seu  cum  per  solulionem  omnium  navium  circa  mercandi 
cremonam  adeuotium  tam  venelicorom  quam  celerorum  naviom  et  cum 
curatura  omnium  negoliorum  que  fiunt  in  predicta  ripa.  Bislrictianein 
civitatis  infra  et  extra  per  quinque  miliariorum  spalla.  Altare  S.  ImerK 
canonicam  et  de  terris  ad  cremonensem  ecclesiam  pertioentibus  equos 
traetus  operis  albergarìus  et  pascua  districtus  et  placita  legatioDes  ho* 
stes  itinere  fodrum  et  cetera  que  in  prefatis  privilegiis  et  notitiis  cooti- 
nentur  et  de  abbate  et  monaslerio  S.  Laurentii  sicut  juate  coDtinetiir 
in  privilegiis  tuis  et  in  preceptis  imperatorum.  ecclésias  insuper  S.  Sai- 
vatoris,  et  S.  Martini  de  morengo,  S.  Andree  de  brugnania,  S.  Marie  de 
rumanis,  et  ecclésias  de  farinate,  de  vailate  et  ecclesiaa  de  cassianocum 
populo  et  pertinentiis  suis,  et  S.  Stepbani  de  aufoningo  de  fontanelta  de 
castro  credi,  et  ecclésias  de  viligana  cum  Populo  et  pertinentila  suis,  de 
S.  Bassiano,  de  S.  Petro  in  curie,  de  S.  Johanne  in  eastro  veteri,  de  S. 
Syro,  de  questro,  de  alfiano,  de  lacu  obscuro,  de  scandolaria»  de  ealva- 
tone,  de  castro  rivariok),  de  via  cava,  de  S.  Maria  de  comeaagio,  de  ti- 
Datio  cum  populo  et  pertinentiis  suis,  de  dusno,  de  oorrigia  viridi,  de 
pangoneta^  de  cigognaria,  de  cella  ultra  padum,  cum  populo  et  perti- 
nentiis suis,  de  ecclesia  S.  Margarite  in  cita  uova  salvo  alatula  ceosu 
monasterii  S.  Petri,  in  ecclesia  S.  pauli  de  cita  nova  jua  episcopale  aieut 
per  juditium  ex  delegatione  bone  memorie  anteceasoria  nostri  Celeslim 
P.  P.  stattttum  est  omnes  etiam  plebes  cum  capellia  et  baptiamalat  ec- 
Il  »  cleaìas  cum  earum  pertinentiis  quas  in  presenti  quiete  et  canooice  poe- 
aides.  De  omnibus  eeclesua  que  sunt  in  piacopato  tuo  obedìentiain  alno- 
dalia  et  cetera  seeundum  debitam  consoetodioem  eedeaiarom  Cremo- 
nensis  episcopii.  Curtem  etiam  que  berianom  dictlor  et  maleam,  orottam. 
oiODtodanum,  rivaltellam,  moaterionem^  jovisaltam,  fomovum^  soa- 
cinum,  platenam,  atque  motianicam,  aexpilas,  aextom,  darovar^  ctatroa 
Qovum,  de  aspia  curtem  que  dicitur  de  S.  FeUce  com  eaatria  et  villis 
eoramque  pertinentiis,  castrum  de  nueoeiigo  com  omni  aoa  ìolegrilate 
et  parte  in  curtibus^  in  casali  majori,  gabiano,  vidolaaco,  tenolaaco, 
publica  intus  et  extra,  seu  etiam  in  aiaoello,  fontanella  et  quecumque 
prodeuliae  tue  studio  prenotate  ecclesie juste  aquisila  vd  equirenda  aunt 
presenti  apostolice  sancioois  nostro  pagina  corroboramoa.  Investituras 
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quoque  feodo^^am  in  tuo  epmoopalu  a  presbiteris  arcfaipresbilerìs  ^u  ab- 
batibos  tuia  factaa  de  bonia  eecleaianim  abaqoe  tao  toorumque  prede- 
cesaoram  Consilio  Tel  conaenso  irritaa  eaae  saocimus  et  ne  deiocepa 
hujiiamodi  inveaUture  fiant  omnimòdo  probibemaa.  Concordia  Tero  illam 
quam  Inter  antecesaorem  luam  Obertum  et  inajoria  eccleaiae  cremonen- 
aia  canonieoa  predeoeasor  noater  bone  memorie  P.  P.  Galixtas  fecit  et 
tam  ipse  quam  predietua  antecesaor  noater  latius  scripto  firmavit  ratam 
nmoere  cenaemua,  ut  Tidelicet  nullus  in  majori  eccleaia  conaIHualur 
canonicua  preter  aaaensum  et  voluntatem  episcopi  qui  aicut  eccleaie 
capud  eat,  ita  voluntaa  ejus  et  ratio  debet  precedere,  canonici  episcopo 
obedientiam  in  roanu  qua  promittant  et  teneant  ad  mensam  canonico- 
rum  quando  cum  canonicis  comederit.  Gum  uno  clerico  et  uno  ser- 
viente Te!  cum  duobus  clericis  veniat  et  tamquam  epiacopua  bonoretur. 
Dealtario  S.  Imerii  oronem  obiationem  recipiat  preter  edenda  que  ad 
pedem  altaris  ofTeruntur  et  ea  ad  uaum  canonicorum  reaerventur»  et 
preter  medietatem  cere  et  incensi  que  ibi  ofleruntur,  que  ad  eccleaie 
aervilium  reaerrentur,  archidiaconum  cantorea  et  aliaa  peraonaa  con- 
sensu  canonicorum  constituat.  Ecclesia  S.  Michael  in  burgo  cum  posr 
sessionibus  et  pertinentiis  suis  episcopus  perpetuo  quiete  possideat  sicut 
nunc  eam  pacifica  noscitur  possidere.  Et  quia  canonici  domum  in  qua 
òlim  abitaverant  ad  ampliandam  ecclesiam  conceaaerunt  domum  in  qua 
modo  babitant  licet  juris  episcopi  fuerit  prò  concordia  tamen  et  cantate 
delnceps  ad  communis  vite  usumet  cohabitationem  retineant  ethospites 
quando  voluerint  in  ea  recipiant.  Ad  esemplar  etiam  felicia  memorie 
Eugenii  P.  P.  predecessoris  nostri  sancimus  ut  creroonenses  ecclesiae  qu^ 
parrocchiali  jure  ad  te  pertinere  noscUnlur  et  pars  clericorum  ecclesiae 
S.  Marie  qde  tibi  eodeni  jure  debet  esse  subjecta  tibi  tuisqUe  succcsso- 
ribiia  aubjecte  àe  cetero  et  obedieotea  existant  et  tamquam  propriis 
pastoribus  et  animarum  suarum  episcopis  debitam  reverentiam  esibeant 
proibentes  ut  nullus  clericus  per  laicos  ìneisdem  recipiaturecclesiis  nul- 
lus preposilus  absque  Consilio  et  assensu  cremonensis  episcopi  vel  eccle- 
aie si  episcopus  defuerit  siatualur.  Adicimus  quoque  ut  cremonensis  epi- 
scopus tamquam  proprius  pastor  in  prefatis  ecdesiis  recipiatur  eique  a 
clericis  et  laicts  ejtìsdem  loci  debita  reverentia  et  obsequium  tam  in  spi- 
rìtualibus,  quam  in  temporalibua  deferatur.  Si  autem  cremonensis  episco- 
pus vcl  ecclèsia  ex  communicationia  ayt  interdicti  sentenliam  canonioe   j| 
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>  in  aliquem  suorum  parrocbiaoorum  prolulerit  tam  nb  bis  qui  ad  pla- 

•  cenlinuDi,  quam  ab  hi9  qui  ad  cremoneasem  episcopaluiD  pertioerel 
■I  observelur. 

■  Decernìmus,  ergo  ut  nulli  omaìDO  bomiaum  liceat  preralam   ecele- 

•  Siam  leoiere  perturbare  ejus  possessioncs  aurerre,  yeì  ablalas  retioere, 
»  seu  quibuslibet  vexalioDibus  faligare  ned  omoia  integra  conserventur 

>  eorum  prò  quorum  guberuatiune  ac  suslentatione  concessa  sunt  usibns 

■  umnimodis  prò  futura  salva  sedis  apostolice  auctorilate.  Si  qua  igitur 

■  in  fulurum  ecclesiastica  eecularisve  persona  bauc  nostre  coDStilutionis 

•  pQginam  sdeos  contra  eam  teiucre  venire  letnploverit,  secundo   lerlioTe 
D  commonria  nisi  realum  suuni  rungrua  satistaclione  correierìt  poteslalis 

■  honorisque  sui  careat  dignilnlc  reamque  se  divino  juditio  esistere  de 

■  perpetrala  iniqultate  cogooscat  et  sacratissìmo  corpore  ac  sanguine  Dei 

•  et  Uomini  Redemptoris  nosli'i  Jesu  Cbrisli  aliena  Sat,  alque  in  extremo 

•  examine  dislricte  ultioni  subjaceat.  Cuuctis  aulem  eìdetn  loco  sua  jura 

•  servantibuB,  sit  pax  DomìDi  nostri  Jesu  Christi  quatinus  et  bic  fructum 
i  bone  actiouìs  percipiant  et  apud  dislrictum  judicera  premia  eterne  pacis 

•  invenÌQDt  amen  amen. 


■  Ego  Henricus  Albanensis  Episcopus. 

I  Ego  Poulus  PreDestiuus  Episcopus. 

>  Ego  TeobalduB  Uosliensìs  et  Vellelrensis  Episcopus. 

•  Ego  Petrus  de  Bonis  Pbr.  Card.  I.  I.  Sete  Susaoe. 

.  Ego  Laborans  Pbr.  Curd.  9.  Mniie  Iranstiberi  l.  t.  Calisli. 
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•  Ego  Melior  Pbr.  Card.  Srum  Johannis  et  Paoli  1. 1  Pamacbii. 

»  Ego  Adelardus  t.  t.  Scli  Marcelli  Pbr.  Card. 

»  Ego  Jacobua  Scie  Marie  in  Cosmydin  Diac.  Ca7d. 

»  Ego  OUavinus  Srum  Sergii  et  Bacchi  Diac.  Caird. 

»  Ego  Petrus  Seti  Nicolai  in  Care.  Diac.  Card. 
ji  Ego  Raduifus  Diac.  Card.  Seti  Gregorii  ad  velum  aureum. 
•  Dal.  Ferrar^per  niaoum  Oysi  Lateranensis  Canooici  Ticem  agenlia 
»  Caocell.  IIII  Non  Novemb.  ludiclioDe  sexta.  locarnatioois  Dolce  Aoo. 
»  M.**  C*  LXXXVIl.  PoDtificalua  vero  domini  Gregorii  P.  P.  Vili,  anno 
•  primo. 


Ego  Ghirardos  Not.  aotenticura  hujus  esempli 
vidi  et  legi  et  me  subscpa.  » 


Sicardo  vescovo  fu  assistente  al  beato  transito  del  suo  concittadino 
Omobooo,  il  quale  mori  a'  45  di  novembre  1497;  ed  egli  stesso  ne  pro^ 
mosse  il  processo  per  la  canonizzazione  ;  si  recò  a  Roma,  trattò  con  tanto 
fervore  questo  affare,  che  finalmente  ne  ottenne  il  desiderato  effetto.  La 
bolla,  con  che  il  pontefice  Innocenzo  HI  ne  decretò  il  culto,  ha  la  data  del 
42  gennaro  4  4  98,ed  é  la  seguente,  la  quale  per  più  ragioni  merita  di  essere 
qui  inserita  (I): 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLECTIS   milS,    VniVEBSO    ClEIO    et   PoPVLO   CtZMOHBaSI 
SALfTEM   ET   AP08T0LIC1M  BBRBDIGTIOREM. 

«  Quia  pietas  promissìonem  babet  vitae  quae  nunc  est  et  futurae  ju- 
•  stns  et  misericors  Dominus  fideles  suos  quos  praedestinavit  ad  vitam 

(f  )  Ve<l.  il  Sanclenienti  pag.  99  e  pag.  aSS  e  leg. 
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frequoDler  in  bac  vita  glorifleat  et  semper  in  futora  coronat,  qoibiis  et 
per  prophetam  promiltiti  dabo  tos  in  laudem  glorìam  et  booorem  io 
caoctìs  popalis  et  perse  pollicetur.  Fulgebunt  justi  aieol  aoliD  regno Pa- 
tris  eorum.  Mirabilia  eojm  in  se  ipso  Deus,  mirabilis  in  aancUs,  mira- 
bilia  in  caoctis  operibM  suis.  Verum  nobis  exbibet  saar  tirtutia  iodi- 
cium,  et  frigescentem  jam  in  pluribus  charitatis  ignieulam  mirabilium 
suorum  sigois  accendil.  Assumptis  bis  in  gloriam  suam  qui  eertaveraot 
legilime  in  boc  mundo  ad  memorias  eorum  innovat  signa»  et  mirabilia 
juzta  prophetam  immutata  ut  qui  sanctus  est  apud  Ipsom,  sanctus  etiam 
ab  bominibus  babeatur  et  in  boc  praeserlim  baereticorum  confuodatur 
perversitas  cum  ad  catbolicorum  tumulos  divina  viderint  prodigia  pul- 
lulare lieet  autem  juxta  teslimonium  vcritatis  sola  flnalis  perseverantia 
exigalor  ad  sanctitatem  aoimae  io  Ecclesia  triumpbanti,  quoniam  qui 
perseveraverit  usque  in  flnem  bine  salvus  eril:  duo  tamen  virtua  videlieel 
morum  et  virtus  sigoorum^  opera  scilieet  piètatis  in  vita  et  nìiraculorum 
signa  post  mortem,  ut  quis  reputetur  sanctus  in  miiitaftU  Eecleski  requi- 
runtur.  Nam  quia  frequenter  Àngelus  Sathanae  se  in  lucia  aogelum 
transflgurat,  et  quidam  faciunt  opera  sua  bona  ut  videantur  ab  bomini- 
bus,  quidam  etiam  coruscant  miraculis,  quorum  tamen  vita  merito  re- 
probatur,  sicut  de  magia  legitur  Pbaraonia,  et  etiam  Anticbristo,  qui  eie- 
ctos  etiam  si  fieri  potest  ioducet  suis  miraculis  in  errorem^  ad  id  oec 
opera  sufficiunt  sola  nec  signa  sed  cum  illis  praecedentibus  iste  succe- 
dunt,  verum  nobis  praebent  indicium  sanctitalis,  nec  inunerito  ops  ad 
illius  venerationem  inducunt^  quem  Dominug  suis  oslendit  nùracuiia  ve- 
neraadom:  baee  autem  duo  e\  verbis  evangelistae  plenius  eoUìguntor, 
ubi  de  ApostoKa  loquens  ait  :  illi  autem  profecti  pracdioaverunt  ubique 
Domino  cooperante  et  sermooem  confirmante  sequenlibua  sigois.  In  eo 
namque  quod  ait  cooperante,  eos  operatos  esse  demoostraM^  et  in  eo 
quod  sequitur  sequeolibus  signis,  eos  exponens  ìmmo  Dominam  in  eis 
miraculis  claruisse.  Hoc  etiam  Doroinus  usque  bodie  operatur  in  san- 
etis  et  potentia:m  suam  signis  evidentibus  manifestata  dum  vivorom  cu- 
rat  aegritudines  ad  memorias  mortuorum^  et  eos  plus  posse  post  mor- 
temi et  felicius  vivere  mortuos,  qui  in  Domino  moriuntur,  quam  qui  vi- 
vunt  io  mundo  demonstrat.  Sane  veniens  ad  praesentiara  nostram  Ve* 
nerabilis  frater  nosler  Sicardus  Episcopus  vester  multis  jiris  religiosia 
et  aliis  bonestis  personis  coroitatus  cujusdam  beati  viri  et  re  et  nomine 


ANNO    4187-1198  183 


' 


Hominisboni  vitam  et  actus  nec  non  et  modam  transitas  ejus  bumilìler 
D(rf>ìs  aperuìt,  in  quibus  et  saoctae  ipsias  degoatavimus  coDversaUonis 
odòrem,  Deumque  iDirabìlem  et  omnia  opera  ejus  in  Me  cognoyimus, 
et  praedica?imus  gloriosa.  Idem  etenhn  sanctus  tamqoam  lignum  quod 
plantatum  est  secus  decursus  aquarum  quod  frnetum  suom  dat  in  tem- 
pore suo  prout  eorumdem  nobis  asserito  facta  tam  viva  voce  quam 
alioruro  plurium  honeslorum  litteris  patefecit,  adeo  in  lege  Domini  me- 
ditabalur  die  ac  nocte,  ut  ei  serviens  in  timore,  et  secundum  propbetam 
media  nocle  surgens  ad  confitendum  ei  malutinis  semper  laudibus  inter- 
esset  :  Missae  quoque  officium  et  alias  boras  cum  summa  devotione 
frequentane  ita  assiduis  orationibus  insistebat,  ut  in  certis  boris  atit  in- 
cessanter  oraret,  aut  boras  ipsas  aliquando  praeveniret  nisi  forte  ipsum 
sollicitudo  quam  super  pace  reformanda  per  civitatem  tamquam  pacificus 
vir  gerebat^autoccasio  eleemosynae  prò  pauperibus  aquirendae,seu  alia 
justa  causa  in  aliis  operibus  detineret^  qui  nimirum  ante  crucem  Domi- 
nicam  ex  assuetudine  se  prostemens  opus  quodiibet  faciendo  stando, 
sedendo,  jacendo  ad  orationem  labia  movere  continue  Tidebatur.  Inter 
alia  vero  pietatis  opera,  quae  tam  circa  pauperes,  quos  seeum  in  propria 
domo  tenebat,  curabat,  et  pariter  procurabat,  quam  circa  alios  indigen- 
tes,  quibus  viventibus  humanitatis  obsequium,  et  mórtuis  sepulturae 
beoeficiura  consueverat  devotum  impendere,  diligentiua  exercebal^  ipse  a 
saecularium  bominum  consortìo  segregatus  Inter  quos  virebat  quasi  li- 
lium  inter  spinas,  baereticorum,  quorum  pernicies  nimium  partes  illas 
infecit,  austerus  extitit  aspernator.  Dedncto  autem  sic  vitae  sancte  cur* 
riculo,  cum  ad  matutinale  oiBcium  prout  dictum  est  io  festivitate  Sancti 
Britii  sorrexisset  circa  Missae  priroordia  idem  se  ante  crucem  Domini- 
eam  more  solita  in  oratione  prosternens,  dum  cantaretor  bymnus  ange- 
licos,  beato  fine  quievit.  Quae  vero  quot  et  quanta  miracnla  fueriot  sub- 
secota^  et  quot  advenientibus  ad  sepulcbrum  ejua  sanitatis  beneficia  sint 
impensa^  cum  iongum  sit  enumerare  per  singula  unum  inter  caetera  ad 
assertionem  catbolieae  fide  duxìmus  expressius  adnotandum.  Cum  enim 
quaedam  daemoniaca  mulier  ad  sepulcbrum  ejus  deducta  fuisset,  ne 
ètiqua  fraus  lateret,  eadem  primo  fuit  aqua  non  benedicta  resperaa,  qua 
se  patienter  aspergi  permiltens  aquam  aecundo  respoit  benedidam  :  et 
ut  res  évidentiori  experimento  pateret  oMatam  non  cousecratam  absque 
aliqua  praescientia  sibi  recipiens,  praesentatam  Eucbaristiam  eonsecratam 
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.  subsequenter  abliorruil,  oec  recepii,  quae  et  meritis  quadenp  Sanèti 
liberata  recessit.  Ut  aulem  virlus  morum  prout  est  aaperius  praeliba- 
tum  licet  omois  dubitatio  amoveri  ex  subseeotione  aignonini  per  din* 
Dum  judioiam  Tideretur^  fide  apod  D03  elaresceret  pleoiorì,  ne  miraca- 
lorum  eliam  Tirlus  aliqua  fraudo  posset  irei  figmeolo  juvari,  veritatem 
rei  sollicitius  duximus  loquirendam  frodem  namqae  quam  super  coa- 
versatione  ìpsius  absque  figmeolo  bypocrisis  fraudolento  dmnum  jodi- 
cium  ut  dietum  est  manifeste  osteodere  videbatur^  per  testimonium  di- 
lecti  filii  osberti  presbyleri  Sancii  Egidii  Cremonensis  praesentìs  cum 
Episcopo  memorato,  receplo  ab  eo  firma vimus  juramento,  sub  cojas 
obtestalioae  videlicel  jurameoti  ipse,  qui  patrinus  ejus  existens  per  vi 
ginti  anoos  et  amplius  confessionem  ejus  saepe  receperat,  quae  de  illius 
sancti  conversatione  praemissimus  cum  ipso  Episcopo,  et  aliis  sopradictis 
juratis  simililer  asseruit  esse  vera,  et  de  obedientia,  quam  in  orationibus 
vigiliis,  et  aliis  poeniieotiae  fruclibus,  in  qua  sibi  imposita  erat  plus  in- 
juDcto  salisfiiciens  exhibebai,  nos  reddidit  certiores^  ea  etiam,  quae  de 
miraculis  ipsius  fuerant  nobis  exposila  per  joramentum  omnium  prae- 
diotorum,  qui  propter  hoc  veneraot,  fide  suscepimus  pleniori  assertione 
ipsius  Episcopi  sub  firmo  verbo  sacerdoti^  requisito  in  virtute  obedieo- 
tiae  concorrente,  ut  sic  divinum,  et  humaoum  secuti  judicium  cum  ma- 
Jori  procedere  securilale  possemus.  Cum  igitur  baec  omnia  lam  de 
virlute  morum,  quam  virlute  signorum  ad  favorem  pelitionis,  prò  qua 
Episcopus  memoratus  et  alii  supradicti  ex  parte  vestra  vehementer  in- 
stabant^concnrrere  videremus  de  Fratrum  nostrorum  Consilio  post  mul- 
lam  deliberatìonem  babilam  cum  eisdem  et  Archiepiscopis,  et  Episcopit 
quas  ìBupcr  hoc  ad  coosilium  nostrum  admisimus,  de  divina  misericor- 
dia, et  ejusdem  Sancti  meritis  confidenles  ipsum .  Sanctorum  catbalogo 
duximus  adscribendum,  statuenles  ut  in  die  depositionis  ipsius  ejusdem 
feslivitas  devote  a  vobis  et  aliis  Cbristi  fidelibos  anois  siogulis  de  cae- 
lero  celebrelur.  Inde  est  quod  universitalem  vestram  rogamus  in  Dor 
mino  et  monemus  per  apostolica  scripta  praecipiendomandantes.qoater 
nus  ejusdem  Sancii  memoriam  prout  dicium  est  cum  celebritele  delula 
venerantes,  ejus  apud  Deum  suffragia  bnmiliter  imploretis  per  cujus 
merita  ad  gaudia  aeterna  pertingere  valealis. 
»  Datum  Laterani  II  Idus  Januarii  Pontificatus  nostri  anno  primo.  • 
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DeeorosameDlè  nel  1196  il  crescevo  Sicardo  collocò  in  urna  martnorea 
le  sacre  oaaa  di  sanf  Imero^  adornandola  dei  quattro  versi  seguenti,  i  quali 
probabilmente  furono  composti  da  lui  medesimo  :  1 

QfATTOE   EXBMPTIS   ARHIS   DB    MltLB   DYCEffTlS 
FaBBICAT   HAIfC   AbCAM   PBABS?L    SiGAEDfS    ET   AlAM 

qfl  tbidfo  tandbm  pbbfbcto  saceat  eamobii 
Aero  dotatts  tederò  Poetificatts. 

Viaggiò  il  vescovo  Sicardo  per  le  provincie  dell"  Armenia,  donde  reduce 
col  cardinale  Pietro  legato  apostolico,  nel  1204,  tenne  solenne  ordinazione 
di  cherici  in  Costantinopoli,  nel  rinomatissimo  tempio  di  santa  Sofia.  Cinque 
anni  dopo  ripassò  in  Oriente  con  molti  crociati  per  apportare  soccorso 
alle  truppe  di  Terra  santa.  Mori  nel  1215,  il  di  8  giugno,  come  ci  assicura 
il  necrologio  della  cattedrale,  in  cui  sotto  il  di  VI.  Idus  Juniai^  preceduta 
dai  due  versetti,  che  qui  trascrivo,  se  no  legge  la  memoria: 

I  Praesul  Sicardus  virlutum  Mystica  Nardus 

Die  obiit  cujus fama  fuit, 

À.  D.  MCCXV.  Sicardui  Cremonemis  EpUcopus  reguievit  a  taboribus 
suii^  CUJU8  beneficio  habemus  Crucem  sanetam  et  corpus  S.  Homoboni  et 
brachinm  S.  Maximi  Episcopi  et  Con  fessone  et  duo  eandetabra  mognay  item 
unum  librum  qui  dicitur  Mitrale.  Egli  fu  scrittoi*e  di  varie  operette,  tra  cui  pri- 
meggia la  Cronaca,  mentovata  di  sopra,  pubblicata  dal  Muratori  nella  sua 
grandiosa  raccolta  A^ftim/fa/teanitm  Scriptorum.  Pria  ch'egli  morisse,  men- 
tr'era  nell'estremo  pericolo  della  sua  vita,  il  capitolo  dei  canonici  intimò  la 
radunauBa  per  eleggerne  il  successore,  fissandone  il  giorno  nel  sabbato  santo 
di  Pentecoste.  Sicardo  intanto  mori,  e  pria  che  Ibsse  sepolto,  i  canonici  si 
radunarono,  e  di?isi  in  due  partili  elessero  da  una  parte  il  loro  arciprete, 
dall'  altra  1*  arcidiacono,  eh'  era  assente  e  che  nominavasi  Omobuono  ;  ma 
il  pontefice  lonocenso  III  annullò  entrambe  queste  elcBioni:  la  prima,  per- 
chè fatta  pria  di  dare  sepoltura  ai  defunto  vescovo;  la  seconda,  perchè 
fatta  senz'averne  rivocato  la  prima.  Entrati  perciò  di  bel  nuovo  a  consesso^ 
elessero  di  comune  accordo  il  cremonese  Omoboeo  de'  Madalberti,  che  se- 
condo r  asserzione  dell'  Ughelli  fu  poi  consecrato  dal  papa  Onorio  III 
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J'anoo  4247,  La  qual.cosa,  come  osserva  il  SaDclemenli  (4)^ sembra,  ipve- 
rofùmìle;  perchè,  essendosi  recato  aRoma  subilo  dopo  la  sua  el^zippe, per 
assistere  al  concilio  lateraoese,  non  è  presumibile,  ch'egli  tì  abbia  assistito 
colla  sola  qualificazione  di  eletto;  qualificazione,  che  tra  i  padri  di  quella 
sacra  assemblea  gli  avrebbe  negato  il  posto  coi  vescovi  già  ooosecrati  : 
tanto  più,  che,  trovandosi  colà,  non  gli  era  difficile  ottenerne  la  consecra- 
zione  pria  che  si  aprisse  il  concilio^  e  che  quand'anche  vi  fosse  entrato 
senz'  essere  consecrato,  aveva  tempo  di  esserlo  anche  dopo  compiuto,  fio- 
chi sopravvisse  il  pontefice  Innocenzo  III,  il  quale  toccò  con  la  sua  vita  il 
46  luglio  4246.  Ebbe  Omobono  lunghi  litìgi  con'arcivescovo  di  Milano,  il 
quale  ùon  autoritii  metropolitica  lo  scomunicò:  ma  .finalmeole,  per.  co- 
mando del  pontefice  Gregorio  IX,  Tanno  4228,  ritornò  «alla  dovuta  obbe- 
dienza. Isella  lettera^  che  soggiungo,  è  intiipato  il  comando  pontificio  del 
seguente  tenore  (2). 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Venerabiu  fratei  Episcopo  Cremonersi  btg. 

a  Cum  olim  duxerimus  statuendum^  ut  tu  et  successores  lui  et  Eccle* 
»  sia  Cremonensis  venerabili  fratri  nostro  Medi(5laoensi  Archiepiscopo  et 
9  successoribus  suis  ac  Mediolanensì  Ecclesiae  illam  obedientiam  et  reve- 
»  renliam  exhiberetis  de  cetero,  quam  eìdem  exhibent  alii  ejusdem  Eccle- 
«  siae  Suffraganei  et  ei^hibere  sunt  solili  ab  antiquo  et  noselFralrum  no- 
ji  strorum  Consilio  nuper  decreverimus  stalutum  hujusmodi  execqtioai 
»  esse  mandandum,  frateroitalem  tuam  admonemus  per  .apostolica  libi 
»  scripta  mandantes,  quatenus  praedicto  Archiepiscopo  reverentiam  et 
i  obedientiam,  sicut  ipsius  suffraganeus,  stqdeas  exbibere.  Oatum  Perusii 
»  III.  Idus  Julii.  Pootif.  nostri  Anno  II.  » 

Confermò  Omobono  gli  statuti  del  capitolo  della  sua  cattedrale:  accolse 
cortesemente  io  Cremona  san  Domenico,  il  quale  vi  si  era  recato  per  vi- 
sitare san  Francesco,  ivi  dimorante  allora  e  che  attendeva  alla  erezione  di 
un  convento  dell'ordine  suo  (5)  ;  dolo  il  monastero  di  monache  eretto  dal 

(i)  5rr.  Ep.  Crtmon.^  pag.  104.  cr|ua  di  un  pozin,   rlie  non  notcva^i  bere  a 

(2)  Regcst.  deiraun.ll,num.29,pag.  7Q.         cagione  «Iella  aua  aiiiart^za.  Ve  J.  lo  Zaccaria, 

(3)  Narrano  gli  storici  cremonesi,  che        pag.  i33. 
in  quel  contenlo  cangiò  in  acqua  dolce  Pa- 
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suo  adtecessore  a  sanie  Maria  di  Val  verde.  A'  tempi  suoi  fu  trucidalo  per 
la  religione  il  martire  Oeroldò,  é  fu  rizzato  un  convento  di  domenicani, 
presso  alle  mura  della  città,  per  opera  de'  due  cremoniesi  b.  Rolando  e  b. 
Moneta,  discepoli  di  san  Doùienico.  Resse  Omobono  la  santa  chiesa  diCrc- 
I  mona  intorno  a  trentatrè  anni  :  mori  agli  4 1  di  ottobre  dell'anno  4248,  e 
fu  sepolto  in  cattedrale.  Nel  necrologio  capitolare  se  ne  legge  la  memoria, 
espressa  col  successivo  encomio  : 

MCCXLVIII.  Obiit  Dnus  Bomobonus  Crcmonensis  Épiscopns 

Vir  virtulum  iiivlis  muUis  insignitus 
In  sacris  eloquiis  et  jnre  perilus 
Ac,  ab  aclu  melins  meli  ore  diclus 
Madalberlus  genilua  fuit  et  nutrilus. 


i 


Dopo  la  morte  di  lui,  radunati  i  canonici  per  reiezione  del  successore^ 
andarono  tra  loro  di  bel  nuovo  divisi  nelle  opinioni.  Una  parie  di  essi  no- 
minò Giovanni  Buono  de' Ceroidi,  cremonese,  arcidiacono;  un' altra  elesse 
Bernerio  da  Somma,  canonico  della  catledralQ.  Assunse  il  governo  della 
sua  chiesa  Giovaumi  Buono;  ma,  pria  che  si  compisse  il  primo  anno,  ne  fu 
riprovata  la  scelta  per  decreto  del  cardinale  Gregorio  da  Montelungo,  le- 
gato apostolico, e  fu  investito  per  pontificio  comando  il  canonico Beekeuio. 
Ciò  accadde  neN  249,  addi  29  luglio.  L*Ugbelli  si  astenne  dall' inserire 
nella  sua  cronatassi  de' vescovi  cremonesi  il  summentovato  Giovanni  Buono, 
forse  perchè  dal  pontefice  Innocenzo  IV  ne  fu  annullata  reiezione:  ma,  ciò 
non  ostante,  io  credo  lo  si  abbia  ad  inserire^  perchè  n'  esercitò  Y  incarico 
con  la  qualificazione  di  eletto,  e  si  mostrò  beneficeatissimo  verso  la  chiesa 
cremonese,  anche  dopo  la  sua  deposizione;  e  si,  che  nel  necrologio  della 
cattedrale,  ove  n'è  registrata  la  morte,  avvenutagli  addi  4  agosto  4262, 
gli  fu  tributato  il  seguente  encomio: 


De  Ghiroldis  fuit  vir  a  Deo  dalus 
Rie  Johannes  Bonus  sic  est  nominalus 
Cantor  jnxie  r.exit  et  diaconalum 
Archibis  etectus  et  Episcopatum. 
Debita  persolvit  Già*  vivendo 
Cuncta  que  possedit  recle  disponendo 
Dedit  hoc  Psalterium  integrum  Canonice 
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PauU  et  episMat  factas  Uolofite.  . 
Ante  Aram  Umpadem  fedi  ordinari 
Beneéicle  Virginie  perpelim  apteai^ 
Vt  lucerei  omnibus  qui  eunt  Deo  Cari 
Et  per  kec  et  aUa  meruit  amari. 
Hisque  Joannie  Sancii  prebendam  reti^ 
Are  salisfaeiens  kie  per  que  MiquH 
De  qua  possit  vivere  Presbiter  decenter 
Et  sacra  fieri  gratis  ae  Ubenter 
Modios  frumenti  statuii  quinquenoe 
Quibus  ministrantes  retevent  egenos 
Non  dimillant  et  pauperlate  plenos. 
Vt  celorum  locos  capere^  amenos^ 
Quiliòet  Canonicus  nummis  sex  gaudente 
Et  Mansionarius  bis  duos  ieneret 
In  anniversario  quisquis  korum  erit 
Faciens  Officium  sieut  orda  querit 
Majorem  Canoniee  juxta  portam  fedi 
Fabricari  Cameram  nec  in  hoc  defecit 
falaiinas  eondidil  novas  mansiones 
Atque  plures  alias  habilationes 
Auxit  multum  etiam  et  Possessiones 
Vt  etemas  caperei  illustrationes 
Condidit  duodecim  hic  Aposlolorum 
Ad  honorem  Domini  Templum  ac  eorum, 
Vt  kis  atque  aliis  già  Sanclorum 
Mereretur  omnium  regna  seculorum 
Apud  Vallem  Viridem  fecit  hospitale 
Quod  Peregrinorum  est  memoriale 
VI  per  unam  noclem  hic  ospilarentur 
Simul  et  Armeni  gratis  passerentur 
Anni  lune  currebanl  ducenti  milleni 
Simul  cum  duodecim  alque  quinquageni 
Inneunle  sextili  quarius  fuit  dies. 
Ejus  sii  remedium  sempiterna  quies.  Amen. 
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Deir  annullata  eleiione  di  lui  e  dell*  tnfestilura  coaferila,  per  sentenza 
del  papa  Innocenzo  IV^  al  canonico  Bernerìo  da  Somma  esìste  il  seguente 
documento  (I). 

INNOGENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERYORYII  DEI 

DiLSGTO  FILIO  GtBGOtlO  01  MORTB-LOliea  SLBCTO  TtlPOLITARO  APOSTOLIGAB 
SeDIS  legato  SAL? TEM  et  APOSTOLICAM  BEIfEDICTlONEM. 


«  Et  si  non  nmquam  opera  studiosa  sunt  ubilibet  adhibenda,  quod 
illa  proficiantor  vacantibus  Ecclesiis  in  Pastores,  quorum  solerti^  Grex 
Domioicus  et  animarum  salutem  in  fide  confirmaoda  Calholica  et  Eccle- 
siastìca  liliertate  tuendaprineipaliter  foveant,in  tempore  lamen  bue  ipso, 
quod  instat  super  bis  tanto  validioribus  est  praesidiis  insislendum, 
quanto  ipsius  malitia  temporis  requirit,  illnd  magia  solito  peccatis  exi- 
gentibus  opporlunum.  Sane  tua  tamquam  super  boc  experta  diutius 
discretio  non  ignorai,  qualiter  ad  praemissa  potissimum  Inter  caetero^ 
locum  babeant  status  atque  conditio  vacantis  Eeclesiae  Gremonensis,  coi 
praefici  talem  convenit  in  Pastorem,  quem  tantum  onos  deceat  et  bono- 
rem,  et  Romanae  non  dubilet  Ecclesiae  beoeplacitis  inbaerere.  Cum  ita^ 
qne  ad  provisionem  eidem  faeìendam  Ecclesiae,  de  Bernerio  ipsius  Ca- 
nonico germano  nobilis  viri  Octholini  de  Sommo  ex  parte  dilectorum 
filiorum  Amadio!  de  Aroatis  et  aliorura  intus  Gremonara  commorantium 
et  extra  suorum  conciviom  cobaerenlium  parli,  Sedis  Aposlolicae  devo- 
torum^  supplici  sii  ùobis  iosinuatione  suggeslum  et  expositum  ab  eis- 
dem,  quod  cum  praefatus  Oelholious  grandem  in  ipsa  Civitale  obtineat 
potestatem,  ibidem  in  ipsius  parte  non  modica,  qoae  Giltà  nova  bulgari- 
ter  dìcitur^  gerens  officium  poteslalis,  praeseotium  libi  auctorilale  com- 
mittimus^  quatenus,  qui  per  loci  vicinitatem  et  rerum  expericnliam, 
quam  diutius  babuistì,  pleoius  super  bis  circumstanlias  verti  et  ad  bunc 
scire  poteris  uniTcrsas,  si  ordinalionem  ujusmodi  de  praefato  Canonico 
celebraodam  germanum  ipsius  et  alios  de  parte  ipsorum  manifestis  in- 
diciis  ad  negutium  praedictum  prospexeris  prò  futuram,  tam  pracfati 


(i)  Fu  portato  anche  dallo  Zaccaria,  pag.  i35,  il  f|iiiile  lo    tratte   dal  Campi   tiorioo 
•li  Piacenza. 


If 


190  .    e  ft  B  M  O  II  A 

»  Foranei,  quam  sequiK^es  eorum  intus  :Givi(4em  moraaies,.  eaflidem 
9  posUilaferiDt  id  instanler,  super  hoc  provideaaiet.disponasquidquid  ipse 
»  videris  negotio  expedire.  Non  obstante  ipsras  Ecelesiae  *  Archidiacono 
»  ipsi  dicitur  electio  allentata,  quam  eum  de  jure  eelebrarì  pequiverit, 
B  nullius  denuncies  esse  momenti  ;  conlradielores,  si  qui  ftierint  vel  rer 
n  belics,  per  censuram  ecclesiaslicam  apellatione  posposila  compescendo. 
»  Dalum  Lugduni  IV.  Kal.  Àug.  PontlGcalus  nostri  anno  VII.  • 

Ma  non  potè  il  vescovo  Bernerio  possedere  la  pastorale  cattedra  se  non 
quanto  durò  la  polenta  del  fratello  suo.  Non  era  compiuto  infatti  un  anno 
dalla  sua  esaltaziooe,  quando  il  marchese  Uberto  Pallavicino,  divenuto 
padrone  di  Cremona,  scacciò  Bernerio  con  tutta  la  sua  famiglia  edellepi- 
scopale  prebenda  lo  privò  ;  Sicché  V  infelice  esiliato  cadde  in  si  profonda 
miseria,  che  gli  fu  d'  uopo  implorare  dal  pontefice  Alessandro  IV  la  per- 
missione d*  ipotecare  i  beni  del  vescovato,  per  ottenere  un  prestito  di  ceoto 
marche  di  argento.  In  tale  stato  di  cose,  non  è  maraviglia,  che  il  suo  rivale 
Giovanni  Buono,  favorito  dai  suoi  partigiani  abbia  potuto  conseguire  la 
temporale  amministrazione  della  chiesa  cremonese,  e  conferire  più  e  più 
bcneficii,  ed  intitolarsi  col  nome  di  Episcopi  jam  elecii^  Dei  gratia  Areh^ 
diaconi  et  Generalis  Procuratoris  in  spirilualibus  et  lemporaUbus  Eeele- 
siae  Cremonensis,  E  quanto  alla  facoltà  concessa  dal  pontefice  Alessan- 
dro IV  al  vescovo  Bernerio  d'ipotecare  i  beni  del  suo  vescovato^ abbianu) 
il  seguente  scritto  apostolico  (4): 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Veneràbili  Fratri  Episcopo  Cbemonensi  saltteh  et  APesTOUCAii 

BENEDICTIO?(EX. 

«  Cum  sicut  ex  parte  tua  fuit  propositum  coram  nobis,  prò  devotione 
»  quam  erga  nos  et  Apostolicam  Sedem  geris,  per  Marcbionem  Palavici* 
B  num  inimicum  Dei  et  Ecclesìae,  una  cum  censu  priveris,  et  familiaribus 
9  tuìs  ejectis  per  eumdem  perfidum  de  Civitate  Cremonae  esulare  exlra 
»  sedem  propriam  fuerìs  coactus,  et  spolialus  ab  ipso  bonis  Episcopalibus, 

(i)  Fu  portalo  dal  Campi,  dallo  Zaccaria  e  dal  Sanclemcnli. 
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9  nonbabeas  alias  unde  susteotàri.  Nos  tuis  supplicationibas  iDclmati,  coo- 

■  trabendi  motuum  sUpcr  boc  usque  ad  summam  ceolum  marcantm  ar- 
»  genti,  et  te  et  suecessores  tuos  ac  Episcopatus  toi  bona  dictumque  Epì- 
»  scopium  propterea  ereditoribus  obligandi,  nec  non  et  renunciandi  con- 
»  slitutioni  de  duabus  dietis,  aeditae  in  Concilio  generali,  e(  beneficio 
»  restilutionis  in  ìnlegrum  ac  eliam  eonventioni  Judicum,  si  GrèditoAbus 
»  ipsorum  nomine  Apostolicas  literas  cojuscumque  tenoris  imposlertiny 
»  impelrari  conligGrit,  pienam  auctoritate  praèsentium  concedimus  facul- 

■  tatem  ;  ila  tamen  quod  tu  et  Suecessores  tui  Creditoribos  ipsis  bujus- 

•  modi  pecuniam  solvere  leneamini,  nec  non  et  damna  et  expensas  et 
»  interesse,  si  in  termino  a  te  statuendo  pecuniam  non  solveris  memora- 

■  tam  et  Creditoribus  praelextu  alicujus  constitutionis  Canonicae  vel 
i  civìlis  aut  cujuscuinque  privilegii  vel  indulgentiae  pecuniam  ipsam  in 

•  utilitatem  ipsius  Episcopatus  versam  fore  probandi  necessitas  non  in- 

•  combat.  Datum  ctc.  Idib.  Februarti,  Pontificatus  nostri  anno  II.» 

Nulla  abbiamo  di  certo  circa  la  morte  di  Bernerio:  luttavolta  la  si  deve 
Gssarc  intorno  all'anno  4260,  perchè  nel  seguente  si  trovano  alti  di  epi- 
scopale  giurisdizione  esercitati  dal  suo  successore  Cacgiagoiitb  da  Somma 
( Cacciacomes  de  Summo),  Nel  di  infatti  42  Tebbraro  4261  (anno  Domini-' 
eae  Incamationis  MCCLXI,  fndictione  IV.  die  XII.  intrante  Februario  ), 
egli  incaricava  T  arciprete  della  cattedrale  Giovanni  Bello  a  porre  la  prima 
pietra  del  convento  degli  agostiniani  in  loco^  quem  de  novo  aedificare  in- 
tmdunt  in  conlrala  sancii  Jacobi  in  Brayda.  In  Cremona  sotto  il  vescovato 
di  lui,  a' 4 8  di  gennaro  4 274, accadde  la  morie  del  bealo  Facio,  veronese, 
oelebratissimo  orefice,  di  cui  nel  necrologio  della  cattedrale  si  trova  la 
seguente  memoria  :  MCCLXXI.  die  Lnnae  XVIII.  inlrante  Januario,  Fraler 
Facius  auri  et  argenti  optimus  fabrioator,  nalione  VeroneneiSj  Cremonae 
ab  adotescentia  sua  nutritus  de  hoc  saeculOyin  quo  per  quinquaginta  annos 
et  plus  magnam  et  arduam  fecerat  poenitentiam,  in  senectute  bona  migravit 
ad  Doniinutn.  Qnijugiter  in  Ecclesia  et  extra  Ecclesiam  in  orationibus 
I  persistebat  et  clamando  laudare  Dominum  non  cessabat^  et  peregrinando 
limina  Ecclesiale  Beali  Jacobi  de  Galicia  decem  et  odo  vicibus  visilavil, 
Cujus  corpus  posi  obitum  suum  secunda  die  in  Ecclesia  majori  Cremonae 
a  Canonicis  cum  universo  clero  et  ómni  populo  civitalis  utriusque  sexus 
fuil  cum  magna  rcvercnlia  et  lionore  sepuUum,  Adcvjus  lumulim  maxima 


turba  fmdiqué  concurril  populortm  tamémUimii^  et  béueéiccnUwm  Domimm 
glofiosum;  inler  (juoi  multi  aegri  diventi  jft  variie  aegritudmihu  obeeui^ 
gratta  p/rtus  operante  divina  et  meritis  ipsiui  eancti  viri^  eewndmn  fidem 
ipsoruf^  manifeelae  sanitatie  beneficium  pereeperunt.  Sotto  il  TesooTato 
8imilmeQte  diluì  fu  alzata  la  torre, o  campanile  della  cattedrale,^  oefu  io* 
graodito  il  tempio.  Egli  resse  il  gregge  cremonese  Intorno  a  vmtiaelle  toni, 
benché  in  mezzo  alle  inquietudini  delle  civili  discordie.  L^oltimo  doco^ 
mento,  che  di  lui  si  abbia,  offre  la  data  de'27  marzo  4288,  ed  è  riaver 
siitura  di  una  casa  ed  allre  adiacenze  da  lui  conferita  ad  un  Bonetto  Fer- 
rari.  E  fu  questo  T  ultimo  anno  della  sua  vita.  Mori  a*  46  di  luglio,  e  nd 
necrologio  della  cattedrale  si  legge  il  registro  cosi:  XVIl.  Kalènd.  Aug.  obiit 
Venerabile  Pater  Dominue  Cacoiacome  Cremanentie  Epieecpue  mb  MUL 
CCLXXXVIII.  India,  prima  die  Venerié  XVI  Julii. 

Successore  di  lui  3u!la  santa  cattedra  cremonese  fu  Porzio  Ponzoni, 
cittadino  di  Cremona,  eletto  nello  stesso  anno  4288,  e  morto  a'42'agosto 
4290.  Dal  necrologio  suindicato  abbiamo  notizia  di  iui  e  4i  un  véscovo 
Borizohb,  che  probabilmente  gli  fu  successore,  sebbene  il  Sanclemeoti-  di- 
chiari doverlosi  riputare  esistito  alquanto  prima,  né  d' altronde  trovarsi 
luogo,  in  cui  collocarlo  (t).  La  cagione  di  quest'incertezsa  si  è,  perchè 
nei  necrologio  si  trovano  le  memorie  appartenenti  al  vescovo  Ponsio^ 
scìrilte  e  sopra  ed  in  margine  del  nome  di  Bonizone,  ^condocbò  vi  si  tro- 
varono vacui,  in  cui  scriverle;  il  qual  nome,  a  quanto  pire,  dev'  essere 
stato  scritto  prima  di  quelle  memorie  ed  in  prioclpalitè,  con  la  data  dti 
giorno  e  con  la  lettera  del  martirologio.  Tuttavolta,  per  far  conoscere,  che 
le  memorie  appartengono  a  Ponzio,  e  non  a  Bonizone,  sonoesae  marcate  in 
ogni  linea  con  due  puntini  ovvero  virgolette.  Io  dico  invece,  che  l^essMie 
state  scritte  alcune  prima  del  nome  di  Bonizone  dimostra,  avere  preceduto 
Ponzio  1*  esistenza  di  Bonizone,  ed  esserne  poi  state  registrate  le  altre  nei 
margine,  perchè  non  v'  era  luogo  bastante  a  scriverle  tutte  assieme  al  di 
sopra  di  esso.  E  che  possa  collocarsi  Bonizone  dopo  il  vescovo  Pouio,  e 
non  prima,  come  vorrebbe  il  Sanclemenli,  mi  persuade  altresì  il  vacuo, 
che  scorgesi  di  sei  anni  tra  la  morte  di  Ponzio  e  T  elezione  del  vescovo 
Reniero  de  Casuli,  che  venne  dopo.  Ciò  esposto,  ecco  la  disposizione  delle 
mentovate  annotazioni  necrologiche  : 


(i)  Sanelcnrenti,  S«r.  EpUcop.  Crtmon.^  pag.  ii4  e  le^. 
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:  Sero  sexta  feria 
:  Tramii  quarto  Ano 
:  JuKidominiea 
:  Dahir  MauioUo 


Aliti  a  natalibus  Ponzo  He  vocatui 
Factii  fuUit  ialUrns  q.  eondecoratmi 
Est  poniifieatibus  infulis  et  dalu9 
Rite  Cremonensibus  postar  et  pUUus 


F.  II.  ID.  AVO.  EPS  BONIZO  ET  CARDINAL  IN  XPO. 


:  Ibani  atmi  domine 
:  Cut  cùm  mUeno 
:  Cenlum  bis  tunc  ordine 
:  Juiicto  nonageno. 


Sed  quia  nil  stabile  remm  in  natura 
Et  omnis  ut  fragile  caro  vat  easura 
Caput  ecce  nobile  toUunt  mortisjura 
Dei  Deus  ut  anime  bona  permansura. 


] 


Del  vescovo  PoDsio  sì  conoscono  quattro  documenti,  che  arrivano  al 
giorno  45  giugno  4290.  Sono  essi  quattro  atti  d' investiturai  per  coi  egli, 
a'SSdi  maggio  deiranno  4289,  inveslivit  Guizardum  Rivaristm  de  Ripatico 
Podi:  — nel  di  ultimo  Novembris  concessit  investituram  feudalem  fratrUms 
de  Oseasalibus  de  Bonis  Oscasali,  ed  in  questo  documento  egli  è  qualifi- 
calo col  titolo  di  conte: — investivit  die  nona  Decembris  anni  MCCLXXXIX 
Thomasium  de  Nigris  de  Decimaria  Ingloriae  et  Territorio  Cremensi  :  —  e 
tnalmente,  decimatertia  Junii  anni  MCCXC  investivit  Guiscardum  de  Ctf- 
nidolpkis  de  decima  Comedo.  Del  vescovo  Bonizone  invece  nessun  docu- 
mento si  conosce.  Checché  ne  sia,  certo  è  che  Ponsio  mori  nel  4290,  e 
che  da  quest'anno  sino  al  1296  non  si  ha  notizia  di  verun  altro  vescovo 
ragione  per  cui  non  ho  difficoltà  d' inserire  il  summentovato  Bonizone  in- 
dicatoci dal  registro  necrologioo.  Dal  quale  registro  medesimo  apparisce 
inoltre,  ch'egli  Tosse  cardinale  ;  e,  se  vogliasi  ci*edere  al  Bresciani,  appar- 
tenente alla  Taroiglia  de*  Nardi,  come  dimostrerebbe  Tepigrafe  sepolcrale  (4), 
recataci  anche  dallo  Zaccaria  (2). 

HIC  UCET  BONITIYS  NARNIVS  S.  R.  E. 
CARDINALIS  EI'ISCOPVS  CREMONENSIS 

La  serie  poi  dei  documeuli  del  vescovo  Ponzio  ed  il  registro  del  ne- 
crologio correggono  assai  chiaramente  gli  errori  di  chi  o  ne  alternò 


; 


(i)  Bresciani,  Rose  e  FioU^  pig.  io. 

"rot  xti 


(i)  i'«f.  i4o. 
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Tesisteosa  o  oe  prolrasse  la  vita  o  dr  enlrainbi  diversameole  pensò.  Nd- 
TaoDO  4296,  il  di  24  aprile  fu  eletto  vescovo  di  Cremona  il  canonico  di 
Volterra,  in  Toscana,  Raineeio  de' Gasoli,  cb'  era  cappellano  del  papa  Bo- 
nifacio VII  e  che  fu  consecrato  in  Roma  da  Matteo  cardinale  vescovo  di 
Porto.  Dalla  serie  dei  documenti,  che  di  lui  si  banno^  apparisce,  aver  egli 
cbìuso  i  suoi  di  neir  anno  4  542  oó  incamalione  Domini.  Pare  doversene  fis- 
sare perciò  la  morte  intórno  al  gennaro  4  S  i  3,  percbè  a*  4  7  del  seguente  feb- 
braro  si  trova  Tatto  dell*  elezione  del  suo  successore  Egioiolo  de'Bonseri, 
di  cui,  per  le  particolarità  avvenute,  giova  trascrivere  l'intiero  tenore  (I): 

«  IN  GERISTI  NOMINE  AMEN.  MGGGXII.  Indict.  XI.  die  Jovis  quin- 
tadecima Februari.  Super  eboro  majoris  Ecclesiae  Cremonae,  Missa  S. 
Spiritus  cantata,  praesentibus  prae  Gullielmo  de  Sartio  Praeposito  Eo- 
clesiarum  SS.  Egidii,  et  Homoboni  Cremonae.  Presbitero  Zanetto  de 
Sedhazariis,  Beneficiato  Ecclesiae  seu  Plebis  Casalls  Majoris,  et  Stephano 
de  Cuccbinis  Maxionario  Ecclesiae  Greuionensis,  testibiis  ibi  rogatis. 
Bonae  memoriae  Dmo  Rainerio  Episc.^  Cremonensi  anno  Domoi  mill.* 
quad.°>^  Ind.*  undecima,  in  Provincia  Tusciae  apud  Casullum  ubi  nio- 
rabatur  universae  carnis  ingresso^  ipsius  corpore  tradito  Ecclesiasticae 
sepullurae  in  vigilia  nativitatis  proxime  praelerìta,  ut  publice  fertur,  io 
terra  de  Casulis  in  Tuscia,  discreti  viri  Dnious  Maxirainus  de  Ponzooi- 
bus  Archipresb.  Egidiolus  de  Bonseris,  Cinellus  de  Summo,  Otto  .de 
Amalia,  Jacobus  de  la  Gasa  de  Castro  Arquato,  Oldrovandus  de  Oldro- 
vandis,  et  Raffainus  de  Bonseriis  Can.  Cremon.  tunc  praesentes  diem 
istam  Jovis  quintam  decimam  mensis  Feb.  cum  continuatione  duorum 
sequentUim  praefixerunt  ad  electionem  seu  poslulationem  futuri  Episcopi 
celebrandam,  facienles  abseales  omnes  ad  terminum  bujusmodi  evocati, 
prout  de  bis  constare  dicitur  per  quaedam  pubblica  Inslrumeota.  Con- 
venientibus  itaque  in  termino  bujusmodi  in  Cboro  Cremoneusis  Eccle- 
siae omnibus,  qui  debueruut,  valuerunt,  et  potuerunt  commode  inter- 
venire, quorum  omnium  nomina  inferius  contineotur.  Dmnus  Egidius 
de  Madalberlis  Canlor  et  Canonicus  prae^iictae  Ecclesiae  vice  sua,  ac 
omnium,  et  singuiorum  de  ipso  Capitolo  mandato  ab  eis  specialiter  ipsi 
facto,  monuìt  omnes  excommunicatos,  suspensos,  etetiam  interdictos, 
nec  non  et  quoscùmque  aliòs,  si  qui  essent  foi'sitan  Inter  eos,  qui  de 

(i)  Lo  diede  in  luce  «oche  il  Saudemeoli,  |Mg.  a^S. 
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•  jure  aut  de  consuetudine  inleresse  in  ipso  eleclionis  negotio  non  debe- 
»  rent,  qd  recederent  de  Gapiluio,  alias  eligere  libere  permiltenles.  Prote- 
slans  quod  non  erat  sua  vel  aliorum  inlenlio  lales  admitlere  tamquam 
jus  in  eleclione  babcntes,  aul  procedere  seu  eligere  cum  eisdem.  Immo 
volebat  quod  voces  taliuin,  si  qui  reperirenlur  inlerfuisse  post  modum 
nulli  preslarent  sufTragium,  nec  afferent  alieni  nocumentum  et  prorsus 
prò  non  recepUs,  seu  prò  non  babilis  haberenlur.  His  peractis  et  deli- 
beralione  babita  per  quam  formam  ossei  in  eleclionis  negolio  proceden*^ 
dum,  tandem  placuit  omnibus  et  singulis  per  viam  scrulinii  eidem  Ec- 
clesiae  provvidero.  Unde  assuropli  fuerunl  tres  eonlradictores,  videlicet 
Dmnus  Egidius  Cantalor,  Egidiolus  de  Bonseris,  et  Jacobus  de  Cassa 
de  ipso  Collegio  fide  dignì,quibus  ab  omnibus  et  singulis  poleslas  data 
exlitìt,  ul  secreto,  et  sigillalim  vola  omnium  primo  lamen  sua,  et  post 
rooddm  aliorum  inquirerenl  diligenter,  el  ipsis  inscriplis  redactis,  mox 
in  Ecclesia  eadem  publicarent.  Scrulalores  aulem  ipsi  potestatem  ipsis 
tradilam  acceptanles  juxla  altare  majus  se  traxerunt,  et  adjuncto  me 
Nolario  ad  scrutinium  processerunl.  Scrutando  primo  ad  invieèm  vota 
sua  juxla  formam  ipsis  tradilam  in  bunc  modum  ;  Duo  enim  ex  bujus- 
niodi,  videlicel  Dmnus  Egidiolus  de  Bonseris,  et  Jacobus  de  Gassa,  ter- 
tium  videlicel  Domnum  Egidiolum  Cantorem  praedidum,  per  patrem, 
et  filium,  et  Spirilum  Sanctum,  et  in  animae  suae  periculum  adjuravit, 
ut  secundum  Deum,  el  secundum  conscienliam  suam  menlem  in  ilium 
dirigerei  votum  suum,  quem  Cremonensis  Ecclesiae  magis  idoneum  r^ 
putarenl.  Ipse  autem  taliler  adjuralus  consensit  in  fratrem  Joannem  de 
Parma  ordinis  Praedicatorum,  Basalaureum  Parisiensem  in  Tbeologia 
in  bunc  modum,  Ego  Egidius  de  Madalberlis  Canlor,  et  Ganonicos  Ec- 
clesiée  Cremonensis  consenlio  in  fratrem  Joannem  de  Parma  ordinis 
Praedicatorum  Basalaureum  Parisiensem  in  Theologia  ìpsumq.  nomine 
eiigendum  in  Episcopum  el  Paslorem  Ecclesiae  Cremonensis.  Et  inde 
Dmnus  Egidiolus  de  Bonseriis  a  suis  consocialus  scilicet  Dmnis  Egidio 
Cantore,  et  Jacobo  praediclis  forma  simili  adjuralus  consensit  in  Dmniim 
Jacobum  de  Ponzonibus  Archipresb.  Plebis  S.  Maurilii  Dioec.  Cremo- 
nensis in  bunc  modum.  Ego  Egidiolus  de  Bonseris  Can.*^"»  Cremonensis 
consenlio  in  Dmnum  Jacobum  de  Podzonibus  Archipresb.  Plebis  S. 
Maurilii  Dioec.  Crenionensis,  ipsumq.  nomino  et  eligo  in  Episcopum  et 
•«Paslorem  Ecclesiae  Cremonensis.  Consequenlur  tertius  scilieet  Dmnus 
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Jacobus  a  duobns  aiiis  consociis^  ut  praemittitar  adjaratus,  suo  nomine 
et  vice  Domoi  Heorici  de  Ohiroidis  Canonici  Gremooen.  cujus  Procnra- 
tor  erat  in  hac  parte  cnusentit  in  praedictuni  Dmnuo)  Egidiolum  de  Bod- 
seris  in  bnoc  modum.  Ego  Jacobus  de  Gassa  de  Castro  Arquato,  Oioe- 
cesis  Placeoliae  Caaoaicus  Cremoiieus,  uomine  mei,  el  nomijae  Dniui 
Benrici  de  Ghiroldis  Gaùooicus  CremoDeos.  cooseotio  in  Omnom  Egi- 
diolum de  Bonseris  Caoouicum  Cremonens.  ipsumq.  nomino  et  eligo  ia 
Paslorem  et  Episcopum  Cremooensem. 

•  Postea  vero  absq.  alio  intervallo  iidem  terutatores  proceaaerunt  ad 
scrutinium  aliorum  secreto,  et  sigillatim  votum  eujoslibèt  exquireoles. 
Et  in  primis  Dmnus  Maximious  de  Poozooibus  Art4iipresb  pràedictus 
tamquam  qui  dicilur  babere  in  Capitulo  primam  vucem,  votalus  ab 
iisdem  Scrutatoribus,  et  juxta  Tormam  praemissain  ifliam  ttdjuratos,  | 
consensit  in  Dmoom  Egidiolum  deBooseris  pruedictum  in  hunc  modum. 
Ego  Maximious  de  Ponzonibus  Arcbipresb.  Cremonens.  consenlio  in 
Dmn.  Egidiolum  de  Bonseris  Canonicum  Ci-emooensem  ipsumq.  nomino 
et  eligo  in  Pastorelli  el  Episcopum  Cremoueosem.  Demum  Dmuus  Ci- 
nellus  de  Summo,  Cnuonious  Cremonens.  adjuratus  modo  simili^  sui 
nomine,  et  nomine  Dni.  Bonaventurae  filli  Domni.  Alberti  Marzoleni  de 
Bononia  Canonici  Cremonens.  cu}us  Proouralor  est  in  hoc  parte,  con-  !| 
senait  in  dictum  Dmnum  Egidium  de  Madalbertis  Cantorein,  et  Can.  > 
Cremonens.  in  hunc  modum.  Ego  Cinellus  de  Summo  Can.  Crem.  nlei 
nomine,  et  Dmni  Alberti  Marzoleni  de  Bononia  Can.<^'  Cremonens.  cujus 
Pròcuralor  sum,  nomine  Dmnum  Egidium  de  Madalbertis  Can.  et  Can- 
torem  Ecclesiae  Creaion.,  in  ipsuq.  consentio,  postulando  in  Episcopum  | 
et  Pastorem  Ecelestne  Cremonens.  Dmnus  Otto  de.Amatis  Can.  Cremo- 
nens. modo  simili  ndjuratus  consentit  in  Dmnum  Egidiolum  de  Bonse- 
ris in  hunc  modum.  Ego  Otto  de  Amatis  Can.  Cremonensis  consentio 
in  Dmnum  Egidiolum  de  Bonseris  Caoum.  Cremonens.  ipsumq.  nomino, 
et  eligo  in  Paslorem  el  Episcopum  Cremonens.  Subsequcnler  Dmnus 
Ralbinus  de  Bonseris  Cnn.  Cremonens.  modo  simili  adjuratus,  ani  oo* 
mine  et  nomine  bomni  Ghirardi  Tertii  de  Cornazano  de  Parma  Can. 
Cremonens.  cujus  Procuralores  est  in  hac  parte,  consentit  in  Dmnum 
Egidiohim  de  Bonseris  Can.  Cremonens.  predictum  in  butte  modnm 
ego  Raffainus  de  Bonseris  Can.  Crem.  nomine  mei,  et  Dmni  Gbiràrdi 
Tertii  de  Cornazano  Can.   Cremonens.  nomino  Dmum  Egidinro'de 
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Bonserìs  ìpsoiiiq^coii«eDtio  et  eligo  io  Pastorelli  et  Episeopuni  Cremc^ 
oens.  Poetea  Doroous  Oldrovandious  ad  Oldovrando  CanoDicus  GreoKH 
neos  modo  aiaiili  adjuralus»  cooseotit  io  Dmum  Egidium  de  Madalbertis 
Caotorem  et  Can.  Crerooneos.  in  huoc  modum.  Ego  Oldrovandioas  de 
Oldrovaodis  Cao.  Cremonena.  Domino  Dmum  Egidium  de  Madalberlia 
Can.  et  Caolorem  Ecclcsiae  Cremooena.  io  ipaumq.  cooseolio  postuiao* 
dum  io  Paslorem  et  Episcopum  Ecelesiae  GremoDena.  Subaequenler 
Dmua  Z^nninus  de  Madalbottis  Can.  Cremonens.  Civis  Placentiae  modo 
simili  adjuratus  nomioavit  et  cooseotìt  io  Dmum  Egidium  de  Madai-» 
bertis  Gau.  et  Cantorem  Ecelesiae  Gremooens.  io  buoc  modum»  Ego 
ZaDninus  de  Madalbottis  Cao.  Cremonens.  nomino  Dmilm  Egidiam  de 
Madalbertis  Cantorem  et  Can.  Cremonens.  in  ipsumq.  consentio  posto-» 
iandum  in  Pastorem  et  Episcopum  Ecelesiae  Cremonens.  Inquisiti^  ita- 
que  sigillatim  ex  secreto  voluntatibus  singulorum,  et  per  me  infrascri- 
ptum  Tabelliooem,  in  scriptis  redactis,  siculi  superius  contioetur,  ipsi 
serutatores  de  loco,  ubi  scrutinium  fecerant,  recedentes  ad  alios  redie- 
runt,  et  mox  in  Ecclesia  vota  eadem  pubblieaverunt  ;  quibus  taliter  pu- 
blicalis  eum  aparoret  vota  omnium  in  duas  partes  esse  divisa,  et  Dmus 
Cinellus  de  Summo  et  Jaeobus  de  Cassa,  quibus  erat  commissa  collatio, 
non  coneordaverunt  in  ea  facienda,  Dmus  Jaeobus  de  Cassa  praedictus, 
de  voluntate  eorum,  qui  in  dicium  Dmum  Egidiolum  de  Booseris  prae- 
dictam  consenserant  collationem  fecit  numeri  ad  oumerum,  et  zeli  ad 
zelum,  et  meriti  ad  meritum  sub  bac  forma.  Gonstat  Dmno,  quod  Dos 
sumus,  vocibus  illorum,  qui  compulalis»  qui  debuerunt  et  poluerunt 
commode  convocari,  numero  duodecim,  de  quibus  sex  in  Dmnum  Egi- 
diolum de  Bonseris  praedictom  et  quatuor  in  Dmum  Egidium  de  Ma- 
dalbertis praetalum:  at  ipse  Dmus  Egidius  tantum  in  fratrem  Joannem 
de  Parma  praedictum  et  Dmus  Egidiolus  de  Bonseris  in  Jacobum  Ar- 
cbipresb.  praedictum  sua  discordia  direxeruot,  sicut  patet  per  acriptu- 
ram,  vola  seu  consensus  volorum  omnium  eontinenlem.  Sic  ergo 
constata  quod  major  pars  totlos  capituli  consensit  io  Dmnm  Egidiolum 
de  Bonseris  supradictum  et  ita  videtur  ratione  numeri  alila  praeferen- 
dus  et  ratione  zeli  est  similiter  praeferendus  :  nam  illi,  qui  oomioarant 
eamdem  sunt  antiquiores  tempore,  meritis  praestantioresi  et  in  majori- 
bos  dignitatibus  constitutì«  quam  alii.  Item  ratione  meriti  est  dictus 
Dmas  Egidiolus  similiter  praeferendus.  Nam  ipse  est  la  eonversatioDe 
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hooestas^  rooribus  oroalus,  io  spiritmdibus  et  teinporalibas  qoaoi  pia- 
rimum  circuinspectus,  aetatis  legitimae  et  de  legitimo  malrimoDio  pro- 
creatua,  et  ìq  aacria  Ordioibus  et  Sacerdotio  coDatttutua  et  coQvenieotis 
acieotiae,  et  cui  multa  merita  sufTragantur.  Praedictus  vero  Dniiis  Egi- 
diua  de  Madalbertis  Don  est  in  sacm  ordioibus  cooslitutua,  propter 
qood  non  est  aliquateous  eligendus.  Non  est  ad  haec  sufficieos^  pensatis 
omnibus,  ut  est  praedictus  Dmos  Egidius  de  Booseris.  Et  ita  videtor 
quod  ratiooe  numeri  zeli  et  meriti  est  ipse  Egidiolus  praefereodas  et 
canonica  eligendus.  Ex  ad  verso  autem  Dm'ns  Ginellus  de  Sommo  prae- 
dictus^ nomine  sui  et  mandato  illorum,  qui  consenserunt  in  Dmom 
EgidiomdeMadalberlisCdnlorem  praedictum,  dixit,  ipsum  DmomEgì- 
dium  potios  praeferendum  et  canonica  postulamium,  asserens,  qood  et 
si  dictus  Dmos  Egidiolus  de  Bonseris  majorem  oomerum  baberet  par- 
tiom  computatione,  non  tamen  perveniat  ad  majorem  partem  totios 
capituli,  nec  etiam  saniorem,  quam  rcquirit  Goncilium  Generale,  sanior 
autem  erat  pars  sua,  cum  Dmos  E^jidius  de  Bonseris  esset  insufficientis 
scientiae  et  non  cornmendabilis  vitae,  prout  requirit  Canon.  Lateranen- 
sis  Concili!.  Quod  si  Qeret  de  ipso  electio  esset  irrita  ipso  jure.  Et  sai 
electores  eligendi  canonica  potestate  privati  etiam  essent,  et  aliis  suis 
sequacibns  totum  jus  capituli  resideret.  Dicti  autem  Fr.  Joaones  de 
Parma  et  Jacobus  Arcbipresbiter  sunt  singulariter  vocali.  Zelum  etiam 
asseruit  se  et  partem  suam  habuisse  meliorum.  Nam  aliqui  ex  bis  qui 
nominaverunt  dictum  Dmum  Egidiolum  de  Bonseris  potius  carnalitatis 
et  consanguinitatis  alTectum  secuti  fuerunt,  quam  judicium  rationis.  Ipse 
vero  et  illi  qui  consenserunt  in  Dmum  Egidium  de  Mudalberlis  praedi- 
cium  ex  affectu  carnalitatis  et  consanguinitatis  moli  non  fuerunt.  Sed 
potius  ex  ipsius  meritis  probilatis,  ex  quo  meliorem  zeinm  cos  habuisse 
constabat.  Ratione  insuper  mariti  esse  eunJem  Dmuin  Egidum  de  Ma- 
dalbertis  praeferendum.  Ipse  namq.  Decretoriim  est  Doctor,  et  lungo 
tempore  in  pluribus  publicisq  Timosis  sluJiis  plurimos  in  Canonibus 
erudivi!,  et  licet  nunc  sit  in  Crem.  Ecclesia  prò  expeditione  hujus  eie- 
ctionis;  actu  tamen  nunc  legit  Decretum  Ordinarie  in  Ci  vitate  Bononiae 
ubi  fuit  multis  annis  ad  salarium  Communis  ejusdem.  Est  etiam  con- 
versatione  bonestus  et  moribus  ornatus  io  spiritualibus  et  temporaiibos, 
plurimum  circumspectus,  aetatis  legitimae  et  de  legitimo  matrimonio 
procreatus,   licet  in    minoribus  constitutus  ;   predietus  vero  Dmos 
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Egidiolus  de  Booseris  nee  lilteraturam  babet  sufficìeDlem,  Dee  vilae  èst 
commendabilis  proul  requirilur  ìd  promoveDdo  ad  Episcopalem  bono- 
rem.  Sicq.  patet  quod  commuDis  saoioris  parlis,  nielioria  leli,  et  meiio- 
rìs  meriti,  ipse  Dmous  Egidius  de  Madalberiis  est  praedielo  Dmno  Egi- 
diolo  de  BoDseris  et  aliis  etiam  praeGercndus  :  et  pars  quae  conseDlit  in 
eom  debet  saoìor  et  melior  repulari^  quidqaid  èdserat  pars  adversa^ 
Collatiooe  igilur  facta  taliter  bine  et  iDde^  quidam  dicium  Dmoum  Egi- 
dioium  de  Booseris  oomioaveruDt  ^oleotibus  aliis  aquiescerei  vel  etiam 
dìcenlibus  suam  partem  esse  altera  saniorem  et  suis  volentibus  insti- 
taere  nomioalis  landem  diclus  Dmous  Jacobus  de  Gassa,  de  maodato 
eorum  qui  io  Dmoum  Egidiolum  de  Booseris  direxeruot  vota  sua  et 
eligit  cum  ^ice  sua  et  ìllorum;  videlicet  io  buoc  modum.  —  In  oomioe 
Palris  et  Fili!  el  S.  S.  ameo.  Cum  Tacaote  Ecclesia  Cremooeosi  per  mor- 
B  lem  Dmoi  Raioerii  Episc.  Crem.  Tocatis,  qui  fueraot  Tocaodì,  et  prae- 
seotibus  die  praefiia  omoibus,  qui  debueruot,  irolueruot,  et  potueroot 
comroode  ioteresse  placuit  omoibus  per  formam  scrutioii  vaeaoti  Eccl. 
providere,  factoq.  scrulioio  juxta  formam  Coocilii  Geoeralis,  se  eo  pu- 
blicalo  el  collatiooe  babita  diligeoti,  repertum  fuit  majorem  et  saoiorem 
partem  totius  capituli  direxisse  io  Dmom  Egidium  de  Booseris  caoooica 
dielae  Ecclesiae  vola  sua  :  virum  utiq.  providum  et  disoretum,  litterarum 
scieotia  et  moribus  et  vìrluosis  actibus  mire  commeodatum,  io  sacris 
Ordloibus  et  aelale  Icgitima  coostitutum^ac  de  legitimo  matrimooio  prò» 
crealum  io  spirltualibus  et  iemporalibus quam  plurimum  circumspectum. 
Id  circo  ego  Jacobus  de  Gassa  de  Gastro  Arquato  Gaooo.  Crem.  vice 
mea  ac  omoium  adbaereotium  io  ipsa  electiooe  jus  babeolium,  ex  potè- 
state  mihlab  illis^qui  vota  sua  direxeruot  io  dictum  Dmoum  Egidium  de 
Booseris  tributa,  tradita,  et  coocessa  dictum  Dmoum  Egidium  de  Boose- 
ris, iovocatn  Spiritus  S.gratia,eligo  io  Episcopumet  Pastorem  Ecclesiae 
Crem.  —  Eleclio  nulera  hujusmodi  celebrata  est  a  praedictis,  qui  io  di- 
ctum Dmom  de  Booseris  coosooseraol,  approbata  cantaodo  Te  Deum 
laudamus  etc.ei  sic  predicta  electiofuit  per  dictum  Dmoum  Jacobumco- 
ram  Glerum  et  Populura  publicata. 

»  Post  quae  slatim  et  io  cootìQeoti,  praeseotibus  Doiois  Jacobo  et  se- 
qoacibus  et  Te  Deum  caotaotibus  Dm*ous  Zaooious  de  Malabottis  de  P]a- 
ceotia  Caoòoic.  Crem.  de  maodato  eorum,  qui  io  praedictum  Dmom 
Egidium  de  Madalberiis  cooseoseraot,  et  apud  quos  remanserat,  ut 
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dicd>Et«capiluli  tota  polestas  et  delieto  per  alios  io  eiealiiNie  eoauniaso, 
Tice  sua  et  ipsoram  sub  hao  fprma  DmoumEgidiuindaMaddiniiriiapo- 
alMlaodum  io  Epiacopum  et  Pasloreoi.  -r-  Io  Domioa  Patria  et  FiU  «t  8. 
S.  aoieo.  Cum  vacaote  Ecclesia  Crem.  per  mortem  Dmoi  Raynerii  Bpi- 
acopi,  vocalis  qui  fuerqot  vocaodi  et  praeseotibus  die  praeSia  omnìboi 
qui  debuerunt,  voloeruot,  et  polueruot  coromode  ioteresse  placuerit 
(MDOibus  prò  forala  scrutioii,  vacaoii  Eeclesiae  providere^  Ihafoq.  aervti* 
pio  jnla  formaiQ  Coocilii  Geoeralis,  ac  eo  pobliealo  et  electioDe  habila 
diligeoU  reperluoi  fuérit  aaoiorem  parlem  totìus  Capitoli  direziaaii  io 
Prooum  Egidiuo)  de  Madalbertis,  Caotorem  et  CaDooicom  praedictaia 
vpta  sua,  vìruQi  otiq.  providum  et  discretum  de  legitimo  matrimooit 
procrealum^  io  spiritualibus  et  temporalibua  plurimom  circoiiiapectiiii  ; 
Idcirco  ego  Zaopinua  de  Malaboltia  de  Placeotia  Cao.  Crem.  vice  loea 
et  iHoruaiyqui  io  ipsum  Dmoum  Egidiom  cooseoseruot  et  apod  qooa  re- 
maosit  jus  et  potestas  capitoli,  ei  delieto  per  aliam  partem  io  praedlcfi 
Dmoi  Egidioli  de  Booseria  eleet.  eommisso,  ei  potestate  per  eoa  niU 
tradita  et  eooeeasa  dictomOmoom  Egidiom  de  Madalbertia  Cao.  et  Cao» 
torem  io  Miooribos  eoostìtolom  prò  oecessitate  et  otilitate  ipaioa  le* 
eleaiae  Crem.,  quae  loogo  tempore  secoodum  rem  fuit  Pastorali.  »  *-* 
Qui  si  Tede  palesemeote,  maocaroe  la  cootiooaziooe  (4). 

Dopo  questa  discorde  eleziooe,  Egidiolo  implorò  dal  metropolitaoo  loi- 
laoese,  di  cui  la  chiesa  Cremooese  è  suffragaoea,  la  caoooica  istituzione 
Dell'episcopale  dignità  :  e  V  otleooe.  Ma  gli  avi^ersarii  duo  tardarooo  a 
portare  dioaozi  al  medesimo  arcivescovo  metropolita  le  loro  lagnanze,  im- 
pugnando la  legittimità  dell' elezione  di  Egidiolo,  e  domandando  la  con- 
ferma dell*  elezione  di  Egidio  Malalberli.  La  lite  durò  alquanti  anni  ;  e  G- 
nalmente  la  decise  nel  4517  il  ponteflce  Giovanni  XXII,  il  quale  con  bolla 
data  da  Avignone  il  di  t  agosto,  dichiarò  al  clero  e  popolo  cremooese, 
essere  nulla  reiezione  del  primo,  ed  aver  perciò  trasferito  di  apostolica  1 
autorità  il  possesso  della  loro  chiesa  nel  suindicato  Egidio  Ma(iall)erti. 
Sbagliò  pertanto  V  Ugbelli  dicendolo  promosso  a  questo  vescovato  nell  anno 
A5\S\  ed  altresì  sbagliò  chi  disse  avere  Egidiolo  rinunziato  oel  4310 
r ottenuta  dignità,  stanco  delle  discordie  e  dei  litigi  col  suo  competitore; 
mentre  invece  la  elezione  di  luì  non  era  avvenuta  che  nel  4319.  Che  il 
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liberti  sia  stato  promosso  nel  4547,  oltreché  le  note  croDolo^cbe 
indicata  bolla  pontificia,  lo  attesta  altresì  un  documento  deirarchitio 
cattedrale,  donde  rilevasi,  anno  miUeiimo  ireeenteHmo  iq^timo  de^ 
ad  instaniiam  Aegidii  Cremonensis  etecti  et  confirmati  rogatum  In^ 
^entum  transumpii  concessionis  faetae  per  Obertum  EpUeoptm  CremO" 
fm  de  Cùrpore  et  Reliquiis  B.  Gregorii  Martyris^  nec  non  depoisesHo^ 
t  ipiius  S.  Gregorii  eie.  Melfanno  dunque  4347,  Egidio  Madalberti 
d*ognt  dubbio  aveva  già  ottenuto  la  pontificia  conferma  del  suo  ve* 
ito.  E  lo  possedè  pacificamente  sino  al  4  527,  che  fu  1*  ultimo  della 
ita.  Ebbe  successore  il  parmegiano  fi.  Ugolino  da  san  Marco^  delFor^ 
di  san  Domenico,  il  quale  fu  eletto  il  di  21  marzo  di  quel  medesimo 
.  Nel  tempo  della  scismatica  intrusione  dell'  antipapa  Nicolò  Y,  uno 
latico  partigiano  di  lui  fu  intruso  anche  nella  sede  cremonese:  costui 
I  nome  Dondino.  Ma  quando  cadde  dall'usurpato  se^io  quelFantipapa, 
rato  dai  pisani  e  tradotto  a  Roma,  anche  Dondino  fu  scacciato  di 
lOna  dallo  ristabilito  vescovo  Cgolino.  Continuò  pertanto  il  pastore 
mo  per  ben  vcnf  anni  e  più  nell'esercizio  del  sacro  ministero, finohò 
el  4350  ne  fece  spontaneamente  rinunzia.  Sopravvisse  altri  dodici 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  dell'  ordine  suo,  ove  nella  parete  del  presbi- 
fu  incastrata  una  lapide  con  riscrizionc  seguente: 

sepvlcrvm.  q.  dam 
d.  fr.  hvgolini.  d.  s* 
marco.  de.  parma  ^ 

eFi  cremonen.  ordis.  poi 
cator.  qvi.  obiit.  m. 

CCCLXII 
QVL  ROGAI.  VT.  OMNES 
ORENT.  PRO.  EO. 

luogo  ove  fu  sotterralo,  in  quella  medesima  chiesa,  gli  fu  scolpila 
rafe: 

FR.  VGOLINVS.  DE  S.  MARCO.  DE  PARMA 
ORD.  PRAEDICAT.  EP.  GREMONAE.  HIC.  JACET 
OBIIT.  DIE.  XVII.  MENSIS.  APR.  AN.  D.  MCCCLXII. 


-..«P*! 


^qL  XII.  a« 


202  e  R  S  M  O  N  A. 


Queste  due  iscrizioni  bastano  a  correggere  lo  sbaglio  di  chi  lo  disse 
morto  nel  4550,  che  fu  invece  Tanno  della  sua  rinunzia  del  Teaeovato. 
Nel  qual  anno  medesimo  gli  venne  dietro,  addi  25  ottobre»  un  canonico 
inglese  Ugolino  II  degli  Ardengberi,  eletto  dal  pontefice  Clemente  YI.  Del- 
Tanno  poi  della  morte  di  questo  non  bassi  indizio  veruno;  il  solo  Ugbelli  lo 
disse  morto  nel  4562,  seppur  non  lo  confuse  con  T  altro  vescovo  Ugolino, 
frate  domenicano,  di  cui  s' è  parlato  di  sopra,  e  di  cui  la  morte  avvenne 
appunto  in  queir  anno.  Perciò  da  questo  medesimo  anno  si  fa  incominciare 
repiscopale  reggenza  del  suo  successore»  che  fu  il  gentiluomo  veneziano 
PiETio  Cappello:  di  esso  l'Ughelli  segnò  la  morte  sotto  Tanno  4581  ^  ma 
erroneamente,  perchè  il  necrologio  della  cattedrale  la  segna  invece  sotto  il 
di  45  ottobre  4 585,  con  le  seguenti  parole :/(/t6fi«  OctobrU  MCCCLXXXIII. 
Obiit  Frater  Petrus  de  Capellis  Episcopus  Cremonensis,  qui  donavil  sacri- 
stiae  majoris  Ecclesiae  Cremonensis  unum  pastorale  de  argento^  unam  mi' 
tram  laboratam  margaritis^  et  unam  planetamy  unam  dalmaticham,  et  unam 
ioneselam  aureatam.  Ex  quo  Canonici  tenenlur  facere  annuale  annualim^ 
Requiescat  in  pace.  Lo  sbaglio  suindicato  dell'anno  4581  cagionò  alT  U- 
gbeili  per  conseguenza  un  secondo  sbaglio  nel  segnare  la  promozione  del 
vescovo  successore.  Marco  Porri^  milanese,  il  quale  non  già  in  quello,  ma 
nel  4585,  ottenne  questo  seggio.  Lo  tenne  un  triennio  ;  poi  fu  trasferito 
nei  4586  il  di  4  dicembre  al  vescovato  di  Geoeda  ;  donde  nel  giorno  stesso 
veniva  a  questo  di  Cremona  il  vescovo  Giorgio  Torti,  nato  a  Tortona.  A 
lui  dal  pooteGce  Urbano  VI  era  stata  destinata  nuova  traslazione  al  vesco- 
vato di  Vicenza;  ma  lo  prevenne  la  morte  il  di  27  aprile  delT  anno  4589. 
Fu  sepolto  nella  cattedrale  ed  ivi  se  ne  leggeva  Tepigrafe: 

IN  HOC  TVMVLO  OSSA  CONDVNTVR 

R.  IN  GORISTO  PATRIS  D.  GEORGI!  TORTI  CREMONAE  EPISCOPI 

QVI  DIEM  SVVM  CLAVSIT  EXTREMVM  ANNO  DOJMINI 

MCCCLXXXIX.  V.  KAL.  MAH. 

Dalla  sede  di  Brescia  fu  trasferito  a  questa  di  Cremona,  il  di  I  .^  febbraro 
4590,  il  vescovo  Tommaso  Visconti,  milanese,  il  quale  sei  anni  dopo  ritornò 
alla  precedente  chiesa^  facendone  permuta  col  francescano  da  Pisa  fr. 
Francesco  Laudo  o  Lante,  eh*  era  stato  prima  vescovo  di  Luni,  ed  attual- 
mente lo  era  appunto  di  Brescia.  Resse  questi  la  chiesa  cremonese  intorno 
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a  sette  aooi-,  poi,  nel  4404,  passò  al  vescovato  di  Bergamo,  donde  un  anno 
dopo,  a'  4  6  o  forse  a'  4  9  novembre^  ritornò  a  questo  di  Cremona,  ove  fi- 
nalmente mori  nel  4  405.  Nel  necrologio  cremonese  leggesi  di  lui  :  Reve- 
rendtis  in  Ckristo  Pater  et  Dominui  Franciscui  de  Lante  de  Pisii  Dei  gratta 
Episeopus  Cremonensie  donavit  unam  eayotolam^  seu  coronam  de  perlis  in 
omamentum  altarii  magni  majoris  Ecctesiae  Cremonensii.  Nel  Tramezzo 
eh'  egli  possedè  la  cattedra  bergamasca,  resse  la  chiesa  di  Cremona  il  ve- 
scovo PiETBo  II  Crasso,  venutovi  quando  egli  parti,  e  trasferito  al  vesco- 
vato di  Pavia,  nel  di  medesimo,  in  cui  quegli  vi  ritornò.  Morto  nel  4405^ 
come  ho  detto  di  sopra,  il  reduce  vescovo  fr.  Francesco,  venne  eletto  al 
governo  della  vedova  chiesa,  a' 4  7  di  luglio,  il  milanese  Babtolomeo  Capra, 
il  quale,  nove  anni  dopo,  à*7  di  febbraro  4444,  fu  innalzato  air  arcive- 
scovile sede  della  sua  patria.  Non  però  sino  a  queir  anno  egli  resse  la 
chiesa  di  Cremona;  perchè  nel  4412,  caduto  in  sospetto  di  favorire  il  par- 
tito deir  antipapa  Gregorio  XII,  fu  spogliato  dell'  episcopale  dignità  ;  né  la 
riebbe  se  non  allorché  fu  innalzato  alla  sede  arcivescovile  di  Milano  (4). 
La  progressione  esposta  dei  sacri  pastori  di  questa  chiesa  esclude  necessa- 
riamente r  immaginario  vescovo  Francesco  Castiglioni^  commemorato  in 
una  di  quelle  solite  iscrizioni  apocrife  del  Bresciani,  e  vissuto,  secondochè 
in  essa  direbbesi,  sino  al  4406;  nel  tempo  appunto  che  la  sede  cremonese  H 
era  occupata  alternativamente  dai  vescovi  Francesco  Landò,  Pietro  Crasso 
e  Bartolomeo  Capra. 

Dopo  la  deposizione  di  quest'ultimo,  il  papa  Giovanni  XXIII,  a'  18  di 
marzo  delio  stesso  anno  4442,  elesse  al  governo  della  vacante  chiesa  il 
cremonese  Costanzo  Fonduto^  canonico  della  cattedrale,  oriundo  dalla  fa- 
miglia dei  Cabrini,  signori  di  Cremona.  La  governò  sino  ai  4425^  poi  ne 
fece  rinunzia.  Ed  in  sua  vece  vi  sottentrò  allora  il  monaco  benedettino 
bergamasco  Venturiso  Marni.  Sotto  il  suo  pastorale  governo  sorsero  dalle 
fondamenta,  per  le  benefiche  largizioni  della  principessa  Bianca  Maria,  che 
fu  dipoi  moglie  di  Francesco  Sforza,  i  due  monasteri  delle  agostiniane  di 
santa  Monica  e  del  santissimo  Corpo  del  Signore.  Oltrepassò  Venturino 
con  la  sua  vita  la  meiù  di  novembre  dell' anno  4457,  come  ci  assicura  il 
registro  nccrologico  con  la  nota  seguente:  MCCCCLVIl  die  Sabbalhi 
XVIIII  Novembris  Reverendus  in  Christo  Pater  Dominus  Venturinus  Episc. 


(i)  Ve.l.  il  Saiicicnìenti,  che  se  ne  occupa  a  lungo,  pjig.  i43. 
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Creman.  viam  univenae  camii  eit  ingressus:  la  qual  nota  correa  beo 
facilmente  lo  sbaglio  deli' Ughelli,  che  lo  disse  morto  a' 40  di  ottobre  4454, 
e  del  Rossi^  che  ne  segnò  la  morte  a*  49  di  ottobre  4458.  E  qui  defo  no- 
tare altri  sbagli  dell'  Ughelli.  Egli,  dopo  avere  segnata  la  morte  di  VentUr 
rino  nel  4454,  dice,  essergli  stato  sostituito  in  queir  anno  stesso  un  Jacopo 
napoletano,  il  quale,  secondo  lui,  mori  nel  4458;  poi  soggiunge,  che  a' 24 
aprile  di  cotesto  anno  il  parmegiano  Bernardo  Rossi  assunse  la  spirituale 
e  temporale  amministrazione  di  questa  chiesa,  e  che  poscia  sotto  il  papa 
Pio  li  ne  diventò  ordinario  pastore.  Contro  le  quali  notiaie  esiste  il  suin- 
dicato registro  necrologico,  da  cui  sappiamo  di  certo,  essere  morto  il  ve- 
scovo Venturino  a' 4  8  novembre  4458;  esiste  un  atto  di  cancelleria,  che 
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ci  mostra  a'  5  di  febbraro  4458  amministrati  dal  vicario  capitolare  i  beni 
della  vacante  chiesa  ;  esiste  finalmente  la  testimonianza  delle  cronache  e 
degli  storici  cremonesi,  da  cui  raccogliesii  che  il  pontefice  Pio  li  a'  49  ot- 
tobre 4458  promosse  al  vescovato  di  questa  chiesa  Bernardo  Rossi,  e  che 
al  suo  recarvisi,  il  di  16  del  successivo  novembre^,  insorse  gravissima  lite 
tra  i  Zaneboni,  i  Visoardi  e  i  Confalonieri,  per  T  appartenenza  del  eavallo 
su  cui  sedeva  il  nuovo  vescovo  neif  entrare  solennemente  in  città.  Nel 
tmnpo  del  pastorale  governo  di  Bernardo,  fu  demolita  V  antica  chiesa  di 
san  Sigismondo  fuor  delle  mura,  e  se  ne  cominciò  la  rifabbrica,  più  gran- 
diosa e  magnifica,  a  spese  della  sullodata  Bianca  Maria,  la  quale  in  questo 
tempio  medesimo,  nel  4465,  fu  sposata  a  Francesco  Sforza  duca  di  Milano: 
tempio  assai  pregiato  per  le  pitture,  che  lo  adornano^  e  che  continuamente 
è  visitato  dagrintelligentì  d*  arte.  Bernardo  fu  trasferito^  non  già  nel  4464, 
come  scrisse  T  Ugbelti  ;  ma  nel  4466,  a'  9  di  ottobre,  al  vescovato  di  No- 
vara^ come  attestano  le  memorie  della  eliiesa  cremonese  egualmente  che 
della  novarese.  Dopo  una  vacanza  di  quattro  mesi  e  più,  fu  eletto  succes- 
sore dì  lui  il  pavese  Gian-Stefano  Butichiella,  della  cui  elezione  ci  dà  si- 
cura notizia  la  lettera,  che  da  Pavia  scrisse  al  podestà  e  a^  decurioni  dì 
Cremona,  addi  22  Tebbraro  4  467, il  duca  di  Milano  Gian  Galeazzo  Sforza, 
del  seguente  tenore  : 

GIO.  GALEAZZO  SFORZA  VISCONTE  DVCA  DI  MILANO. 

«  Dilectiss.  Nostri,  la  Santità  di  Nostro  Signore,  come  dovete  haver 
»  inteso,  ha  dato  con  nostra  bona  volootate  al  Yen.  D.  Gio.  Stefano 


•  BuUcbiella  nostro  carissimo  el  Vescovado  di  questa  nostra  Città  di  Gre- 
»  mona,  dd  qaaie  cosi  bavvemo  bavuto  singolarissimo  piacere,  e  contento, 

>  e  voi  per  rispetto  detr  invittissima  prudenza  et  infinite  tirtvti  di  sua 

>  Signoria  accadendo  venire  doverli  al  d^tto  Monsign.  Volemo  li  facciate 
»  quella  racoiienza,  et  bonore»  quale  merita,  e  se  conviene  a  cosi  degno 

•  prelato,  et  in  pigliar  la  possessione  di  quel  Vescovato  sive  per  lui»,  sire 

•  per  qualcbe  suo  messo,  et  Procuratore  gli  prestate  ogni  ajuto,  et  favore, 

>  et  li  facciate  ogni  altra  cosa  spettante  a  quella  Mensa  Episcopale,  e  con* 

•  tro  a  ciascun  suo  debitore  le  facciate  sommaria  giustizia,  mentre  cosi  ò 

•  nostra  mente.  Dat.  Papiae  die  XXII.  Februarii  4467. 

»  Subicript.  Galeazzo  etc. 
»  1%  calce.  Galasius  Amidanus  Secret. 

»  A  tergo.  Spectabilib.  et  Egr.  Milit.,  ac  Nob.  VirisDominis  Gomiss.Po- 
testati.  Referendario,  et  Decurionibus  Civitatis  Cremonae  dilectis  noslris.t 

A  spese  di  questo  vescovo  i  terreni  della  mensa  episcopale  furono  ar- 
ricchiti di  generale  irrigazione,  a  ricordanza  di  cui  derivò  al  canale,  efae 
ne  dirama  Tacque^  il  nome  di  Butticbiella.  Furono  soppressi  nel  1471  i 
canonici  regolari,  che  uffiziavano  la  chiesa  di  sant^ Agata  e  ne  fu  affidata  la 
prepositura  ad  Antonio  Arcidiacono,  con  F  obbligo  di  erigervi  con  le  ren- 
dite di  essa  due  canonicati.  E  nel  4472  Gian-Stefano  mori.  Al  quale  pro- 
posito dev'  essere  notata  d*  inesattezza  V  indicazione  dello  Zaccaria,  il 
quale  (I),  ingannato  da  una  delle  solite  iscrizioni  del  Bresciani,  intese  di 
correggere  V  Ugbelli,  dicendolo  morto  invece  a'  4  5  di  giugno  dell'  anno 
4474.  Lo  sbaglio  è  fatto  palese  dai  Regesti  Vatii^am',  ove,  IVIIL  KaL  Fé- 
huarii  delfanno  4475,  è  segnata  reiezione  del  successore  di  lui  Jacopo 
AaTomo  delia  Torre,  milanese.  Questi  riformò  le  costituzioni  del  capitolo  ; 
cooperò  nel  4478  air  erezione  del  tempio  votivo  intitolalo  a  san  Rocco, 
fuor  delle  mora  della  città  ;  accolse,  in  quel  medesimo  anno,  i  frati  dei*- 
Fordine  de* servi  di  Maria;  concesse  nel  4482  la  chiesa  di  sant'  Ilario  ai 
frati  gesuati  delF ordine  di  san  Gerolamo.  Mori  Tanno  4486  e  fu  sepolto 
in  Milano,  in  santa  Maria  delle  Grazie,  dove  tre  anni  avanti  gli  era  stato 
preparato  monumento  gentilizio,  con  la  seguente  iscrizione: 


(1)  Pag.  149, 
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HOC  .  MONVMENTVM  .  IO.  FRANGISGVS  .  DE  .  LA  .  TOROE 

COMES  .  PÀLATINVS  .  AC  .  DVCALIS  .  QVAESTOR 

REYERENDISS.  IN  .  CHR.  PATRI .  AlfT.  DE .  LA  .  TORRE  D.  JACOBO. 

EPISCOPO  .  CREMONENSI 

DVCALI .  SENATORI  .  PATRI .  AC  .  BENEFACTORI .  OPTIMO 

LEZADRAE  .  VXORI .  SVAE  .  CARISSiMAE 

SIRI .  LIBERISQVE  .  SVIS  .  AC  .  POSTBRIS  .  P. 

ANNO  .  SALVTIS  MCCCCLXXXIII. 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Giacomo  Antonio  della  Torre,  la  chiesa  di 
Cremona  cadde  sotto  commenda  perpetua  di  due  successivi  cardinali,  e  vi 
durò  intorno  a  veni'  anni.  Da  prima  ne  fu  amministratore,  eletto  a'  28 
luglio  ^  486j  il  cardinale  Ascanio  Maria  Sforza,  figlio  di  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano,  giò  possessore  dei  vescovati  di  Novara  e  di  Pavia  e  di  va- 
rie pingui  abazie.  Di  siffatta  destinazione  si  congratularono  i  cremonesi^ 
€on  particolare  lettera  del  di  22  settembre  4486,  scrittagli  in  nome  dei 
canonici,  del  capitolo,  dei  presidi  e  di  tutto  il  popolo  della  città  ;  ed  é  la 
ietterà  del  tenore  seguente: 

Reyereudissimb  m  Chbisto  P.  et  Illystbissive  D.  Nostbe 

Obseeyahtissihe,  Peaesyl  Optihe. 

«  Summa  animi  jucunditate  bis  proximis  actis  diebus  audivimus  te 

•  per  S.  P.  Divina  accedente  ^ratia,  et  Illustrissimi  Principis  nostri  con- 
«  sensu  Nobis  Episcopali  sede  vacante,  ipsius  nostrae  Ecclesiae  perpetuum 

>  administratorem  fuisse  designatum.  Quamobrem  ineffabile  diclu  est, 
j»  quam  singulari  laetitia,  et  jubilatione  omnia  bic  Populus,  nosque  omnes 
w  repleti  fuerimus,  praesertim  dum  mente  revoluimus  quanta  dileclione 
»  babeamur  ab  illis  quond.  fel.  record.  Divis  Principibus  Parentibus  tuis, 
n  quorum  memoriam,  dum  vita  nobls  comes  erit,  semper  tenebimus,  po- 
li Bteritatiquae  nostrae  in  aeternum  relinquemus  ;  quoniam  ab  ipsis  dilecti 

•  et  veluti  oculi  pupilla  assidue  conservali  fuimus,  et  sic  nobis  persuaden- 
»  dum  immo  cerlum  tenemus  Te  tamquam  ramum  fruetuosura  ex  tam 

•  dulci,  et  amena  arbore  derivalum,  nobis  in  amore  minime  dissimilem 

>  futurum,  et  non  minori  sapore  coresponsurum  ;  Digna  tamen  res  est. 
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et  ia  corpore  juris  reperitur,  filium  paternae  haereditatis  domioum^  de- 
ficiente patre,  baeredilatem  jure  merìlo  possidere,  et  profecto  ad  haec 
S.  P.,  ac  liiustrìssiiDas  D.  noster  Dux  recte  consideraoles  te  Pastonem^ 
ac  Palriae  tuae  Guberoatorem,  ac  animarum  noslrarum,  et  ujus  Ec0le- 
8iae  admioistratorem  justa  senteotia  proDunciarunl.  Nulius  quippe 'fid- 
erai^ ad  quem  haec  omnia  jurapraeter  te  legilìme  pertinerent,  et  a  qua 
nos  diligenlius  custodirì,  rectius  guberoari,  saoetiusque  ac  uberius. 
Caelesti  rore  depasci  possimus.  Accedunt  etiam  ad  noslrae  consolalio- 
nis  argumentum  ioenarrabiles  virlules  tuae,  maximeque  animi  lui  dotes^ 
quibus  insignilus  es,  ut  Rectores  Romaoae  Ecclesiae  prìncipales  (  pace 
ipsorum  loquamur  )  antecellas,  quos  si  recensere  singulariter  volueri- 
mus  unde  exordium  sumere  necesse  sit  ignoramus.  Et  quia  ìpsarum 
bonus  odor,  ac  splendor,  nedum  per  Guriam  Romanam,  Terum  etiam. 
per  omnes  Ilaliae  partea  redolet,  et  corruscai,  non  laboriosum  nobis 
duximus  eas  declarare,  ne  aliquando  minori  elegantia,  miuusque  apto^ 
quam  deceret  eloquio  ex  nostra  imbecillitate  eas  recitare,  contìngeret, 
sed  cum  tales  sint,  ex  quibus  nobis  piane  persuadere  possimus  a  prae- 
libata  Rev.<°*  ^et  IIIustr.°^  Dominalione  tua  nihii  nisi  honestum,  et  aequum. 
accepturos,  Ecclesiam  quoque  nostram  praelibatae  dominationis  tuae 
duclu  optimum  regimen,  roaximumq.  incrementum  suscepturam,  et  in- 
deressum  propugnatorem  ut  opus  fuerit,  habituram  speramus,  quod  Tel 
hoc  unico  praelibata  Rev.°>^  et  lllus(r.<°*  dominatio  tua  comprobavit 
argumenlo,  scilicet  magno  teneri  desiderio  res  hujus  suae  Ecclesiae 
ovesque  sibi  commissas  per  semitas  Domini  dirigi,  etiam  nobis  omni- 
bus, universoque  buie  populo  morem  gerendo  Sponsae  suae  optimum 
Gubernatorem  designaveril  venerabilem  scilicet^  et  eximium  J.  V.  Inter- 
pretem  D.  Johannem  de  Stabilibus,  quem  in  Vicarium  Generaiem  con- 
firmavit^  et  denuo  constiluit,  cujus  viri  vita,  integrilas,  morum  excel- 
lentia  doctrina,  ac  modestia  apud  nos  approbatae  sunt»  et  in  hoc  prae- 
fatae  Dominationi  tuae  infiuitas  gratias  agimus.  Hoc  unum  eliam  te  non 
lateat,  qupd  nos  praefatae,  Rev  ™**  et  lilustr.!"**  Dominationi  tuae  filios 
observanlissimos  habebis,  et  cognosces,  quos  tua  in  loquendo  modestia» 
in  ignoscendo  clementia,  et  judicando  sapieniia  poterit  quo  Toluerit 
impellere,  atque  deducere.  Aliud  est,  quod  omnem  banc  Civitatem  sum- 
ma,  et  incredibili  consolatione  repleret,  et  si  ias  esset,  maxima  cum 
instantia  expcteremus^  scilicet  ut  si  bue  Teniendi  facoltas  se  offerret, 
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qaam  cilissime  veoires,  tuamque  Ecelesiam,  el  CiTltatem  inolftaai  siderea, 
et  corda  omnia  mutuo  gaudio  coram  te  perfroi.  Reiiqovm  eat,  qoòd 
eIBcacissime  a  te  deposcimus,  ut  apud  auoimum  Pontificeoi  knpetrara 
coneria,  ut  de  Sacrosaoclae  Romaoae  Eccieaiae  Tbeaaoro  opera  tua  par- 
ticipes  ellGciamur,  videlicet  quod  quibuacumque  vere  poenileotibua,  aa 
coofeasis,  et  corde  contritis,  hujusmodi  tuam  Eccleaiam  aingoiia  aoais 
▼iaitantibus,  maousque  adjutricea  porrigeotibua,  a  primia  Veaperia  feati 
Assumptionis  B.  M.  V.  usque  ad  alias  secundaa  Teaperaa  immediate  ae- 
quentes,  omnium  pcccatorum  auorum  pleoariam  indulgeotiam  perpetais 
temporibus  duraturam^  de  beniguitate  Apostolica  largiatur.  Faciet  euim 
in  boc  praerata  Rev."^ ,  et  Illustr."**  0.  tua  rem  nobia,  et  Ioli  popolo 
Cremonensi  gratissimam  nunquam  de  nostra  poateritatiaqoe  nostraa 
memoria  excessuram,  ac  Omnipotenti  Deo  in  primia  laudabilem,  et  ae- 
ceptissimam,  quem  enixe  rogamus,  et  obsecramus,  ut  praeiibatae  Do- 
minationi  tuae  loogos  dies,  felicesque  successus  praestare,  nosque  omiies 
in  gratta  praefatae  tuae  D.  conservare  dignelur.  Vaie  Sydoa  Italiae,  et 
totius  Rom.  Eccl.  ornamenlum  et  decus,  Cremonensesque  taoa  beoigoo 
favore  prosequere.  Dat.  Cremonae  die  22  Septembria  4  486.  Rev."^  et 
lliustr."**  D.  tuae  fliii  Obsequenlissimi  Canonici,  et  Capitolom  Majoria 
Ecclesiae  Cremonae,  nec  non  praesides  negotiis  dictae  Givitatia,  totusqoe 
popuius  Cremoneosis. 

»  A  tergo.  Rev."^  in  Christo  Patri,  et  Ill."<'  D.  D.  Ascanio  Mariae  Vi- 
eecomiti  Ululi  S.  Viti  Diacono  Cardinali,  ac  Bononiensi  legato,  nec  non 
Ecclesiae  Cremonensis  Admioislratori  perpetuo  D.  N.  Oba**^  » 

In  tempi  difficilissimi  amministrò  lo  Sforza  l' affidatogli  incarico,  ben-  | 
che  da  lungi  se  ne  vivesse.  Le  vicende  pericolose  della  guerra  avevano 
aperto  a  molti  la  via  d*  impadronirsi  di  varii  l)eni  del  vescovato  cremonese 
e  di  valersene  a  proprio  uso.  Lo  Sforxa  perciò  ottenne  dal  pontefice  In- 
nocenzo VII  protezione  a  ricuperarli  :  al  quale  proposito  appartiene  la 
bolla,  che  qui  trascrivo,  esistente  nel  libro  PrivUegior.  Epiteli  Crewuh 
0): 


(i)  Pig.  aa5,  presso  il  Sinclcmeali,  che  la  portò,  ptg.  a^a  e  afg. 
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INNOCENTIYS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Veherabiu  fbatbi  Episcopo  Placent.  et  oilbctis  filiis  Abbati  Mohastbeii 
Sahctb  Maeib  Magdalbrb  db  Caya  Cbemoneii.  DiocEsis  AC  Pbbposito 
Ecclesie  Sabcte  Agate  Cbemoiie,  salttem  et  apostolicam  beredictiohev. 

«  Ad  regeudum  universalis  Ecclesie  firmamentuiD  fratres  Destri  Ro- 
»  mane  Ecclesie  Gardioales  assistendo  nobis  snbmissis  humeris  operosa 
9  sedolitate  laborant  cum  tam  ipsius  Ecclesie  quam  orbis  incmnbentia 

•  onera  indefessis  nobiscum  solicitudìnibus  partiantiir  quare  decens  et 

•  debilum  esse  conspicimus  ut  ipsi  quos  Dominos  tamqaam  precìpnas  su- 

•  blimes  Ecclesie  predicte  columnas  prerogative  subliroavit  bonore  qaique 
»  in  Ecclesiarum  defensione  ac  consenratione  iibertatum  ac  jurium  eu- 
n  rurodem  indesinenter  studia  et  labores  impendunt  apod  nos  prerogaii- 

•  vam  favoris  inveniant  et  gratiarum  plenitudinem  in  suis  opportunitatibus 

•  consequanlur  et  presertim  ut  jura  et  bona  eorum  presenrentur  a  coiia- 
»  tibus  perversorum,  protexionis  nostre  muniinine  circurofulta  nuper  si 

•  quidem  ex  conquestione  dilecli  fiiii  nostri  Ascanii  Marie  Sfortie  Sancti 

•  Viti  in  Macello  Diaconi  Cardinalis  ac  Ecclesiae  Cremoncn.  perpetui  ad- 
»  ministraloris  per  Sedem  Apostolicam  spetialiter  deputati  pcrcepimus 
B  quod  non  nulli  Archiepiscopi  Episcopi  aliique  Ecclesiarum  prelati  et 

I  »  Clerici  ac  Ecclesiastice  persone  tara  religiose  quam  seculares  nec  non 

•  Duces,  Marcbiones,  Coniites,  Barones  Nobiles  roilites  et  laici  comunia 
»  Civilalum  universilales  Opidorum  Castrorum  Villarum  et  aiiorum  lo- 

•  corum  ac  aliae  singulares  persone  Civitatum  etDioecesis  et  aliarum  par- 

•  tium  diversarum  occuparunt  et  occupari  fecerunt  Castra  Vìllas  et  alia 

•  loca  icìTiis  domos  possessioncs  jura  et  jurisdictiones  necnon  fructus 

•  Census  reddilus  et  provcnlus  Mense  Episcopalis  Creraonensis  et  non 

•  nullo  alia  bona  mobilia  et  imobilia  spiritualia  et  temporalia  ad  ipsum 
■  Canliiialciii  vi  Mcnsam  predictam  speclanlia  et  ea  detinent  indebite  oc- 
«  cupata  seu  ea  delinentibus  preslant  auxilium  consilium  vei  favorem  non 

•  nulli  etiam  Civitatum  et  Dloecesis  ac  partium  predictorum  qui  nomcn 

•  Domini  invacuum  recipere  non  formidant  eidem  Cardinali  super  dictis 
>  Castris  et  Villis  ac  locìs  aliis  terrìs  domibus  possessionibus  juribus  et 

•  jurisdiciionibus  fructibus  censibus  redditibus  et  provcntibiis  eorumdcm 
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et  quibuscuQique  aliis  boois  mobilibus  et  immobilibos  spirìtualibus  et 
temporalibiie  et  aliis  rebus  ad  ipsum  GardiDalem  et  lieosam  predictam 
spectaotibus  roullipiices  qolestias  et  injurias  iDferuDt  ac  jacturas. 
Quare  ipse  GardiDalìs  oobis  bumiliter  supplicavii  providere'  super  hoc 
pateroa  diligentia  curaremus.  Nos  igitur  adversas  occupatores  delaoto- 
res  et  injuriatores  bujosmodi  ilio  voleotes  eidem  GardìDali  remedio  sub- 
veoire  per  quod  ipsorum  compeseatur  temeritas  et  aliis  aditus  cpmaii- 
cteodi  similia  precludatur  discretioai  vestre  per  apostolica  scripta  man- 
damus  quatious  vos  vel  duo  aut  udus  vestrum  per  tos  vel  alium  seu 
alios  eliam  si  slot  extra  loca  in  quibus  deputati  estis  Cooservatores  et 
Judiees  prerato  Cardinali  efficacis  defeosioois  presìdio  assistentes  dod 
permittatis  eum  super  iis  et  quibusiibet  alias  bonis  et  juribus  ab  ipsum 
Cardioalem  et  Measam  predictam  spectaotibus  ab  eisdem  vel  quibusvis 
aliis  indebite  molestar!  aut  gravamina  seu  danna  tei  injurias  irrogari 
facturi  eidem  Cardinali  cum  ab  eo  vel  procuratoribus  suis  aut  eorum 
aliquo  fuerilis  requisiti  de  predictis  et  aliis  personis  quibusiibet  super 
restitutìone  hujusmodi  castrorum  villarnm  terrarum  et  aliorum  locorum 
jurisdictionum  juriom  et  bonorum  mobilium  et  imobilium  reddìtuum 
quoque  et  proventuum  ac  aliorum  quorumcumque  bonorum  nec  non 
de  quibusiibet  molestis  injuriis  atque  dannis  presentibus  et  futuris  in 
illis  videlìcet  que  jndicialem  requirunt  indaginem  summarie  et  de  plano 
sine  strepitu  et  figura  judicii  in  aliis  vero  prò  ut  qualitas  eorum  exege- 
rit  justitie  complementum  occupatores  seu  detentores  presuntores  mo* 
lestatores  et  injuriatores  hujusmodi,  nec  non  contradictores  quoslibet 
et  rebelles  cujuscumque  dignitatis  status,  gradua  ordinis  vel  conditionis 
extiterint  quandocumque  et  quotiescumque  expedierit  auctorìtate  nostra 
per  censuram  Ecclesiasticam  appellatione  post  posila  compescendo  in- 
vocato ad  hoc  si  opus  fuerit  auxilio  bracchii  secularis.  Non  obstantibus 
tam  felicis  recordalionis  BonifatiiP.  P.  VIU,  predecessoris  nostri  quibus 
cavetur  ne  aliquis  extra  suam  Civitalero  el  Diocesim  nisi  in  certia  exce- 
ptis  casibus  et  in  illis  ultra  unam  dielam  u  fine  sueDioces.ad  jodicium 
evocetur.  Seu  ne  Judiees  et  cooservatores  a  Sede  deputati  predicta 
extra  CivitatemetDioces.  in  quibus  depulati  foerint  contra  quoscumque 
procedere  seu  alii  vel  aliis  viees  suas  coiniclere  aut  aliquos  ultra  duam 
dietam  a  fine  Diooesis  eorumdum  trabere  presuraanl  dummodo  ultra 
duas  dielas  aliquis  auctoritaie  presenlium  non  trabaturseu  quod  de  aliis 
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quam  de  maDifeslis  iojuriìs  et  violeotiis  et  aliisquejndicialem  requiruot 
jodagioem  peuis  in  eos  si  secus  egeriot  et  ìd  id  procuranles  adjectis 
Cooservatores  se  nullatenas  inlromicUol  quam  aliis  quibuscumque  coo- 
sUtutiooibus  a  predecessoribus  oostris  Romaois  Pootificatibus  tam  de 
judicibus  dclegatis  et  conscrvaloribus  quam  persoois  ultra  certum  nu- 
merum  ad  judicìum  dod  i^ocandìs  aut  aliia  editis  que  venire  possenl  in 
hac  parie  jurisdiclioni  aut  polestati  ejusque  libero  exercitio  quomodoli- 
bet  obviare.  Seu  ti  aliquibus  communiter  vel  divisim  a  predieta  sit  sede 
indultum  quod  excomuoicari  suspendi  vel  interdici  seu  extra  vel  ultra 
certa  loca  ad  judieiuiu  evocari  nim  possint  per  lilteras  Apostolìcas  non 
facientes  plenam  et  expressam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  hu- 
jusmodi  et  eorum  personis  locis  ordinibus  et  nominibus  propriis  men- 
tiooem  et  qualibet  alia  iodulgentia  diete  Sedia  generali  vel  spetiali  cu- 
juscumque  tenoris  existat  per  quam  presentibus  non  expressam  vel  to- 
taliter  non  insertare  vestre  jurisdictionis  explicatio  in  bac  parte  valeat 
quomodolibet  impedìri  et  de  qua  cujusque  tolo  tenore  de  verbo  ad  ver- 
bum babeoda  sit  in  noslris  litteris  menlio  spetialis  celerum  volumus  et 
Apostolica  auctoritate  decernimus  quod  quilibet  vestrum  prosequi  va- 
leat arliculum  eliara  per  aiium  inchoatum  quamvis  idem  inehoans  nullo 
fueril  impedimento  canonico  prepeditus  quid  quid  a  dato  preseotium  sit 
vobis  et  unicuique  vestrum  impremissis  omnibus  et  eorum  singulis  ce- 
ptis  non  ceptis  presentibus  et  futnris,  perpetuata  potestas  et  jurisdictio 
attributa  ut  eo  vigore  eaquc  firmitate  possitis  impremissis  omnibus  ce- 
ptis et  non  ceptis  presentibus  et  futuris  et  prò  predictis  procedere  ac  si 
predieta  omnia  et  singula  coram  vobis  cepta  fuissent  et  jurisdictio  vestra 
et  cuiuslibet  vestrum  in  predictis  omnibus  et  singulis  per  citationem  vel 
modum  alium  perpetuata  legilime  extitisset.  Gonstitutione  predieta  su- 
per Conserva toribus  et  alia  qualibet^  ìncontrarium  edita  non  obstantibus 
presentibus  quamdiu  dictus  Cardinalis  ejusdem  Ecclesie  administralor 
extiterit  seu  alias  illi  prefuerit  dumtaxat  valituris.  Dat.  Romae  apud 
Sanctum  Petrum  anno  Incarnationis  Dominice  millesimo  quadrigente- 
8imo  octuagesimo  octavo  non.  aprilis  pontificatns  nostri  anno  quarto.  • 

Mai  non  dimorò  in  Cremona  cotesto  cardinale  amministratore:  bensì 
ne  fece  amministrare  la  chiesa  per  mezzo  di  coadjutori,  1*  ultimo  dei  quali 
fu  il  cremonese  Alessandro  Oldoino,   arcivescovo  di  Cesarea,  che  gli 


sopravvisse  poi  di  nove  anni.  Ascanio  intanto  afflitto.edaogostiato  per  te 
sciagure,  che  opprimevano  la  sua  famiglia  ed  il  milanese  ducato»  rìtirossi 
in  Roma,  ove  mori  nei  i  505,  non  sepza  sospetto  di  veleno.  Fu  a^llo 
colà  in  santa  Maria  del  popolo  e  per  ordine  del  papa  Giulio  II  gli  fu  eretto 
sepolcrale  monumento,  decorato  dcir  iscrizione  seguente: 

D.     0.     M. 

ASCANIO  .  HARIAB  .  SFORTIAE 

ViCECOMITI .  FRANCISGI  .  SFORTIAE 

INSVB.  DVCIS.  F.  CARD.  S.  R.  E.  VIGECANCELLARIO 

IN  .  SECVNDIS  .  REBVS  .  MODERATO 

IN  .  ADVERSiS  .  SVMMO  .  VIRO 

VIXIT  .  ANN.  L.  MENS.  II.  D.  XXV. 

JVLIVS  .  II.  PONT.  MAX.  VIRTVTVM  .  MEMOR 

HONESTISSIMARVM  .  CONTENTIONVM  .  OBLITVS 

SACELLO  .  A  .  FVNDAMENT.  ERECTO 

POSVIT 
M.  D.  V. 

fin  altro  cardinale,  Galeotto  Franciolto  della  Rovere,  figlio  di  una  so- 
rella del  papa,  già  vescovo  di  Lucca,  fu  sostituito  nella  commenda  della 
chiesa  cremonese  dopo  la  morie  dello  Sforza.  Né  già  soltanto  la  chiesa 
cremonese  ebb'  egli  in  commenda,  ma  la  beneventana  altresì,  la  padovana 
ed  altre  ancora.  Mori  due  anni  dopo^  in  Roma  anch' egli,  il  di  41  settem* 
bre,  e  fu  sepolto  in  Vaticano,  nella  cappella  Sistina,  coir  indicazione  : 

DEPOSITVM  GALEOTTI  CARDINALIS  S.  PETRI  IN  VINCVLA. 

La  città  di  Cremona^  in  questi  anni,  era  stata  assoggettata  al  dominio 
della  repubblica  di  Venezia;  perciò  dal  senato  veneto  le  Xu  dato  il  vescovo 
a  reggerne  la  chiesa.  Egli  fu  il  gentiluomo  Gebolìmo  Trevisan,  eletto  a*  2 
di  ottobre  4  507.  Egli  era  abate  cistcrciense  del  monastero  di  san  Tom- 
maso di  Torcello  ;  uomo  ragguardevole  per  la  sua  profonda  erpdizione 
ecclesiastica  non  meno  che  per  la  sua  esimia  prudenza  nel  disimpegnare  i 
più  difficili  affari.  Non  sempre  potè  trattenersi  al, governo  della  sua  chiesa^ 
perchè,  tolta  ni  veneziani  la  città  di  Cremona,  dopo  la  battaglia  perduta 
all'Adda^  se  ne  impadronirono  i  francesi,  ed  egli  fu  costretto  a  seguire  le 
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sorti  della  sua  repubblica.  Perciò,  ritornato  in  patria,  ivi  mori  a'  24  di 
febbraro  dell*  anno  >I523.  Se  oe  legge  memoria  nel  necrologio  del  suo  mo- 
nastero eoo  le  seguenti  parole:  VI.  Kale%d.  Martii  anno  MDXXIII.  obiit 
Reverendiii.  D.  Hieronymw  Triviionus  Epiicopus  et  Imtaurator  huju$ 
Monaslerii  S.  Thomae  Ord.  Cislerdensii.  Nel  tempo  del  suo  pastorale 
governo,  addi  5  gennaro  4344^  venne  a  morte  anche  Tarcivescovo  di  Ce- 
sarea, eh'  era  stato  coadjutore  del  commendatario  cardinale  Sforza,  e  fu 
sepolto  nella  chiesa  di  san  Vincenzo,  col  segueiite  epitaffio. 

PASTOR  ALEXANDER  GENiTVS  DE  STIRPE  SVPERBA 

OLDOINORVM  CONDITVR  HOC  TVMVLO. 
JVRE  PERITVS  ERAT.  CICERONIS  VT  ALTERA  LINOVA. 

CONSILIO  ANCHISA.  RELIGIONE  NViMA. 
DOCTRINAE  SPECVLVM.  VITA  MÒDERATVS.  AMATOR 
VIRTVTVM.  SEMPER  OFFICIOSVS  HOMO. 
\  MORS  RAPVIT.  MORTALIS  ERAT.  TAMEN  INCLYTA  VIRTVS. 

(  PERMANET  AETERNA  NON  ABOLENDA  CVRIS. 


i 
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Dopo  la  morte  del  vescovo  Gerolamo  Trevisan,  la  chiesa  di  Cremona, 
cadde  di  bel  nuovo  sotto  amministrazione.  Le  fu  assegnato  amministratore 
perpetuo,  a' 4  8  di  agosto  4524,  il  cardinale  Helro  Accolti^  di  Arezzo,  che 
era  arcivescovo  di  Ravenna,  e  che  sebbene  avesse  fatto  rinunzia  di  quel- 
la arcivescovato  in  favore  di  un  suo  nipote  Benedetto  Accolli,  che  dalla 
'i  morte  del  Trevisan  sino  al  presente  aveva  amministrato  la  chiesa  di  Cre- 
jj  mona^  volle  il  papa  che  ne  ritenesse  Tamministrazione  unitamente  a  quella 
delle  chiese  di  Ancona  e  di  Cremona  in  Italia,  e  di  varie  altre  nella  Fran- 
cia, nella  Spagna  e  nelle  Fiandre,  che  a  poco  a  poco  gli  affidò.  Questi  fi- 
nalmente, neir  ottobre  del  4S28,  o  come  pensa  TUghelli,  del  4529,  rinun- 
ziò r  amministrazione  cremonese  in  favore  del  summentovato  suo  nipote 
tj  cardinale  Benedetto  Accolti,  eh'  era  d'altronde  amministratore  perpetuo 
delle  chiese  di  Cadice  nella  Spagna^  di  Policastco  e  di  Bovino  nel  regno  di 
Napoli  ed  era  designato  ad  arcivescovo  diRavenna^di  cui  assunse  il  gover- 
no nel  4  552,  dopo  la  morte  del  cardinale  zio.  Egli  pòi  mori  in  Frienze,nel 
settembre  deiranno  4  549,  non  senza  sospetto  di  veleno.  Appena  i  canonici  di 
Cremona  n*  ebbero  notizia,  stanchi  probabilmente  della  molestia  e  del  danno 

.  di  siffatte  amministrazioni  perpetue,  si  radunarono  il  di  44  novembre  del 
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detto  aooo  per  eleggere  il  loro  Tescovo;  ed  eieseero  di  fatto  Gerolamo  Vida, 
caoonieo  del  loro  capitolo,  fratello  del  rinomatissimo  Marco  Gerolamo 
Vida,  vescovo  di  Alba  (4).  Ma  questa  elezione  di  loro,  T  ultima  che  faces- 
aero,  fu  annullata  dal  papa  Paolo  III,  il  quale  voleva  aCBdare  la  chiesa  cre- 
monese al  cardinale  PaincBsco  II  Sfondrati,  illustre  rampollo  di  nobilis- 
sima famiglia  cremonese.  Egli  aveva  pria  percorso  nelle  civili  e  diplomii- 
ticbe  magistrature  luminosa  carriera,  e  .poscia,  rimasto  vedovo  della  con- 
sorte sua  Anna  Visconti,  era  entrato  nella  ecclesiastica  militia,  ed  ador- 
nato di  cospicue  prelature,  era  stalo  promosso  al  i^escovato  di  Semi  e  al- 
l'arcivescovato di  Amalfi;  nel  4544  era  stato  aggregato  al  sacro  collegio 
de'  cardinali.  Morto  1*  amministratore  perpetuo  Benedetto  Accolti  cardi- 
nale^ il  sunnominato  pontefice  lo  diede  a  vesqovo  In  patria  il  di  19  no- 
vembre 4 549. Ma  pochi  mesi  dopo  mori J' ultimo  giornu-di  luglio dellanDO 
sdente,  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  presso  alla  cappella  del  Santissimo,  ove 
gli  fu  eretto  grandioso  monumento  a  forma  di  piramide,  decoralo  della 
storica  iscrisione,  che  qui  soggiungo: 

FRANCISCVS  SFONDRATVS  HIC  QVIESCIT  BAPTISTAE 
ILLIVS  F.  QVI  ET  SENATOR  ET  CONSILIARIVS  LV- 
DOVICI  SFORTIAE  VALDE  FViT  CLARVS  OB  MVLTAS 
NOBILES  LEGATIONES  QVAS  MISSV  IPSIVS  OBIIT  AD 
OMNES  ET  REGES  ET  ILLVSTRES  RESPVBLICAS.  HIC 
COMES  LITORIS  LARI!  AD  ORIENTEM  VERGENTIS.  BA- 
ROQVE  ASINAE  VALLIS  OB  EGREGIAM  FIDEM  PRV- 
DENTIAMQVE  IN  REPVBLICA  ADMINiSTRANDA  ET  OB 
ADMIRABILEM  INTELLIGENTIAM  JVRIS  A  CAROLO  AL- 
LOBROGVM  DVCE  SENATOR  CREATVS  EST,  POSTEA- 
QVE  A  FRANCISCO  IL  INSVBRIVM  DVCE  IN  ORDINEM 
SENATORIVM  MEDIOLANI  ADSCRIPTVS,  IN  EA  DIGNI- 
TATE  A  CAROLO  V.  IMPERAT.  CVM  IN  IPSIVS  DITIO- 
NEM  CIVITAS  REDIISSET  RETENTVS  FVIT,  AVTVSQVE 
CONSILIARII  ORADV.  MORTVAQVE  VXORE  ANNA  VI- 
CECOMITE  LECTISSIMA  FOEMINA  AB  EODEM  SVMMA 
CVM    POTESTATE    SENAS    MISSVS    EST   VT   EORVM 

(i)  V«4l.  a  q«ttto  proposito  il  S«aclemenli^  pò;.  i56  e  aeg. 
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SIS 


REMPVB.  DISCORUUS  VEXAM  CONSILIO  SVO  REGE- 
RET  A  QVIBVS  OB  EGREGIA  IPSIVS  MERITA  ET  CI- 
VITATE  DONATVS  EST.  PATER  PATRIAE  APFELLATVS. 
POSTEA  ROMAM  A  PAVLO  HI.  PONT.  MAX.  EVOCA- 
TVS.  IN  GERMANIAM  PAVLO  POST  MISSVS  FVIT,  AB 
EODEMQVE  IN  AMPLISSIMVM  CARDINALIVM  ORDIMEM 
COOPTATVS  AD  CAROLVM  V.  IMP.  MAGNIS  DE  REBYS 
LEGATVS  EST  ORNATVS  OEMVM  A  SAPIENTISSIMO 
ACERRIMIQVE  JVDiCII  SENfi  OMNIBVS  HONORIBYS 
QVIBVS  SVMMI  ANTISTITIS  PERSONA  DECORARI  PO- 
TEST,  MORTEU  OBUT  ANN<  M.  D.  L.  CREMONAE  PA- 
TRIAE EPISCOPVS. 

NIGOLAVS  ET  PAVLVS  EXIMIA  PIETATE  PRAEDITI 
FILII  HOC  MONVMENTVM  P.  P.  VIXIT  ANNOS  LVL 
MENS.  IX  ET  DIES  VII. 


Dal  vescovato  di  Todi  tu  trasferito  a  questo,  a'  48  marzo  4554,  il  car- 
dinale Fedbbico  Cesi,  il  quale,  dopo  «ver  governato  per  qitati  oove  anni 
la  chiesa  cremonese,  ne  fece  rinunzia  in  favore  di  Nicolò  Sfondratij  figlio 
del  summentovato  cardinale  Francesco;  cosicché,  mentre  il  Cesi  saliva 
ai  vescovati  suburbicarii  cardinalizi!^  io  Sfondratì,  a'  45  di  febbraro  4360, 
otteneva  questa  sede.  Fu  Nicolò  uno  dei  prelati,  che  componevano  il  sacro 
coDcilio  di  Trento  ;  donde  ritornato,  tenne  due  volte  nella  sua  cattedrale 
il  sinodo  diocesano.  Nel  4385  a' 42  di  dicembre  fu  decoralo  della  dignità 
della  porpora,  e  finalmente  addi  7  dicembre  4590  fu  innalsato  aHa  su* 
prema  cattedra  di  san  Pietro,  col  nome  di  Gregorio  XIV.  Egli  stesso  per- 
ciò provvide  di  novello  pastore  la  patria  sua,  trasferendovi  dal  vescovato 
di  Novara  il  cremonese  Cesare  Speciani  ;  il  quale  io  possedè  dai  4  feb- 
braro dell'anno  seguente  sino  al  21  agosto  dei  4607.  Sostenne  varie  il- 
lustri e  delicate  legazioni^  che  gli  procacciarono  grande  stima  e  rinomanza. 
Reduce  in  Cremona  si  adoperò  con  molto  impegno  a  ristorarne  il  ve- 
scovato e  la  cattedrale,  cui  anche  consecrò  solennemente  intitolandola  alla 
Vergine  Assunta,  in  morte  lasciò  sua  erede  la  società  gesuitica.  Fu  sepolto 
io  cattedrale,  e  suJ  sepolcro  gli  fU  scolpila  T epigrafe: 
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GAESARI  .  SPECIANO  .  EPISCOPO  .  CREMONÀB 

PARENTI  .  OPTIMO  .  ET  .  FVNDATOai 

COLLEaiVSf  .  SOCIETATIS  .  lESV  ,  HERES 

POS. 
OB  .  XII.  KÀL.  SEPT.  MDGVII. 

La  stessa  società,  a  dimoslrazioae  di  grato  animo,  gli  pose  ooorevole 
memoria  aelP  iscriziooe  scolpita  in  marmo  nero  e  collocata  io  cattedrali 
presso  all'  altare  di  san  Pietro:  la  quale  iscrizione  è  cosi: 

CAESARl  SPEGIANO  EPISCOPO  CREMOR.  VIGILANTISSIMO 
ROBOilTATB  DOCTRINA  REBVS  6ESTIS  CLARIS8IM0,  QVI 
A  B.  CAROLO  CARO.  S.  PRAXEDI8  PRO  CAYSA  PYBLICA 
MISSYS  CYM  MINOR  HONORES  ANTE  MERITYS  ESSET  ET 
ADEPTTS.  EPISCOPVS  NOVARUE  A  GREGORIO  Xm.  FON- 
TIFICE  MAX.  CREATV8  EST.   MOX  NVNTIVS   AD  PHILIP- 
P?M  IL  HISPANURVM  REGEM  A  SIXTO  T.  LEGATV8  TVM 
A  GREGORIO  XIY.  SIBI   HOC   EPISCOPATV   8YFFECTVS. 
NVNTIVH  ITEM  CLEHENTI8  VIIL  JVS8V    APYD  RODYL- 
FHVM  n.  IMP.  EGIT.   QVIBVS  MVNERIBVS    8YHHA  FIDE 
PRYDENTIA  CONSTANTUQVE  PERFVNCTV8.  CYM  SE  SVAM- 
QVB  INDVSTRUM  PONTIFICIBYS   MAX.  AC   PRINCIPIBVS 
TVM  RELIGI0SI8  LIBERALITATEM  VIRTVTE8QVE  OMNES 
OMNIBYS  PROBAYIT.  DE  YTRAQYE  ECCLESIA  BENBMERI- 
TYS  EPISCOPUS  AMPLIPIGATIS,  TEMPLIS  ARGENTO  PRE- 
TIOSAQYE  SYPPELLECTILI  EX0RN4TIS.  DE  CREMONENSI 
PRATEREA  SACRARIO  FYNDIS  DONATO,  SEMINARIO  AE- 
DIFICATO  NOVIS  RELIGIOSORVM  YIRORYM  AC  FOEMINA- 
RYM  ORDINIBYS  IN  YKBEM  INDVCTIS.  QVI  DENIQVE  COL- 
LEGIVM  SOCIETATI   JBSV    IN    AVITA    DOMO   REOEMPTA 
ALIISQVE  CIRCVMJACBINTIBVS  COLLOCATVM  VT  INCHOA- 
TVM  TEMPYM  PEKPICERETVR  l\STITVIT    HEREDEM    ET 
AMPLIORIBYS  DIGNVS  AC  PROXIMVS  HONORIBVS  MAJORA 
MEDITANS  IN  COMMVNE  BONVIH   ANNIS  LXVIIL    GRAYIS 
DEPLETVS  AB  OMNIBYS  CESSIT  E  VITA  XU.  KAL.  SEPT. 
MDCVU.  IDEM  COLLEGIVM  HERES  GRATA  MEMORIA  PA- 
RE^iTIS  OPTIMI  BENEVOLENTIAM  ET  FVNDAT0RI8  MERITA 
PROSEQVENS  AD  PERENNIFATEM  POSVIT. 


Successore  di  lai  fu  promosso  dal  pontefice  Paolo  V,  il  di  7  settembre 
4607^  UD  altro  illustre  cremonese  della  famiglia  degli  Sfondrali:  questi 
fu  il  cardinale  Paolo,  nipote  del  pontefice  Gregorio  XIV.  Prima  di  essere 
promosso  al  yescovato  di  Cremona  aveva  mostralo  la  sua  singolare  pietà 
nelle  premure,  che  s' era  dato  per  decorare  in  Roma  la  chiesa  del  suo 
titolo  cardinalizio,  santa  Cecilia.  Ivi  con  profusissima  liberalità  avevala 
ristaurata  e  ne  aveva  similmente  ristaurato  ìl  contiguo  monastero:  poscia 
ne  volle  dissotterrare  ìl  venerando  corpo,  che  dal  di  della  sua  deposizione 
nel  secolo  terzo  non  era  mai  slato  toccato,  e  lo  trovò  intiero  (al  quale  vi 
era  stato  collocato  in  una  cassa  di  cipresso.  Concorse  neh*  impresa  anche 
il  pontefice  Clemente  Vili,  e4u  quindi  collocato  nelfara  massima,  rac- 
chiuso in  sarcofago  di  argento,  elegantemente  lavorato  e  profusamente 
arricchito  di  ogni  genere  di  preziosissimi  adornamenti.  Vi  fu  effigiata  la 
santa  in  magnifica  scoltura  di  marmo  greco,  espressa  con  le  stesse  fattezze 
I  sue,  quale  nello  scoprimento  era  slata  trovata,  ed  il  cardinale  Paolo  sta- 
bili un  capitale,  acciocché  io  perpetuo  avessero  ad  esservi  mantenute  ac- 
cese novanta  lampade. Nella  occasione ioedesimafurono  trovatele  reliquie 
altresì  de*  santi  martiri  Lucio  ed  Urbano  papi,  Valerlano,  Tiburlio  e  Mas- 
simo. L' urna  marmorea,  che  accoglie  il  sarcofago  d' argento,  contenente 
il  corpo  della  santa,  offre  T epigrafe: 
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I  PAVLVS  T.  T.  8.  GAEGILIAE 

EN  TIBI  SARCTISSllUiE  VIRGINIS  CAECILIAE  IMAGINEM 
QVAH  IP8E  INTEGRAM  DI  SEPOLCRO  JACENTEH  VIDI 

\  EANDEM  TISI  PREORSVS  SITV  HOC  MARMORE  EXPRESSI. 

1! 

Sul  sarcofago  poi^  per  comando  del  pontefice  summentovato,  ne  fu 
incisa  r indicazione  cosi: 


i 


COKPVS  .  S.  CAECILIAE  .  VIR6INIS  .  ET  .  HARTYRIS  INCL. 
A  .  CLEMENTE  .  VUL  PONT.  MAX.  mCLVSYM .  ANNO  .  MOIC. 

PONT.  VUI. 

Dentro  il  sarcofagu  slesso  fu  collocata  UDa  lainioa  d'argento,  la  quale^ 
a  perpetua  memoria  dell' operatp,  offre  la  seguente  leggenda: 
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HiG  IBQTIBSCIT  CORP? S  CaBCILIAB  ViRQINIS  BT  UaITTBIS  A  PA- 
SCILI L  Pont.  Max.  ipsa  ibvblìrtb  bbpbithc  bt  ih  hahc  Bc- 

CI.B9IAII  TBANSLiTTM   BT   8VB    ALTAll   TUA   CTM    COBPCflIBfS   S.   S. 

Ma&ttbvh  Lvcii  Bt  U&BAm  Poutifictm,  hbg  non  Valbiiahi, 

TlBVBTII  BT  MaXIXI  EBCOHDITyil,  ITBBVM  POST  AMOS  PBBB  OCTIR- 
GBBTOS  ClBHESTB  Vili.  PoBTIF.  HaX.  GVH  IISDBM  S.  MaITT^IBTS 
Lf CBm  A8PBX1T  DIB  XX.  OCTOIBIS  ARHO  DoKIBICAB  IrGABBATIONIS 
M.D.XGIX.  Cf JfS  S.  VlBGlBM  COBPTS  PBAEDICTfM  D.  N.  PaPA 
GlBKBRS  YBTBBB  I46MBA  CAPSA  IH  QVA  JA^BBAT  ABOBNTBA  IBCLYSA 
UITAGTTÌI  IKMVTATVKQVB  HOC  BODBM  LOCO  IH  QfO  FTBIAT  COLLO- 
CATTM  POST  PBBACTA  MlSSAlTK  SOLBMNIA  MAXIMA  CVM  DETOTIONE 
BT  LACBTMIS   TOTO   SPBCTARTB  POPTLO    BBPOSYIT   XXII.    NOVBMBIIS 

IPSO  fbsto  Virgihis  arno  MDXCIX.  Ad  cyjts  latvs  ir  alia 

SBOBSYM  CAPSA  PBABDICTI  TBB6  MABTYBES  VaLEBIAHYS,  TlTYBTIVS 
BT  MaXIMYS  IB^QYIBSCYRT  NBG  HOR  8YB  IPSO  VlBGOlIS  GOIPOIB 
IRTBE  ALIA  SIMILITBB  AlCA  PBABDICTI  MABTTBBS  AG  PORtlFIGBS  LV- 
CIYS  BT  VbbARYS  PBO  YT  A  PaSCHALI  I.  P.  P.  OMRBS  IR  118  COH- 
Din   SYRT. 

Ego  Paylys  Tit.  S.  Cabciliab  .S.  R.  E.  pbbsbttbb  Cabdiralis 

SfORDBATYS  evi  LICET  MISBBBIMO  PBCCATOBl  PBABDICTA  COEPOBA 
QYAB  DIYTYBRITATB  TBXPOBIS  FBBE  IR  TBRBBBIS  JACBBART  IRYBRIBB 
BT  YIDBBB  BT  YBRBBABI  A  DbO  OpT.  MaX.  DATTM  EST  MBMOAIAM 
HARC  LITEB18  C0RSI6RAYI. 

Otto  anni  dopo  questa  solenne  invenzione  e  ricognizione  di  que'saci 
corpi,  il  di,  come  ho  detto  di  sopra,  7  settembre  4607,  il  cardinale  Paol 
Sfondrati  fu  promosso  al  vacante  vescovato  della  soajratria.  Ma  non  I 
possedè  che  un  triennio,  |)nm)osso  per  otfazione  al  suburbicario  vesco 
vato  di  Albano.  Mòri  otto  anni  dopo,  a  Tivoli,  il  di  44  febbraro  deiranD< 
4648,  nel  convento  degli  agosliniani,  donde  Irasrerilo  a  Roma,  com 
aveva  comandato  nel  suo  testamento,  fu  sepolto  presso  air  altare  di  sani 
Cecilia,  di  cui  s'  era  mostralo  si  divolo  in  vita,  ed  ivi  gli  fu  scolpita  l'epi 
grafo  da  lui  stesso  dettala  : 
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ITLVS  .  HT.  S.  CAECILIAE  .  S.  R.  E.  PRE8.  CARD.  8F0NDRATY8 

MISERBIMVS .  PECCATOR 

ATQYE  .  EIVSDEM  .  VIRGINIS  .  INOIGNVS  .  SERVV8 

HIC .  AD  .  EIV8  .  FEDES  .  HVMILITER  .  REQVIE8GIT 

VIXIT  .  AM08  .  LYII.  MEN8E8  .  X  DIES  .  XXY. 

OBUT  .  ANNO  .  M.DCJi:vm.  M.  FEBR.  DIE .  XIT. 

ORATE  .  DEVH  .  FRO  .  EO. 

Là  in  quella  chiesa  medesima,  presso  alla  sacristia,  gli  fe  eretto  da'sudi 
culori  (estameolarii,  il  cardioale  Odoardo  Farnese  ed  Agostino  Fanh- 
o,  el^anle  moDuineoto  marmoreo  con  la  slataa  di  toi  e  con  renoomio 
uente  : 

FAVLO  .  SFONDRATO  .  CARDDiAli.  EFI8C.  ALBAN. 
GREGORII .  XIV.  FR.  FIL.  BONON.  LEGATO 

8IGNATVRAE .  JV8TITIAE  .  PRAEFECTO 

CREMON.  PRAESVLI .  PIETATE  .  IN  .  DEVM 

DIV08Q\E  .  ANIMARYN  .  STVDIO 

CHARITATE  .  IN  .  PAVPERES  .  PLANE  .  MEMORANDO  * 

QVOD  .  S.  CAECILLkE  .  C0RPV8 

m8IGNI .  8EPVLCR0  .  LVMINIBYS  .  AD  .  CENTVM 

PERFETTO  .  COLLVGENTIBVS .  TERRESTRI .  PROPE  .  COELO 

DECORAVIT 

TEHPLVH  .  EXORNATVM  .  SACERDOTIBVS 

MINISTRI8  .  PRETI08I8  .  VASIS  .ET  .  RELIQ\U8.  AVCTVM 

HEREDEM  .  EX  .  ASSE  .  RELIQVIT 
QVODQYE  .  OMNEM  .  EJVSMODI .  RERVM .  MEMORUM 

VIVEN8  .  REPVLIT 

DEMORTVO  .  ANNO  .  AETATIS  .  LVII. 

ODOARDVS  .  CARD.  FARNE8IY8  .  AYGV8TINY8 

FANICELLY8 .  SENEN. 
TESTAMENTARU .  EXECYTORES 

P.  P. 

Tra  i  varii  legati,  ordinati  nel  sao  testamento,  ricorderò  in  principalità 
ilio  a  favore  della  chiesa  di  sant'Agnese  Tuor  delle  mura  di  Roma,  sulla 
nomenlana,  ove  per  divino  ispirazione  nel  4605  s'era  accinto  a  cer- 
e  il  corpo  della  sanla  vergine  e  martire  tutelare:  ^  lo  trovò  anìtamente 
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a  quello  di  saola  Emereziuna  e  decorosameote  li  <*ollocò  enlrambi  neir al- 
tare maggiore  ;  ed  ivi  ordinò  eoi  8uo  teslameoto,  che  ai  dovessero  màùtè- 
nere  aeceae  dieci  lampade  perpeìuamenle  d*  intorno  air  altare  (4).Neiranno 
etesso  della  traslazione  di  lui  al  vescovato  di  Albano,  fu  protveduta  In 

• 

vacante  chiesa  di  Cremona  coir  elezione  del  milanese  Giaubìttista  Brivio. 
Nel  che  errò  gravemente  T  tlghelli,  Il  quale  disse  promosso  U  Brivio  al  ve- 
scovato  cremonese  nelPanno  4648:  gli  st.essi .  registri  della  4^attedrale  ci 
mostrano  avvenuta  la  rinunzia  del  cardinale  Sfondfati  nel  giorno  49  giu- 
gno 4640  ed  immediatamente  nel  mese  stesso  dicono^ che  il  Brivio  lu/ Aanc 
tedem  assumptus  est  ex  ceisione  Pauli  Sfondraii  Card.  Tra  i  fatti  partico- 
lari del  suo  vescovado  sono  da  commemorarsi*  le  traslazioni  o  riconosci- 
menti delle  sacre  reliquie  del  vescovo  sani*  Imero,  il  di  7  giugno  4644,  e 
di  sant'Omobono  agli  4  4  di  novembre  dello  stesso  anno.  Di  entrambe  è 
conservata  memoria  :  della  ricognizione  del  primo  si  ha  T  atto  autografo, 
che  dice  :  Anno  Domini  MDCXIVy  die  SepUmd  Junii  Corpvi  Sancii  Bymerii 
Episcopi  et  Confessoris  ac  Civitatis  Patroni  solemni  apparalu  in  hoc  Aronla 

m 

conditum  est  per  lUnslrissimum  et  Reverendissimum  D.  Joannem  Baptistam 
BrUfium  Cremonae  Episcopum:  deiraltra  si  ha  somigliante  documento 
espresso  cosi  :  Sancti  Homoboni  corpus  asservatum  in  Ecclesia  Cathedrali 
cum  esset  solemniter  transferendum  diligenter  inspectum  fuil  et  cum  non 
exiguam  pariem  ossium  deesse  Qomperlum  (aeriti  ego  Joannes  Baptista 
Brivius  Episcopus  probabiliter  credens  ea  recondita  esse  in  hae  urna  mar- 
morea,  illam  humililer  apemi^  ossa  inventa  recognòvi,  recognila  magis 
honorifice  reponi  jussi  accedentibus  enìxis  precibus  itlustrium  ac  piortim 
virorum  Hieronymi  Tromboni  praeposili,  Claudii  Grotti^  Bapkdèlis  Schilii, 
Pauli  Vada,  et  Jacobi  Antonii  olii  consortium  regentium  quorum  honesto  ac 
pio  desiderio  satisfacere  congruum  duad.  Anri.  4644,  die  44,  mene.  No- 
vembris,  Paulo  V. Pont.  Max,  Mattia L  Imperatore, Phitippo  ///, Hisp. Rege. 
Del  di  della  morte  del  vescovo  Giambattista  Brivio  si  ha  notizia  dal 
necrologio  della  cattedrale,  ove  lo  si  trova  segnalo  sotto  il  2  febbraro 
4624.  E  di  fatto,  nel  4624^  a' 47  di  marzo^  gli  fu  dato  a  successore  il 
cardinale  Pietro  111  Campora,  modenese,  che  nei  suoi  primordii  era  stato 
segretario  del  vescovo  Cesare  Speciani  ;  poi  aveva  sostenuto  onorevoli 


(i)  Di  queir  iflcriz'toae   detcrife   minatamente    le  circoskinte   il    Vairano   netl*  opera 
Cremon.  Mormm.  a  pag.  95. 
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sioni  presso  Filippo  li  re  di  Spagna  e  presso  T imperatore  Rodolfo; 
compensa  gli  era  stala  conferita  la  commeoda  del  roikiano  arcispedale 
mio  Spìrito  in  Sassia,  e  finalmente  nel  I6Ì6  era  statò  aggregato  al 
[)  collegio  de'  cardinali.  Finalmente  nel  suindicato  giorno  fu  promo'sso 
^scovato  cremonese.  Ne  amministrò  il  pastorale  governo  intorno  a 
idue  anni^  meritandosi  l'encomio  di  saggio  ed  amoroso  padre  del  suo 
gè.  Mori  a' 4  di  febbraro  delfanno  464S  e  fu  sepolto  in  cattedrale, 
nio  al  suo  antecessore  Cesare  Speciani,  dal  lato  iJeir  Evangelio  del- 
ire dì  san  Pietro.  Ivi  gii  fu  scolpila  T  epigrafe:         - 

« 

RIMOGENITO  MORTVOUVM  DEO  UIC  IN  REGENERATIONE. 

VIVIFICANDVS 

REQVIESCIT  PBTRVS  GARDINAMS  CAMPOREYS 

EPiSCOPVS  GREMONENSIS 

SIDVS  PAGIS  CAESARI  SVO  TVMVLO 

VT  ANIMO  PROSINO  SPECVLVM%)STERIS  HERED. 

■   • 

.  conser\nre  poi  la  memoria  delle  sue  virtù  e  delle  sue  azioni  gli  fu 
tu  in  ninnnu  q.uest'  al(ro  funebre  elogio  : 

R.  R.  D. 

INSPICE  QVAM  BREVI  LOCVLO  CLAYDIll'R 

AMPLISSIMVM  DECVS 

AL\MJ\0  FELICITATIS  SÉHPER  MAXIMO 

TETRO  CARDINALI  CAMFOREO  HIC  LAPIS 

INSCRIBITVR 

QV!  CAESARI  SPECI  ANO  AP08T0LICAE  8EDI8  NVNTIO 

AD  PHILIP.  U.  HISPANIARVH  REGBH  PRIMVM 

TVNC  AD  RODVLPHVM  CAESABEM 

ARCANORVH  SECRETARIVS 

"TALEIU  SE  PREBVIT  EVM  \T  REX  PRVDENTI8SIMVS 

SVAE  VOCIS  PRAECONIO  LAVDATVM 

AC  BEGU  PENSIONE  AYCTVM  DISCESSERIT 

CAESAR  NOBILITATIS  PRIVILEGIO 
ET  AQVILAE  SIT  PARTIGIPATIONE  DIGNATYS 

PAVLVS  V.  FONT.  MAX. 

SVAE  SVORVMQVE  DOMNI  PRAEFECIT 

SANCTI  SPIRITVS  COMMENDATARIVM  DDUT 
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SACRA  DEMVM  PVRPVRA  DECORAVIT 

III  CTJY8  LOCVH  OMinVM  PENE  VOCE  SVFFECTVS 

AC  SOLIVH  TENERS  ERECTIÒR 

ET  8VBLIMI0R  APPARVIT  QMk  NON  8EDIT 

ANIMI  HAGNITVDINK 
MODERATIONB  AC  TRANQTILUTATE  ADUIRARILI 

A  GREGORIO  XT. 

ECCLE8IAE  CREM0NEN8Ì  BPISC0PT8 

DATY8  TAMQVAM  8IDT8  PACU  ILLTXIT  8INB  OCCASI  PfiRTIGIL 

POST  TiCENAPIAM  CV8T0DIAH  MITISSIMV8 

OMNITH  PASTOR 

QYI  TlRTTn  SVAE  SYPPEDANEAH  PORTVNAM  FECERVNT 

I8TIG  8181  81  RE8PICI8  8VPPEDÀNBVM  SE  PRABBET 

NE  JACENTEM  PVTARE8  QYI  NTMQYAM  JACVIT 

SED  Q¥À8I  MORTE  DEVICTA 

TRITMPBVM  C0R0N4TV8  TVLIT 

YNIVERSA  PARENTANTE  CREMONA 

ABHT  TNDE  NONAGENABIVS  PRIO.  NON.  FEB. 

ANNO  MOCXLIII. 

PATRVO  OPTINO  AC  MERITIS8IH0 

POSVERVNT  HEREDES. 


Vescovo  di  Cremona,  successore  del  defunto  cardinale,  fu  cletlo,  ia 
capo  a  sessantacinque  giorni,  il  milanese  Famcasco  III  Visconti,  cìi  eri 
vescovo  di  Alessandria.  Egli  resse  per  ben  ventisselte  anni  l' affidatogli 
gregge;  poi  stanco  per  la  vecchieisa  ne  fece  rinunzia,  e  ritirossi  in  patria, 
ove  anche  mori,  a*  4  di  ottobre  4681,  e  fu  d<>posto  nel  sepf>lcro  degli  avi 
suoi.  Neil'  anno  stesso  della  rinunzia  di  lui,  1670,  gli  fu  dato  a  successore 
il  carmelitano  fr.  Pietro  IV  Isimbardi,  nalo  in  Pavia.  Non  oltrepassò  un 
quinquennio  nella  pastorale  r^enza;  imperciocché,  incominciata  appena 
la  visita  della  diocesi,  ne  fu  impedito  dalla  morte  11  di  27  settembre  4675, 
ed  ebbe  onorifica  sepoltura  in  catledj-ale,  ove  gli  fu  anche  posta  da  un  suo 
nipote  r  epigrafe  seguen  le  : 
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ANNO    1611^.  16»7  SIS 

PETEO 

ISIMBAHDO 

AViS  .  ET  .  MERITIS  .  PARI 

E  .  SAGRO  .  CARMELO 

AD  .  CREMONENSEM  .  ECCLESIAM 

EDYCTO 
ZELI .  FLAMMIS  .  QVAS  .  AB  .  ELIA  .  8V0 

ACCENDIT 
IN  .  TRIVMPHALEM  .  CVRSVM  .  SIRI 

FORMATIS 
V.  KAL.  OCTOB.  MDCLXXV.  COELOS 

INVECTO 
MARCfllO  .  D.  PETRVS  .  ISIMBARDVS  .  DOLCRS  .  KEPOS 

PEREN.  AMO  .  MON. 

Cd  suo  fratello,  Acosniio  Isimbardi,  ch'era  abate  beoedetdoo  cassi- 
se,  gli  fu  dato  successore  in  quel  medesimo  anno  \  675.  Gontinaò  questi 
visita  pastorale  incominciata  dal  fratello  -predecessore^  e  compiuta  che 
bbe  radunò  il  sinodo  diocesano  econ  sagge  leggi  ed  «pporlune  costila- 
mi  ristabili  il  buon  ordine  nella  sua  chiesa.  Mori  poco  dopo,  il  giorno  2 
giugno  1681.  Sulla  sua  sepoltura  in  cattedrale  gli  fu  scolpilo  l' elogio 
;uente  : 

D.  AVOVSIINVS  .  ISIMSARDVS 

EX  .  ABBATE  .CASSINENSI 

EPISCOPVS  .  CREMONENSIS. 

SEDE  .  DIGNISSIMO  .  FRATRE  .  VACVA 

PARIBVS  .  MERITIS  .  IMPLETA 

GENERIS  .  ET  .  ORDINIS  .  NOVVS  .  PHOENIX 

CINERIBVS  .  IN  .  RAG  .  VMBRA  .  RELICTIS 

IN  .  OCGIDVVM  .  VOLAVIT  .  AD  .  SOLEVI 

IV.  NONAS  .  JVN.  MDGLXXXL 

Nell'anno  stesso  4  681,  U  milanese  Loooyico  Sellala,  canooico  io  patria 
arciprete  della  metropolilana,  meotr'era  vicario  capitolare  in  qoeirar* 
diocesi.  Tu  eletto  al  vescovato  di  Cremona.  Teooe  anch' egli  il  sioodo 
)cesano:  promosse  T  erezione  dell' insigne  collegiata  di  aaot' OmoboDO, 
incipale  proteltore  della  città  :  mori  in  Milano  T  ultimo  giorno  di  marzo 
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dell' aDDo  4697,  ed  ivìÀfu  sepolto,  nella  basìlica  di  sao  Naiaro.  Sioo  al 
declinare  di  queir  anno  restò  ? aeadte  la  vedo? a  chiesa  ;  poi  le  fa  dato  a 
pastore  il  milanese  Alessandio  de' Quirchesi  Croci,  «arciprete  deOa  metro- 
politana in  patria.  Venuto  al  governo  della  chiesa  affidatagli,  si  accinse 
tosto  alla  visita  pastorale  del  suo  gregge;  nella  quale  faticosa  pellegrina- 
zione sostenne  straordinarie  fatiche,  ohe  lo  fecero  cadere  malato  ed  in  fine 
lo  tolsero  di  vita,  nella  non  grave  età  di  soli  cinquantadue  anni.  Mori  a' 23 
settembre»  non  già  dell'anno  I70i,  come  scrisse  lo  Zaccaria  (4),  ma  del 
4704,  come  assicura  la  sepolcrale  epigrafe,  che  gli  fu  posta  in  caUedtale, 
nella  cappella  del  Santissimo.  La  quale  epigrafe  è  cosi: 

D.    0.    M. 

ALEXANDEB  .  GBVCEIVS  .  MARCH  IO 
MLNI .  NOBILITATESI  .  VETVSTISSIMAM 

LE6VM  .  LAVREAM 
SVPRERf  AE  -  GANONIGAE  .  PRIMATVM 

HABVIT 
ROMAE  .  SVM  .  PONT.  PRAELAT.  DOMESTICVS 

ADFVIT 
GREMONAE  .  ANNIS  .  VII.  EPISGOPVS  .  PRAEPVIT 

LABORE  .  INVICTVS  .  MORBO  .  DEVIGTVS 
ANNO  .  AB  .  ORTV  .  DnT.  MDGCIV.  A  .  SVO  .  LII. 

DIE  .  XXIII.  SEP. 

VITA  .  DECESSIT  .  NE  .  DECEDAT  .  MEMORIA 

ABBAS  .  D.  JAJCOBVS  .  C.  R    L.  ET  .  EOVARDVS 

TRB.  MIL.  DVX  .  FRATRES  .  MOESTISS. 

P.  i 

« 

Non  rimase  vacante  due  intieri  mesi  la  santa  chiesa  di  Cremona:  a  17 
novembre  di  queir  anno  slesso  fu  Irasrerito  al  governo  di  essa  l' alessan- 
drino CiRLO  OiTAvuifo  Guasco,  eh'  era  vescovo  in  patria,  e  che,  dopo  tre- 
dici anni  di  vescovato  in  Cremona,  mori  a'2l  di  novembre  4717.  Le 
molte  opere  sue  di  pietà  e  di  generosità,  che  lo  resero  cospicuo  e  bene- 
merito neir  una  e  nell'  altra  chiesa,  furono  encomiate  nella  marmoreo 
iscrizione,  postagli  nell'  atrio  superiore  dell'  episcopio  in  Cremona,  ed 
espressa  in  questo  tenore: 


I  (i)  Fag.  i66. 


ANNO     1697-1718  SfS 


CAROLIS  .  0CTAVIAIIY8  .  GYA8CY8 

PATRICIVS .  ALEXANDaiNVS 

AB  .  IRFVLA 

REGIO  .  IHPERULI8 .  PRAEPQSITVRAE  .  SCALENSI8 

AD  .  PATRrVM  .  EPISCOPATVN  .  AB  .  INNOC.  XU.  DEINDE 

AD  .  CREMOISEIVSEM  .  CLEM.  XI.  DIGNE  .  PR0M0TV8 

Vm  .  IffTEGERRIM^'S  .  PASTOR. .  VERE  .  ETAR6ELICTS 

M  .  DEO  .  ET  .  GRECI .  SVO  .  PERPETRO  .  VIGILARET 

BONA  .  8VA  .  VIVENS  .  ET  .  MORIENS 

DIVINO  .  CVLTVI .  ET .  VIRTVTIBVS .  FO'ENDIS  .  DICATIT 

DVA8  .  QVOTIDIE  .  MISSAS  .  SEMIKARIO  .  ALEXANDRIRO 

VNAJH  .  ECCLESIAE  .  MONULIVH  .  8.  HONICAE 

HVJTVS .  CIVITATI8 

ALTERAM  .  SACELLO  .  DOM\S 

PRO  .  EXERCITUS .  SPIRITVALIBVS  .  AEDIFICANOAE 

ARGENTEOS  .  MILLE  .  CATHEDRALI .  ALEXAKDRINAE 

TOTIDEM  .  DEIPARAE  .  PROPE  .  CARATAGIYH 

TRECENTOS  .  S\PER  .  MILLE 

PONTIFICALEMQVE .  SVPELLECTILEH 

SACRARIO  .  HVJVS  .  CATHEDRAL18 

DVCATORTH  .  VIGINTl .  MILLU 

AD  .  EXERCITIORVM  .  DOHVM  .  PERFICIENDAM 

ORNANDAM  .  REPARAMDAM 

AD  .  MISSAM  .  ET  .  EXERàTLi  .  SPIRITVALIA  .  PROMOVENDA 

ARGENTEA  .  VASA,  IN  .  MISSAS  .  ET .  ELEEMOSINAS 

CONVERTENDA 

PECVNUS  .  PL^'RIMAS  .  PUS  .  AEDIBYS  .  RELIGIOSIS  .  FAMILIIS 

CONDVCTORVM  .  ET .  MA8SARI0RVM  .  COLONICA  .  SVBSIDU 

A.  I.  C.  JOSEPH.  M.  BRESCUNO .  DESCRIFTA 

DIE  .  X.  SEPT.  MDGCVIIL 

.   EPISCOPALI  MENSAE 

LEGAVIT  .  MANDA VIT .  RELIQYIT 

OB.  XI.  KAL.  DECEMB.  MDCCVIL  AETAT.  SYAE  LXVIU. 

Quaraotollo  gioroi  restò  vacuo  la  calledra  episcopale  di  Cremona,  poi 
plello  a  possederla,  addi  8  geunaro  4718,  il  oobile  milaoeae  Albsvan- 
)  Il  Lilla,  il  quale  nei  lunghi  anni  del  suo  episcopato  si  rese  a  UiUi 
;oQieolo  di  slima  e  di  afTello  per  la  sua  lumioosa  pietà  nel  divino  cullo 
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e  per  la  sua  profusissimj  liberalità  verso  i  poveretti.  Neil'  aooo  4727  ra- 
dunò il  sinodo  diocesano,  di  cui  fece  pubbliche  eoo  la  stampa  le  costita- 
zioni,  le  quali  furono  approvate  ed  eocomiate  dal  sommo  pontefice  Bene- 
detto XIII,  con  onorifica  lettera  del  di  50  settembre  4728.  Stanco  In  fine 
delle  pastorali  fatiche,  rinunziò  la  mitra  In  favore  del  nobile  patrlsio  cre- 
monese Iciizio  IMitu  Fraganeschi,  il  di  22  settembre  4749;  ed  a  lui  fu 
dato  il  titolo  arcivescovile  di  Lepanto.  Alla  quale  abdicazione  sopravvisse 
quasi  quattro  anni  e  mezzo.  Mori  in  Cremona  e  fu  sepolto  in  cattedrale, 
nella  cappella,  com'  egli  aveva  ordinato,  della  beala  Vergine  del  popolo. 
Colà  gli  fu  eretto  onorevole  monumento,  ornato  dell'  iscrizione,  che  qui 
soggiungo: 

ALEXANDER  .  LUTA  .  PATRITIVS  .  MEDIOLANENSIS 

TER  .  DENOS  .  VLTRA  .  ANNOS 

CREMONAE  .  EPISCOPVS 

IN  .  OMNIBVS  .  PAR  .  SIBI  .  IN  .  ABDICANDO  .  MAJOR  .  SE  .  IPSO 

DELECTO  .  EX  .  CREMONAE  .  PATBICVS  .  SVCCESSORE 

ARCHIEPISCOPVS  .  NAVPACTI .  ELECTVS 

EMERITVS  .  SENEX  .  AETERNA  .  COGITANS 

EXIMIVS  .  DEIPARAE  .  CVLTOR  .  CREMONENSIVM  .  AMATOR 

QVOD  .  SVI .  RELIQVVM  .  ERAT 

HIC  .  DEPONENDVM  .  JVSSIT 
VIXIT  .  ANNOS  .  III.  SVPRA  .  LXXX. 
OBIIT  .  IV.  NONAS  .  MARTII 
MDCCLIV. 

Nel  pavimento  poi,  ove  furono  deposte  le  sue  spoglie  morlali,  furono 
scolpite  queste  altre  parole  : 

DILECTVS  .  DEO  .  ET  .  HOMINIBVS 

ALEXANDER  .  LITTA 

ARCHIEPISCOPVS  .  NAVPACTI. 

Di  lunga  durata  fu  anche  il  pastorale  governo  del  successore  sunnonii* 
liftlOi  eh*  egli  stesso  aveva  eletto  airepiscopal  seggio  di  questa  chiesa. 
Ignazio  Maria  de' Fraganeschi  era  stato  da  prima  canonico, poi  arcidiacoiio 
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della  cattedrale:  fu  preeonizcalo,  essendo  in  Roma,  il  di  suindicato,  ed  in 
I  capo  a  sette  giorni,  ossia  a' 29  dello  stesso  mese,  ne  ricevette  la  solenne 

consecrazione.  Possedè  per  beo  quaraot'  anni  questa  sua  chiesa,  e  ne  am- 
I  ministrò  con  sapienza  e  con  carità  ediGcante  lo  spiritual  gregge.  Mori 

ottuagenario  il  di  46  agosto  4790  :  fu  sepolto  in  cattedrale,  nella  cappella 

di  Santa  Maria  del  Popolo:  gli  fu  eretto  decoroso  monumento  con  effige 

e  con  riscrizione  seguente  : 

D.     0.     M. 

ET  .  MEMORIAE  .  AETERNAE 

IGNATII .  MARIAE  .  FRAGANESCI 

PATRICII  .  ET  .  EPISCOPI  .  CREMONENSIS 

ANNOS  .  QVATERDENOS 

DIOECESI  .  PIE  .  SANCTEQVE  .  ADMINISTRATA 

DEIPARAE  .  CVLTORIS  .  EXIMII 

PATRIS  .  PAVPERVM  .  SACRORVM  .  VINDICIS 

DE  .  ECCLESIASTICIS  .  DE  .  CIVIBVS  .  OPTIME  .  MERITI 

MARCH.  JOANNES  .  BAPT.  FRAGANESCVS  .  D.  FRATER 

QVI  .  CVM  .  EO  .  FVIT  .  VNO  .  ANIMO  .AMORE  .  PERPETVO 

MOESTISSIMVS  .  HOC  .  SIGNVM  .  CVM  .  TITVLO 

INFIXIT 
I  OBIIT  .  XVII.  KAL.  SEPT.  AN.  MDCCXC.  A^ET.  LXXX. 
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Un  anno  e  alcuni  giorni  di  vedovanza  sostenne  la  chiesa  di  Cremona, 
dopo  la  morte  del  benemerito  vescovo.  Finalmente  a  ripararne  la  perdita 
le  fu  dato,  a'2G  settembre  4  79 1  ,«Oiiobomo  II  della  illustre  famiglia  cremo- 
nese degli  Offrodi.  Di  lui,  delle  sue  azioni,  delle  sue  virtù,  del  suo  pasto- 
rale governo  parlò  a  lungo  una  Notizia  necrologica^ìnseriià  nelle  Memorie 
di  Religione^  Morale,  e  Letteratura  iì):  di  qua  giova  trarre  interessanti 
notizie  ad  onorevole  ricordanza  di  questo  benemerito  prelato.  Né  mi  fer- 
merò a  descrivere  le  amorose  premure,  non  cbe  nella  ecclesiastica  disci- 
plina e  nelle  divine  scienze  procurò  addestrato  il  suo  clero  ;  né  ricorderò 
le  gravi  amarezze,  che  nella  francese  invasione  del  t796  ebb'egli  a  soffrire 
per  Io  saccheggio  e  il  guasto  recato  alle  sue  chiese  da  quelle  orde  selvagge 

(i)  Mixleiiii   1K29,  Ioni.  XV,  pt){.  2^3  e  teg. 
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di  sacrileghi  depredatori.  Pianse  in  quella  occasione  il  rapimettlo  Ui  ispe- 
eialilà  di  un  calice  d*oro,  che  aveva  terTito  a  san  Carlo  Borrooaea,  oche 
come  preziosa  reliquia  si  custodiva.  Ne  scrisse  egli  eoo  firaoehetia  allo 
stesso  Bonaparte,  generale  in  capo  delle  aroiate  francesi,  e  oe  oUeooe  a*  5 
Sennaro  4797  la  restituzione,  accompagnala  dalla  seguente  risposta* 

•  Bonapartc  General  en  chef  de  T  Armée  d'Italie  a  Monsieur  f  Evéque 
»  de  Creroone.  J' ai  re^u,  Monsieur,  la  lettre  que  vous  m*  avez  écrite. 

•  J' ai  donne  les  ordrcs  pourvu  que  le  Calice  que  vous  desirez  de  con- 
»  server,  comme  ayant  servi  a  S.  Charles  Borromee«  soit  laissé  a  votre 
9  église.  Vous  me.  trouverez  loujours  dispose  à  faire  ce  qu'  il  vous  est 

•  agréable,  et  à  vous  dunner  des  preuves  du  desir^  que  j' ai  de  voir  con- 
■  stamnoenl  la  véritublc  reiigion  esister  eu  Italie.  ■ 

Dopo  r  elezione  del  nuovo  ponte6ce  Pio  VII,  il  vescovo  OfTredi  si  recò 
a  Venezia  per  ossequiarlo;  ma  nel  ritorno  gli  fu  impedito  V  accesso  alla 
sua  diocesi  per  secreti  maneggi  di  alcuni  malevoli,  che  gP  insidiavano  la 
vita.  Si  rifugiò  quindi  a  Verona,  d' onde  scrisse  lettere  a  Roma  al  sommo 
pontefice,  madilestandogli  lo  stato  di  afflizione,  in  cui  si  trovava,  ed  invo- 
cando da  Igi  lumi  e  consigli.  Non  tardò  Tumanissimo  Pio  VII  a  consolarlo 
con  la  seguente  risposta  : 

PIVS  PP.  VII. 
Veresabilis  in  Cdristo  Frater. 


«  Il  dettaglio,  cir  ella  ci  ha  fatto  delle  dolorose  sue  circostanze  ha 
sparso  nelfanimo  nostro  la  tristezza  e* il  rammarico.  La  sgraziata  com- 
binazione dei  tempi  attraversa  talvolta  i  buoni  disegni.  Tanto  veggiamo 
esserle  con  dispiacere  avvenuto.  Per  non  esporsi  ha  fatto  benissimo  a 
sospendere  il  suo  ritorno,  aspettando  qualche  raggio  di  luce.  Iddìo,  che 
ci  consola  in  ogni  nostra  tribolazione,  saprà  darci  alla  fine  il  sospirato 
conforto.  Egli  il  solo  è  da  cui  tutto  dipende,  e  che  tutto  sostiene  eoi 
tratti  ammirabili  della  sua  providenza.  Bisogna  dunque  in  lui  tuUa  ri- 
porre la  nostra  fiducia.  Ella  ha  bastante  virtù  per  essere  piena  di  questi 
sentimenti  di  rassegnazione  e  di  confidenza.  Non  è  però  che  noi  non 
sentiamo  tutta  V  angustia  per  T  amara  sua  situazione,  e  ci  consola  la 
speranza  che  possa  presto  con  calma  e  eoa  pace  restituirsi  alla  sua  sede 


ANNO     1796-  1811  9Ì9 


•  episcopale,  in  seoo  dei  dilelti  suoi  8gli  diocesaoii  onde  islniirli  eolle  sue 
»  buone  opere  e  col  suo  esempio  nelle  vie  del  Signore.  Noi  frattanto  r^ 
»  stiamo  impartendo  di  cnore  sopra  di  lei,  e  sopra  della  sua  greggia  la 
t  nostra  paterna  Apostolica  benedinne. 

»  Datum  Romae  apud  8.  Mariam  Maiorem  die  27  Septembris  anno 

•  1800,  Pontificatus  nostri  anno  I.  » 

Mei  tempo  stesso  aveva  il  vescovo  dirette  le  sue  istanze  anche  al  primo 
console  Bonaparte,  acciocché  gli  fosse  concesso  dì  ^poter  con  sicurezza 
ritornaj*e  nella  sua  diocesi  :  ed  anche  da  lui  ebbe  favorevole  risposta  il 
giorno  2  ottobre  dello  stesso  anno  4800,  espressa  in  questi  sensi: 

»  A'  tous  Ics  Généraux  et  Officiers  commandans  dans  le  pays  occupés 
par  les  Arraées  frao^alses,  et  a  tous  les  Agens  civils  et  diplumatiques 
de  la  République  en  pays  étranger.  —  Il  est  ordonné  de  laisser  passer 
liberenient  mons.  Omobooo  Offredi  Evéque  de  Cremone  pourse  rendre 
au  siége  de  ses  fonctions,  et  les  remplir  dans  tonte  l' étendoe  de  son 
Diocèse,  80  se  conrorroaot  aux  lois,  saos  qu'il  soil  mìs  obstacles  ni 
empèchement  à  V  exercice  de  T  autorité  eccléslastique,  qui  est  attaché 
à  son  tilre,  en  tout  ce  qui  ne  porterà  aucune  atteinte  aux  droits  civils 
et  politiques  des  citoycns,  et  saiis  qu'  il  puisse  étre  recherché  sous  le 
prétexte  d*  aucune  action  antérieure  a  V  arrivée  des  Fran^ais.  ^- Donne 
à  Paris  au  Palais  du  Gouvernemeot  le  dix  Vendémiaire  an  neuf  de  la 
République. 

•  Le  primier  Consul 
»  Bonaparte. 
%  •  Le  minUtre  des  Relations  extirieurei 

•  Ch.  Mau.  Talleyrand.  » 

Neir  anno  4804,  fu  costretto  a  recarsi  a  Lione,  per  assistere  alla  con- 
sulta straordinaria  dei  Cisalpini,  ed  ivi,  appena  furono  aperti  i  congressi, 
egli  venne  assunto  alle  più  delicate  deputazioni,  nelle  quali  seppe  sostenere 
e  difendere  con  molla  dignità  e  destrezza  i  diritti  dell'  episcopato.  Uno 
scoglio  pericoloso  fu  per  lui  nel  4814  T  intimazione  imperiale  dei  famosi 
indirizzi  dei  vescovi  e  dei  capitoli  cattedrali  :  perchè  sebbene  egli  con  tutta 
prudenza  e  saggezza  ne  abbia  misurato  ogni  sillaba,  ebbe  1*  amarezza  di 
vedt?re  essenzialmeute  alterali  dalla  predominante  violenza  i  suoi  concetti, 
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partìcolamieQte  ove  diceva  esaere  9uo  vivo  desiderio^  pereki  eolt  opera 
efficace  diS.M.in  appoggio  di  quella  del  eupremo  Pastore,  vemgm  tulk 
iaee  d'inconcusse  massime  stabilita  da  ambe  le  Potestà  quella  disdpUiM 
ecclesiastica^  che  si  giudicasse  congrua  alt  indole  dei  tempi.  Del  che  egli 
stesao  ebbe  a  dolersi  nella  rilratlazioDe,  o  piiillosto  dìcbiarazione,  cbe  ne 
stese  e  cbe  diresse  al  pontefice  Pio  VII,  dicendo:  «  Nelle  lotluosissimc  rìr- 

■  costanze  mi  fu  estorto  dalle  pur  troppo  note  arti  e  violenie  dell' espulso 

■  Governo  un  Indirizzo  segnato  da  me  in  data  di  Cremona  del  15  febbraro 

■  I8H  ....  Ma  dovetti  provare  un'  amarezza  grandissima  nel  vederlo 
»  pubblicato  con  sostanziali  mutilazioni  e  addizioni  viziose  cbe  vi  travisa- 
•  rono  il  senso  ed  avrei  pure  fatto  sentire  anche  pubblicamente  un  giusto 
»  reclamo,  se  la  violenza  non  me  lo  avesse  impedito  (1).  • 

Sopravvisse  r  Offredi  a  quest' epoca  infausta,  parecchi  altri  anni,  ed 
ebbe  la  consolazione  di  vedere  nella  sua  diocesi  rifiorire  la  pietà,  il  buon 
ordine,  il  decoro  del  sacro  culto,  mercè  le  sue  cure  sollecite  pel  clero,  pel  \ 
seminario,  per  le  pubbliche  scuole.  Promosse  con  caldo  zelo  il  processo 
per  la  canonizzazione  del  suo  concittadino  san  Giovanni  de*  Sordi  Caccia- 
fronte,  di  cui  altrove  ho  avuto  occasione  di  parlare  :  e  vi  riuscì  felice- 
mente, nel  4824.  Tra  le  pie  istituzioni  cliiustrali,  di  cui  fu  l)enemerìto, 
non  è  a  tacersi  la  fondazione  del  monastero  delle  salesiane  in  Sorcsino, 
che  fiorisce  sino  al  presente  con  ammirabile  prosperila.  Mori  il  benemerito 
vescovo  il  di  28  gennaro  4829,  lasciando  il  suo  gregge  nella  piò  profonda 
desolazione  per  una  perdita  cosi  amara.  Egli  intanto,  tutto  carità,  tutto 
zelo  per  lo  bene  della  sua  chiesa,  ne  aveva  compendiato  tutto  il  pregio 
neir  umile  e  commovente  preghiera,  che  proferi  neir  atto  di  ricevere  il 
sacro  Viatico  :  ìlio  Dio^  vi  prego  di  dare  a  questa  diocesi  un  Vescovo  yt-  j 
gliore  di  me.  Nel  suo  testamento  lasciò  agf  istituti  e  luoghi  pii,  che  più  in-  | 
teressavaoo  il  suo  cuore,  memorie  ben  costose  e  preziosi  arredi  sacri  ;  ai 
suoi  successori  e  alla  mensa  vescovile  lasciò  in  proprietà  i  copiosi  mobili  j 
deir  Episcopio,  i  ricchi  arredi  pontificali,  i  preziosi  vati  saerì  di  costo  aasai 
rilevante  ed  una  biblioteca  di  opere  scelte  particolarmente  ecclesiasliche  ; 
al  suo  seminario  lasciò  un  legato  di  novanta  mila  lire  milanesi,  perchè 
col  frutto  di  esse  fossero  accresciuti  gli  slipendii  ai  superiori  ed  ai  maeshri,  | 
contemplando  anche  il  caso,  che  se  taluno  o  per  malattia  o  per  «ti  si 

(i)  Riiraiia%ioni  e  Dichiarazioni  degV  Indirizzi  ecc.  Roma  1816,  Ioni.  I,  pag.  yo. 
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rendesse  incapace  a  proseguire  le  sue  lezioni,  dopo  di  essersi  a luwfno  per , 
dieci  anni  occupalo  nelf  insegnamento  a  vantaggio  dei  oberici,  gli  si  debba 
corrispondere  una  conveniente  pensione  vitalisia. 

Successione  del  defunto  Omobono  OfTredi  fu  eletto  nel  4851^  Caelo 
EnANUBLi.  Sardagna  de  Hobenslein  di  Trento,  decano  di  quella  cattedrale, 
e  eh'  era  stato  arciprete  di  Mori.  Ebbe  V  episcopale  consacrazione  il  giorno 
\0  aprile  del  detto  anno  :  amministrò  santamente  circa  un  decennio  T  af- 
Gdatagli  chiesa  :  in  fine  poi  ne  fece  rinunzia  ed  andò  a  ritirarsi  tra  i  che- 
rici  regolari  di  Somasca.  Sottentrò  quindi  in  sua  vece  nel  pastorale 
governo,  r  anno  4839,  Bartolommeo  Casati^di  Gravedona,  già  areipre* 
te  della  cattedrale  di  Como,  il  quale  lo  amministrò  circa  un  quinquennio» 
e  mori  a'  48  di  settembre  dell*  anno  4844.  Fu  eletto  a  succedergli  Tanno 
dì  poi,  il  bergamasco  Baitolommeo  II  de'  conli  Romilli,  canonico  in 
patria  e  prevosto  di  Trescorre:  Tu  consecrato  il  di  21.  giugno  ddir  anno» 
seguente,  ed  il  giorno  49  luglio  fece  in  Cremona  il  suo  solenne  ingresso. 
Ma  in  capo  a  pochi  mesi,  il  giorno  40  aprile  4847,  fu  noroinato  airarcive- 
lescovato  di  Milano,  e  n'ebbe  il  di  44  del  suecessiTo  giugno  la  pontificia 
preconizzazione.  Dopo  lunga  vacanza  di  un  biennio,  fu  nominato^  agli  44 
di  novembre  4849,  il  lodigiano  Antoiuo  Novasconi,  nato  in  Castione,  pre- 
conizzato a'  20  maggio  dell'  atìno  dopo,  e  consecrato  a'  50  del  successivo  ^ 
giugno.  Ed  è  questi  l' odierno  prehito,  che  regge  sapicnlemente  la  santa 
chiesa  di  Cremona. 

Vengo  ora  a  dire  dello  stato  odierno  di  questa  diocesi.  La  cattedrale 
i  parrocchia,  intitolata  alla  santa  Vergine  Assunta.  È  ufCziala  da  un  capi- 
tolo, composto  di  sette  dignità  ed  undici  canonici.  Le  dignità  sono  Y  arci- 
prete, r  arcidiacono,  il  cantore,  il  prevosto,  il  primicerio,  il  eimeliarca, 
il  tesoriere  ;  i  canonici  sono  altri  deli'  órdine  presbiteriale,  altri  del  diaco- 
nale. Tutte  le  prebende  si  delle  dignità,  come  dei  canonici,  portano  il  titolo 
particolare  della  primitiva  fondazione,  secondo  l'ordine  seguente: 

L' arciprete  ha  il  titolo  di  santa  Maria  Assunta  e  di  san  Pietro  apòstolo; 

r  arcidiacono  è  del  titolo  di  sant'  Antonio  abate  e  di  san  Paolo  apostolo; 

il  cantore  è  di  sant'  Agata  verg,  e  mart.  e  di  sant'  Andrea  apostolo; 

il  prevosto  porta  il  titolo  de'  santi  martiri  Donnino  e  Caterina  ; 

il  primicerio  lo  ha  di  san  Barnaba  apostolo^ 

il  eimeliarca  è  del  titolo  della  Visitazione  di  Maria  Vergine;  || 

il  tesoriere  lo  è  di  san  Bartolommeo  apostolo  e  dess.Imerio  ed  Omobono. 
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I  tìtoli  de*  canonicati  sono, questi  : 

di  san  Gregorio  Ifagno  é  disao  Oiacomo  Maggiore  apoatolòf  -:: 
de'  santi  apostoli  edevaogeKsti  Matteo  e  Giovanoì, 
di  san  Oiovanoi  apostolo  ed  jOt aogelista  e  di  san  Tommano  opoatcilo, 
di  san  Marco  evangelista  e  di  san  Oiacomo  minore  ÉpoatotOj: 
de  santi  apostoli  Tommaso  e  Filippo, 
de' santi  Biagio  e  Facio, 

di  sanr  Ambn)gio  dottore  e  di  san  Bartolommeo  apostolo,    • 
dì  san  Gerolamo  dottore  e  di  san  Matteo  apostolo  ad  erangèlifta^ 
de'  santi  apostoli  Paolo  o  Simeone, 
di  san  Luca  evangelista  e  di  san  Taddeo, 
de'  santi  Simone  e  Giuda  e  di  san  Mattia  apostoli. 
Sonovi  inoltre  per  V  ufficiatura  della  catledrade  altri  dieci  mafiétoiMrii 
o  cappellani  corali. 

Esistono  in  Cremona  due  semiaarii,  Tuno  dettò  Semnutrio  mafgimt 
e  vi  s*  insegnano  le  scienze  teologiche  e  filosofiche  ;  V  altro  detto  S^mAuH 
rio  di  san  Carlo ^  e  vi  si  tengono  le  scuole  ginnasiali^  entrambi  sodo  edpid 
di  un  centinaio  di  cherici  per  ciascuno. 

In  città,  compresavi  la  cattedrale,  sono  presentemente  otto  parroè' 
chic,  nelle  quali  ve  ne  furono  concentrate  altre  trentasette,  che  per  1*  ad- 
dietro vi  avevano  esistenza.  Queste  furono  soppresse  alcune  nel  I78S, 
altre  nel  4788  ed  altre  nel  4805.  Tra  le  parrocchie  esistenti  in  crltfti 
quella  di  sanf  Agata  è  preposilura  insigne,  ed  il  prevosto,  che  n*  è  il 
parroco,  è  mitrato.  Ne'  sobborghi  della  città  si  contano  altre  cinque  par- 
rocchie. Tutto  il  resto  delia  diocesi  ne  comprende  altre  dogentotto,  di- 
stribuite in  venlisei  vicariati  foranei  ;  tra  questi  devesi  ricordare  C^sal- . 
maggiore,  ove  il  parroco  è  abate  mitrato.  Tutte  dunque  le  parroecbìe 
della  "diocesi,  comprese  quelle  della  cittik  e  dei  sobborghi,  ««ammano  a  do* 
genveiituna. 

In  Cremona  hanno  convento  i  frali  di  san  Giovanni  di  Dio  ed  i  ca^ 
Puccini,  le  figlie  di  sani'  Ignazio,  le  figlie  delia  carità,  e  le  ancelle  Mie  cé- 
rttà;  e  vi  hanno  collegio  ocasa  i  gesuiti  ed  i  cherici  regolari  ministri  de- 
gr infermi.  In  Soresina,  come  ho  narrato  di  sopra,  hanno  numeroso  con- 
vento le  salesiane.  Ed  ecco  fin  qui  condotte  a  fine  le  notizie,  che  ho  potalo 
raccogliere  sulla  chièsa  di  Cremona;  non  mi  rimane' ora  che  chioderie  eoo 
la  solita  serie  cronologica,  dei  sacri  pastori,  che  govemarònia. 
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a  per  altro  di  darla,  piaccmi  ioserire  qui  alcime  brevi  nolizie  circa 
Ilario  della  Beata  Vergine,  rioomatissimo  in  tutta  la  Lombardia  ed 
Taoriy  apparteneule  a  questa  diocesi,  ed  esistente  un  miglio,  circa, 
lei  considerevole  borgo  di  Caravaggio.  È  amenissimo  il  viale^che  di 
tto  alla  porta  del  borgo  incomincia  con  un  grand' arco,  sul  quale  è 
ita  la  statua  di  Maria^  e  continua  sino  al  santuario^  fiancheggiato 
ilo  il  lungo  suo  tratto  da  doppie  file  di  alberi  altissimi,  che  separano 
reggiano  duo  vaghi  vialetti  laterali,  e  portano  dritto  lo  sguardo  ad 
are  il  bel  tempio,  che  da  lontano  presenta  la  sua  fronte  maestosa.  Una 
)lare  tribolazione  divenne  T  origine  della  pubblica  devozione  e  del 
rio^che  in  una  fonte,  aperta  miracolosamente,  dischiuse  una  sorgente 
6ti  benedizioni  (ì).  Giovannelta,  figliuola  di  Pietro  Vacchi,  onestis- 
;iovane  di  Caravaggio,  fu  accompagnata  suo  malgrado  a  Francesco 
,  uomo  duro  e  furioso,  il  quale  ai  di  lei  fianchi  mostrossi,  non  che 
poso  amorevole,  un  orso  feroce.  Una  sventura  cosi  fatale  ed  irrcpa- 
(rasse  nel  più  profondo  abbattimento  V  animo  timido  e  mansueto 
ifelice  giovane,  la  quale,  tentata  indarno  ogni  via  per  ommonsare  la 
lità  del  marito,  si  vide  all'  aspra  necessità  di  aver  a  languire  per  tutta 

neir oppressione  e  nel  dolore;  giacché  non  v'era  strapozzo  o  cattivo 
mento,  che  colui  non  le  facesse  provore,  senza  motivo  e  senza  tregua, 
isulti  e  contumelie  continue,  con  ogni  genere  di  privazioni  e  con  ogni 
ra  di  spaventi  e  di  violenze.  Ma  quella  lunga  tempesta,  anziché  porla 
lisperazione,  la  confermò  nella  virtù  in  guisa,  che,  lascioti  da  parte 
;!'  inutili  mezzi  umani,  si  abbandonò  intieramente  alla  divina  pietas  e 
dal  coltivare  progetti  di  rumorose  risoluzioni  per  involarsi  da  quelle 
eie,  si  persuase  a  sostenere  con  pazienza  la  prova,  in  cui  Dio  l'aveva 

invocando  soprattutto  il  patrocinio  di  Maria  Santissima,  alla  quale 
apre  devotissima.  Or,  la  mattina  del  26  maggio  4452,  strapazzala 
ice  Giovannelta  dall'inumano  marito  ed  oltre  1*  usato  caricata  di 
sse,  usciva  piangente  di  casa,  con  le  ossa  peste  e  più  col  cuore  stra- 

e  recavusi  soletta  in  un  campo  a  tagliare  un  fascio  di  erbaccie  a  nu- 
nto  dei  giumenti  del  Varoli.  Raccolto  e  legato  già  il  fascio^  menlr'era 
aricarsene  e  ritornare  a  casa,  sentissi  colta  nell'animo  da  insolito 

)  Ne  fece  era«lii»  descriziooe  il  cele-  di  Maria  Santissima^  Milano  1840,  dalla 
-evosto  Antonio  Riccardi,  net  lom.  I  pag.  3u8  alla  S19  Da  lai  ne  raeculai  coni* 
uà  Storia  dei  Santuari  più  celebri        pendioiamcule  le  nolitie,  éhe  qui  |ireseulo. 
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raccapriccio  al  peosiero  di  dover  muovere  di  bel  Buoto  i  suoi  iMtai  vorao 
il  funesto  albergo  de' suoi  afTaoui;  e,  spiola  da  ioteriore  oiùvinMto  di.ve^ 
ligiosa  speranza,  piegò  a  (erra  le  giooccbia,  ed  aliando  al  eielo  Im  ninii 
iolenerita  e  piangente  pregò  la  Madre  delle  miserieordie  con  tulli  respen- 
sione  del  cuore,  a  cui  concedevale  ogni  opportunitft  quella  tacalurna  aolitv- 
4ine,ed  invocolla  ad  accorrere  pietosa  in  suo  (yulo,  giacché  da  nessoii'allra 
parie  lo  poteva  sperare.  E  mentre  in  quella  fervida  e  fiduciosa  preghiera,  Ira 
singhioxai  e  tra  lagrima,  Irallenevasi  la  desolato  donna,  un  raggio  diceitsle 
luce  le  feri  a  un  trailo  gli  occhi  dolcemente  ;  ed  ecco  dioana i  n  lei  la  Re* 
gina  del  cielo  modestamente  ammantata,  la  quale,  con  parole  e  maniera 
le  più  soavi^  ibi  fa  a  consolarla,  ed  assicurandola  del  suo  patrocinio^  le  4ieer 
Ho  icelto  f/meMio  luogo  a  teatro  itUe  mie  maraviglie^  e  eari  diedre  %4 
^orso  4ei  eecoli  preseo  i  vicini  e  lontani  popoli^  che  gni  corftrmmo  a  me^ 
gUere  i  loro  voti.  Tu  ne  avvisa  intanto  il  tuo  Caravaggio,  ehe  fui  ne  tenga 
a  conoeeere  il  luogo  ed  a  ringraziarmi  del  beneficia  :  va  diUo  n  iutU,^»^ 
4 A  benedetta!  rispose  Giovan netta,  come  potrò  io  far  credere  un  folta  téH 
itupendo  ?  —  Ti  crederanno,  so^iunse  la  Vergine^  e  farò  eie  ti  ereéauè^  i 
eon  altri  segni  confermerò  le  mie  parole  e  le  tue.  —  Ciò  detto  disparve^ 

La  buona  donna  punto  non  tardò  a  diiTondere  io  tutto  Caravaggio  la 
notixia  dell'avvenutole;  oè  vi  fu  chi  ne  dubitasse  o  ne  contra^asse  tampoco» 
4iU  uui  agli  altri  narrano  confusamente  il  caso  ammirabile  ;  il  racconto 
passa  in  pochi  istanti  di  bocca  in  bocca  :  molli  corrono  verso  il  luogo 
della  celeste  manifestazione:  io  brevi  ore  il  luogo  ò  iaoAdato  di  popokK 
Osservano,  parlano,  pensano  tutti  sullo  stupendo  avvenimento  :  OtoTa»* 
netta  è  nel  mezzo,  e  lo  ripete  a  questi  ed  a  quelli.  E  mentr'  eUa  indicava 
ad  essi  il  preciso  luogo^  ove  la  gran  Madre  di  Dio  erato  apparaa  :  ecce 
appunto  si  accorgono  delle  orme  prodigiose  dei  santi  piedi  di  lei  (4).  Si 
aggruppano,  si  abbassano  gli  uni  a  baciarle;  si  aggirano  gli  altri  a  m^ 
rare. . .  —  Ifa  questo  i  /bn(^,  sciamò  allora  taluno,  non  vedete  gui  t'aegnOi  \ 
che  ne  zampilla,  e  che  prima  non  v'  era?^Sl  certamente,  aclamano  atto^ 
niti  ;  questo  zampillo  non  v'  era  prima^  Abbiamo  in  pràtica  il  luogo;  questo 
è  un  fonte  nuovo,  eppur  vedete  ehe  ecorre  perenne  I  Ahi  piedi  4asUi  éelUi 
* 

(t)  Quelle  arme  firodigiote  rimasero  coprire  per  riverenia,  deche  ««letta  reiUoo 

tcopertt  e  renertte  viiilMimente  citi  popoli  toUo  la  tlatn*  della  Tergine,  od  Merano 

più  di  ao  ftetolu  e   metto  ;  finché,  cioè,  il  niedeiiiDO. 
tcflcofo  e  cardinale  Nici/lò  Sfoiitlrati  le  fece 
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Mttéùmna  t  kmnuo  faitù  icmlurire;  queste  sono  le  pedate;  queeta  è  la 
ffmiema  iella  Madonna.  Ma  qui  non  fioisee  il  prodigio  :  perché  nessuna 
Bs  atesae  mai  a  dubitare,  permise  lddio>  che  un  solo  no  dubitasse,  acr 
rioecbò  il  dubbio  di  uno  giovasse  alla  fede  di  lutli.  Db  tale,  ^'he  aveva 
Bomt  Oraaiano,  in  messo  a  tante  acclamazioni  della  comune  fede,  si  fece 
ìnQanai,  quasi  a  voler  tentare  Iddio  ;  ed  appunto  nel  silo,  che  si  additava 
santificato  dai  piedi  delf  apparita  Moria,  piantò  con  mano  ardita  un^arida 
baccbetta,  dicendo:  S'  è  veroy  che  la  I^adtmaa  calcò  queeta  terra^  queeia 
mia  verga  fiorirà:  e  rifiorì  suIP  istante,  vestita  di  verdi  foglie  come  una 
vaga  pianticella.  La  maraviglia  allora  fu  al  colmo  in  tutto  quel  popolo, 
ehe  aveva  sott'  occbio  tanti  pcodigii,  nò  sapeva  distaccarsi  da  quel  santo 
luogo  :  gli  uni  accorrevana  dopo  gli  altri  ;  i  secondi  ridomandavano  ai 
primi  ;  non  i  soli  di  Caravaggio^  ma  dai  circostanti  paesi  non  pochi  vi  si 
affrettavano ^  le  narrazioni  esponevano  i  fatti;  gli  occhi  ne  miravano  H 
prove;  i  cuori  stessi  ne  gustavano  un'altra,  non  meno  sensibile,  nella 
commozione  di  quelle  dolcezze,  che  ispirano  le  maraviglie  del  cielo.  E  io- 
tanto  si  moltiplicava  la  fede,  e  la  fede  moltiplicava  i  miracoli  ;  e  le  guari* 
gioni,  le  grazie,!  favori  celesti, per  mezzo  di  quell'acqua  meravigliosa,  ren<» 
devano  sempre  più  lieto  e  glorioso  il  popolo  di  Caravaggio.  Perciò,  in  quello 
slesso  anno  dell'  appariaione,  fu  eretta  sul  luogo  del  prodigio  una  piccola 
chiesetta,  che  venne  di  quando  in  quando  ampliata  ;  ma  sempre  inferiore 
al  concorso  dei  popoli  ed  alla  gloria  del  aanto  luogo.  Alla  fine  s*  incominciò 
nel  4575  T  erezione  del  grandioso  tempio,  che  oggidì  vi  ammiriamo,  di 
solida  architettura  di  Pellegrino  Tibaldi,  e  che  gareggia  anche  dal  luto  del* 
Tarte,  siccome  da  quello  della  pietà,  tra  i  più  celebri  santuari  del  mondo. 
Lungo  braccia  milanesi  440,  largo  24,  senza  le  cappelle,  alto  66,  resta  in 
qualche  modo  diviso  in  due  corpi  :  uno  più  vasto  anteriore  con  una  gran 
porla  nel  fondo,  e  con  quattro  insigni  cappelle  laterali  ;  1*  altro  posteriore, 
eoo  tre  porte  e  colla  discesa  al  sacrario  dellappariaione.  La  grande  e son* 
toosa  cappella  di  Maria  Santissima  sorge  isolata  e  sublime  sopra  il  sacra** 
rio  e  sotto  la  cupola  eccelsa  del  tempio,  portando  in  cima  l'aitar  maggiore. 
Dal  primo  piano  di  tutta  lo  basilica  una  gradinata  conduce  al  secondo,  sul 
quale  colle  sacristie  dai  due  lati  è  piantata  la  prima  base  della  cappella. 
Da  questo  secondo  piano  sale  una  seconda  gradinata,  che  porta  a  un  terso, 
H  quale  dividesi  in  due  ale  spaziose,  cinte  da  balaustre  ad  oso  di  coro  pei 
saeerdoti.  Da  questo  medesimo  piano  con  altra  miaort  gradinata  si  ascende 
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ad  un  quarto  piapo  sul  quale  è  alzato  f  altare  naaggiprt,  dioaosia  eoi 
resta  aperto  a  semieercbio  uoo  spazio  opportuno  alle  sedie  e  ai  moTimenti 
dei  sacri  mioistri,  che  celebrano  i  solenni  oIBcii  divini.  Questo  piano  ècir^ 
condato  egualmente  da  balaustre;  e  nel  mezzo  vi  sorge  Taltare. attorniato 
anciresso  da  varie  colonne,  che  sostengono,  a  guisa  di  baldacchino,  un'e- 
legante tribuna,  la  quale  ascende  e  fluisce  in  una  corona  di  stelle  portata 
e  sostenuta  dagli  angeli.  Solto  T  altare,  in  una  cappella  o  sacrario,  info- 

• 

riore  al  primo  piano  della  basilica,  il  quale  ha  l'apertura  di  rimpetto  alla 
porta  posteriore,  nel  luogo  stesso  e  neir  atteggiamento  delF  apparizione,  è 
collocata  la  statua  della  Vergine,  a'  cui  piedi  sta  genuflessa  la  statua  di 
Giovannelta.  Chiusa  questa  da'  suoi  cancelli,  non  si  apre  che  alla  venerar 
zione  dei  divoli,  che  ne  domandano  lo  scoprimento,  e  ciò  ha  luogo 
sempre  con  rito  decoroso  e  divoto^  accompagnato  da  preci  e  canti  col- 
r  intervento  di  uno  o  più  sacerdoti.  Poco  discosto  dalla  statua  di  Maria 
santissima,  in  un  piccolo  sotterraneo,  nel  quale  si  entra  per  una  porti- 
cella  esteriore  al  tempio,  si  attinge  T acqua  del  sacro  fonie,  che  zampillò 
per  la  volontà  di  lei  e  che  adesso  sgorga  in  una  vasca.  In  flanco  al  tempio, 
accanto  alle  sagrestie  sono  le  case  dei  sacerdoti,  e  appena  fuori  dei  tem- 
pio v*ba  quella  dei  prefetto  con  altra  .sacristia  esteriore  o  piuttosto  can- 
celleria,  dove  entrano  per  le  occorrenti  ordinazioni  i  divoti.  L' annuale 
ricorrenza  della  festa,  che  commemora  il  grande  avvenimento,  è  celebrala 
con  una  pompa  soleonissima  ed  ammirabile  ;  al  quale  proposito  non  è  a 
tacersi  V  ediflcante  veglia,  che  nel[a  notte  precedente  alla  festa  sogliono 
fare  le  pie  donne  di  Caravaggio  diqanzi  alla  cappella  dell  apparizione,  con 
tutte  le  precauzioni  dovute  alla  modestia  e  alla  sicurezza  del  santuario. 
Tutta  l'ottava  deirannpale  solennità  è  onorala  con  culto  particolare. 

Dna  festa  poi  afTatlo  straordinaria  e  pomposissima  ebbe  luogo  negli  ul- 
timi tre  giorni  del  settembre  1708,  per  incoronare  la  statua  della  Vergine 
con  la  più  bella  e  ricca  delle  tre  corone  d' oro,  che  annualmente  distri- 
buisce il  capitolo  di  san  Pietro  di  Roma,  come  testamentario  esecutore  del 
famoso  legalo  del  conte  Alessandro  Sforza^  air  oggetto  appunto  d'incoro- 
nare un'  immagine  di  Maria  di  taluno  de'suoi  più  celebri  santuari!.  E  per 
ultimo  ricorderò,  che  nel  4852  si  festeggiò  con  tridua  solennità  il  quarto 
centenario  dell'  avvenimento  stupendo. 

Un  altro  santuario  è  io  diocesi  di  Cremona,  il  quale  ricorda  certa  ap- 
parizione della  Vergine  stessa^  avvenuta  la  secónda  domenica  di  maggio 
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eli'  anno  491 4 ,  circa  UD  miglio  fuori  della  terra  di  CastelleeDe,-  intitolato 
Santa  Maria  della  Miserieordia  :  ma  non  è  di  si  alta  rinomansa,*  come  il 
ià  descritto  dì  Caravaggio. 

Ed  eccomi  ora  a  chiudere  la  storia  ddla  chiesa  cremonese  coll'ésporre 
I  serie  cronologica  de'  suoi  vescovi. 


SERIE  DEI  TESGOTI. 


I. 

II. 
III. 


Neil'  anno 


IV. 
V. 

VI. 
VII. 

vili. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

XVIII. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 

XXIII. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 

XXVII. 


525.  Stefano. 
542.  Sirino. 
580.  Auderio. 
594.  Corrado. 
407.  Vincenzo. 
422.  San  Sirino  IK 
454.  Giovanni. 
494.   Eustasio.. 
515.  Crisogono. 
557.  Felice. 
565.  Creato. 
584.  Sisto. 
609.  Desiderio. 
640.  Anselmo. 
657.  Eusebio. 
670.  Bernardo. 
679.  Desiderio  n. 
705.  Zeno. 
755.  Silvino. 
776.  Stebnoll. 
846.  Walfredo.. 
848.  Atto. 
825.  Sinperto.  ■. 
840.  Pancoardo.. 
854.  Benedetto. 
878.  Landò. 
945. .  Giovanni  II.. 
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UVUI. 

Mlum  »4. 

D»rtmb«fto. 
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JL/ella  primitiva  origine  della  cittù  di  Cbema  non  abbiamo  sicure  notiiie 
uè  dalle  storie  né  dai  monumenti,  e  perciò  da  taluno  la  si  vuole  avvilup- 
pata tra  favolosi  racconti.  Meno  improbabile  mi  sembra  ciò,  cbe  ne  disse 
lo  storico  Alemano  Fino,  il  quale  osserva,  cbe,  volendo  esaminare  con 
saggia  critica  questo  punto  di  storia,  troveremo,  che  la  città  di  Crema 
ebbe  la  sua  prima  origine^  non  da  cittadini  di  Cremna  di  Pamfilia,  come 
sognasno  alcuni^  né  dalla  rovina  di  Parasso,  come  scrisse  con  altri 
Giacomo  Filippo,  ma  dai  nobili  delle  vicine  città  e  castella,  i  quali  fug- 

f  gendo  le  slragi  de'  longobardi,  condotti  dal  feroce  Alboino  loro  re,  si  ri- 
tirarono in  questo  sito,  paludoso  allora  ed  inaccessibile^  come  in  luogo  di 
sicurezza  e  di  pace.  Per  meglio  intendere  questa  verità  basta  gettare  uno 
sguardo  sullo  stalo  Gsico  della  provincia  e  del  territorio  in  quei  tempi. 
Era  allora  questa  regione  un  sito  affatto  paludoso  a  cagione  delle  torbide^ 
che  qui  deponevano  i  fiumi  Adda,  Olio  e  Serio,   ì  quali  non  avendo  prò- 

I  fondita  di  alveo,  ned  essendo  csjpaci  a  raccogliere  la  mole  delle  acque, 
inondavano  grande  tratto  di  paese,  formando  in  questi  contorni  molte 
isoleltc  e  poludi.  Tra  le  varie  isole  una  ve  n'  era  nominata  la  Mosa,  la 
quale  formava  due  corna^  T  uno  verso  ponente,  l'altro  verso  levante,  e 
nel  centro  conteneva  una  prominenza  assai  bella  o  piacevole,  nominata  il 
Dosso  dell'Idolo.  Prima  del  quarto  secolo  dell*  era  cristiana  sorgeva  sulla 
cima  di  questa  prominenza  una  chiesetta,  che  si  chiamava  Santa  Maria 
della  Mosa^  ovvero  Limosa^  od  in  Palude.  Qui,  in  questo  luogo  selvaggio, 
sino  dal  tempo  dei  goti  devastatori  di  Milaiv),  nel  558  s' erano  rifuggiti 
molti  nobili  delle  vicine  città,  seguitati  da  altri,  ventanni  appresso,  a  cui 
io  Gne  se  ne  aggiunsero  altri  allorché  vennel^  i  longobardi  in  Italia.  Questi 
profughi,  vedendo,  che  di  giorno  in  giorno  la  misera  Italia  andava  sempre 
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più  peggiorando,  risolsero  di  fissare  colà  il  loro  domicilio,  colla  lumoga  di 
essere  meno  sottoposti  al  flagello  delle  guerre  e  delle  devastazionL  Rado- 
Dati  adunque  in  quella  piccola  chiesa,  il  di  dell' Assunzione  della  Vergine, 
aM5  di  agosto  dell'anno  570,  deliberarono  unanimi  di  dare  principio  alla 
fondazione  di  una  nuova  città.  Cremete  nominavasi  il  capo  di  quei  nobili 
fuggitivi,  e  dal  nome  di  lui,  la  città  fu  detta  Crema,  di  m^  egli  leone  io 
qualità  di  signore  il  dominio.  Questa  è  la  più  ragionevole  opinione  solfori- 
gine  di  essa  (I). 

Cremete  adunque,  attento  al  ben  essere  dei  novelli  sudditi,  cominciò  a 
beneflcare  il  paese,  tagliando  le  selve,  dando  scolo  alle  acque  e  mettendo 
a  coltura  quel  terreno,  tutto  sino  allora  paludoso  e  selvaggio.  La  città  in 
seguito  fu  munita  di  bastioni  e  di  fosse  ^  ma  per  la  sua  piccolezsa  passava 
inosservata  o  non  curata  dai  longobardi.  Neil'  anno  584  ebbe  a  perire, 
a  cagione  di  straordinaria  inondazione  di  acque,  le  quali  non  solo  allaga- 
rono tutto  il  suo  territorio,  ma  quasi  tutta  V  Italia,  siccome  narra  Paolo 
diacono.  Le  desolazioni  poi,  che  Agilulfo  re  dei  longobardi  apportò  alle 
città  di  Mantova  e  di  Cremona,  furono  cagione,  che  la  popolazione  di 
Crema  crescesse,  e  che  per  contenerla  le  si  aggiungessero  i  tre  borghi  di 
san  Benedetto,  del  santo  Sepolcro  e  di  san  Piero.  Dopo  la  morte  di  Cremete, 
ii  quale  non  lasciò  discendenza  mascolina,  passò  Crema  sotto  la  domina- 
zione dei  re  longobardi,  che  l' ebbero  per  ben  dugenf  anni,  finché,  spode- 
stato da  Carlo  Magno  V  ultimo  loro  re  Desiderio;  passò  in  potere  dei  fran- 
cesi per  guisa,  che  sino  al  regno  di  Enrico  (  ella  ubbidì  ora  agi  imperatori 
ed  ora  ai  re  d'Italia.  Nel  4009,  un  francese,  che  nominavasi  Masano,  da 
cui  traggono  origine  i  conti  di  Camisano,  dominava  le  città  di  Crema  e 
di  Lodi.  Questo  Masano  si  dio  grande  cura  a  migliorarne  il  terreno,  spe- 
cialmente dal  lato  di  tramontana:  ma  in  (ine,  accusato  di  ribellione,  fu 
spogliato  delia  sua  autorità  dall'imperatore  Corrado,  venuto  in  Italia  con- 
tro Milano.  Sembra,  che  dipoi  la  ciltà  si  reggesse  in  repubblica,  perchè  si 
trovano  sue  memorie  di  conrederazioni,  di  guerre,  di  discordie,  di  trattati 
coi  bresciani,  coi  cremonesi,  coi  comaschi,  e  con  altri  popoli,  che  a  vi- 
cenda si  distruggevano  e  malmenavano.  Crema  sofTerse  assai  nel  4  458, 
nel  tempo  della  lega  lombarda  contro  l'imperatore  Federigo  Barbarossa; 
e  peggio  ancora  sofferse  due  anni  dopo,  in  pena  della  sua  resistenza  :  fu 

(i)  Vcd.  il  Sigonio,  De  Ke^.  Ital ,  Lil».  I,  e«l  Alemjino  Fino,  //istoria  dì  Crema,  lib.  I. 
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assediata,  espugnata  e  messa  a  ferro  e  a  fuoco.  Al  quaJè  avvenimento  fu- 
nesto appartengono  i  versi,  che  vi  si  leggevano  scolpiti  sul  marmo  e  che 
dicevano  : 

CREMA  CREMATA  JACET  CVM  SEXAGINTA  NOTASSE! 
CENTVM  CVM  MILLE  SCRIPSIT  NOTARIVS  ILLE 
DE  JANI  MENSE  FEDERICO  CAESARE  STANTE. 

Opinavano  alcuni,  che  da  questo  abbruciamento  pigliasse  origine  il 
nome  di  Crema;  ma  a  torto,  perchè  prima  anche  di  quest'epoca  la  si 
trova  col  suo  medesimo  nome  commemorata.  Finite  nel  4477,  per  la  pace 
di  Venezia,  le  vicende  generali  della  guerra.  Crema  fu  venduta  dal  Bar- 
barossa  ai  cremonesi,  ai  ^uali  otto  anni  dopo,  la  tolse  di  bel  nuovo  lo 
stesso  imperatore,  perchè  duramente  la  tiranneggiavano.  Ed  egli  allora  la 
rifabbricò  e  T  abbellì,  ed  a  contumelia  di  quelli  piacquegli  intitolarla  Frit- 
tura de'  cremonesi  (t).  Nel  giorno  7  maggio  4  485  incominciò  a  fabbri- 
carne la  rocca  ed  a  ricondurvi  i  cittadini  ed  a  favorirli  di  privilegìi  di- 
stinti. Tuttociò  è  narrato  dal  Sicardo  (2)  e  dal  Corio.  Del  che  esisteva 
memoria  in  Crema  slessa  nei  versi,  che  vi  si  leggevano  scolpiti  su  di  una 
pietra  e  conservati  dallo  storico  Alemano  Fino  (5). 

CENTVM  MILLE  NOTO  PRO  CHRISTI  TEMPORE  TOTO 
OCTOGINTA  DATIS  SVPER  HIS  ET  QVINQVE  PERACTIS 
SVB  MENSE  MAJI  FEDERICO  CAESARE  STANTE 
SEPTIMA  LVX  MENSIS  PRAEERAT  TVNC  FACTA  GERENDIS 
CVM  RELEVATA  FVIT  CREMA  STATVMQVE  RESVMPSIT 
PER  PLACENTINOS  GRÀTES  MERVERE  DIVINAS 
VNDE  CREMONENSES  DOLEANT  ET  SINT  MODO  FLENTES 
E  QVORVM  FLETV  LAETETVR  QVISQVE  VIRORVM. 

E  quanto  ai  privilegi,  concessi  da  Federico  Barbarossa  ai  cremascbi> 
eccone  il  diploma,  tratto  dagli  archivi  di  questa  città  : 


(i)  Cretftonensìum  Frixura, 

(2)  Chron.  presso  il  Muraioli,  Rtr.  Itcf,  Script,  tom.  VII.  (3)  SeriaDd  I,  pag.  i4*      H 
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IN  NOMINE  DOMINI  PATRIS  ET  FILIl  ET  SPIRITVS  SANCII  AMEN. 


•  Anno  ejusdem  millesimo  centesimo  octuagesimo  quinto,  die  duode- 
cimo Maji  indictlone  tertia  in  presentia  Gualphredi  de  Turrieelia»  et 
Arnisii  Vesiliscnsis  judicum  Curiae  Impcratoris  Federici,  et  Marcoaldi, 
et  Toroplìosii  Olive  et  Ducis  Aurilii  Saxonicbi  mililum  et  cosciliaronim 
curiae  Imperaloris,  cum  Ugno  quod  in  sua  tenebat  manus  Federìcue  Dei 
gralia  Romanorum  Imperalor  et  semper  Augustus  investivit  Domoooi 
Denxonum  et  Alesium  de  Sabiono>  et  OUonero  Gambazocben,etNigrum 
de  Rivullella,  et  Albertum  de  Sancto  Vito  omnes  de  Crema  ad  parlem, 
et  utililatem  communis  et  universitatis  bominum  castri  de  Crema  be- 
neGcii  nomine  nominative  de  omnibus  bonoribus,  et  omnibus  directis, 
et  juribus,  et  aclionibus,  et  rationibus,  communantiis,  piscbatioQibas, 
usibus  aquarum,  aqueductibus,  advocariis  Ecclesie,  seu  Ecclesiarum,  et 
Duellis  faciendìs  et  ordinandis  et  judicandis  et  omnibus  decimis,  et  ju- 
ribus,  et  actiunibus  perlinentibus  comitibus  de  Camisaoo  io  castro, 
et  castro^  et  muro^  et  nomine  illius  castri,  et  de  omnibus  lerris  cultiva* 
tis  et  incultivatis.  et  stantibus  in  dicto  Castro  de  Crema,  et  extra  illod 
Castrum  in  Gnita  et  territorio  dieti  castri  de  Crema,  et  cjus  fluita  no* 
mine  beneficii,  quas  res  tenebant  Comites  de  Camisano,  Tel  eorum  an* 
tecessores  illas  viddicet  res  spectantes,  et  omnia  jura,  quae  spedare 
dignoscunlur  regaliae  Imperatoris,  et  de  omnibus  terris  cultivatia  et  nh 
cultivatis»  et  bonorìbus,  et  juribus  pertinenlibus  Comitibus  de  Camisano 
in  castro,  et  teiTitorìo  et  finita  castri  de  Crema,  et  de  omnibus  eoian- 
cipalionìbus,  seu  iranumìssonibus  faciendìs,  et  cousentiendo,  et  aucto- 
rìtatem  prestando  eis  faciendìs,  et  de  omnibus  bereditalìbus;  et  iilorum  | 
qui  defuncti  fuerint  in  castro  et  extra  castrum  de  Crema,  et  ejus  juris-  j 
dìdione,  et  de  omnibus  beredìtatìbus  et  successionibus  sine  legitimo 
bercde  ìnteribunt,  et  in  coosentìtndo  muiierìbus  et  mìnorìbus  in  rebus 
suìs  alienandis  cum  uliiìtate.  et  in  con<ul(ts  mulioribus  laciendis,  ita  ut  1 
ammodo  in  an:e^  cooimune  et  uui^ersùlas  et  bomioes  castri  de  Crema,  | 
qui  nunc  sunt,  ot  prò  tcmporìhiis  erunt,  habeant  leneant  et  possideant 
bene&Marìo  iiouìinc  l'Uinia  predxis,  et  omnia  alza  jura  speclantia  Co- 
mitibus de  Camisano  iv^cilse  huperatitrìs  in  eo  castro  et  fittila  et  lerri- 
Iorio  Cmi>;^e,  cum  ipsì  juravorunt  fideiitalen  ipst  Domoo  hufMralori, 


Àifj^o     1185-1212 


•  et  omoilms  aliis  futuris  Imperatoribus,  et  simililer  fidolilalem  faeere 
t  ddieot  universi  homiDet  c^ui  babitant  mine  et  prò  temporibus  babitave- 
t  riot  io  praelato  eoslro  Creroae  oullis  juribus  seu  ioiestiUiris  faetis  sei 

•  facieodis  in  Comilibas  de  Camisano,  ve!  eorum  aotecessoribos  vel  suo 

•  cessoribus  in  utilis,  et  iDelfieax  et  oullios  momeoli  et  efficacie  sit  et  esse 

•  debeat  iaaoia,  irrita^  et  cassa,  et  boc  fadum  est,  quia  dicti  Comites  de 

■  Camisano  non  observaveruot  fidelitalem  Imperiali  majestati,  et  centra 
9  idelitatem  veoerunt  elfeceruot,quia  sic  inler  eos  placuit,  et  conventum. 

■  Actum  est  boc  felieiter  in  prediclo  castro  de  Crema  super  fossato  illius 

•  castri,  et  ad  boc  fuerunt  rogati  Rogerius  Veseonte,Paganus  de  la  Turre, 
t  Ugo  de  Camesano  de  cìvitate  Mediolaoi,  Colio  de  Camberà,  et  Bonapas 

•  Faba  de  Brixia  rogati  testes. 

•  Ego  Raynerius  Notarius  suprascripti  Domni  Federici  Imperatoria,  ac 
a  cju8  mandato  Iradidi  et  scripsi.  » 

Ma  non  andò  guarii  che  la  città  ripassasse  sotto  i  cremonesi,  impe- 
rando Enrico  figliuolo  del  Barbarossa,  neiranno  4494.  E  poscia  dal  mi- 
lanese Cassone  Torriano  sterminala  di  bel  nuovo  e  posta  a  soqquadro, 
nel  4205.  Potè  poscia  risorgere  alcun  (ioco,  e  mentre  si  allargavano  le 
sue  speranze  di  prosperamento,  eccola  soggiogata  da  Uberto  Pallavicino^ 
cbe  la  tolse  al  suo  dominatore  Venturino  Benzon.  Poi^  nel  4240^  se  ne 
impadroni  Sosio  da  Doveria,  tiranno  di  Cremona,  da  cui  la  sottrasse  Titn- 
peratore  Ottone  IV,  il  quale  nel  4212  favori  di  particolari  beneficenze  i 
eremascbi  e  la  loro  città.  Ce  ne  assicura  il  diploma,  cbe  qui  soggiungo  : 

•  IN  NOMINE  SANCTE  ET  IiNDIVlDVE  TRINITATIS.  Dei  gratia 
t  Otto  quartus  Romanorum  Imperalor  et  semper  Augustus,  quod  in  tem- 

•  pore  fit,  tempora  defluente  evanescit,  et  ideo  facta  bomioum  non  impru* 

■  dcoler  bumana  solertia  seribere  consuevimus.  Inde  est  quod  attendontes 

•  et  mcmoriter  tenentes  fidem  ac  devotionem  fidelium  nostrorum  Cre- 

•  mensium  quam  cirelia  nostrum  Imperium  et  nos  semper  habuerunt  et 

•  imposterum  se  babituros  non  dubitamus,  justis  eorum  pelitionibus  du- 

•  ximus  condescendendum.Ea  propter  largimur^  et  concedimus  eis  omnes 
»  possessiones^  et  jura,  et  consuetudines,  quas  babebant  in  castro  Creme, 

•  et  burgo,  et  villa  et  in  aliis  locis  circonstantibus,  et  io  terris^  et  in  aquis, 
»  qne  babebant,  et  tenebant  ante  guerram  Domni  Federici  Imperatoria 


ae 


2(^6  CREMA 


dive  memorie  per  aonum  vel  iofra  triginla  annos  niitea  regalibos 
iovestienles  benefieiis  imperiali  anctoritale  nostra  hoc  ipsia  statuimna,  et 
coDcedimus,  ut  tam  per  aquam  quam  per  terram  liberani  babeaot  oaTi* 
gandi  comeaodique  facultalem:  Ila  ut  nec  tributum  necteioneQm  alieni 
debeant,  nec  albergariam.  Postremo  ne  alicui  subiaceant  exacUoni  im- 
perialibus  solummodo  preceptis  obnoxii  denique  volamiia  ut  omnioo 
securi  foris  et  infra  locum  in  pace  degant  ab  omni  infestatione  immii^ 
nes,  Retinentes  ipsum  locum  Creme  Imperio  nostro,  ita  ut  nec  Dobia, 
nec  successoribus  noslris  alienare  ullo  modo  liceat,  sed  aemper  sub 
nostra  protectione  constituli  securi  permaneant.  Statuimus  insuper  ut 
nullus  Dux,  Comes,  nec  aliqua  Civitas  babeat  ibi  jurisdictionem,  i^el  di- 
strictum  nisi  nos  tantum  et  nostri  successores.  Et  prò  suprascriptia  cón- 
cessionibus  et  in  rétentione  et  tuitione  ipsorum  dabunt  singulia  anntsab 
istis  Kalendis  Martii  in  an(ea  in  signum  subiectionis  marcbiam  unam 
euri,  solvendam  nobis  vel  certo  nunlio  nostro  Mediolani  omnes  quoque 
homines  de  Crema  a  vigìnti  anuis  usque  ad  septuaginta  jurare  delieant 
nobis  fidélìtalem  et  successoribus  nostris,  et  in  Sacramento  fidelitalis 
addicient,  quod  non  vetabunt  sed  dabunt  castrum  de  Crema  nobis  et 
successoribus  in  pace  et  in  guA*ra  si  requisitum  fuerit.  Ilem  jurabunt 
quod  non  facient  aliquam  specialem  socielatem  cum  aliqua  civilatum, 
vel  persona  absquè  consensu  nostro.  Consuies  eliam  quos  elegerint  vel 
unus  nomine  aliorum  recipere  debeat  investituramconsulatus  a  nobis 
vel  a  nunlio  nostro  si  fuerimus  in  Lombardia  singulis  annis.  Cassamus 
quoque  et  irrilum  deduximus  omnes  concessiones  et  dala,  et  scripta  si 
qua  fecìmus,  et  nostri  anlecessores  de  ipso  loco  Creme,  vel  de  posses- 
sionibus,  vel  consueludìnibus^  et  juribus,  seu  jurisdictionibus  Gremen- 
sium  precipiendoque  sancimus  ut  nulla  persona  seculairs,  vel  Ecclesia- 
stica, vel  Civitas  nulla,  vel  polestas  in  prediclis  omnibus  eos  molestare, 
vel  desvestire  presumant  quod  si  quis  aliqua  occasione  vel  ausu  teme- 
rario Tacere  temptaverit,  centum  libras  auri  purissimi  componat  medie- 
tatem  Camere  nostre,  et  aliam  medictaiem  ipsis  Cremensibus.  Hujus 
enim  facti  et  concessioois  testcs  Petrus  Prefectus  Urbis,  ci  Johannes  ejus 
filius,  Guglielminus  Marchio  Monlisferrali,  Thomas  Comes  Sabaudie, 
Guielmus  Marchio  Malaspina^  Ilelinus  de  Rumano,  Salioguerra  de  Fer- 
raria,  et  alii  quamplures.  Dalum  apud  Laudam  per  manum  Conradi 
»  Spirensis  Episcopi  Imperialis  aule  Canzelari)  nono  Kalendas  Februarij 
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•  anno  millesimo  ducentesìmo  duodecimo,  lodictione  decima  quinta.  Imperi! 

•  nostri  anno  lertio  feliciler.  Amen. 

Né  per  anco  le  vicende  delle  guerre  le  lasciavano  goder  pace.  Fu  Crema 
per  più  anni  or  di  uno,  or  di  un'altro  ;  poi  fu  lacerata  dalle  fazioni  guelfe  e 
ghibelline  ;  poi  fu  per  qualche  tempo  deirimperatore  vicendevolmente  e  del 
papa;  poi  fu  de' Visconti;  ed  alla  fine,  dopo  tanti  rovesci^  nel  4447  si 
diede  spontaneamente  alla  repubblica  di  Venezia,  la  quale  con  ogni  pre- 
mura si  adoperò  a  procurarle  ogni  migliore  vantaggio.  Vi  mandava  perciò 
nn  nobile  ad  amministrarne  il  governo  col  tìtolo  di  podestà  e  capitano; 
due  camerlenghi  per  T  amministrazione  del  pubblico  denaro,  ed  un  castel- 
lano per  custodia  della  rocca.  Durò  sotto  il  dominio  della  repubblica  di 
Venezia  sino  air  epoca  funesta  della  francese  invasione  ;  ed  in  allora  co- 
minciò ad  essere  avvolta  anch'  essa  nella  sorte  comune  di  tutte  le  altre 
città  veneziane.  Oggidì  è  soggetta  airAustrìa  e  forma  parte  dei  governo 
della  Lombardia. 

Nella  città  e  nel  territorio  di  Crema  esistevano  parecchie  chiese,  e  su 
di  esse  esercitavano  pastorale  giurisdizione  i  vescovi  di  Lodi,  di  Piacenza 
e  di  Cremona,  delle  cui  diocesi  formavano  parte.  Ma  non  piaceva  alla  re- 
pubblica veneta  questa  dipendenza  del  suo  clero  da  prelati  appartenenti  ad 
altra  dominazione;  perciò  fece  istanze  al  sommo  ponteGce  Gregorio  XIII^ 
acciocché  fosse  eretta  all'  onore  di  chiesa  vescovile.  Condiscese  il  papa  al 
pio  desiderio  di  essa,  ed,  approGttando  prima  di  tutto  delf  occasione  della 
vacanza  della  sede  lodigiana^  chiamò  a  sé  ed  a  sua  disposizione  la  parte 
del  crémasco  già  sottoposta  a  quelf  ordinariato;  poi,  con  la  bolla,  cbequi 
soggiungo,  del  di  4  i  aprile  4579,  staccò  le  altre  due  parti  dalle  diocesi 
piacentina  e  cremonese,  e  formalmente  erosse  la  chiesa  vescovile  di  Crema. 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

ID    PERPETViU   BEI   MEMOBIiM. 

t  Super  universas  Orbis  Ecclesias  eo  disponente,  qui  cunctis  imperai 

•  et  cui  omnia  obediunl,  quamvis  sine  nostris  meritis;  constituti  levamus 
t  in  circuitu  agri  Dominici  oculos  nostrae  mentis  more  pervigilis  Pastoris 

•  iospecturi  quid  Provinciarum  et  locorum  quorumlibet  statui  congruat^ 
H  »  ac  desuper  hoc  praesertim  tempore^  quo  humahi  generis  hostis  omni 
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conatu  ad  ipsarum  aoimarum  peroiciem,  et  fldei  catbolkM  tvenkmeoi 
incumbir^  disponi  debcat,  udde  Divioo  fulti  praesidio  dignoili»  quio  pò- 
lius  debituin  arbitramur  in  irrìguo  mililaotis  Ecclesiae  agro  iiOTat  Epi- 
scopales  sedes  et  Ecclesias  plaolare,  ut  per  bujusaiodi  novas  plaataUo- 
Des  popularis  augealur  devolio,  divious  cuUus  floreale  et  aoifliimiB 
salus  subsequalur  ne  loca  insignia  praeserlim,  quorum  iucolae  beoedi- 
cenle  Domino  mulliplicali  noscuntur^  dignioribus  litulìs  el  condìgDii 
favoribus  illustrenturjpsique  locolae  hoooraloruui  Praeaulum  aasiatei* 
Uà,  regimine,  et  doclrina  sulTulli  in  via  Domini  magia  magìaque  io  dies 
proflciaot.  Sane  cum  Nos  nuper  ab  Ecclesia  Laudensi  cerio  tttac  ex- 
presso modo  Pasloris  solulio  desliluta,  el  illius  mensa  Epiacopali  eaiD 
Laudensis  Dioecesis  parlem^  quae  in  oppido,  el  territorio  Creoiaa  eoo- 
sistebal  cura  ipsius  partis  Dioecesis,  Caslris,  Pagis,  el  ViciSi  ao  eoroo 
lerritoriis,  el  termiois,  nec  non  Monasteriis,  prioralibus,  praeecploriii, 
collegialis,  ci  aliis  Ecclesiis,  ceterisque  omnibus  beneflciis  Ecclesiasticis 
cum  cura  el  sine  cura  saeoularibus,  el  quorumvis  Ordioum  regularibus, 
ac  eliam  Clero  el  populo  universo,  juribus  quoaue,  et  actionibas,  quae 
prò  tempore  exislens  Episcopus  Laudensis  ralione  visitatioois»  et  mul- 
ctarum  quomodocumque  babebat,  possidebat,  percipiebat»  exigebat,  et 
praelendebal  per  alias  noslras  lilteras  diviserimus  perpetuo,  et  separa- 
verimus^  ac  sic  divisa  el  separala  ab  crani  jurisdictione  poleatate,  el 
subjectiope  prò  tempore  existeolis  Episcopi  Laudensis,  ac  etiam  a  sola- 
tione  quorumvis  juriura  ratione  subjeclionis,  el  legis  Dioecesanae  debi- 
torum  etiam  perpetuo  exemerimus,  et  liberaverimus,  illaque  oostrae  el 
Apostolicae  Sedis  disposilioni  specialiter  el  expresse  reservaverimus, 
proni  in  ipsis  litteris  plenius  continetur,  el  reliquae  partes  dicli  Oppìdi^ 
el  ejus  Territorii  io  Creraoncnsi  el  Proviociae  Mediolanensis  Piacentina 
Dioecesibus  consislant,  Oppidum  vero  ipsum  cum  universo  ejus  Terri- 
torio de  temporali  dominio  ditectorum  filìorum  nobilis  Viri  Ducis,  et 
Reipublicae  Venetiarura  sii,  eorumque  incolae  diversoruni  Episcoporuai 
jurisdiclioni  subjecti,  ac  proinde  proprium  saepius  forum  declioanles 
non  facile  a  propriis  Episcopis  visitari,  nec  ubi  deliquerint,  corrigi  pos- 
sint,  inler  caetera  aulem  parlium  illarum  oppida  supradiclum  Dobtiitate 
amplitudine,  ac  doctorum  virorum  copia^  Cleri,  el  populi  multitodiae, 
aediflciorumque  ornamento  celeberrimum  sii,  Territorium  vero  foecua- 
dum,  et  amoenum  ac  quinquaginla  vicos,  et  cum  mioìoiuiai  aexdeeioi 
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mìilia  iDcolarum  coDtjneat.  Nos  providi  vigiiisque  Pastoris  more  codsì- 
derantes,  quod  si  diclum  oppidum  io  Civitateoi  et  Ecclesia  B.  Mariae 
ejusdem  oppidi  competenli  dignitaluro,  ac  caoooicatuum,  et  praebenda- 
rum,  aliorumque  beneficiorum  Ecclesiasticorum  numero  referta,  sacra 
etiam  supelleetile  et  aliìs  ad  Divini  cullus  usum  nccessariis  luculenler  in- 
strocta  exislit,  et  alìoquin  insignls  in  Catliedralem  Ecclesiam  erigeren- 
lur»  et  instiluerenlur,  inde  profeclo  Cleri  et  populi  salus  cum  Ecclesiae 


et  populi  praediclorum  decore  longe  niagis  proveniret.  Praemissis  ila- 
que,  et  aliìs  rationabillbus  causis  adducti,  ac  etiam  supplicalionibus  tam 
Ducis  et  Reipublicae,  quam  et  dileelorum  filiorum  Universitatis  et  bo- 
mioum  dicti  oppidi  nobis  saepius  porrectis  inclinali,  babila  super  bis 
cum  Fratribus  noslris  matura  deliberatione  de  iltorum  Consilio,  et  as- 
aeosu,  ac  de  Aposlolicae  poleslatis  plenitudine  ab  Ecclesiis  Cremonensi 
et  Piacentina,  earumque  mentis  Episcopalibus  reliquas  parles  oppidi,  et 
territorii  praediclorum  cum  suis  villis,  terris,  et  tcrminis,  nec  non  mo- 
Dasteriis,  prioratibus,  praeposiluris,  praeceploriis,  Ecclesiis,  hospitali- 
bus,  et  piis  locis,caeterisque  omnibus^  beneCciis  Eccleeiasticis  cum  cura, 
et  sioe  cura  saecularibus,  et  quorumvis  Ordinum  regularibus,  ac  etiam 
Clero,  et  populo  universo,  juribus  quoque  et  actionibus,  quae  prò  tem- 
pore existentes  Episcopi  Cremonensis  et  Placentinus  ratiooe  visitationis, 
et  mulctarum  quomodocumque  habent,  possidcnt,  percipiunt^  exiguut, 
et  praetendunt,  Apostolica  auctoritate  tenore  praesentium  perpetuo  di- 
vidimus  et  separamus,  ac  sic  divisa  et  separata  ab  omni  eorumdem 
Episcoporum  Cremonensis  et  Piacentini  jurisdictione,  potestate  et  subic- 
ctione^  ac  eliam  a  solutionc  decimarum,  et  quorumvis  aliorum  jurium 
ratione  subjecUonis,  et  legis  Dioecesanae  debitorum,  ila  ut  postbac  ipsi 
Episcopi  prò  tempore  existentes,  eorumque  Procuratores,  et  Vicarii 
Dullam  jurisdictionem,  polestalem,  et  aueloritatem  in  posteriores  partcs 
sic  divisas,  et  separatas,  earumque  villas,  terras^  terminos,  monasteria, 
prioratus,  praeposiluras,  praeceplorias^  Ecciesias,  beneGcia,  hospitalia, 
loca,  clerum,  populum,  actiones,  et  alia  praefata  exercere,  nec  de  bene- 
9  ficiia  sub  bujusmodi  divisione  compreheosis,  quae  ad  eorumdem  Epi- 
I  ji  acoporom  prò  tempore  existentium  collationem,  provisionem,èt  quamvis 
I  •  aliam  dispositionem  bactenus  pertiouerunt,  disponere,  nec  fructus,  red- 
1  •  dilus,  proventus,  jura,  obventiones,  et  emolumenta  ab  eis  io  oppi4o, 
I   ■  territorio,  villis,  terris,  et  terminis  separatis  praedictis  subventioniS/ 
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procuratioois,  caritativi,  vel  alteriùs  subsidii  causo,  aut  alia  rationé 
percipi  solita,  pereipere^  esigere,  et  levare,  ncque  causas/  praelerqoaih 
eas  quae  jam  coram  ìpsis  instructae  suot,  et  etiam  de  quibus  io  eorom 
jurisdictione  consensum  fuit  cogooscere,  aut  alias  se  in  illis  ioterponerb 
quoquomodo  audeaot,  deeimis  tamen,  quas  prò  tempore  existe&tesCre- 
roonensis  et  PlacentiDUs  Episcopi  in  diclo  territorio  hucusqiie  perctpeiie 
consueverunt,  Venerabilibus  Fratrìbus  noslris  modernis  Episcopis  Cre- 
laonensi  et  Piacentino,  quamdiu  dictis  Ecclesiis  Cremoùensi  et  Ptaceo- 
tinae  pracfuerint,  dumtaxat  reroanentibus,  auctoritate  et  tenore  praédi- 
ctis  etiam  perpetuo  eximimus  et  libcramus  ;  insuper  oppidum  io  Cki- 
tatem  Cremensem  nuncupnndum,  et  Ecclcsiam  B.  Mariae  predictam  iii' 
Catbedralem  Ecelesiam  sub  invocalione  cjusdcm  B.  Mariae  Archiepi- 
scopi Mediolanensis  prò  tempore  exislentis  sùfTraganeam  fuluram^acìù 
ea  dignitatem,  sedera,  et  mensom  Eplscopnlcm  cum  omnibus  privilegiis, 
bonoribus,  juribus,  et  insignibus  debitis  et  consuelis  prò  uno  Episcopo 
Cremensi  nuncupando,  qui  eidem  Ecclesiae  Cremensi  praesit,  illamque  \ 
ad  Catbedralis  Ecclesiae  formnm  rcdigat,  ac  jurisdictionem  Episcopa- 
lem,  oec  non  praefatorum  sic  divisorum  beneGciorum  omnium  disposi- 
lionem  ordinario  jure,  aliaque  omnia,  quae  ad  munus  Episcopale  perti-  i 
nenl,  babeat  et  exerceal,  praefalòque  Archiepiscopo  jure  metropolitico  | 
subsit,  eisdera  auctoritote  et  tenore  similitcr  perpetuo  erigi miìs  et  in- 
stituimus,  ac  ìpsi  Ecclesiae  sic  il)  Cathedralèm  erectae  Givitàtem  Cre- 
mensem ejusque  incolas  et  habitatores  prò  Civitate  et  Civibus,  nec  non 
territorium  praefatum  universum  sub  dominio  temporali  pracratoxoQ- 
sistens,  ac  omnes  ejus  partcs  nunc  et  alias  dismembralas  pràedictas  prò 
ejus  Dioecesi,  ac  etiam  Clerum,  et  popukim  Glvitatis,  et  Dioecesis  Cre- 
mensis,  cui  Nos  etiam  hodie  prò  parte  ejus  dotis  quam  augere  prope- 
diem  inlendimus  Ecelesiam  prefalom  niincupatam  Ss.  Jacobi  et  Philippi 
Cremen.  certo  tunc  exprcsso  modo  vacanlem  uniri,  annecli,  et  incor- 
porari  concessimus  prò  Clero  et  popolo,  ac  dictae  Mensae  Episcopali 
Palatium  ad  uoiversitatem  et  homines  praedictos  olim  pertinentes,' pro- 
xime  vero  eidem  Ecclosiae  B.  Mariae,  cui  propinquum  est  prò  Palatio 
Episcopali  ab  cis  donatum  ad  usum  et  habitationem  dicti  Episcopi  aù- 
ctoritàle  et  tenore  praefalis  pariter  perpetuo  ossignamus,  decernentes  j 
ex  nunc  irritum  et  inane  si  secus  super  bis  a  quoquam  quàvis  auctoritate  | 
scienter,  vel  ignoranler  contigerit  attentari  non  obstantibus  praenoiissis,  I 
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ac  coQsUlutiooibus.  et  ordinationibus  Apostolicis,  oec  pon  diclarum 
Ecclesiarum  juramento,  coofirmalìone  Apostolica,  Vel  quaris  firmitate 
alia  roboralis  statutis,  et  coDsueludinibus,  privilegiis  quoque,  iodultis, 
et  lilteris  Apostolicis  iltis,  earumque  Pracsulibus,  Capilulis,  et  personis 
sub  quibuscunqu^  teoorìbUs  et  formis,  oc  cum  quibusvis  eliam  dero- 
gatonarum  derogatoriis,  aliisque  efficacioribus^  et  insolita  clausulis 
Dee  DOD  irrìtantibus,  Qt  aliis  decrelis  in  genere,  vel  in  specie,  etram 
motu  proprio  oc  scienli^i,  et  poleslatis  plenitudine  similibus  etiam  con- 
sistoriallier,  ac  alias  quomodolibet  concessisi  approbatis,  et  innovatis, 
quibus  omnibus  etiamsi  de  illis  eorumque  totis  tenoribus  specialis, 
speciGca^  expressa,  et  individua,  ac  de  verbo  ad  verbum,  non  autem 
per  clausulas  generales  idem  in^portantcs  mentio,  seu  quaevis  alia  ex- 
pressio  babenda,  aut  aliqua  alia  exquisKa  forma  ad  boc  servanda  foret, 
teoores  bujusmodi  ac  si  de  verbo  ad  verbum  nihii  penilus  omisso^  et 
forma  in  illis  ti'adita  observala  inserti  forcnl  praesentibus  prò  sufficien- 
ter  expressis  baben4es  illis  alias  in  suo  robore  permansurìs  bac  vice 
dumlaxat  specialiter  et  expressc  derogamus,  caelerisque  conlrariis  qui- 
buscumque.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  liane  paginam  nostrae 
divìsionis,  separalionibus,  exemptiouis,  liberalionis,  execulionis,  Inslitu- 
lionis,  inlentionis,  coucessionis,  assignutionis,  decreti,  et  derogatio- 
dìs  infringere^  vel  ei  ausu  temerario  contraire  ;  si  quis  autem  hoc 
attentare  praesumpserìt,  indignaliopcm  Omnipolenlis  Dei,  ac  Beatorum 
Petri  et  Paoli  Apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum. 
»  Datum  Romae  apud  S  Petrum,  anno  Incarnationis  Dominicae  4579, 
»  tertio  Idus  Aprilis,  PonliGcalus  nostri  anno  octavo.  » 

Eretto  cosi  per  parte  delf  ecclesiastica  potestà  la  vescovile  chiesa  di 
Crema,  il  comune  civico  donò  un  bel  palazzo  contiguo  alla  cattedrale  per 
abitazione  del  vescovo  futuro;  della  quale  donazione  poi  venne  esteso  il 
relativo  istromento  a'  5  di  marzo  dell*  anno  4580  in  atti  di  Pier  Francesco 
Guarino^  pubblico  notajo  di  Crema.  E  sebbene  per  la  bolla,  che  ho  recato, 
la  nuova  chiesa  sia  stata  sottoposta  alla  metropolitica  giurisdizione  dell'ar- 
civescovo  di  Milano;  tuttavia,  tre  anni  dopo,  allorché  il  medesimo  ponte- 
fice Gregorio  XHI,  con  la  bolla  del  20  ottobre  4382,  la  quale  inCouMnéia 
IHiiversi  orbis^  eresse  in  arcivescovato  la  chiesa  dì  Bologna  (i);  staccò  la 

(i)  Vcd.  DcUa  pag.  53G  e  leg.  del  toI.  Ili,  dov«  ho  porUlo  V  iuliero  tetto  della  bolla. 


9 
» 
B 
», 

a 
a 
a 
a 

m 


I 


^%  O  ft  B  tt  A 

chiesa  di  Crema  dalla  ecclesiastica  proTfdcla  nrtlaDete  ed  asÉiiggMtàllÉ  al 
dòOYo  Metropolita.  Io  occasiono  poi  di  caldo  litigio  per  questo  DiKifOr  at^ 
oivescotato,  che  spogliava  di  molti  diritti  la  chièsa  di  RavetfiHi,  il  pohtelM 
Clemente  Vili,  con  un'  altra  bolla  del  45  dicèmbre  4604^  iMntre  eoofcr- 
mava  l'erezione  di  qaell'  arcivescovile  metropolitana  e  restitaiva  Alctine 
chiese  all'  arcivescovdto  di  Ravenna,  coniérmò  per  saffragailea  di  Bologna 
la  chiesa  cremasca  (I).  Essa  continuò  ad  esserlo  sino  air  anno  48SS;  mi 
finalmente  in  quesl'  anno,  con  lettere  apostoliche  del  5  febbraro^  che  in- 
cominciano Romani  Pontificis,  il  papa  Gregorio  XYI  staccò  da  quella  di- 
pendenza metropolitica  la  chiesa  di  Crema  e  la  restituì  élla  sua  primitiva 
provincia  di  Milano,  a  cui  sino  al  presente  appartiene. 

Ritornando  ora  alla  fondazione  del  vescovato  cremaacò,  avvenutane 
l'erezione^  come  ho  narrato  di  sopra,  e  fissatene  le  condizioni  e  le  disci- 
pline, il  pontefice  Gregorio  XIII  si  dio  premura  di  confermarne  anche  il 
novello  pastore,  preseotalogli  dal  veneto  senato,  in  quell'anno  medesimo. 
Esso  fu  il  gentiluomo  veneziano  Gerolamo  Diedò^  ch'era  primicerio  della 
cattedrale  di  PadoVa.  A  perenne  ricordanza  di  questa  fondazione  e  del 
nuovo  vescovo  stabilitovi,  ne  fu  scolpita  memoria  sul  marmo,  nella  parete 
a  destra  della  cattedrale  medesima,  con  questa  iscrizione  : 

ANNO  CHRISTI  MDLXXIX.  III.  IDVS  APRILIS 

GREGORIVS  DECIMVS  TERTIVS  PONTIFEX  MAXIMVS 

HANC  ECCLESIAM  AD  EPVS  DIGNITATEM  EREXIT 

NICOLAO  DE  PONTE  DVCE  VENETIARVM.  IOANNE 

DOMINICO  CICONIA  PRAETORE  CREMAE.  PRAESIDIBVS 

COMMVNITATIS  COSMO  BENVENVTO  EQVITE.  ANTONIO 

FIGATO  JVRIS  VTRIVSQVE  DOCTORE.  MARIO  ZVRLA 

I.  V.  D.  PROCVRANTE  ID  ROMAE  QViRlNO  ZVRLA 
I.  V.  D.  AC  niERONYMVM  DIEDVM  EPISCOPVM  PRIMVtf 

DELEGIT. 

Questo  novello  vescovo  pigliò  il  possesso  della  sua  chiesa  il  giorno  19 
maggio  del  seguente  anno  4581.  Nel  qual  anno  ebbe  effetto  ed  esecuzioae 
i'  unione  del  priorato  di  santo  Antonio,  dell'  ordine  degli  agostiniani, 

-    (i)  V^eil.  nel  voi.  stesso,  pag.  540  «  sfg. 
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aggregato  dal  sammenlovato  pontefice  alle  rendile  episcopali.  Era  alalo  ric- 
camente faverilo  per  l' addietro  questo  priorato  di  pingui  pos^ieistoni  e  di 
prìfil^  tanto  dalla  generosità  dei  duchi  di  Milano  Giovanni  Galeazzo  Vi- 
sconti 9  da  ano  figlio  Filippo  Maria,  quanto  dalla  mooifioenaa  della  re- 
pnbbUca  veneta  per  mezzo  del  doge  Francesco  Foseari  ;  tattoeiò  in  sulla 
metà  del  secolo  XV.  Quindi  è,  che  il  vescovato  migliorò  di  Qtolto  per  que- 
sta incorporazione  il  suo  stato.  Governò  Gerolamo  quattro  aoiii  appena  la 
chiesa  affidatagli;  poi  nel  4584  ne  fece  rinunzia  e  si  ritirò  a  Venezia,  ove 
chiose  io  pace  i  suoi  giorni  nel  svilente  anno,  a*  40  di  giugno.  Fu  sepolto, 
perchè  cosi  aveva  egli  ordinalo  nel  suo  testamento,  nella  chiesa  di  santa 
Caterina,  dinanzi  all'  altare  di  san  Gerolamo^  e  gli  fu  scolpita  suir  arca 
r  epigrafe  : 

HIERONTMI  DIEDI 

PRIMI  EPISCOPI  CREMAE 

OSSA  EX  TESTAMENTO 

HIC  JACENT 
OBIIT  AN.  NAT.  DOMINI 

M.  D.  LXXXV. 

AETATIS  VERO  SVAE 

LXIII. 

Vicario  generale  del  defunto  vescovo  era  stato  lih  nipote  di  lui,  primi- 
cerio anch' egli  della  cattedrale  di  Padova:  aveva  nome  Guif  Giacomo.  Questi 
fu  eletto  vescovo  a*  28  di  marzo  delf  anno  slesso,  in  cui  lo  zio  ne  aveva 
fatto  rinunzia,  cioè  nel  4584.  Neil*  anno  poi  susseguente,  il  di  primo  di 
genoaro  consacrò  solennemente  la  sua  chiesa  cattedrale.  Di  questo  tempio 
era  stata  incominciata  la  fabbrica  nell'anno  4284  sotto  il  titolo  della  Vèr- 
gine Assunta;  ma  il  lavoro  aveva  progredito  con  tanta  lentezza,  che  ap- 
pena nel  4S4I  aveva  potuto  dirsi  compiuto  (4).  Dicono  le  storie  bergama- 
sche^ essere  stato  eretto  questo  tempio  a  spese  dei  guelfi  \  ma  si  sa  d'  bU 
laonde,  che  all'  erezione  di  esso  concorse  la  pietà  di  tutto  il  popolo  di 
Crema.  Ed  era  poscia  rimasto  per  più  di  due  secoli  senz*  essere  coùsecra lo. 
Della  quale  conseerazione  conserva  memoria  la  pietra,  clie  fu  collocata  Aef 
terppio  stesso  a  sinistra,  ove  leggesi: 

(i)  Lo  tiorico  ÀlemaoDo  Fino,  Striana  XII,  pig.  63. 


'      ■  ''  '  .       ■         ■  ,         ■  ,  ■  ■!  ■      ■    •  ■  Il    f 

2SI^  e  a  k  M  A 


^m 


ANNO  CHRISTIMDLXXXV.  DECIMO  NONO  KAL.  FEB. 
JOANNES  JACOB VS  DIEDVS  CRBMAE  EPISCOPVS  SE- 
CVNmrS  ECGLESIAM  BANG  ALTAREQVE  SVB  TITVLO 
ASSVMPTIONIS  B.  MAHIAE  VIRGINIS  BEO  CONSECRA- 
VIT.  PRAETORE  NICOL AO  DELPHINO;  PRAESIDIBVS 
GOMMVNITATIS  FRANCISCO  ZVRLA  I.  D.  GBRISTO- 
PHORO  TORNIOLA  I.  D.  AG  CBRISTOPBORO  BENVE- 
NVTO.  QYAM  ANNIVERSARIO  C0N8EGRATI0NIS  DIE 
VISITANTIBVS  QVADRAGINTA  DIERTM 
INDVLGENTIAM  DEDIT. 

Lo  zelante  prelato  sì  die  premura  a  procurare  opportuao  luogo  di 
ricovero  alle  pie  donne  Convertite,  le  quali  dimoravano  raccolte  oella  casa 
della  cospicua  e  benefica  matrona  Bianca  Premula;  e  gli  riuscì  nel  4605 
di  poter  assegnar  loro  conveniente  terreno  per  fabbricarsi  convento  e 
chiesa.  Ed  anche  alle  suore  cappuccine,  che  vivevano  ritirale  in  alcane 
case,  giovò  coli'  opera  e  col  consiglio  a  potersi  rizzare  abitazione,  per 
condurre  vita  comune  sotto  la  regola  di  santa  Chiara;  al  qual  fine  pose 
loro  a  presiederle  pie  e  sagge  vergini,  osservatrici  della  ciauslrale  disci- 
pliDa.  Radunò  sei  volle  il  sinodo  diocesano,  negli  anni  4586,  4590,  4596, 
4600,  4605  e  4  608:  ne  furono  stampate  le  provvide  cosUlusioai  nell'eoo 
seguente  4609.  A  merito  di  lui  si  deve  attribuire  altresì  là  riforma  gene- 
rale introdotta  in  tutta  la  diocesi  circa  l'osservanza  dei  sacri  riti»  rida* 
cendoli  tutti  ad  uniformile  e  togliendovi  quanto  di  variante  o  di  arbitrario 
era  stato  introdotto  in  alcune  parrocchie.  Venne  perciò  in  luce,  coi  lipi  di 
Vincenzo  Sabbio  in  Brescia  nel  4595^  il  Rituale  Sacramenlorum  aHàru»- 
que  caeremoniarum  ex  Romanae  Ecclesiae  rilu  lUuslriss.  et  ReverendiU' 
D.  Johannis  Jàeobi  Diedi  Episcopi  Cremae  jussu  impreesum  ai  U9um  mot 
Ecclesiae. 

Grave  di  anni  il  benemerito  vescovo  domandò  nel  4615  un  coadiutore 
con  speranza  di  futura  successione,  e  rilirossi  a  Venezia,  ove  mori  il  giorno 
6 giugno  4616.  Ne  fu  trasferito  a  Crema  il  cadavere  e  fu  sepolto  in  cai* 
tedrale  coir  iscrizione  : 
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IO:  lACOBVS  DIEDVS 
EPVS  CREMAB  II. 

■  • 

POST  HVIVS  ECGLESIAE 

•  .  •  .  ■ 

ANNORVM  XXXII.  REGIMEN 

•  •  '  '  '        . 

OBIIT  INCARN.  DNI 
ANNO  MDCXVI. 
AETATIS  VERO  SVAE  LXXIL 
DIE  VI.  MENSIS  JVN. 

CoDdiscendeole  alle  istanze  di  lui  il  pontefice  Paolo  V  gli  diede  in 
coadiutore  il  gentiluomo  veneziano  Pietbo  Emo,  cberico  regolare -teatino» 
promovendolo  al  vescovato  di  Larissa  nelle  parti  degl'  infedeli  ;  e  -quando 
Giangiacomo  Diedo  mori^  sotlontrò  egli  nel  governo  delia  chiesa  cremasca,  ' 
a  cui  aveva  diritto  di  futura  successione.  Prese  il  possesso  spirituale  del 
tooirvescovato  i|  di  43  giugno  4616;  ma  non  ne  prese  il  possesso  tempo- 
rale che  nel  di  22  dicembre  4  627.  Né  saprei  dire  perchè  abbia  voluto  il 
senato  veneto  differirglielo  di  tanti  anni.  Certo  è,  che  in  quest'  anno,  il  di 
\ì  dicembre,  il  doge  Giovanni  Cornaro,  con  lettere  ducali,  comandava  al 
podestà  di  Crema  di  Concedere  al  vescovo.  Pietro  Emo  il  temporale  pos- 
sesso di  questo  vescovato.  Nelle  quali  lettere  lo  si  vede  nominalo 'W^- 
cftffft  Thessalonieememy  forse  perchè  essendogli  stato  ritardalo  si  a  lungo 
il  possesso  di  questa  chiesa,  avesse  potuto  intanto  ottenere  una  traslazione 
al  vescovato  dì  Tessalonica.  Checché  no  sia,  egli,  bem;hò  non  investilo  dei 
temporale  possesso,  esercitò  Jn  Crema  la  spirituale .  giurisdizione,  senza 
veruna  opposizione.  Perciò  tenne  tre  volte  it  sinodo  diocesano;  nel  4649, 
nel  4636  e  nel  4628:  ne  furono  stampati  gli  alti  in  Brescia.  Egli  poi> nel 
4629  il  di  27  settembre,  mori  in  Roma  e  là  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san 
.Marcò,  siccome  appartenente  .al  palazzo  dell*  ambasciatore  delia  repubblica 
veneta.  Dopo  tre  mesi  er  più,  il  di  S  dicembre  fu  eletto  a  suo  successore 
un  altro  gentiluomo. veneziano,  ^Mabc'  Antoii|o\ Bragadio,  ch'era  referen- 
dario d'ambe  le  segnature..  CI'  impasti  l' episcopale  . consecrazioi^e,'  il  di 
24  dello  stesso  mese,  il  cardinale  Antonio  Barberini  del  titolo  di  sant'Ono- 
frio, assistito  dal  domenicano  fr.  Luca  Castelini,  vescovo  di  Cantazar,  e  da 
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Gianfrancesco  Passiooei^  vescovo  di  Caglr.  Poco  tempo  si  tratteQi 
in  Cremarvi  parti  a'  34  aetìenriire  4651,  »ò  pit  vi  ritornò.  Fa  proi 
intanto  al  vescovato  di  Ceneda  il  giorno  40  gennaro  4  635,  donde  tn 
d<^  passò  a  quello  di  Vicensa.  Piventò  poscia  cardinale  nel  4644  : 
nalmente  mori  in  Roma  a*  28  di  maggio  del  4658,  ip  età  di  cioquai 
anni,  e  fu  sepolto  in  san  Marco,  coir  iscrizione: 


D.    0. 

MARCO  ANTONIO  BRAOADENO 
UVIVS  ECCLESIAE  TITVLARI  MVNIFICO 

QVEM  VRBANVS  Vili. 

VT  AVI  A  TVRCIS  ESCORIATI  MERITA 

IN  NEPOTE  DIGNISSIMO 

TENSARET 

PVRPVRA  DECÒRAVIT 

PER  CREUENSEtf  CENETENSEM  AC  VICENTINI  GRADV 

AD  SVMMI  EPISCOPATVS  FASTIGIVM 

ÌNGENTIBVS  SVIS  VIRTVTIBVS  PROPERANTÈM  MORS  SIS 

^TATIS  SVAE  ANNO  LXVIII,  SALVT.  HVM.  MDCLVIII. 

IO:  ALOYSIVS  FRATER  ET  MARCVS  NEPOS  PATRIC.  YSf 

P.    P. 

In  seguito  alla  traslazione  dei  vescovo  Marc'  Antonio  alla  sede  i 
Bela,  fu  promosso  a  questa  di  Crema,  it  di  26  febbraro  dello  stesso 
4  655,  il  gentiluomo  veneziano  Alberto  Badoer.  Per  cura  di  lui  nel 
fu  eretta  dalle  fondamenta  la  chiesa  di  santa  Maria  Maddalena  :  nell' 
4650,  egli  radunò  il  sinodo  diocesano,  il  quale  vent'anni  dopo  fu  stai 
«  Milaop.  Mori  in  Venezia  il  di  28  settembre  4677,  lasciando  di  si 
cisslma  ed  onorevole  rimembranza  in  tutta  la  diocesi,  che  la  amava 
apprezzava  assai.  Della  sua  munificenza  esiste  memoria  neHa  sacrest 
eanonici,  per  la  seguente  iscrizione  scolpitagli. 
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ALBERTI  BADVARII  CREMENSIS  EPISCOPI 

MVNIFIGENTIAM  LIBERALITER  HVIG  SACRARIO  LEOATAM 

ET  A  NEPOTE  JOANNE  D.  MARCI  PRIMICERIO 

LIBERALIVS  PRAESTITAM 

AMBORVM  PATROCINIVM 

PRIMI  IN  COELIS  SECVNDI  IN  TERRIS 

SIBI  AVSPICANS  AD  AETERNITATEM  SIGNAVIT 

CANOINÌCORVM  GAPITVLVM  ANNO  MDCLXXXV. 


Ai  bergamasco  Mabg*  AifToitio  II  Zollio  fu  affidata  la  chiesa  cremasca^ 
olio  e  più  mesi  dopo. la  morte  del  benemerito  Badoer.  Ne  accade  reie- 
zione a' 4  8  luglio  4678;  ma  non  prese  il  possesso  del  suo  vescovato  se 
non  nel  maggio  del  1 684  ;  cosicché  puoési  dire  che  dalla  morte  del  suo 
antecessore  sino  a  queslo  lempo  ne  sia  rimasta  vacante  la  sede.  La  quale 
troppo  lunga  vacanza  rese  necessaria  una  particolare  e  più  distinta 
premura  nel  novello  pastore^  a  fine  di  correggere  gli  abusi,  che  vi  si  erano 
iolrodotU,  particolarmente  nel  clero,  e  ristabilirvi  T  ecclesiastica  disci- 
plina. Perciò  fece  più  volle  la  visita  pastorale  della  dioecesi,  e  due  volte 
ne  celebrò  il  sinodo,  di  cui  furono  stampate  a  Bergamo  le  costituzioni, 
latrpdusse  r  uso  degli  spirituali  esercizi,  e  ne  stabili  annuale  obbligo  a 
tutto  il  clero,  presente  lai  stesso.  Della  sua  carità,  del  suo  apostolico  zelo, 
delle  sue  pastorali  solleciludioi  sono  inaumerevoli  i  tratti.  Oppresso  final- 
mente sotto  il  peso  delle  fatiche  e  degli  anni,  mori  a'  20  aprile  i  702,  in 
concetto  di  santità.  Fu  sepolto  in  cattedrale,  ove  gii  fu  scolpila  l'epigrafe: 


MARCVS  ANTO:_ZOLLIVS 

NOB.  BERGOM.  EPVS  CREMAE 

QVI  VIRTVTVM  SANCTITATE 

ROMANAE  ECCLESIAE 

PRINCIPVM  AMOREM 

CVNCTORVM  VENERATIONEM 

OMNES  nONORES  MERITVS 

NVLLOS  QVAESIVIT 
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CREMENSEM  INFVLAM 

QVIÀ  JVSSVS  ADMISIT 

POST  DATVM  PER  XVm.  ANN. 

VOCE  ESEMPLO  REBVS  SVIS 

8EIP3YM  TOTVM  GREMAB 

LABORIBVS  IMMORTVVS 

DIE  XX.  APRILIS  AN.  MDCCIL 

AETATIS  SVAE  ^XXII. 

HIC  TANDEWt  QVrESClT 

VT  AD  PEDES  DEfPARAE 

VBI  SVPPLEX  VIVVS 

ETIAM  JACERET  DEFVNCTVS 

JO:  BAPTA  ZOLLIVS  FRATER  P. 


Cinque  mesi  e  cinque  giorni  dopo  la  morte  del  vescoto  Ifare'Aotoaio, 
111  provveduta  la  vedova  chiesa  colla  elezione  del  patrizio  crenomoo  Fai* 
STIRO  GicsBPPB  Griffoni  di  Sant'Angelo,  il  quale  aveva  sostenuto  Ifinearieó  | 
di  vicario  generale  del  suo  antecesaore^  ed  èra  in  sede  vacaiMe  vicario  • 
capitolare.  Ebbe  \  episcopale  consecrajùone  in  Roma  il  dM  ottobre,  e  t\ 
là  tosto  venne  alta  sua  residenza,  ove  il  di  29  novembre  pigliò  dolettiie^ 
mente  il  possesso.  Fece  due  volte  la  visita  pastorale  detta  diocesi  ;  e  nel 
4727  radunò  H  sinodo  diocesano^  messo  in  luce  di  poi  per  le  stampe.  Sfatf 
dall'anno  1746  egli  aveva  introdotto  in  Crema  le  suore  teresiane^  ossia  M 
carmelitane  scalze  e  ne  aveva  dettato  a  loro  regola  sagge  costitMZioiit^  le 
quali  furono  stampate  in  Milano  nel  4727  ;  portano  il  titolo  di  Hégùia  éit 
Sagro  Ordine  della  Beatissima  Vergine  Maria  del  Monte  Carmeh  e  ù^tt^ 
iuzione  delle  Monache  del  Monastero  de'  santi  Francesco  di  Sales  e  Teresa 
della  stretta  osservanza  della  città  di  Cremai  eretta  e  fondato  con  autorità 
Àppostotica  r  anno  di  nostra  salute  4  74  6.  Ebbe  somma  cura  per  lo  pnh  j 
speramento  del  seminario  dei  cherici,  e  perchè  vi  avessero  profittevole  " 
educazione.  Prodigò  lutto  il  suo  a  sollievo  dei  poveri,  impoverito  per  essi 
nelle  domestiche  facoltà.  Chiuse  in  pace  i  suoi  giorni,  ricco  di  meriti  e  di 
fatiche,  il  giorno  2  hiaggio4730;  ed  ebbe  sepoltura  nella  sotto  confessioDe 
della  cattedrale,  ove  sul  marmo  gli  fu  scolpila  l'epigrafe  seguente  : 
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D.     0.    M. 

FAVSTINI  JOSEPHI 

EPISCOPI  CREMEN.  SEPTIMI 

MORTALES  CINERES 

VSQVE  AD  DIEM  DOMINI  MAGNAM 

DONEC  INDVAMT  IIIMORTAI.ITATEM 

BIG  REQVIESCVNT  IN  SPE 

OBIIT  DIE  II.  MAII  ANNO  SALVTIS  MDCCXXX. 

Le  sue  virtù  ne  resero  cosi  cospicua  la  sanlKà,  cbe  il  successore  di 
lui  si  die  premura  di  raccogliere  gli  alti  più  illustri  e  maravigliosi  della 
sua  vita,  e  ne  mandò  i  processi  alla  sacra  Congregazione  d^i  riti.  In  capo 
a  quattro  mesi  ne  fu  provveduta  la  vacante  chiesa  :  il  vescovo  sostituito- 
gli fu  il  bresciano  LoDovica  de"  conti  Calini,  eletto  a*  2  di  settembre  4750. 
jtfdqnò  il  sinodo  diocesano  ne'  giorni  29  e  50  aprile  e  I  maggio  del* 
Tuono  4757.  Non  molto  dopo  insorse  in  Crema  gravissima  disputa,  che 
svscilò  grande  strepito  e  che  indusse  alla  fine  il  sommo  pontefice  Bene- 
detto XIV  ad  alzare  V  apostolica  voce  per  islruire  il  popolo  cristiano  nella 
verità  della  contrastata  dottrina.  Un  canonico  della  cattedrale  Giuseppe 
Guerreri  cominciò  a  declamare  contro  la  costumane  di  amounistrare  ai 
fedeli  la  sacra  Eucaristia  fuori  della  celebrazione  della  santa  Messa,  con 
le  specie  già  consecra te.  precedentemente,  e  sosteneva,  essere  necessario 
perciò,  che  il  sacerdote  ogni  qual  volta  ha  da  celebrare,  amministri  Teuca* 
riatica  comunione  ad  alcuno  dei  fedeli  .con  le  specie  da  lui  consecrate  nel 
sacrificio  medesimo.  Ed  a  troncare  appunto  questo  pernicioso  contrasto 
il  pontefice  summentovato  diede  fuori  la  detta  sua  costituzione  del  di  45. 
Bovembre  4742,  la  quale  incomincia  Certiores;  dichiarando,  cbe  sebbene 
il  aacro  Concilio,  di  Trento  siasi  espresso,  essere  cosa  da  desiderarsi,  ut 
mMnfuUi  Missis  fideles  adstant€$  non  $otum  spiriluali  affeclu^  sed  sacrar 
nenUUi  eliam  EucharMiae  participalione  i^ommuniearent,  guod  ad  eo$ 
9$netis$imi  hujui  tacrificii  fructui  uberior  perveniret  ;  tuttavia  non  essere 
aeeessario,  che  in  ogni  messa  il  sacerdote  la  distribuisca  ai  fedeli  ;  ned  es- 
sere da  censurarsi  la  consuetudine  di  chi  fuori  della  messa  T  aooministra 
eoo  le  specie  già  consecrate.  Quando  il  papa  promulgava  questa  Costitu- 
lione,  il  vescovo  Lodovico,  sino  dal  4.^  fehbraro  4744,  aveva  abdicato  il 
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vescovato  di  Crema  ed  era  diventato  patriarca  di  Antiochia.  Intanto  suRa 
sede  cremasca  eragli  stato  sostituito  a' 45  di  marco  dello  stésso  anno  il 
patrizio  veronese  Marc'Antonio  III  de*conti  Lombardi,  eh* era  arcidiaecHo 
di  Verona.  Sette  anni  dipoi,  ottenne  ìé  commenda  V  abazia  di  san  Bene- 
detto di  Leno,  rimasta  vacante  per  la  morte  del  cardinale  Angelo  Maria 
Quirini,  che  n'era  stato  il  commendatario.  Ivi  neM765,  il  giorno  29 
aprile,  fece  solenne  ricognizione  delle  venerande  spoglie  de' santi  martiri 
Marziale  evitale  figliuoli  di  santa  Felicita^  come  attestano  le  relative  iscri- 
zioni su  lamine  di  piombo^  che  vi  furono  trovale: 
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della  quale  invenzione  foce  giuridico  islrumenlo  ad  autenticità  delF  avve-  | 
nulo,  registrato  in  atti  notarili.  Egli  pòi  mòri  nel  dicembre  deiranno478l. 
Rimase  allora  vacante  la  sede  cremasca  nove  mesi  e  più  ;  alla  fine,  il  di 
25  settembre  4782^  fu  eletto  a  possederla  il  camaldolese  veneziano  Ah- 
Toiiio  Gardin,  ch'era  monaco  neir isola  di  san  Michele  di  Murano:  uomo 
assai  dotto,  ch'era  stato  lettore  di  teologia  nel  suo  monastero  e  sosteneva 
gli  ufSzi  di  teologo  del  nunzio  apostolico  ^cs^dcnle  in  Venezia  e  di  esa- 
minadoreproisinodnle  del  patriarca  Giovanelli.  Resse  la  diocesi  in  tempi 
diffieilissinbi^  angustiato  ed  afflitto  per  le  vicende  della  rivoluzione  fran- 
cese, di  cui  fu  conseguenza  la  soppressione  persino  della  cattedrale,  del 
vescovato  e  del  capitolo  canonicale:  e  questa  soppressione  durò  circa  uà 
settennio.  Ristabilita  la  sede,  il  defunto  vescovo  Antonio  Cardio  ebbe 
successore,  nel  4807,  il  milanese  Tommaso  Ronna,  canonico  e  poi  pre- 
vosto di  san  Rabila  in  polria  ;  il  quale  mori  a' 25  aprile  4828.  Gli  venne 
dietro  a' 6  di  aprile  4855  un  altro  milanese  Cablo  Cìuseppe  Sanguettola, 
ch'era  prevosto  di  santo  Stefano  in  Milano,  e  che  dopo  di  avere  santa- 
mente governato  per  vent'  anni,  circa,  V  afGdatagli  chiesa^  lasciolla  vedova 
nel  4855.  A  lui  fu  sostituito  non  è  guari,  in  quest'anno  4857,  il  crftma- 
sco  Pier  Mabia  Ferrè,  ch'era  canonico  arcipi^le  della  cattedrale  e  vicario 
capitolare  in  sede  vacante. 

La  cattedrale  di  Crema  è  parrocchia,  intitolata  alla  saniissiroa  Vergine 
Assunta  al  cielo  :  è  uffiziafa  da  dodici  canonici,  compresovi  T  arciprete,  i 
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che  n'è  la  prima  ed  ODtca  digailà:  tre  di  questi  canonicati  sono'di  giu&r* 
patronato  particolare,  Cotesto  capitolo^  neir  invasione  francese  del  4798, 
come  ho  detto  di  sopra,  andò  soppresso,  e  nel  4805  fu  ristabilito.  Ser- 
TODO  air  uffizialura  corale  anche  otto  cappellani,  metà  dei  quali  sono  di 
nomina,  vescovile,  gli.  altri  sono  di  nomina  privata.  Oltre  la  cattedrale 
sono  io  città  aUre  quattro  parrocchie,  ciascuna  deUe  quali  ha  soggetta 
una  chiesa  succursale  ed  oratorii.  In  tatto  il  resto  della  diocesi  esistono 
quarantotto  parrocchie,  distribuite  in  sei  vioariati  foranei:  cosicché  in  tutto 
sommano  il  numero  di  cinquantatrè. 

Proporzionato  alla  città  e  alla  diocesi  n'  è  il  seminario:  è  capace  ap- 
pena di  una  cinquantina  di  cherici. 

Una  sola  corporazione  religiosa  esiste  in  diocesi  :  i  frati  cappuccini, 
ristabiliti  nel  4844>  nella  parrocchia  di  Ombriano;  fuori  di  città.  Sono  in 
Crema  le  figlie  della  Carità  per  T  educazione  delle  povere  fanciulle  e  prin- 
cipalmente delle  sordo-mute;  e  vi  sono  le  ancelle  della  Carità  a  servizio 
dell*  ospitale  degl*  infermi  e  dello  stabilimento  degli  esposti  e  mendic^anti. 

Non  devo  por  fine  alla  narrazione  della  chiesa  di  Crema  senz*  avere 
commemorato  il  celebre  santuario  di  santa  Maria  della  Croce,  fuori  della 
città  uno  scarso  miglb,  affidato  un  tempo  a  frati  carmelitaoi  e  da  questi 
amministrato  sino  al  4810^  smembrato  nel  4829  dalla  parrocchia  diPia- 
nengo,  entro  il  cui  confine  trovavasi,  ed  eretta  in  parrocchia  con  decreto 
del  24  marzo  di  detto  anno.  AH*  erezione  e  alla  celebrità  di  questo  santua^ 
rio  diede  occasione  il  fatto,  che  sono  per  esporre  (4).  * 

Un  giovane  crudo  e  perverso,  Bartolomeo  Petrobello,  xlelto  Contagilo, 
di  Valle-Magna  nella  provincia  di  Bergamo  ood*era  bandito  per  un  omi- 
cidio, abitava  da  qualche  tempo  in  Crema,  e  di  là  spesso  moveva  per  di- 
verse parti,  esercitando  una  qualche  negoziazione.  Seppe  egli  nascondere 
il  suo  malvagio  animo  con  tunlo  accorgimento,  che  giunse  ad  insinuarsi 
nella  onorata  e  civile  fainiglia  di  Cristoforo  liberti,  il  quale  illuso  dalle 
fallaci  apparenze  condiscese  a  dargli  in  isposa  una  sua  giovinetta  sorella^ 
orfana  del  genitore,  figliuola  costumatissima  e  degna  di  migliare  compa- 
goo.  La  casta  e  innocente  colomba  andò  tra  gli  artigli  dello  sparviere  in 
febbraro  del  4489>  e  nel  principio  di  aprile  del  seguente  anno  4490,  per 


(i)  DiftcMraente  ne  parlò  il  Riceardi,  nel  1  tom.  delU  sna  Sion  Je*  Santuarli  di 
Maria^  fifg.  320  e  leg. 
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la  totale  opposizioiia  dell'  indole  e  dei  eoslomi^  era  di  già  ìm  odia  al  ero- 
dale ed  ÌDÌ4110,  aiqo  a  farlo  peosare  al  più  fittale  disegno  per  to|^ierei  del 
fianco  questo  importuno  testimonio  de*  suoi  disordini.  Ritornò  e^  fai  Crem 
da  una  sua  gita  a  Bergamo  il  di  5  aprile,  con  la  secreta  riaolmioM  di 
assasjiinare  la  sa? ia  sua  sposa^  e  n'  aveva  già  fissato  in  mente  il  luògo  ed 
il  modo.  Eicomparve  egli  dunque  improvvisamente  sul  tramontare  del  sole, 
e  fingendo  une  malattia  mortale  della  propria  madre,  eoo  il  pmteeto  di 
contentare  le  brame  di  quella  e  di  tutti  i  parenti,  dichiarò  eoo.  belle  ma- 
niere, che,  fallo  un  succinto  fardello^  Uaogoava  subito  partire  per  ler- 
gamo,.e  portarsi  quella  sera  ad  una  casa  del  fratello  di  lei  ftiori  ài  Crema, 
onde  poi  mettersi  in  viaggio  in  sull*  albeggiare*  dei  di  eegaento  aeosa 
l'ostacolo,  delle  porte  chiuse.  Credette  la  buona  figliuola  alle  ioddiose 
j^ole;  ma  usciti  appena  di  Crema,  fermatosi  il  traditore  con  il  e»- 
¥al|o  presso  una  chiesuola  dedicata  0  san  B^artolomeo,  léce  montare  ia 
groppa  la  povera  Catteriua  eoll'ajuto  di  alcune  persone,  cbe  vi  ai  trovo- 
rono  a  caso,  e  assicurato  il  fardello  soH'  arcione  anteriore  dei  iMvalte, 
invece  di  andare,  come  avea  detto,  alia  casa  del  rispettivo  cognato  e  fra* 
tallo,  si  diede  a  volteggiare  e  prese  la  via  di  Pianengo.  Meste  aHom  e  psft> 
sosa  la  meschinella  cominciò  a  dubitare  di  qualche  cosa  ;  e  i  auoi  pensieri 
si  federo  sempre  più  incerti  e  paurosi,  quando  si  accorse  che  deeUnaado 
dalla  strada  maestra  volse  il  cavallo  sulla  dritta  per  introdursi  In  un  caBe 
angusto,  cbe  metteva  ad  un  bosco  appellato  il  Novelletto.  Cadea  già  la 
notte  resa  più  cupa  dal  tempo  piovoso,  o  lo  scellerato  mardavn  con  lente 
passo  per  aspettarla  più  fosca  in  mezzo  a  quel  bosco  destinato  all'orrendo 
misfatto.  Mille  funeste  immaginazioni  passavano  per  Tagitata  faataaia  della 
sventurata  fanciulla,  che  osò  finalmente  di  scandagliare  il  torbido  anime 
del  mèrito,  dicendo  con  voce  sommessa  che  le  pareva  smarrito  il.  cam- 
mino :  ma  quello  bruscamente  rispose,  cbe  per  là  il  viaggio  riusciva  più 
breve.  Alzò  ella  atlora  il  suo  cuore  al  cielo,  e  invocò  vivamente  nel  seginete 
de*  suoi  affetti  Moria  Santissima. 

.Quel  lento  passo  di  morte,  traversata  già  T  orrida  solitudine,  arrivava 
in  capo  al  Novelletto,  dove  il  bosco  si  apriva  in  tre  altri  sentieri  ;  e  là  Csee 
tosta-  il  taciturno  e  feroce  assassino,  parendogli  quello  il  luc^o  e  il  tempo 
opportuno  al  barbaro  eccidio  ;  era  verso  le  due  della  notte.  •  Giunto  ad 
»  unluoco,cosl  narra  T  avvenimento  uno  scrittore  contemporaneo,  dove 
»  tre  vie  mettevano  capo,  non  molto  perhò  dalla  diritta  lontano  si  aifemM 
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•t  attrtveiMido  la  gamba  sopra  il  collo  del  cai^allo^  dismoDta,  et  allank)- 
glio  che  rimaata  era  a  cavallo,  disse  che  dovesse  ancor  lei  dismootare  ; 
lèi  Terameiita  pensaodo  chel  marito  fosse  dismootato  per  qualche  ne*' 
ceaiità  di  corpo,  rispose,  e  non  ho  bisogno,  Borlbolameo  per  espiro 
la  diabolica  iatigazione  cu'  arabiati  gesti  tira  la  mogUe  da  Cavallo^  et  cà 
voce  superba  gli  dimanda  gli  anelli  che  aveva  in  dito.  La  poverella  ve^ 
dendo  \  impeto  del  marito,  le  tenebre  di  la  pluviale  notte,  la  qualità  dil 
loco»  antivedendo  la  misera  sorte  sua,  tutta  tremibonda,  cavati  gli  anelli 
lagrimando  gli  porge  allo  arabiato  cane,  quale  aligato  ad  un  arbore  il 
eavallo,  evaginata  la  spala  al  capo  della  meschlnella  tira,  lei  per  difesa  il 
bràxzo  destro  leva,  et  la  mano  per  il  colpo  del  bratto  gli  spicca,  tenen« 
dola  aolaraenti  un  pooeo  di  pelle,  et  il  perfido  gli  strash6  via-  la  pebdenle 
mano,  et  radopiato  il  colpo,  quello  braszo  medesimo  gli  spessa  fra  il 
gombeto,  et  il  luoco  di  la  mano  insino  alle  midolle;  alla  terza  volta  più 
die  prhi  arabiato,  la  giuntura  dil  gombeto  crudelmente  gli  taglia»  et 
tirandoli  un'  altra  fiata  a  la  testa,  non  possendo  la  meschina  11  braazo 
destro  più  sostenere,  il  sinistro  al,  meglio  che  può  leva,  e  tanto  fo  ti 
eolpo  crudele,  ^he  ad  un  tratto  il  braz2x>  et  il  capo  gli  spezza.  Dimanda 
per  soccorso  la  poverella  la  Gloriosa  Vergine  che  \  ajutasse,  noa  ces^ 
JMva  perhò  la  crudel  fera  d' investir  la  spala  nei  lacerato  corpo,  talmente 
che  la  t^ta  in  quattro  parti  fino  al  cervello,  et  il  brezzo  sinistro  ìq  molti 
tronchi  gli  spezza,  et  mentre  che  un'altra  voHa/per  tirarli  a  la  testa  là 
spala  peratringesse,  in  due  parli  ai  ruppe,  et  la  meschina  eome  morta  in 
terra  cascbii:  il  perfido  non  sacio  ancor  di  tanto  male  cu  il  pugnale  per 
passarla  da  un  canto  all'  altro,  ne  le  spalle  la  percuote,  il  pugnale  per 
divina  volontà  fra  là  vestimenta  discorre,  et  nissuna  lezione  gli  fece  t 
monta  a  cavallo  il  crudel  Tìgro,  et  cu  veloce  galoppo  a  la  diritta  via  si 
distende,  lassata  la  Consorte  sola  et  come  moria  (4).  • 
Sotlo  le  percosse  dell'  assassino  e  dopo  la  fuga  precipitosa  di  quel 
mostro,  la  semiviva  Caterina  non  cessò  mai  d' invocare  fervidamente  la 
Midra  di  Dio.  Nessuno  infatti  in  quel  hiogò  e  in  queir  ora  poteva  udire  i 
suol  gemiti,  nessuno  pdteva  soccorrerla  fuori  che  il.  cielo,  ti^fitta  e  laee* 
rata  da  quattordici  ferite,  giudicate  tutte  mortali,  da  cqi  sgorgava  li 

(i)  Pietro  Terni  ne*raoi  fraioenti  ine-  ria  della  Croee^  itanpata  in  MìUbìo  ano- 
diti  deieli  Annali  di  Crema,  eitalo  nella  dotta  nima  nel  iSa^^  opera  dì  mODiif .  Ronna  %ìh 
ed  accorata  Islofia  delia  chiesa  di  /.  Ma»       Veaeoto  di  C^edia. 
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Qopia  il  sangue,  sfinita  afTatlo  di  forse;  oppressa!  dall' Acerbità  dèi  dolóri, 
non  che  fare  un  passo  per  uscire  da  quell'  arena  insaoguioala,  doq  poterà 
nemmeno  più  muoversi,  e  non  le  reslava  che  di  render  F  aoima  a  Dio.'Nè 
già  .più  d*  altro  infatti  si  occupava  la  moribonda  che  dei  penaieri  delb  spi- 
rito; e  il  suo  maggiore  affanno  era  quello  di  non  poterlo  preparare  e  pò* 
rificare  con  i  sacramenti  ed  i  conforti  della  religione,  gemendo  h  vir- 
tuosa figliuola  di  essere  abbandonata  senza  soccorso  a  morire*  io  quel 
bosco^  diceva,  come  una  bestia.  Era  ben  questo  il  sospiro  più  infuocalo 
che  alzava  a  Maria,  perchè  tanto  almeno  di  vita  le  fosse  concesso  findié 
potesse  munirsi  pel  gran  passaggio  del  sacrosanto  pane  dei  forti.  Né  i  soci 
priegbi  ferventi  riuscirono  vani.  Una  donna  si  avanza  fra  quelle  tenebre,  e 
le  si  avvicina.  Caterina  la  vede,  la  mira,  la  ode  si  chiaramente,  cbè  poi  pe 
descrìsse  e  ne  rammentò  a  quelli,  che  la  interrogarono,  i  modi  e  le  parole 
con  ammirabile  precisione.  Levali,  disse,  stendendo  al  mozzo  braccio  la 
mano  pietosa,  e  sorreggendola  umanamejn te, /^a(t,o  figliuola^  ^ntm  atti- 
tare.  La  moribonda  senti  allora  scorrere  nelle  sue  membra  un  ristoro  io- 
esplicabile  :  senti  calmarsi  alPistante  Tacerbità  delle  ferite,  e  ciò  che  sembra 
più  prodigioso,  vide  scemare^  ad  un  tratto  lo  sgorgo  del  sangue,  che  tra- 
mandavano. Meravigliata  allora  non  meno  che^confortata  là  poverina,  Va 
wi,  disse  con  fioca  voce,  Voi  donna  ....  chi  siete  ?  e  n'ebbe  tal  risposta  che 
tutta  la  comprese  di  un  sacro  terrore  misto  a  religiosa  rivei^ozaj  e  teoe- 
rissima  consolazione.  —  Sono  quella,  che  tanto  hai  chiamato:  seguimi. 
Allora  potò  sorger  da  terra ,  e  tener  dietro  alla,  divina  sua  «corta.  Se  .oca 
che,  nelfatto  di  partire,  le  ricorse  alla  mente  la  mano  perduta,  e  dolente 
di  lasciarla  colii  indegno  pascolo  alle  fiere,  gira  Tocchio  air  intorno  per  rio- 
venirla.  No  conobbe  il  pensiero  la  celeste  condottiera,  e,  Fìfiii,  le  so^uose, 
vieni  pur  meco  o  figliuola^  e  non  dubitare  che  la  mano  si  perda^  che  se 
ancora  quindici  giorni  rimanesse. in  lerra^  io  te  la  farò  trovare;  e  prose- 
guendo il  cammino  fuori  la  trasse  dalla  folta  boscaglia. 

Non  molto  lungi  dal  Novelletto  Irjovavasi  un*  umile  casa  rustical^l,  av* 
yeaturata  casa,  a  cui  giunse  per  celestiale  ajulo  la  povera  Caterina  :  pe- 
rocché in  queir  ora,  per  quelle  strade,  in  quello  slato  di  un  corpo  lotto 
lacerato  ed  esangue,  con  rótte  le  giunture,  e  coi  cerebro  lacerato,  ceris- 
mente  non  vi  poteva  arrivare  senza  un  prodigio  del  cielo.  Svegliati,  pas- 
savano già  le  due  ore  di  notle^i  Sormanni  e  i  Mongia,  due  povere  e  onesta 
famiglie  di  quella  casa,  al  suono  di  una  voce  lamentevole,  corrono  alla 


portai  «oa^  e  due  volle  eenza  che  nalla  trovassero*  ;  e  appena  chiosa  la 
porta  odooo  la  terza  volta  in  sdon  più  distinto  —  Oh  Madonna  benedetta  I 
RìaproDO  tosto  eoo  perseverante  affetto  di  carità,  prendendo  un  lume^ 
glMrdaoo^  e  già  si  sta  loro  presente  la  donna  insanguinata,  alia  cui  vista 
raccapricciarono  di  un  compassionevole  orrore.  Ricoverata  con  molta 
ansietà  e  titubanza,  prima  che  fossero  meglio  informati^  si  riebbero  alfine 
dalla  loro  apprensione,  e  si  persuasero  del  vero,  lasciando  più  libero  sfogo 
ai  teneri  sentimenti,  quando  la  udirono  parlar  de'  scoi  casi  con  tanto 
candore^  con  tanto  riserbo,  e  con  tanto  senso  di  cristiana  pietà  ;  quando 
confrontando  ciò  eh'  ella  dicea  della  Vergine  colle  voci,  che  aveano  poco 
dianzi  udite  alla  porta,  e  ponendo  mente  alla  meravigliosa  presenza  di  spi- 
rilo con  cui  nel  languore  di  moribonda  pur  ragionava,  come  se  fosse  piena 
di  salute;  travvidero  in  ciò  qualche  cosa  di  superiore  all'umano.  Avreb- 
bero voluto  portarla  in  città,  o  chiamare  subito  da  quella  i  parenti  e  i 
soccorsi  necessarii,  ma  chiuse  n'erano  le  porte  ;  perciò  non  poterono  che 
vegliare  tutta  la  notte  con  la  maggior  attenzione  intorno  all'  inferma^  che 
aveano  adagiata  sopra  un  fascio  di  paglia  in  una  stalla  dei  Mongia.  Lungo 
la  notte  angosciosa  potè  soddisfare  alle  istanze  de'  suoi  assistenti,  vogliosi 
di  sapere  tutta  la  serie  del  Catto  ;  e  le  conservò  Iddio  tanta  forza  e  pre- 
senza di  spirito,  che  ne  rifece  più  volte  da  capo  con  voce  chiara  e  sempre 
eon  le  stesse  più  minute  circostanze  la  dolorosa  storia,  affinchè  la  narra- 
zione del  portentoso  avvenimento  ripetuta  a  più  persone  per  bocca  della 
sfessa  Uberti,  senza  la  menoma  incoerenza«  servisse  a  moltiplicarne  i  testi*- 
monii,  e  a  contestarne  viemaggiormente  l' autenticità.  Cosi  passò  quella 
notte  ferale. 

Spuntala  la  mattina  del  4  aprile,  che  era  in  quell'anno  4490  la 
domenica  delle  Palme,  spedito  un  messo  a  Crema,  precipitarono  al  No- 
véiletto  i  consanguinei  dubbiosi  di  trovarla  forse  già  morta.  Non  è  qui 
da  dire  il  raccapriccio,  la  desolazione,  il  pianto  che  si  levò  in  tutti  all'  or- 
rendo spettacolo,  e  vedendo  imminente  il  pericolo,  per  la  maggiore  solle- 
citudine di  raggiungere  V  unico  soccorso  invocato  dalla  moribonda,  qual 
era  di  partecipare  ai  santissimi  Sacramenti  :  si  accinsero  subito  a  iarne  il 
trarrlo  un  città  sopra  una  barella,  postale  a  lato  anche  la  mano  che  fu 
recisa  dall'  assassino,  e  che  era  stata  cercata  due  volte,  e  trovata  nel  bosco 
qaeHa  mattina.  Qui  ancora  si  osserva  una  circostanza  della  fiducia  che 
étibe  la  pia  giovinetta  nelle  parole  e  nella  verità  dell'  apparizione  di  Maria 
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Santissima,  perciocché  aodalo  Francesco  Mongia  per  soddiaCure  «t  di  lei 
desiderio  quella  mattina  nel  laogo  del  misfatto^  segnato  abbastama  del 
sangue  ond*  era  imbevuto  il  terreno,  la  cercò  in  ogni  parte  aensa  Irovarla; 
e  tornato  con  tale  risposta  a  Catterina,  fu  istantemente  pregato  di  ritoi^ 
nare,  che  senza  dubbio  doveva  trovarla,  perchè  quella  tfoMa,  come  essa 
per  umiltà  la  chiamava,  m  ha  detto,  che  me  P  avrebbe  fatta  travare;  e  la 
trovò  infatti  a  qualche  distanza  del  luogo,  in  cui  V  infelice  era  stata  ag-  | 
gressa  ;  perchè  lo  spieiato  marito  nello  strapparla  pendente^  e  attaccala 
ancora  in  qualche  parte  colla  sola  pelle,  V  aveva  sdegnosamente  acagliata 
da  sé  lontano. 

Arrivato  in  Crema  quel  miserando  trasporto  fu  depositato  nella  pift 
vicina  casa  Tenziui,  ove  era  maritata  una  sua  sorella  :  vi  accorse  il  me- 
dico, ma  soprattutto  volò  D.  Filippo  sacerdote  parrocchiale  di  s.  Beoe- 
detlo.  Vi  giunse  in  seguito  anche  il  giudice  per  le  interrogazioni,  che  coo- 
iermarono  sempre  più  il  fatto,  ripetuto  già  a  tante  persone,  al  sacerdote^ 
ai  parenti  istessi  sul  letto  della  sua  morte.  Ricevette  con  santa  divozione 
tutti  i  sacramenti,  raccomandò  V  anima  a  Dio  e  a  Maria  Santisaima,  il  di 
coi  dolce  nome  aveva  sempre  sul  labbro,  perdonò  al  marito  che  V  aveva 
trattata  si  brutalmente;  e  a  dimostrare  che  erano  esauditi  i  suoi  voti,  e 
finita  la  grazia  invocala  nel  nome  di  Maria,  ricominciò  allora  il  copioso 
profluvio  di  sangue  da  tutte  le  sue  ferite  come  se  chiuse  da  mano  celeste 
subito  dopo  i  tagli,  squarciati  dal  ferro  micidiale  si  riaprissero  allora  tutte 
le  vene;  e  cosi  T  anima  benedetta  si  sciolse  dai  legami  del  corpo,  e  volò  in 
seno  al  suo  Dio. 

La  vita  illibata  e  divota  della  Ubepti,  la  ripetuta  sua  narrazione  del 
fallo  con  tulle  le  circostanze  sempre  coerenti  ed  esalte  ;  la'sautità  istessa 
e  la  moderazione  della  sua  domanda,  che  non  chiedeva  neppure  la  sanità 
del  corpo,  ma  unicamente  tanto  di  tempo  quanto  bastasse  a  ricevere  ì  di* 
vini  Sacramenti;  la  testimonianza  dei  medici^  i  quali  dichiararono  aperta- 
mente, che  la  Ubcrli  non  tanto  una  notte  inliera,  ma  neppure  un* ora  sola 
avrebbe  potuto  sopravvivere  lasciala  in  quello  stato  infelice  senza  la  me^ 
noma  mediealora  ;  il  pria  ristagnalo  senza  veruna  applicazione,  poi  ria- 
perto e  abbondante  profluvio  del  sangue;  lutto  insomma  considerato,  senza 
quel  troppo  sottile  filosofare,  che  molti  vorrebbero  usare,  per  altro  io 
questa  sola  specie  di  falli  per  darsi  il  tuono  di  belli  spiriti^  doveaai  con:^ 
chiudere  per  la  verità  del  prodigio,  e  dell'  apparizione  di  Maria,  di  ciò  che 
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di88e>  6  di  ciò  che  fece.  Nailadimeoo,  sebbene  la  Darrazione.  esamioate  le 
drcosUiBxe,  facesse  gran  senso  io  tulli,  molli  duravano  fatica  a  credere, 
che  r apparsa  matrona  fosse  veramenle  la  Regina  del'cielo:  e  T  opinione 
iataoto  ondeggiaTa i ra  le  diverse  contraddiiioni.  Ma  s'incaricò  il  cielo  di 
finir  questa  lite  ;  e  la  Vergine  Santissima  si  degnò  di  confermare  in  una 
maniera  pubblica  e  solenne  la  sentenza  più  pia. 

«  Viveva  in  Crema  un  giovanetto  dell'  età  di  undici  anni,  figlio  di  un 
Francesco  Marezzi,  casato  fino  a  que*  tempi  assai  ragguardevole.  Il  buon 
bnclullo  era  travagliato  già  da  quattro  anni  da  una  fistola  al  piede  sini- 
stro, che  gli  impediva  di  reggersi  sulla  persona,  ed  era  costretto  per 
muovere  i  passi  di  sostenersi  sulla  gruccia.  Il  Robatto^  da  cui  si  ha  r  in- 
tiera narrazione  del  fallo,  afferma  di  averlo  veduto  più  volle  egli  stesso 
in  tale  stato;  come  quegli  che  la  propria  casa  era  contigua  a  quella  del- 
r  infermo.  Correva  il  giorno  3  di  maggio  solennità  dell  invenzione  della 
Santa  Croce,  quando  il  giovinetto,  che  tante  sorprendenti  cose  aveva 
udite  raccontarsi  intorno  alla  Cbertì,  si  senti  nascere  in  cuore  la  idea 
inspiratagli  certamente  da  Dio,  che  se  avesse  potuto  trovarsi  sul  luogo 
dove  la  Madonna  Santissima  avea  visitata  e  ajutata  Caterina,  pareva  a 
lui  che  al  solo  inginocchiarsi  su  quel  beato  terreno,  consacrato  dal  con- 
tatto de' santissimi  di  Lei  piedi  avrebbe  senz'altro  ricuperatala  sanità. 
Maniiestato  alla  madre  il  divolo  desiderio,  ella  di  buon  grado  vi  condi- 
scese, e  ve  lo  fece  seco  lei  trasportare  in  quel  di  stesso.  Era  stata  affissa 
nel  Novelletto  (  come  suol  farsi  in  simili  casi  )  una  piccola  croce  di  le- 
gno ad  indizio  dei  commesso  assassinio.  Giuntovi  dirimpetto  il  Marezzi, 
non  dirò  che  appena  messo  il  piede  sul  luogo  si  sentisse  air  istante  gua- 
rito, qua!  è  la  opinione  del  Lupis  ;  ma  non  è  men  vero,  che  quanto 
fiducialmente  sperò^  tanto  compiutamente  ottenne.  Postosi  divotamenle 
in  ginocchio  ivi  stette  in  umile  atteggiamento  per  lo  spazio  di  quasi 
un'ora,  pregando  con  innocente  affetto  Maria,  perchè  si  degnasse  gua- 
rirlo dal  suo  malore,  mescendo  al|e  fervorose  orazioni  calde  lagrime  di 
tenera  compunzione.  Quand*  ecco  ode  la  madre  il  fanciullo 'mettere 
un  alto  grido,  e  gittato  lungi  il  sostegno  (  oh  portento,  oh  meraviglia  I  ) 
se  lo  vede  correre  incontro^  ed  esclamìare  con  lietissime  voci  che  egli 
era  sano. 

B  Erano  a  un  dipresso  le  sedici  ore  dell'  orologio  italiano  quando  ne 
ottenne  la  grazia.  Chi  conosce  il  cuor  di  una  madre  di  leggeri  s*  immagina   l 
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qoarfosse  la  piena  della  saa  coosolaziooe  a  cosi  ioaspeUéto  prodl^,  é 
io  quali  trasporti  di  religiosa  'riconoscenza  ella  prorompeese  verso  la 
Sovrana  sua  benefalnrice.  Ma  erano  da  udirsi  le  festose  acelamaaionl  del 
garzoncello  fortunato  !  Rifacendo  con  piede  non  più  infermo,  ma  saldo  e 
rigoroso,  quella  strada  che  poc'  anzi  non  avrebbe  potuto  percorrere  che  a 
stento»  egli  non  facea  che  benedire  e  lodare  la  Vergine  santa,  mugnifloeo- 
dono  altamente  il  nome  e  la  gloria.  | 

»  Non  si  può  abbastanza  esprìmere  qual  si  suscitasse  in  Crema  divotó 
fermento  per  una  sanazione  cosi  manifestamente  miracolosa.  Il  Marani, 
angusta  qual  era  a  quei  tempi  la  terra,  non  oravi  chi  noi  coooaoesse'  di' 
persona.  Tutti  lo  aveano  veduto  strascinarsi  faticosamente  eolia  sua  sta» 
polla,  tutti  lo  vedevano  adesso  vispo  e  snello  camminare,  anzi  eorrera  e* 
saltellare  puerilmente,  come  se  mai  non  fosse  stato  offesa  nella  gamba. 
Tanto  bastò  perché  da  quel  punto,  presi  i  eremaschi  da  un  santo  entu- 
siasmo, volossero  al  Novellelto  per  vedere  cogli  occhi  proprii^  e  salutare 
con  religiosa  venerazione  quel  benedetto  terreno,  òhe  ormai  la  Velane 
Santissima  più  non  dubitavano  avere  onorato  di  sua  celeste  presenza,  e 
dove  nuovamente  in  questo  giorno  memorabile  erasi  manifeatata,  in  nn 
modo  cosi  meraviglioso.  Videsi  ad  un  tratto  vuota  di  abitatori  la  terra, 
ed  innondata  la  strada  di  turbe  divote,  che  vi  accorrevano  da  ogni  parte. 
Né  già  solo  ve  li  spingeva  una  popolare  curiosità;  imperciocché  il  fatto 
del  buon  giovinetto  aveva  eccitata  in  tutti  i  cuori  tal  fiducia,  che  in-un  i- 
stante  si  videro  a  torme  gli  inferrai  strascinarsi  colà  a  cercarvi  la  salute: 
e  la  trovarono  in  effetto  ;  perchè  la  Regina  del  cielo  volle  in  quel  giorno 
medesimo  e  ne' seguenti,  come  dirassi  in  appresso,  far  ivi  solenne  pompa 
delle  sue  grazie,  e^  mostrare  air  attonito  popolo  eh* ella  è  veramente 
quale  la  Chiesa  la  invoca.  Salute  degli  infermij  e  Madre  di  mUericoP' 
dia.  Piacerai  d'innestare  a  questo  luogo  T interessante  descrizione  che  ne 
fa  il  Terni,  il  di  cui  incolto  raa  ingenuo  stile  è  pieno  di  forza  e  di  evidenza. 
La  fama  vola  del  celeste  dono^  gran  gente  a  quello  luoco  si  trùs ferisse 
egrotanU  e  storpiali  a  avallo,  e  sulle  spalle  d' a/fri,  chi  tirandosi  éieirù' 
te  gambe^  e  chi  fricando  il  culo  a  terra  al  meglio  che  ponno,  da  la  fre^' 
quente  caterva  del  popolo  conculchatiy  quivi  andare  si  sforzano^  lum  altro 
che  tachrymose  degli  invocanti  la  gloriosa  Madre  di  Dio  sialdevano,  eHwh^ 
petrata  la  grolla  de  misericordia  gli  clamori  insino  al  cielo  rimbon^tavano. 
Quaranta  ne  furono  in  quello  givomo  sanali  da  varie  infermiiaéi^  af  grande 
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mtmero  4i  scriozote  qui  rimamerono.  Tanta  moltitudine  di  ciaschuna  etade 
it  9€xo  di  Atiofiiifiì  fino  al  calar  dil  9uolc  andare  et  rilomare  ei  vedevano^ 
eke  a  formiche  da  lo  estivo  calore  spinte^  che  F  esca  eé  lungo  agmine  cer- 
cano^ ns^ofiifUasfeno  ;  AneUe,  argenti^  gioje,  veste^  drappi  et  danan  sopra 
éi  quella  Croce  fiochai>eno. 

•  Il  grido  di  tante  sanazioDiditfuso  per  ogni  parte  del  territorio  era  ben 
da  presumere  che  avrebbe  chiamato  in  seguito  nuovi  ammiratori,  e  nuovi 
iaféroii  a  questa  piscina  di  salute.  Essendo  chiaro  d' altra  parte  che  Maria 
Santissima,  siccome  avea  posto  quel  luogo  sotto  i  suoi  possenti  auspici, 
eoel  gradirebbe  di  vedersi  ivi  stesso  onorata  con  pubblico  cullo  :  X  auto- 
rità ecclesiastica  applicò  V  animo  a  convalidare  coi  suo  intervento  la  con- 
cepiti universale  opinione; e  ad  alimentare  con  qualche  (orma  anche  este- 
riore di  religione  la  straordinaria  pietà  de*  fedeli,  che  vi  si  affollavano  con 
tanto  ardore.  Dispose  pertanto,  che  la  matlina  del  giorno  4  si  indirizzasse 
una  pubblica  supplicazione  al  Novelletto,  ove  ad  onore  della  Beata  Vergine 
li  sarebbero  celel>rati  solennemente  i  divini  misteri.  Eccone  le  notizie  rac- 
colte comulativamente  dal  Rabatto  e  dal  Golderero.  Nel  sito  appunto,  dove 
sa  credeva  che  la  Vergine  avesse  rialzata  da  terra  la  trucidata  Caterina,  fu 
aretta  acconciamente  una  decente  provvisoria  cappella,  e  in  essa  un  altare 
ornato  convenientemente  alla  circostanza*  Un  pio  cavaliere  (  che  tale  lo 
ipialifica  il  Terni  )  per  nome  messer  Francesco,  o  Gianfrancesco  Colta, 
avea  fatto  dono  di  una  Immagine  rappresentante  la  Madonna  seduta  che 
tiene  il  Bambino  fra  le  braccia,  lavorata  a  mezzo  rilievo  (t).  Questa  fu 
esposta  dietro  T  altare  alla  pubblica  venerazione,  e  il  luogo  diventò  una 
specie  di  oratorio^  o  piccolo  Santuario.  Ordinate  cosi  le  cose,  nel  giorno 
suddetto,  che  fu  un  martedì,  in  cui  nota  il  Colderero,  che  correa  la  memoria 


(f  )  QiMtt»  inuDigine,  o  eome  ilirebbesi 
jàaopotlta,  di  eoi  fr«  poco  ti  vcdri  rimpor- 
taosa,  chi  a? rebbe  pensato  a  quell'epoca  che 
avrebbe  affroolato  le  ingiurie  del  tempo,  e 
farebbe  itala  oggetto  di  venerazione  ai  le- 
•ott  Tealari  ì  Elb  infatti  gHinsa  iileaa  fino 
•  noi,  ed  e  la  prima  antichità  del  Santuario 
di  Santa  Maria  della  Croce,  che  munita  di 
criitallo,  è  religioiamvnte  custodita  conser- 
vati nella  eoofcssione  o  scorato  di  quella 
chiesa  nella  medesima  nicchia,  ove' tono  le 


statue  della  B.  Vergine  e  della  Uberti.  Là 
sua  forma  è  di  pQ  quadro  4ì  piccola  dimeoF 
sione,  A  primo  espetto  parrebbe  di  gesso, 
ma  è  da  credere  che  sia  piuttosto  di  terra 
cotta.  Le  figure  di  Mafia  Vergine  e  del  Bam- 
bino sono  dipinte.  Il  foudo  è  dorato.  A  piedi 
del  quadretto  leggonsi  a  caratteri  d*  or9 
queste  parole  : 

AV.  REGIN.  (j^g)  C£LORVM. 


■■■eaHaa 


270  G  R  B  «  A 


di  8an  Gottardo,  mosse  da  Crema  al  Novellette  la  divota  prooeesioiie 
in  mezzo  al  soodo  dei  sacri  bronzi.  Precedevano  lo  stendardo  i  DittdfUKi 
colle  ricettive  croci,  cantando  loro  orazioni  a  lode  di  Maria.  Seguiva  il 
corpo  dei  clero,  che  liete  salmodie  alternava  lungo  la  strada  io  rendimento 
di  grazie  a  Dio,  e  le  sacre  Litanie  ad  onore  della  sua  Madre  SanlisBima. 
Aggiungevano  lustro  alla  funzione  i  nobili  della  terra,  e  dietro  vi  veniva 
gran  popolo  composto  a  religioso  edificante  contegno. 

•  Arrivata  la  processione  al  luogo  preparato,  1*  arcidiacono  della  Chiesa 
maggiore  di  Crema,  Andrea  Glavello^vi  celebrò  in  canto  la  gran  Messagli 
quale  servi  a  guisa  di  solenne  inaugurazione  del  luogo,  che  da  quei  punto 
sali  in  grandissima  venerazione  ;  e  cominciò  fin  d' allora  a  pigliar  nome 
di  5.  Maria  iella  Croce.  Compiute  le  liturgie,  era  uno  spettacolo  il  più  te* 
nero  e  commovente  il  vedere  la  santa  smania  con  cui  le  divotè  genti  ga- 
reggiavano fra  loro  per  caricare  di  ricchi  donativi  la  sacra  immagine  di 
Maria,  e  le  truppe  d'infermi  che  a  lei  prostrali  levavano  le  mani  sqppli- 
dievoli,  e  le  voci  ad  implorar  pietà.  E  ben  propizia  accolse  la  Vergine 
clemenlissima  questo  tributo  di  omaggio  del  popolo  cremasco,  e  ne  die 
manifesto  segno  col  rinnovare  i  prodigii  del  giorno  precedente*  Si  videro 
in  quel  di  ricuperare  ad  un  tratto  la  sanità  del  corpo  tali,  che  assoggettati 
già  da  molti  anni  a  cura  medica,  non  ne  aveano  riportato  mai  alcun  gio* 
vamento.  E  se  alcuni  perchè  forse  in  sulle  prime  non  erano  animati  da 
una  viva  fede  non  si  videro  guarire  ali*  istante,  perseverando  poi  neir  ora- 
zione e  rinforzando  la  fiducia,  non  erano  defraudati  della  grazia  (1).  » 

Il  concorso  e  le  grazie  continuarono  ;  ma  noi  non  possiamo  andar  più 
a  lungo  :  non  taceremo  tuttavia  due  nuovi  e  mirabilissimi  avvenimenti 
osservali  nella  sacra  Immagine,  il  primo  nel  5,  il  secondo  nel  48  maggio 
dello  slesso  anno  1490.  Nel  5  maggio,  verso  le  ore  23,  alla  presenza  di 
molle  persone,  che  si  portavano  ogni  giorno  per  divozione  al  Novellelto, 
si  vide  che  la  Madonna  cominciò  a  piangere  e  fu  osservata  tutta  grandaiUe 
di  acqua  la  sua  faccia,  quasi  piangesse^  assicura  il  Colderero  cronista  con- 
temporaneo, che  cita  molli  testimonii  oculari  più  qualificali,  aggiungendo, 
che  il  Giudice  del  Malefizio  (2),  essendo  presente,  spedi  subito  un  messo  a 
cavallo  per  informarne  il  podestà.  Dice  ancora  che  tre  donne,  ossia  con- 
verse laiche  di  santa  Chiara,  le  quali  libere  dalla  clausura  uscivano  alle 


(i)  Fin  qoi  la  citata  Istoria  ecc.  di  Mona.  Ronna. 

(a)  Goal  chiamaTasi  presso  i  Teoeziaoi  il  piiiilir«  rrìminale. 
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ue8toe>  attendevano  ad  asciugare  la  faccia  di  Maria  SS.  Lo  stesso  autore 
opo  alcune  riflessioni  morali  termina  coir  accennare  il  terror  che  si  sparse 
I  tal  nuova  in  Crema,  e  come  ne  piansero  molli  per  commozione  e  per 
Mura.  Il  secondo  fu  nella  sera  del  giorno  \  8  dello  stesso  maggio,  e  nella 
Hpesenxa  ancora  di  molti  testimonii  più  distinti  fra  i  quali  si  citano  il 
narchese  De  Cappi  prevosto  del  Duomo  di  Crema,  il  sacerdote  Maffeo  de 
jafrocchi  rettore  della  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Pietro,  il  sig.  Giacomo 
Eurla  ecc.  Stando  essi  con  divoto  atteggiamento  innanzi  l'Immagine^  la 
riderò  alzare  ed  abbassare  le  palpebre  degli  occhi.  Stupirono- tutti  a  tal 
meravìglia,*  si  guardarono  T  un  T altro,  ritornarono  a  mirar  bene  ;  il  pro- 
ligio era  manifesto,  e  tutti  ad  un  tempo  si  sciolsero  in  un  dirottissimo 
pianto.  Il  rumóre  vola  per  Crema,  si  vuota  la  terra,  tutti  corrono,  e  tutti 
restano  sbalorditi  e  commossi,  prendendolo  quasi  un  presagio  di  casi  fu- 
lesti.  Lo  stesso  prodigio  fu  ripetuto  il  giorno  2  giugno  dello  stesso  anno 
Illa  vista  del  gentiluomo  il  signor  Ugo  Sanseverino  e  della  sua  moglie^  che 
nrano  venuti  con  qualche  accompagnamento  da  Cremona  al  nuovo  San- 
toario,  ove,  fatte  le  loro  preghiere  ed  offerte,  prima  di  andarsene  stando 
ilcua  poco  ad  osservare  con  riverenza  la  portentosa  Immagine,  che  si  ergea 
(Ul  fondo  dell'altare,  furono  graziali  di  vedere  che  gli  occhi  della  sacra 
effigie  si  alzavano  ed  abbassavano  visibilmente,  sicché  ne  partirono  pieni 
di  tenerezza  e  di  compunzione. 

Dopo  i  prodigii  segnalatissimi  del  3,  del  5,  e  del  48  maggio,  si  parlò 
subito  di  ediflcare  la  chiesa,  parendo  già  troppo  tenue  V  onore  di  una  po- 
vera cappella  campestre  per  un  luogo  segnato  da  tante  meraviglie.  Si  elesse 
una  commissione^  si  presero  le  opportune  disposizioni,  si  adunarono  le 
oblazioni  dei  divoti^  e  quelle  dei  comuni  di  lutto  il  territorio^  che  si  af- 
frettarono a  gara  per  contribuire  airerezione  di  un  santuario,  che  doveva 
essere  di  tanta  gloria  e  beneficenza  a  tutta  la  provincia.  Era  ben  cosa  am- 
mirabile e  commovente  il  vedere  i  diversi  comuni  venire  ordinati  ad  offrire 
i  lor  doni  con  religiosa  e  solenne  pompa  di  esteriore  apparato,  ed  a  modo 
di  processione,  uomini,  donne^  fanciulli  divisi  nelle  rispettive  classi,  pre- 
ceduti dai  loro  stendardi,  accompagnati  dal  proprio  pastore,  e  dalle  con- 
(raternite  rispettive,  tenendo  tutti  accesi  cerei  in  mano,  ed  intuonando 
cantici  ed  inni  spirituali,  sovente  ancora  col  suono  di  trombe  e  d'altri  mu- 
sicali strumenti.  Dietro  la  comitiva  venivano  poscia  i  carri,  più  o^  meno 
secondo  le  forze  dei  diversi  comuni,  che  trasportavano  gli  effetti  da oifrir^j^ 


272  G  R  B  «  * 


tm^m 


chi  di  malerìale  ad  uso  di  fabbrica»  obi  di  granaglie,  e  ehi  di  *iUit  trtlR' 

* 

oggetli. 

In  mcszo  a  tanta  pietà  della  popolazione  reslava  ancora  no  «Mo 
bizzarramente  contrario  airuniversale  convincimento;  e  quett^aòtaM  era 
lo  atesso  Podestà  di  Crema^  Nicolò  Friuli,  lì  cielo  pertanto  accordò  m 
nuovo  segno  per  umiliarne  la  dura  cervice  e  accrescere  al  tempo  aleMO 
la  celebrità  di  quel  luogo  santo.  Cavalcando  egli  nel  giorno  48  di  f^ugoo 
sulla  via  di  Bergamo  per  alcune  faccende  dell*  ofQcio  suo,  rilorsava  a 
Crema,  e  rivolto  lo  sguardo  sulla  sinistra  gli  venne  fallo  di  vedere  non 
molto  lontano  V  altare  eretto,  e  la  turba  che  stava  pregando  ani  luogo 
dell*  Apparizione.  Alcuni  del  seguito  allora  lo  strinsero  perchè  toiease 
degnarsi  di  andare  una  volta  in  persona  a  vedere,  giacché  vi  passava 
tanto  vicino;  e  infatti  si  arrese,  e  avviossi.  Erano  le  ore  2i  deif  orologio 
italiano,  V  aria  era  tranquilla^  il  cielo  sereno,  il  sole  nitidissimo  sulToris* 
zonte  ^  ma  non  appena  il  podestà  ebbe  posto  piede  sul  terreo  sacro,  all'  i- 
atante  senza  movimento  o  alterazione  alcuna  dell' atmosfera,  aeosa  il  me- 
nomo indizio  di  procella,  si  vide  il  sole  attenebrarsi  all'improvviso,  sicché 
poteva  ciascuno  flssarvi  le  sue  pupille,  e  intorno  al  sole  appariva  ooa  nube, 
che  presentava  i  colori  dell'  iride,  e  come  aggiunge  il  cronista  Colderero, 
Moffio  vi  erano  te  stelle.  Più  ancora,  questa  nube  o  cerchio  celèste  si  vide 
star  sopra  precisamente  al  silo  ove  la  Madonna  Santissima  erasi  manife- 
stata air  liberti,  e  in  certa  maniera  lo  cingeva  e  quasi  ne  circoscriveva  la 
misura  ed  il  conGne.  É'fama  altresì  che  il  simbolico  circolo  siasi  veduto 
calare  dall' alto  ben  tre  volte,  ed  accostarsi  alla  terra,  ed  altrettante  aitarsi 
nell"  aria  e  dileguarsi.  Chi  può  mai  immaginare  lo  sbigottimento  di  tatti 
gli  spettatori  ?  Basti  dire  che  proruppero  in  un  gran  pianto,  e  diedera 
altissime  grida.  11  Friuli  islesso  ne  restò  cosi  attonito  e  compunto,  che 
fu  visto  piangere  anch'  egli  come  gli  altri  e  si  mostrò  in  seguito  ai  rav- 
veduto, che  diede  poi  tutto  il  suo  appoggio  all'  impresa  del  tempio  e  del 
culto  divoto  a  Maria  in  quel  benedetto  luogo.  L' architetto  istesao,  inca- 
ricato del  disegno  del  nuovo  tempio,  ne  trasse  T  idea  del  cerchio  maravi- 
glidso,  come  se  fosse  già  slato  da  Maria  Santissima  in  quella  visione  diae- 
gnato-^  e  pigliò  di  là  l' invenzione  principale  dell'  opera,  combinando  na 
rotonda,  che  nelle  quattro  divisioni  d'oriente,  occidente,  mezzodì  e  Ira* 
montana  si  apre  in  forma  di  croce ,  per  onorare  cosi  ancora  il  mi- 
vacolo  del  5  maggio,  festa  deir  Invenzione  di  santa  Croce,  quando  il 
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hiogo  comiociò  a  rendersi  celebre  per  la  sopraccitata  guarigiooe  del 
Marassi. 

Dopo  quel  segno  del  cielo  fu  tanto  il  nuovo  entusiasmo  del  popolo, 
tanta  la. sollecitudine  della  commissione  e  dell*  architetto,  che  un  mese  e 
mezzo  dopo,  cioè  li  6  di  agosto  4490,  con  solenne  processione  decorata 
^elljntervento  di  tutte  le  magistrature  fu  posta  la  prima  pietra  del  nuovo 
tempio.  Il  vago  edifizio  sarebbe  stato  condotto  al  suo  termine  molto  più 
presto,  giacché  sino  dal  4493,  si  trovava  costrutto  per  la  più  parte^  ma 
intervenuto  un  disgusto,  che  fece  cangiare  architetto,  non  venne  al  suo 
termine  che  ueirannu  4500,  in  cui  fu  aperto  alla  pubblica  urficialura.  Le 
obblazioqi  raccolte  in  quel  tempo,  che  fu.  un  decennio  di  continui  prodigiii 
Don  solo  bastarono  alla  sontuosa  ediGcazione,  al  provvedimento  delle  sup- 
pellettili  saere,  alla  dotazione  del  Santuario  per  tutti  i  divini  ofQci,  ma  restò 
inoltre  una  esuberanza  di  proventi,  che  venne  applicata  a  queir  Ospedale 
di  Santa  Maria  StcUa^  cui  fu  con  Bolla  Pontificia  aggregato  in  perpetuo  la 
nuova  chiesa  di  santa  Maria  della  Croce.  Si  vuole,  che  il  sito  identico,  sopra 
il  quale  apparve  hi  Beatissima  Vergine,  e  che  senza  dubbio  è  stato  com- 
preso  nel  tempio^  sia  lo  scurolo,  e  precisamente  Tarea  occupata  dalla  cap* 
pella,  ove  si  vedono  in  decorosa  nicchia  le  statue  di  Maria  Santissima  e 
della  liberti  ;  le  quali  statue  per  altro  non  sbno  lavorate  con  tutta  la  esat- 
tezza corrispondente  alla  storia.  In  questo  medesimo  sito  si  conservava 
con  divozione  particolare  un  roveto  meraviglioso,  i  cui  virgulti  e  le  foglie 
applicale  agli  inrermi  è  fama, che  rendessero  loro  la  sanità;  e  fu  presa  tale 
disposizione  che  nel  fabbricare  vi  rimanesse  non  solamente  illeso,  ma  ve-» 
gelante,  benché  fòsse  chiuso  e  coperto  nella  cappella.  Si  vide  florido  infatti 
al  ritornare  di  ogni  primavera  sino  oltre  la  metà  del  secolo  XVII;  e  inaridì 
allora,  dopo  cbe  un  tale  lo  profanò  con  indegno  sperimento  applicato  alla 
guarigione  di  un  suo  cane,  che  guari  veramente,  ma  si  sparse  il  prezioso 
arboscello,  non  volendo  il  cielo,  che  un  privilegio  miracoloso  accordato 
alla  salute  degli  uomini,  venga  abusato  alla  medicatura  degli  animali.  Una 
bella  strada  fu  aperta  in  seguito,  cioè  sul  fine  del  secolo  decimosesto,  che 
per  la  porta  del  Serio  in  retta  linea  mette  da  Crema  al  Santuario  ;  e  somi- 
glia, più  che  ad  una  strada,  ad  un  ameno  viale,  fiancheggiato  da  alberi  om- 
brosi e  da  un  marciapiede,  che  serve; al  passaggio  dei  cittadini,  e  sembra 
invitarli  alla  visita  del  luogo  santo. 

Una   nuova  epoca  apparve  sul  fine  del  secolo  decimosetlimo  per 


ridoQtir  nuovo  lustro  al  Santuario  caduto  in  qualche  deperimento  tra  le 
vicende  dei  tempi,  e  gli  spogli  che  aveva  soDértp  nelle  passate  guerre  :  e 
fu  quando  nel  4  694  dopo  lunghe  ed  acerbe  conlraddlzionii  si  consegnò 
il  tempio  con  tutte  le  sue  adjacenze  ai  religiosi  carmeliEBni  scalzi,  che  vi 
eressero  il  monastero,  nel  quale  abitarono  con  religiosa  osservanza^  in* 
caricandosi  del  decoroso  mantenimento  e  di  tutta  la  sacra  ofQciatura  del 
Santuàrio^  a  sollievo  dell'  ospitale,  che  conservò  quanto  aveva  percepito 
senza  altro  obbligo  o  peso.  Passata  in  tal  modo  dal  governo  di  laici  am- 
ministratori a  quello  dei  religiosi  carmelitani,  e  dell*  assistenza  di  merce- 
nari cappellani  a  quella  di  un  corpo  regolare^  santa  Maria  della  Croce  si 
vide  subito  avvantaggiare  moltissimo  nella  pubblica  venerazione,  e  tornò 
ad  essere  allor  più  che  mai  frequentata.  Se  nonché,  venuti  altri  tempi 
burrascosi,  i  carmelitani  abbandonarono  il  chiostro  e  la  chiesa;  dopo  Tio- 
fausto  decreto  reale  del  !25  aprile  deiranno  4810, che  soppresse  tutti  gli 
ordini  religiosi,  e  santa  Maria  della  Crocè,  per  la  sua  pregiata  architettura, 
e  per  la  sua  qualità  del  Santuario  assai  venerato,  si  conservò  col  titolo 
di  sussidiaria  alla  parrocchia  di  Pianengo  ;  e  restò  aperta  alla  pietà  dei  fe- 
deli. Assistita  da  sacerdoti  secolari  colla  direzione  spirituale  dei  parroco,  e 
temporale  dei  fabbricieri,  è  sostenuta  nel  suo  decoro  coi  frutti  di  due  le- 
gatario Gommissarie  Miragola  e  Marchi,  e  colle  limosine  dei  devoti.  Nei 
primi  giorni  del  settembre  1837,  in  mezzo  alla  pubblica  gioja  di  un  triduo 
solenne  e  con  la  pompa  dei  più  festosi  apparati,  la  statua  della  Vergine 
fu  incoronata  dal  vescovo  Carlo  Giuseppe  Sanguettola  con  la  corona  d'oro, 
che  si  dispensa,  come  altrove  ho  notato  (4),  dal  capitolo  Vaticano  ai  più 
famosi  santuarii  della  gran  Madre  di  Dio. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 


I.  Neiranno      4580.  Gerolamo  Diedo. 

II.  4584.  Giangiacomo  Diedo. 

III.  4616.  Pietro  Emo. 

IV.  4629.  Marc*  Antonio  Bragadin. 

V.  4635.  Alberto  Badoer. 
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VI.  Neiranno       4678.  Marc' Antonio  II  Zoliio. 

VII.  4702.  Faustino  Giuseppe  GrifToni  SanfAngelo. 
Vili.  4750.  Lodovico  de*  conti  Colini. 

IX.  4741.  Marc' Antonio  III  Lombardi. 

X.  4792!  Antonio  Gardin. 

XI.  4807.  Tommaso  Ronna. 

XH.  4835.  Carlo-Giuseppe  Sangueltola. 

XIII.  4857.  Pier  Maria  Ferrè. 
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LODI 


)olla  riva  dell' Adda  sorge  oggidì  la  città  di  Lodi,  detta  dagli  antichi 

Pompeja;  fabbricata  nel  4158  dall'imperatore  Federigo  Barbarossa, 

liglia  discosta  da  qoella,  che  neNt49  era  stata  dai  milanesi  distrutta 

mata  sino  al  suolo.  La  primitiva  origine  di  essa  suolsi  ripetere  più 

ibilmente  dai  Galli  boi,  i  quali  la  fabbricarono  a'  tempi,  che  in  Roma 

iva  Tarquinio  Prisco.  Fu  nominala  Laus  Pompeja,  perchè  Gneo  Slra* 

Pompeo,  padre  di  M.  Pompeo,  vi  condusse  una  colonia  di  romani, 

re  la  stabili  colonia  romana  ^  la  qual  cosa  è  attestata  da  un'iscrizione, 

in  seguito  dai  lodigiani  in  onore  di  tui^  ed  esistente  tuttora  nella 

I  della  pubblica  piazza  (4),  del  seguente  tenore: 

GN.  POMPEIO  STRAB,  ROM.  COS. 

GB  VRBEM  A  BOJIS  OLIM  COISDITAM 

NOBILITATE  AC  AMPLITVDINE 

CONSPICVAM 

S.  P.  Q.  R.  DECR.  IVRE  LATINAE  COLON. 

AC  PROPRIO  NOMINE  DECORATAM 

LAVDENSES  POMPEIANI 

NOMINE  ET  ORNAMENTIS 

AVCTI 
GRATI  ANIMI  MONVMEMTVM 

P. 
ANNO  DOMINI  MDCXV. 

ull'  appoggio  (li  questa  nolizia,  eh'  è  coofermala  dagli  antichi  scritlori, 
guìrebbe,  doversi  calcolare  fa  fondazione  di  Lodi  circa  l' anno  XXI 

)  Ve<].  il  VilItnoT*,  ffitt.  della  città  di  Lodi,  ptg.  3. 
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del  regao  di  Tarquinio  Prisco*,  ossia  596  anni  atanti  Y  era  cristiana.  E 
quanto  al  nome  di  loe/ì,  attribuito  a  questa  città,  opinarono  aleuni,  che  le 
sia  derivato  dal  nome  di  una  legione  de'  galli  suoi  fondatori,  la  quale  no- 
minavasi  Alauda  ;  ed  altri  invece  pensarono^  «  che  dalle  lodi,  che  i  pò- 
»  poli  Boji  si  acquistarono  per  il  valore  delfarmi  et  atlìoni^  segnalate,  il 
»  nome  di  Lodi  alla  loro  cittì  derivasse  (I).  •  Giulio  Celare  dittatore  con- 
ferì ai  lodigiani  la  cittadinanza  romana,  aggregandoli  alla  tribù  Pupinia 
ed  Ourentioa:  ciò  da  superstiti  iscrizioni  è  attestato. 

Dopo  la  caduta  dell'impero  romano,  Lodi  soggiacque  a  tutte  le  vicende 
ed  invasioni  e  calamità,  di  cui  per  più  secoli  fu  teatro  la  nostra  Italia,  fio- 
che neN449  fu  dai  milanesi  distratta  e  incendiata.  Dice  II  Vilbinsava,.  che 
questa  citt&.  «  era  situata  in  una  spatiosa  pianura,  circondata  da  fortissime 
»  muraglie  di  marmo,  coronate^  secondo  il  Maiani  (2),  per  comandamento 
»  di  Pompeo  Strabone  da  bellissimi  merli  d'oo  sci  pezzo  e  con  mirabile 

•  artificio  lavorati  :  oltre  alle  sopradette  muraglie  era  anco  circondata  da 

•  larga  e  profonda  fossa  e  difesa  da  ben  inteso  caslelto,  provedoto  di  tatti 
»  quei  ripari,  che  a  quei  tempi  davano  alle  fortezze  U  vanta  di  poco  meno, 
»  che  inespugnabiH.  Non  mancavano  all'  infelice  patria  supertH  paleggi  et 
»  ornamenti  d' antiche  memorie,  scolpile  in  finissimi  marmi,  delle  quali  ne 

•  furono  trasportate  molte  altrove  da*  vincitori.  Era  liagnata  dall'  Oriente 
»  dal  fiume  Silero,  e  dalfOccidente  vi  correva  non  molto  lungi  il  fiume 
»  Lambro,  dal  quale  i  lodigiani  furono^  secondo  alcuni,  detti  Lambram.  • 
Né  furono  paghi  i  milanesi  di  avere  dislruUa  a  ferro  e  a  fuoco  la  conqui- 
stala città  ;  tolsero  inoltre  ai  dispersi  cittadini  ogni  mezzo  a  rifabbricarla. 
Furono  costrelti  perciò  a  cercarsi  asilo  ed  a  formarsi  alla  meglio  qualche 
poTcra  abitazione  appresso  ai  vecchi  borghi  di  essa  -,  ed  in  questa  dora 
condizione  vissero  alquanti  anni  ;  né  vi  furono  sollevati  che  dopo  lunghe 
e  fervide  suppliche  all'imperatore  Federigo  Barbarossa,  il  quale,  ritornata 
in  Italia  nel  4458,  recossi  egli  stesso  ad  esaminare  il  luogo  acconcio,  so 
cui  piantare  una  nuova  città  in  sostiluzione  alla  già  distrutta  :  ed  il  luogo 
opportunissimo  lo  fissò  dov' ella  sorge  appunto  presentemente.  Ritenne  essa 
r  antico  nome  di  Lodi  ;  ma  a  differenza  di  quel  rimasuglio  dell'  antica,  a 
cui  s'erano  aggiunte  col  tempo  altre  abitazioni  sino  a  formarne  una  grossa 
borgata,  le  fu  aggiunta  la  qualificazione  di  nuova,  ed  ebbe  T  altra  it  nome 

(i)  Vìllanora,  pag.  4-  (3)  Delt  orìgine  di  Lodi  otcìùo. 
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£oi/»  veccAio;  Dome  cbe  le  si  cooliDua  tattora.  DelP  imperiale  coDdìscen- 
dcDza  e  protezione  largita  ai  lodigiaDi  per  rifabbricare  la  loro  città  e  dei 
privilegi  concessi  loro  è  testimonio  il  diploma,  che  qui  soggiungo  (4)  : 

•  IN  NOMINE  SÀNCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITAJIS.  Federicus 
DiTina  favente  clemeotia  Romanorum  imperator  Augustus.  Quamvis 
omnibus,  qui  Imperaloriae  libertatis  filli  esse  dignoscuntur^  tutclae  Im* 
perialisjure  debeamus  praesidium,  quadam  tamen  speciali  praerogativa 
dilectionis  et  brachiis  consolationis  illi  a  nobis  sunt  amplectendi, quorum 
ex  devotione  in  augmentum  fidet,  magis  est  cognita  fidelitas  ipsa,  ad 
exaltandum  Imperialis  nostrae  Coronae  glorlam,  amplius  est  operibus 
comprobata.  Notum  sit  igitur  omnibus  imperii  nostri  tam  futuris  quam 
praesentibus,  qualiter  nos  divino  nutu  compuqcti  et  super  miserabili 
destructione  Laudensis  Givitatis,  necessaria  miseratione  misertij  fideli- 
bus  nostris  Givibus  Laudensibus  novum  locum  babitationis  in  Monte 
videlieet  Gbezzonis  a  ripis  Abduae  quantum  sufficìat  ad  ambitum  civj- 
tatis  et  suburbia  construenda  super  Abduam  flumen  nostrum,  Imperiali 
auctoritate  et  Yexillo  desigQavirous,et  veterem  urbem  a  Mediolanensibus 
destructam  ad  titulum  nostri  nominis  et  Imperatoriae  Majestatis  in  no- 
vam  transtulimus  :  bas  commoditates  sicut  serìatìm  in  sequentibus  ex- 
ponuntur,  ex  gratia  nostra  ei  indulgentes. 

•  Primum  igitur  banc  facultatem  concedimus,  quatenus  ad  numerum 
nostrae  Givitatis,  Muros  et  Possala  et  caetera  Propugnacula  conlra  im- 
petus  inimicorum  construant;  Ad  maiorem  quoque  nostrae  Urbis  ulili- 
tatem  eia  indulgemus  ut  super  flumea  Abduae  et  super  alias  aquas  in 
Episcopatu  Laudensi  decurrentes  ad  commoditatem  transeuntium  Ponles 
faciendi  liberam  babeant  poteslatem  ;  sed  eorum  Pontium  pensitaliones, 
Celonea,  pedadia,  Regali  Fisco  reservamus  ;  Statuentes  etiam  praecipi- 
mus,  ut  praedicta  civitas  Portum  Generale  et  conjmunem  navium  sta- 
tionem,  remota  omnium  contradictione,  semper  habeat,  et  mercatorum 
naves  per  Abduam  siiperius  ascendenles,  vel  inferius  descendenles  ad 
eumdem  Portum  secure  confluant,  vendendi  vel  emendi  babita  libera 
faoullale^  Ncc  aliquis  alius  Portus  ad  naves  arrivaodas  in  toto  flumine 
Abduae  ordinelur  si  ne  nostro  Imperiali  praecepto,  nec  minus  ipsi 

(i)  Lo  porlo  il  VillanoTt,  p«g.  38  e  fij^. 
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Laudeoses  per  omoef  aquas  Lombardiae  navigabiles,  liberum  habeaot 
navigandì  arbitriuoi»  soluti  ab  ooini  telooeo,  ìlio  taotum  ezeepto,  quod 
ad  Fiscuo)  Imperiale  pertioere  dignoscitur.  Quia  tere  nulla  CivUaa  m 
publica  de  Civitale  ad  Civitatem,  de  loco  ad  locum  prò  communi  usa 
cerere  potest,  vel  debet,  imperiali  edìcto  nostro,  Novae  Laudensi  Ci- 
vitati  dooamus  liberas  vias  et  liberos  Irausitus  ex  omni  parie  usque  ad 
publicas  et  commuoes  vias,  quae  ducunt  ad  singulas  Civilates  in  cir- 
cuiiu  adiacenles.  Praelerea  decreto  nostro  prorsus  inlerdicimus,  ne  toto 
Laudensi  Episcopatii  castrum  aliquod  vel  turrim  vel  aliam  fortitudinem 
aljquis  aediflcure  vel  destrucla  restaurare  praesumat.  Ad  augmentum 
quoque  gratiae  nostrae  Givitati  supra  memoratae  Zerbos  et  alias  terras 
arabiles  ex  utroque  latere  jacentes  ad  communem  usum  pascuorum  de* 
pulamus  et  ab  illis  Dominis,  quibus  de  jure  pertinent,  tali  praetio  eom- 
pareotur,  quo  ante  annum  unum,  priusquam  Civitas  nostra  fundaretur, 
poterant  comparar!  ;  quorum  pascuorum  terminum  ex  uno  latere  Castri 
Episcopi,  sidut  via  sunt>  usque  ad  Pontem  veterem  de  Fansago  versus 
Abduam  protenduntur;  ex  alio  auiem  latere,  sicut  costa  Pulignani,  et 
Costa  Isellae,  et  Costa  Juvenici  Veteris,  et  Costa  Juvenici  novi^  et  Costae 
Civitatis  versus  Abduam  claudentur.  Quia  vero  Mediolanenses  ante  guer- 
ram  et  tempore  guerrae  multa  bona  praedictorum,  Laudensibus  violeola 
usurpatione  abstulerunt,  hanc  eis  potestatem  dònamus,  ut  bona  sibt  at>- 
Idta  possint  repetere,  nulla  praesumptione  temporis  obstante.  De  caetero 
praefatam  Laudensem  novam  Civitatem  et  universa  jura^  tam  in  Civìtate, 
quam  per  totum  Laudensem  Episcopatum  in  nostra  jurisdictione  et  pror 
priam  jurisdictioném  ita  libere  veodicamus  et  penilus  ascribimus,  quate- 
nus  ad  nullam  potestatem,  nullamque  personam  aliquem  respectum  ba- 
beat,  nisi  ad  solam  nostram  Imperialem  Majestatem  et  nostros  successo^ 
res  Heges  Romanos  Imperatores  ;  Aliud  quoque  adiacentes  praecipin^us, 
ut  sicut  Communis  «iosira  per  medium  veteris  Civitatis  ibat,  al  nihilomi- 
nus  per  novam  Laudensem  Civitatem  nostram  libere^  expedite  transeal. 
et  autem  haec  omnia  inviolabiliter  observentur,  praesentem  cartam  et 
auctoritatis  nostrae  sigillo  confirmamus. 

Signum  Domini  |    Friderici 
Romanorum  Imfe  |  raioris  Inviclissimi. 
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-    »  Ego  Rainaldus  Caocellarius  vice  Friderici  Colooieosia  Arcbiepiscopi 

■  auoiorilate  CanceHarii  recogoovi* 

»  Anno  Dominicae  locarnationis  M.  C.  LVIII.  Regnante  Domino  Fé- 
»  derico  Romanorum  Imperatore  gloriosissimo,  anno  Regni  ejos  VII.  Im- 

■  perii  vero  quarto.  Acla  sunt  baec  in  Vìgueria  IH.  Non.  Decembris.  • 

Poscia  r  imperatore  medesimo  pose  la  prima  pietre  della  nuova  ci  Uà, 
ed  in  breve  tempo  sorsero  templi,  pubblici  edlGzii,  abitazioni  di  ogni  gè* 
nere.  E  neiranno  I|04  eresse,  pocbe  miglia  lontano  dalla  città,* quasi  mo* 
aumento  di  sua  grandezza,  il  cospicuo  castello  di  san  Colombano,  appog- 
giato sul  fianco  di  meravigliosa  collinetta,  cbe  sorge  isolata  nel  mezzo  delle 
vastissime  pianure  di  questa  parte  di  Lombardia.  Dopo  di  ciò  l'imperatore 
si  avvolse  nelle  note  vicende  della  guerra  italica  e  particolarmente  contro 
il  pontefice  Alessandro  III  ;  ma  ricomposte  le  cose,  questo  papa,  con  breve 
apostolico^  dato  da  Venezia  il  di  15  giugno  1177,  confermò  ai  lodigiani 
il  privilegio  della  nuova  città  concesso  loro  dal  Barbarossa  :  ed  il  breve 
è  cosi  : 

ALEXANDER  EPISGOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLECTIS    FILIIS    CORSULIBVS   ET   POPVLO    LaVDEUSI 
SALVTEX  ET   APOSTODCAX  BENEDICTIONEM. 

«  Cum  eivitas  vestra  de  loco  ubi  constructa  fuerat  ab  antiquo  ad  lo* 
cum  alium  sit  translata.  Ne  occasione  bujus  civitatis  quicquam  de  bis, 
quae  prius  babebatis,  vobis  possit  subtrabi  vel  auferri,  poslulastis  sta- 
tum  Civitatis  veslrae  Apostolicae  Sedis  munimine  roborari.  Nos  itaque 
postulationibus  vestris  benigne  annuentes,  et  altendentes  devotionem, 
quam  circa  nos  et  Romanam  Ecelesiam  exhibetis,  statum  Novae  Civita- 
tis Vestrae  cum  omnibus  bonis  et  possessiooibus  vestris,  et  cum  omni 
territorio,  quam  intus  vel  foris  Civitatem  veterem  contingebat,  ralum 
babemus  et  firmum  ipsumque  auctoritate  Apostolica  confirmamus  prae- 
senti  pagina,  statuentes,  ut  possitis  liberos  homines,  qui  fuerint  de 
Crema,  vel  de  locis  aliis,  se  ad  vos  transferentes,  sine  oontradictione 
recipere  et  receptos  tenere,  sicut  nuper  Inter  vos  et  reciores  Lombardiae 
rationabililcr  noscitur  esse  statulum.  Datum  Venetiis  in  Rivoalto,  XVII 
Kal.  Julìi  4177.  I 


Finché  visse  il  Barbzirossa,  la  condizione  di  Lodi  fu  sedopre  più  prospe- 
rosa ;  e  si,  che,  quattro  e  più  secoli  dopo,  riconoscenti  i  lodigiani  ne  -po« 
sero,  lui  morto,  TeflGge  in  marmo  nella  loggia  del  palazzo  pubblico,  sopra 
la  piazza  maggiore,  illuslrala  da  questa  iscrizione  (i). 

FRIDERICO  I.  AENOBARDO  AVO. 

OB  LAVDEM  E  BELLICO  CINERE 

VINDIGATAV 

IN  HOC  EDITIORI  LOCO 

FOELICIORIBVS  AVSPICIIS  ERECTASI 

AC  CIVIBVS  EXPLET^M 

DEC.  POP,  Q.  LAVDENSIS 

ANTIQVI  SPLENDORIS  AC  DI6NITATIS 

RESTITVTORI 
MARMOREVM  SIGNVM  AC  ELOGIVM 

P. 
ANNO  DOMINI  MDCXV. 

In  seguilo.  In  citlà  di  Lodi  fu  soggetta  ai  milanesi,  e  passò  di  mano  io 
mano  le  slesse  vicende,  poco  più,  poco  meno,  di  cui  furono  lealro  le  altre 
città  della  Lombardia,  neiroecasione  delle  moltiformi  guerre  di  tanti  se- 
coli ;  e  particolarmente  subì  la  sorte  variante  di  Milano,  ora  delf  impera- 
tore, ori)!  dei  francesi,  ora  degli  spngnuoli.  La  sua  condizione  odierna  è  la 
stessa  di  tutte  le  altre  città  ìlaliauo,  die  sono  suddite  dell'Austria. 

La  fede  cristiana  ebbe  principio  in  Lodi  sino  dai  primi  secoli.  Né  gii 
io  sono  d'  avviso,  che  ve  la  predicasse  san  Barnaba  apostolo^  per  le  stesse 
ragioni  che  mi  dissuadono  dal  crederlo  il  promulgatore  di  essa  ìtk  Milano 
ed  in  altre  città  ;  siccome  a  suo  luogo  ho  dimostrato  (2).  Forse  ve  V  avrà 
predicata  o  sant'Anatalone,  primo  vescovo  di  Milano,  o  san  Siro  apostolo 
di  Pavia,  o  tal  altro  dei  più  vicini  loro  discepoli.  Certo  è,  che  nella  perse- 
cuzione di  Diocleziano  vi  fioriva  prospenmienle  il  cristianesimo,  e  vi  fu* 
rono  perciò  martirizzati  più  di  quattro  migliaia  di  fedeli,  bruciati  vivi  nel 
tempio,  ove  stavano  raccolti  ad  orare,  insieme  col  loro  vescovo,  di  cui 


(i)  Ved.  il  Villanova,  ptg.  82. 

(2)  Veti,  nella  eh.  di  Milano,  pag.  38  e  leg.  del  voi.  XI. 
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s'ignora  il  Domcf  (I).  Ciò  sembra  avvenisse  oeU'aDDo  298.  Ma  prim^r 
aocbe  di  questo  aooo  si  ha  recente  notizia  di  un  altro  vescovo^  ignorata 
]>er  più  secoli  da  tutti  gli  storici  e  lodigiani  e  stranieri,  e  fattoci  conoscere, 
due  soli  secoli  or  8ono>  dalla  scoperta  delle  sue  reliquie,  nella  chiesa  del 
monastero  di  santa  Maria  di  Monte  vecchio,  in  Colonia.  Egli  è  san  Malusiò 
martire,  sul  cui  anno,  non  bassi  traccia  veruna:  certo  deve  precedere 
il  suindicato  298,  perchè  di  là  in  seguito  non  ci  è  sconosciuta  la  pro- 
gressione. Di  questo  santo  vescovo  adunque  furono  trovate  le  sacre  spo- 
glie, allorché,  circa  Tanno  4647,  Giovanni  da  Blanclienberg,  abate  é  vi- 
rarlo generale  dell*  ordine  cislerciense,  visitò  le  sacre  reliquie,  che  custo- 
divansi  in  quella  chiesa.  Tra  di  esse  rinvenne  il  corpo  altresì  di  cotesto 
Malusio,  della  cui  autenticità  faceva  attestazione  1'  epigrafe  scolpitavi  : 
Coì-pus  S.  Malusa  MarL  Episc,  Land.  Era  allora  legato  apostolico  nella 
Germania  il  vescovo  Fabio  Ghigi,  il  quale  amicissimo  com'  era  di  Pietro 
Vidone,  vescovo  di  Lodi,  ne  ottenne  in  dono  una  reliquia  e  gli  e  la  mandò, 
accompagnata  dalf  autentica  testimoniale  del  summentovato  abate,  espressa 
in  questo  tenore  : 

«  Nos  Joannes  a  Blanchenbergli  Dei  gratin  Mooasterìorum  S.  Mariae 
de  Veteri  Monte  et  Ameiriugsborna  Abbas,  sacrae  Theologiae  Doctor, 
Ordinis  Cisterciensis  Vicari us  Generalis  notum  facimus  universis,  quod 
cum  Nos  sub  initium  regiminis  nostri  Decorem  Domus  Dei  diligentes  in 
Choro  Eeclesiae  nostrae  B.  Mariae  de  Veteri  Monte  quaedam  ad  orna- 
tum  ejus  instauraremus^  et  Deo  propitio  Thesaurum  latentem  roultorum 
corporum  nomioatorum  e  Sodalitate  S.  Ursulae  magno  cum  animi  no- 
stri solatio  reperissemus,  adbibitis  ad  examen  eorumdem  Patribus  So- 
cietatis  Jesu,  qui  tuuc  in  adonianda  historia  S.  Ursulae  laborabant,  ad 
ipstantiam  illustrissimi  ac  reverendissimi  Domini  D.  Fabii  Ghisii  Epi- 
scopi Neritonen.  s.  Sedis  Apostolicae  per  inferiorem  Germaniam  cum 
potestate  Legati  a  Latere  Nuncii,  ac  ad  Uttivei*sale8  pacis  tractatus  Ple- 
nipotentiarii  PontiGcii  donaverimus  suae  lllustriss.  Graliae  ex  istis  Reli- 
quiis  Os  unum  quasi  medietatem  femorisS.  Malusi!  Episc.Lauden.  Mari. 
Hoc  Os  eo  libentius  dictae  suae  lllustriss.  Gratiae  eontulimua  quod  di- 
ccretur  in  Catbcdrali  Ecclesia  Laudensi  praecipuo  cultu  bonoranJum, 
In  quorum  omnium  Gdem  banc  pagìnam  cbirograpbo  et  sigillo  nostro 

^1)  VeJ.  il  Ferrari,  Calai  Jt"  Santi  d*  Jlaita^  tolto  il  eli  a4  luglio* 
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•  JkbbaiioK  muDivimus  Addo  Domini  millesimo  sexceotesimo  ^uadrage* 

•  Simo  septimo,  die  vìgesimanona  meosis  Jaauarìi.  » 

D*alIora  iDcominciò  per  órdine  del  vescovo  Pietro  Vidoni  a  celebrarsi 
in  Lodi  la  festa  di  questo  san  Maluslo,  assegnandovi  il  di  24  ottobre  :  e  la 
sacra  reliquia,  collocata  in  una  teca  d' argento,  fu  posta  alla  pubblica  ve- 
nerazione del  popolo  lodigia  no.  Suir  esistenza  di  questo  vescovo  non  si 
banno  a  vero  dire  altre  prove  ;  ma  sembrami,  cbe  T  indicazione  trovata 
con  le  sacre  sue  spoglie  sia  un  ragionevole  e  giusto  motivo  a  poterlo  con 
buona  critica  ammettere  tra  i  sacri  pastori» cbe  governarono  questa  cbiesa, 
e  dovérlo  collocare,  per  la  ragione  dei  tempi,  prima  d'  ogni  altro  ;  benché 
da  tal  altro  sarà  forse  stato  aneli*  egli  preceduto. 

Assegnato  intanto  a  lui  questo  luogo,  ci  viene  opportj^Qa  la  rieordanxa 
del  vescovo  anonimo,  martirizzalo  con  le  fiamme  il  di  25  luglio  dell'anno 
.298,  insieme  col  clero  e  col  popolo,  che  ascendeva  al  numero  di  4486 
persone,  d'ordine  del  prefetto  Marciano,  che  in  quella  fierissima  perseco- 
zione  di  Diocleziano  e  di  Massimiano  esercitò  particolari  sevizie  contro  i 
cristiani  di  Lodi.  Sotto  Tara  massima iiella  chiesa  di  san  Pietro  di  Lodi 
vecchio  fu  trovata  un'  arcfl  marmorea,  che  si  conserva  tuttora,  9  in  cui 
la  tradizione  accenna  conservarsi  le  sacre  ceneri  di  tutti  que*  màrtO'izzoti 
fedeli.  In  mezzo  air  imperversare  di  quella  persecuzione  non  si  sa,  che  sia 
stalo  eletto  verun  altro  pastore  al  governo  di  questa  chiesa.  Si  su  beasi, 
che  qui  furono  martirizzati  nel  505,  il  giorno  42  di  luglio,  i  santi  Felice 
e  Nabore,  e  che  la  pia  matrona  Savina  ne  trasferì  a  Milano  le  venerande 
spoglie  (I).  Cessata  poi  quella  persecuzione,  fu  eletto  vescovo  di  Lodi  ne] 
505  SAN  Giuliano,  di  cui  nel  martirologio  lodigiano,  si  legge  sotto  il  di  42 
ottobre  il  seguente  elogio:  Laudae  sancii  Juliani  ejusdem  Civilalis Episcopi 
et  Confessoris  sanctitate  ctari,  cnjus  corpus  arca  argentea  inclusum  Lur 
davicus  Tabema  Episcopus  Laudensis  in  altare  subterraneum  majus  Ca* 
tkedralis  nostrae  cùllocavit.l^òWe  quali  parole  è  facile  Tinlendere,  che  dalla 
cattedrale  antica  di  Lodi  vecchio  fu  dal  sunnominato  vescovo  Lodovico 
Taverna,  che  visse  intorno  la  metà  del  secolo  XVf ,  air  odierna  cattedrale 
trasferito.  Questo  Giuliano  comunemente  fu  riputato  il  primo  v^covo  di 
Lodi  da  quanti  ignorarono  resistenza  dei  due  suindicati. 

(1)  Vca.  il  U9ron,^JnnaLEccl.^iom.  IT,  setto  Tdauo  Stf3«  nuro.  CXXII. 
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I  Cratemporaaeo  a  sani' Atanasio,  anzi  commeniorato  da  lui  nella  sua 
Apologia,  viveva  circa  il  547  sulla  santa  sede  lodigiana  il  vescovo  san 
DfoRisio:  dice  infatti  il  perseguitato  dottore  s  •  Hujus  rei  tesiis  est  Fortu- 
»  natiaous  Aquilqae  Episcopus,  Grispinus  item  Patavii  Episcopus,  Lucillos 
»  Veronae,  Dionysius  Laudis  et  Vincentius  Campaniae.  •  Con  questo  me- 
desimo Dionisio  viaggiò  sant*  Atanasio,  circa  Tanno  suindicato,  nella  Gal- 
lia,  com'egli  stesso  ci  attesta  ;  e  nell'anno  356  egli  règgeva  ancora  la 
cbiesa  di  Lodi  e  trovavasi  con  gli  altri  vescovi  al  concilio  di  Sardica.  Qui 
poi  alcuni  cataloghi  lodigiani  collocano  il  vescovo  sm  GBNfiBEAiPo,  cui  TU- 
glielii  escluse,  dicendolo  vescovo  non  già  laudensemy  ma  Laudunensem  in 
GalUa,  vissuta  circa  V  anno  900.  Ma  per  f  opposto  il  martirologio  lodi- 
giano,  sotto  il  giorno  4S  dicembre,  |o commemora  con  qvesle  parole: 
kaudae  $.  Genebrardi  Epiicùfi  Lamimiis  et  canfessoris  ordinai  Canonico- 
rum  Lateranensium^  qui  iueeeisorem  habuit  D.  Bassianum  a.  Laudensis 
Ecctesiae  Palronum.  Questa  indicazione  di  avere  avuto  suo  successore  il 
santo  vescovo  Bassiano  dovrebbe  togliere  ogni  dubbio  circa  il  teoipo  del- 
r  esistenza  di  lui:  io  per  altro  avrei  difficoltà  a  collocarlo  qui,  a  cagione 
del  suo  stesso  nome,  eh'  è  longcriiardico,  non  trovandosi,  come  anche  al- 
irove  ho  notato,  che  nel  solo  secolo  quarto  siflatti  nonu  «vassero  comin- 
ciato ad  introdursi  in  Itaiia. 

Successore  adunque  di  Genebardo  fu  il  siracusano  san  Bassiano^  circa 
il  578.  Innalzò  questi  un  tempio  in  onore  de* santi  Aposlefi,  e  nel  580  lo 
coDsecrò  insieme  cou  sant'Ambrogio  vescovo  di  Milano  e  con  san  Felice 
di  Come.  Fu  nel  seguente  anno  al  concilio  di  Aquileja,  e  nel  500  a  quello 
di  Milano,  radunato  contro  Gioviniano  ;  anzi  lo  si  vede  soltoaorilto  alla 
lettera  di  sant'Ambrogio  diretta  af  papa  Sirìcio.  Assistè  nel  507  •!  transito 
del  santo  pastore  milanese,  ed  egli,  nel  415,  mori  nonagenario  a'  49  di 
gennajo.  Fu  sepolto  nella  sua  cattedrale  in  Lodi  vecchio,  donde  nel  4 165 
fu  trasferito  alla  nuova  città  e  deposto  nella  nuova  cattedrale.  L' Ughelli 
•disse  avvenuta  questa  traslazione  un  anno  dopo  ;  ma  io  sono  d' avviso, 
doversi  preferire  la  testimonianza  del  contemporaneo  Otone  Morena,  che 
la  commemora  nel  4405»  Quanto  rimanesse  vacante  dopo  di  lui  la  santa 
sede  lodigiana,  non  saprei  dirlo,  perchè  le  notizie,  ch^-si  hamio  del  suo 
successore  sah  Gieiago,  non  cominciano  che  nel  452:  nel  qual  anno  egli, 
già  vescovo  di  Lodi,  sottoscriveva  alla  lettera  sinodale  di  Eusebio  vescovo 
di  Milano,  ed  in  qualità  di  legalo  di  quel  concilio,  la  portava  al  pontefice 
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san  Leone.  SosleiHie  molle  molestie,  per  le  irroiioai  degli  tfoiri,  eoodotU 
da  Attila  a  devastare  ritaka;  massime  allorché  quei  barbari  si  scagliaronù 
sopra  la  sua  città.  Oeiraano  della  sua  morte  non  si  ha  oolisia  :  la  chiesa 
di  Lodi  ne  celebra  la  memoria  il  di  27  agosto,  e  nel  martirologia  suo  ne 
legge  r  encomio  con  le  seguenti  parole:  Laudae  sancH  Cfriaci  ejusdem  Ci- 
vitatU  Episcopi  ei  ConfestorU  docirina  et  lanctitate  clati^  eujus  corptu 
in  Ecclesia  sancii  Pelri  Laudae  Veleris  dicilur  adservari.  Né  portò  T  epi- 
grafe sepolcrale  il  Ciseri,  la  quale  per  altro  mi  pare  di  non  antidiissima 
composizione:  essa  è  cosi  : 

SI  QVERIS  LECTOR  TANTO  QVIS  WGNETVK  HONORE; 
HIG  lAGET  CYaiAGVg  VATES  GERISTI 
MORVM  GLARVS  DOGTVS  ,HONORiIFICVS 
CASTVS  PIVS  BQNVS  HONESTVS. 

Fa  mraravìglia,  che  di  questa  santo  vescovo  non  ubbi&oo  fatto  m^nxione 
ibollandisU.  Nell'anno  475,  dicesi  innalzato  allo  spirituale  governo  di 
questa  chiesa  il  tedesco  san  THUAiia,  il  quale  non  laf  resse  che  on  biennio. 
Mori  il  giorno  4  maggio  477,  io  et&  di  cinqiiantacinque  anni,  e  fu  sepolte 
nella  sua  cattedrale  di  san  Pietro,  con  T epitaffio  seguente  (I)  : 

TITIANVS  VATES  GERISTI  DOCTRINA  PERITVS 
EMERfTVS  MILES  GBRISTI  DE  CRVGE  REQVIRENS 
MEMBRA  SOLO  POSVIT  COCLI  PERREXIT  AD  ASTRA 
EXGELSVS  CONGREGAVIT  OPVS  MVNDVSQVE  SACERIXOS 
BENI6NVS  VEXIT  POPVLOS  POST  ANNOS  NVMERO  VITAE 
LV.  QVIEVIT  IN  PACE  KAL.  iMAII.  BASS.  ET  ARMATO 

VI.  C.  COSS. 

• 

Di  questo  santo  vescovo  tanno  menzione  gli  scrittori  delle  vite  de'santi, 
sotto  il  di  4  maggio.  Le  sacre  spoglie,  di  lui  furono  trovate  nella  stesss 
chiesa  in  Lodi  vecchio  T  anno  IMO,  e  furono  con  solenne  pompa  collocato 
di  nuovo* sotto  Tara  massima,  aggiuntavi  la  seguente  iscrizione; 


(i)  Veti,  lo  Ziccam,  Laud,JSpise0por.  stries^  pag.  <^.. 
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CO&PVS  SANCTl  TITIANI  LAVDENSIS  EPISCOPI 
CVM  ALIQVOT  SANGTOaVM  INNOCENTIVM  RELIQVIIS 
SVB  BIG  ARA  FVIT  INVENTVM    ITERVMQVE 
REPOSITVM  PRAEMISSA  SOLEMNI  TRANSLATIONE 
11.DC.XL.  PIE  VI.  MAH.  LAVDAE  ANTISTITE 
CLEMENTE  CERA  NOVARIENSE. 

Qui  devo  commemorare  due  vescovi  di  Lodi  ignorati  dall'  Ugbeiii,  che 
ifl  parte  servooo  ad  empire  l' ampia  laguna,  ch'egli  vi  lasciò,  di  due  secoli 
e  più.  L' uno  è  san  Venanzo,  di  cui  circa  l' anno  594,  nell'Indizione  SII, 

t 

faceva  menziooe  il  ponleGce  san  Gregorio,  in  uoa  ietlera  (4)  a  Costanzo 
vescovo  di  Milano.  L*allro.è  san  Dbsidbeio,  commemoralo  sotto  il  626  si 
io  UQ  manoscritto  di  sanCrisloforo  di  Lodile  si  presso  Giovanni  Negra  va  lle^ 
I  come  anche  nel  martirologio  lodigiano,  sotto  il  di  4  4  febbraro^  con  le  se- 
guenti parole  :  IJI.  Id.  Februarii.  Laudae  sancti  Desiderii  ejnsdem  civilalii 
Episcopi  ei  Cotifessoris  ordinis  Canonicorum  Regularium  Lateranensium. 
Anche  di  questo  eanlo  vescovo  ignorarono  i  bollandisti  resistenza,  benché 
solto  il  di  suindicato,  nelle  aggiunte  (2),  parlino  de  sancto  Desiderio  epi- 
scopo Lingonensi:  forse  lo  confusero  con  questo. 

Dopo  i  due  summenlovati  devesi  collocare  Dorato,  che  nel  679  fu  al 
concilio  di  Milano,  raecolto  dal  vescovo  Mansueto  contro  i  Monoteliti,  e 
poscia  insieme  con  gli  altri  prelati  comprovinciali  fu  a  Roma  al  concilio 
radunato  dal  papa  Agatone,  Qui  un'altra  laguna  di  altri  due  secoli  si  trova 
oeir  Ughelli,  il  quale  ignorò  V  esistenza  dei  vescovi,  che  governarono  in 
questo  framezzo  la  chiesa  lodigiana.  Un  qualche  vacuo  intanto  potranno 
supplire  i  due,  che  qui  inserisco.  Uno  di  essi  è  Ippolito,  di  cui  si  ha  notizia, 
nel  759,  da  una  pergamena  dellarchivio  di  santa  Giulia  di  Brescia:  donde 
raccogliesi,  che  Ippolito  vescovo  di  Lodi  vendè  a  Ganderiso  rettore  del  mo- 
nastero di  santa  Maria  di  Brescia  una  metà,  della  corte  di  Alflano,  eh'  era 
stola  lasciata  da  Gisolfo,  perchè  ne  fosse  distribuito  il  prezzo  ai  poveri.  Le  note 
cronologiche  della  pergamena  sono:  Tempore  Domnorum  nostrorum  Desidera 
et  ÀdeUhis  Excellenlissimis  Regibus^  Anno  Regni  eomm  Carisio  protegenle 
terlio  et  primo^  septimQ  decima  die  mensis  septemMs  Indictione  terlia  decima. 


(0  K  II  Irltem  XXlf  del  lik  IV.  (a)  Pag.  S9G. 
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Aclum  Tito  feliciler:  le  quali  precisamente  corrispondono  al  suindicato  anno 
759.  E  dello  slesso  vescovo  Ippolito  e  della  stessa  corte  di  AiBaoo,  ai  trova 
memoria  anche  lo  un  documento  del  764,  col  quale  Anselperla«  badessa 
del  monastero  de* santi  Salvatore  e  Giulia  di  Brescia,  cangiò  alcuni  bèni  con 
Natalia  moglie  di  Alechi  e  con  Pelagia  badessa  del  monastero  di  san  Gio- 
vanni di  Lodi.  Ivi  intatti  si  legge:  »  Et  ad  invieem  recepii  babens  ipsa 
»  Anselperga  Abbatissa  in  causa  commutatioais  ad  sufprascriptas  Natalia 
»  et  Pelagia  per  manus,  idesl  Gurte  super  fluvio  Olio  in  finibus  Brixiana, 
»  locus  qui  dicitur  Alphiano,  cum  medietate  de  omnibus  rebus  etc.  •  E 
poco  dopo:  •  Uode  aiiam  talem  roedietatem  ante  hos  annos  jdm  dieta 
»  Anselperga  ex  comparatione  habere  videris  de  Epolito  Episcopo  Givitati 
»  Laudensi,  et  quod  ipse  quondam  Genitor  noster  instituerat  per  manus 
•  Pontifici  nostri  Givitati  Laudensi  fieri,  venundatus  est,  prò  ejus  anima 
»  pauperibus  distribuat.  »  Dal  quale  secondo  documento  apparisce,  che 
Ippolito  viveva  al  governo  della  chiesa  di  Lodi  anche  nel  76^  L'altro  ve- 
scovo ignorato  dall'  Ughelli,  e  che  dev*  essere  qui  inserito,  è  il  vescovo 
EaiMPEfiTo,  il  quale  intervenne  al  concilio  di  Mantova,  radunato  nell'  827 
per  decidere  sulla  controversia,  già  commemorata  a  suo  luogo,  tra  il  pa- 
triarca di  Aquileja  e  quello  di  Grado.  E  di  questo  medesimo  Erimperto  la 
menzione  un  documento  deir  837,  da  cui  è  fatto  palese,  che  in  addietro,  e 
forse  dopo  V  827,  quando  Imperator  Lolharius  cum  exereitu  in  Franciam 
cum  fralribus  ad  Palrem  perrexit,  nuncios  auos,  idest  Marium  Bergensem 
Comilem  et  Herimbertum  Episcopum  Laudensemy  Veronam  misit^  ut  futiroi  etc. 
Ed  a  questo  Erimperto  od  Erimberto  venne  dietro  Raiclbto,  di  cui  £d 
menzione  TUghelli  sotto  Tanno  851,  e  di  cui  hassi  il  nome  anche Jtac(^(o 
e  Raileto.  Lo  sussegui  Eriberto,  di  cui  sotto  1*  837  si  trova  menzione  in 
un  documento  dell' archivio  capilolare  di  Verona,  e  di  cui,  sotto  V  842  si 
legge  la  sottoscrizione  al  decreto  sinodale  di  Angelberto  arcivescovo  di 
IMilano,  con  cui  confcrmavasi  V  immunità  del  monastero  de*santi  Faustino 
e  Giovita  di  Brescia  (4).  E  qui  altri  due  vescovi  devo  aggiungere,  scono- 
sciuti air  Ugheili  ed  agli  scrittori  delle  cose  lodigiani  :  eglino  sono  Jicoro 
e  RAPEaTo.  Sedeva  il  primo  neir  852,  ed  Ecclesiam  $.  Stepkmi  aliasque  de 
Ripaltaj  poslmodum  de  Cornu  nuncupatam^  a  Ludovico  II  Imperatore  ere* 
ctam  et  dotatamjure  decimandi  honeslavit  ex  Privilegio  ejuedem  Ludmriei 

(i)  È  portalo  dal  Muratori,  ji/ilìq,  Med.  aeoi^  toni.  V,  pag.  c)86. 
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Pupiae  dato  III  Janmarii  DCCLII:  la  quale  ootisia  ci  derivò  dairarchivio 
dì  san  Cristoforo  e  dai  tnanoscriUi  di  Paolo  Emilio  Zanio  ;  presso  il  Co- 
leti  (4).  Raperto  poi  ci  è  folto  conoscere  dogli  atti  del  coocilio  proTiociale 
di  Milano,  (eoulo  oell*  864  dair  arcivescovo  Tadooe  ;  al  quale  concilio  Ho* 
fertui  Laiudenrii  Episeojms  sottoscrisse  (2).  Vengo  ora  a  dire  del  vescovo 
GsEAiap,  che  TUghelli  non  conobbe  pria  deir883.  Di  Ini  devesi  dire 
incominciato  il  pastorale  governo  prima  ancora  dell'  877^  giaccbò  in  que- 
st'anno, egli  fu  al  concilio  di  Ravenna^  come  ce  ne  assicurano  gli  atti  da 
lai  sottoscritti  (5).  Abbiamo  poi  del  papa  Marino  I  la  seguente  lettera  scritta 
a  questo  vescovo  Gerardo,  circa  Tanno  885. 

MARINVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI. 


•  Oilecto,  reverendissimo  et  sanctissimo  Gerardo  sanctae  Laudensis 
Ecdesiae  Episcopo  et  praesente  in  eadem  Ecclesìa  et  Monasterio  Savi- 
nionis  in  perpetuum,  te  narrante cogpovimus  munificentia  Imperaloium 
et  Regum,  qui  nostris  fuerunt  temporibus  quique  erga  eos  industria 
ubsequii  Coenobium  Savìnionis  Ccclesiae  tuae  concessum  atque  praece- 
piis  luis  firmatum  esse  eo  videlicet  ordine  seu  tenore  quod  semper  in 
eodem  Coenobio  regularis  ìnstitulio  disciplinabiliter  observaretur,  salvo 
jure  concessarum  sibi  rerum  in  usus  proprios.  Tu  vero  praecavens  ne 
post  dìscessum  tuum  quilibet  puccessorum  tuorum,  aut  alia  saecularis 
potestsd'  a  proprio  stato  et  ordine  idem  Coenobium  subvertere  possit, 
res  aut  faiuilias  ibidem  subverlendo  vel  invadendo/  patisti  fideliter  au- 
thoritate  Sedia  Apostolicae  et  privilegio  ea,  quae  ad  usus  Monachorum, 
ac  totius  ejusdem  Coenobii  utilitatero  cunctis  possessionibus  ac  recor- 
dandae  memoriae  piissimo  Ludovico  quondam  Augusto  per  praeceptum 
suum  dudum  delegata  atque  concessa,  et  postea  diligenter  provisa  ae- 
quanimitate  sibimetque  Armari,  et  quae  deinceps  a  quibusdam  timentt- 
bus  Deum  ibidem  collocala  fuerint,  videlicet  ab  urbe  Derthona  quicquid 


(i)  Mm.   ioed.    tlrlU  Marciana,  ùaud.  (3)  Nolerò  lu  sbaglio  delP  Arduino,  che 

Episcopor.  ser^  cod.  CLXV  della  cIm  IX.  lo  qnaliScò  Epiicopu$  Lauduntnsis^  roen- 

(a)  Primo  a  pubblicaroe  gli  alli  fu  il  trt  altrove  è  drtlo  Laudieeiuis;    le  quali 

doineDÌcano  fr.  Giuseppe  Allegrauta,  irai  li  ÌDdic«»ioui  sono   l'uor  di  dubbio  fiiialure 

dair  archivio  di  Novara  ;   Opusc.  Scienti/.^  dei  copiali,  m  luf*gn  di  Laudensis* 
pag.  71  e  mrg 
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de  ipsa  est  abbatiola  usque  ad  ipsuiQ  HonasleriuiD  io  eodem  CotDitalo 
Dertboneosi,  Janueosi,  maris  IKore  et  Tuscia  oec  non  vicum  ArderatuoD 
et  Pasqualioi  et  casam  de  Papia  cum  roassario  io  aoreilo.  Reliqoum  vero 
ipsios  abbatiolae  Laudeosis  Episcopus  ad  utilUalem  suae  Ecclesiae  prò 
defcDsioDe  et  ezeusatione  eoruodem  monachorum  retioeret  ac  posside* 
i^t,  implorasti  scìlicet  prò  omnia  excubia  et  expeditiòDe  tara  palatina 
quam  et  hostili.  Nos  igilur  per  gratlam  et  polestatem«  quae  oobjs  a  Deo 
Apostolorum  meritis  eollala,  sicut  superius  cootioetur  ambabua  partibus 
juxta  commuoe  votum  et  moderationem  aequara  Apostolicaqoe  coDGr- 
maotes  authoritate  slatuioius  auctore  Domino  Jesu  Christo  inviolabile 
amodo  sic  permanere.  Sancimus  quoque  ut  cum  praeseos  ejusdem  loci 
Abbas  Adalber(us>  Tel  ejus  successores  ab  bec  luce  divina  vocatione 
subtracti  fuerint  non  aliuode,  sed  de  ipsa  coogregatiooe  concorditer 
fubstitoatur  alter,  si  vero  prò  ipsa  elecliooe  aut  fratrum  dissensione, 
vel  etiam  alia  qqalibet  ipsius  loci  necessitate  Lauden.  Episcopus  utique 
non  alius  vel  ejùs  missi  idem  Monasterium  aut  cellas  aut  curtea  ejas 
vocali  in  adjotorium  venerint  non  plusquam  XXX  bomines  et  caballos 
XL  conducant,  quibus  ex  ipsis  Monasterii  rebus  denlur  stipendia  et  ultra 
triduum  non  ibi  morentur,  oisi  cogente  cantate  aut  necessitate  Abbas 
cum  fratribus  postulaverint,  ter  siquidem  per  annum  aut  Abbas  aut  ejus 
inde  Monachi  Laudensem  Episcopum  in  sua  Ecclesia  bonoriflce  et  visi- 
lent  et  recipiaotur.  Praeterea  decernimus  ut  si  ejusdem  Monasterii  Ab- 
bas ae  aliquando  praegravari  injuste  cognoverit  ab  eodem  Episcopo  vel 
aliis  libere  ad  nostram  Sedem  Apostolicam  appellai,  alque  ad  eam  con- 
fugium  faciat,  ut  sua  mereatur  obtìnere  irrefragabiliter  jura  Apostolica 
sibi  clemeotia  roborata.  Quae  si  quis  praecognita  corrumpere,  ipsamque 
aaoctam  Congregationem  perturbare  vel  inquietare  praetermisso  Apo- 
stolico, seu  regulari  judicio,  teolaverit  et  hoc  nostrum  privilegiuro  quo- 
quo  modo  corrumpere,  in  virtute  sancii  Spiritus,  'ac  beatorum  Aposto- 
lorum, a  communione  omnium  sit  separatus  justorum,quoadusque  digna 
satisfactione  humiliatus  emendare  studuerit,  quaeque  contra  ipsum  reve- 
rendum  locum  ad  periculum  suum  deliquit.  Qui  vero  custoa  et  obser- 
vator  hujua  Apostolici  nostri  privilegii  Tuerit,  benedictionem  et  gratiam 
a  Domino  consequatur.  Scriptum  per  manum  Oeorgii  Scriniarii  sanctae 
Romanae  Ecclesiae,  mense  Junio,  indictione  I.  Bene  valete.  Datum  X 
Kal.  Julii  per  manum  Zachariae  Epìscopi  et  Bibliotbecarii,  atque  missi 
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i  8.  Sedis  Apostoficaé,  iinperaote  domino  nostro  piissimo  perpetuo  Augusto 
i  Carolo  a  Dco  ooronolo  magno  Imperatore,  anno  Iti  et  post  consulalum 

•  ejus  anno  III,  indìct.  I.  • 

NeiPanno  885,  il  vescovo  Gerardo  Tu  a  Roma  al  concilio  celebralo  dal 
papa  Adriano  III  nel  mese  di  aprile  (I)  :  non  se  ne  trova,  è  vero,  espres* 
sameote  il  nome  ;  ma  la  semplice  indicazione  di  vescovo  di  Lodi  basta  ad 
assicurarci,  ebe  non  poteva  essere  se  mm  egli,  perchè  da  una  carta  di 
permuta  del  monastero  di  sant'Ambrogio,  estesa  XI.  KaL  Apriliit,  ossia,  ai 
29  di  marzo  di  quelfunno,  siamo  assicurati,  che  il  vescovo  di  Lodi  era  lo 
ftesso  Gerardo.  La  quale  carta  incomincia  cosi  :  «  In  nomine  Uomini  no- 
1  stri  Jesu  Christi  Dei  aeterni.  Karolus  Imperator  Auguslus  anno  Imperi! 
■  ejus  V.  undecimo  Kalendas  Aprilis.  Indìctione  III.  Gommutatio  Bonae 
1  fidei  nossitur  esse  contractum  et  vicem  emplionis  obtinere  ad  flrmitatem, 
»  eodemqoe  nexu  obligant  contrahentes.  Idcìrco  placuit  atque  coovenit 

•  inter  Domno  Gerardo  Reverentissimus  Sancte  Laudensis  Ecclesie  Epi- 
9  jBcopus  nec  non  et  inter  Petrone  Monasterii  S.  Ambrosii  sito  foris  Me« 

•  diolani,  ut  in  Dei  nomine  etc Dedit  praedicto  Pontifex  eidem  Pe« 

•  tri  Abbati  in  commutalionem  de  parte  Monasterio  Sancte  Marie,  que 
»  dicitur  Aurini,  quam  ipse  Monasterio  Sancte  Marie  perliner^  videtur 
>  de  sub  regimine  et  potestate  predicto  Monasterio  Sancii  Ambrosii  etc.  » 

Successore  di  Gerardo  fu  il  vescovo  Albesto,  cui  neir  887  troviamo 
sottoscritto  al  concilio  di  Spoleto,  con  le  parole:  Albertus  Lodonensis  Epi* 
I  scopuM  m  hoc  Decreto  coneensit  et  nomen  euum  eubecribi  fecit  (2).  Sulla 
quale  sottoscrizione  sparse  dubbi,  è  vero,  lo  Zaccaria,  sospettando  non 
esserne  autentici  e  legittimi  gli  atti,  appunto  perchè  tra  i  vescovi  sottoscritti 
Ti  si  trova  questo  di  Lodi,  il  quale  non  apparteneva  a  quella  provincia  e 
perciò,  egli  dice,  non  poteva  avere  interesse  alcuno  agli  affari  di  quel  con- 
cilio, ned  eravi  motivo  per  cui  avesse  ad  esservi  invitalo^  Ma  oltreché  Al- 
berto vescovo  di  Lodi  poteva  esservi  stato  invitato  in  ispecialitè  o  dal  papa 
p  dal  duca  di  Spoleto,  per  moMvi  a  noi  ignoti  ;  lo  stesso  Zaccaria  lo  am- 
Qiise  come  vescovo  di  Lodi,  benché  poscia  nel  catalogo  di  essi  non  Tabbia 
annoverato.  Ed  aggiungo,  cbe  volendo  pur  riputare  spurii  gli  alti  di  quel 


(i)  Veti,  il  Campi,  Istor.  di  Piace  ma. 

(a)  Pretso  il  Munti,  nel  tom.  I  «lei  snpfiUin.  ai  Concil.  «lei  L«bhè,  p»^,  lo^3. 
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siQodo,  DOD  perciò  ne  segue,  che  sgabbiano  a  dire  imiDagiDarii  aioche  i  | 
nomi  dei  vescovi  soUoscrilli  ;  mentre  anzi,  per  conciliar  fede  «gli  atti 
stessi^  è  ben  naturale,  come  in  altri  luoghi  ho  notato^  cbe  si  avessero  ad 
esprimere  nomi  appunto  di  vescovi  veramente  esistenti  in  quel  tempo.  E 
perciò  io  sono  d*  avvisò  di  dover  collocare  tra  i  lodigiani  prelati  anclie  co- 
tosto  Alberto» 

Dopo  di  lui  possedeva  questa  santa  sede,  neir894«  il  vescovo  Amaio, 
di  nazione  tedesco,  ignoto  airUghelll,  ma  fattoci  noto  da  un  diploma  del-  I 
l'imperatore  Guido  a  favore  del  monastero  di  san  Pietro  di  Lodi,  a  cui 
donò  molti  beni  presso  al  fiume Lambro  ad  istanza  di  esso  vescovo  Amajo 
e  di  jMalànfredo  magnate  della  città  (4).  Qui  poi^sotto  1*898,  ci  si  presenta 
il  vescovo  Ildbgabio,  che  trovavasi  in  Roma  al  concilio  radunato  dal  papa 
Benedetto  IV,  e  che  vi  Tu  anche  nel  001^  nel  qnal  anno,  e  non  già  nel  904 
come  notò  V  Dghelli,  tenne  quel  pontefice  un  altro  concilio  alla  presenza 
deir  imperatore  Lodovico  IV.  Nell'anno  poi  903,  in  gennaro,  trovavasi 
lldegario,  in  qualità  di  messo  imperiale,  insieme  con  Adelmanno- vescovo 
di  Concordia  ed  Everardo  vescovo  di  Piacenza,  ad  un  placito  tenuto  ap- 
punto in  Piacènza  (2).  Ebbe  gravissima  controversia  lldegario  con  Pietro 
vescovo  di  Lucca,  per  giurisdizioni  della  sua  chiesa,  al  cbe  ai  riferisce  la 
sentenza  pronunziala  da  Olderico,  messo  imperiale  il  di  IO  novembre  del- 
l' anno  945  del  tenore  seguente  (5)  : 

•  Dum  Domnus  Berengarius  Serenissimus  rez  prò  timore  Dei  et  sta- 
tum  omniumque  sanetorum  Dei  Ecclesiarum  electorum  populo  hic  Ila- 
licis  abitantibus  animeque  sue  mercedem  justitiam  adinpiendam  parti- 
bus  Romani  iret  :  cumque  pervenisset  infra  Tuscia,  foris  banc  Urbem 
Luca,  intus  mansiouem  Idebcrli  prcmisit  suum  Legatum  Lex  faciendum, 
idest  Qdeiricus  suoque  Vassus  et  Missus  cooslituius  ;  sicutque  et  ipse 
Aldericus  Missus  Domni  Regis  in  judicio  resideret  intus  Ecclesia  Sancii 
Fri^iani  per  data  licentia  Domni  Peiri  Episcopo  ipsius.  Sancte  Luceosis: 
Ecclesie  luiicuique  justitiam  faciendum  et  deirberandum  :  resedeotibusi 
cum  eo  Adelbertos  sancte  Bergomensìs  Ecclesie  Episcopus  Walpcrliiai 

(i)  VeJ.    il    Ciceri  in  Giranl.    Isior.        p«;.  36;;  Poggiali,  ifii/.  Piace mt^  iom.  Uh 
léodig,^  p«g.  a6o,  ed  il  cii.  Zaccaria,  Ser.        pag.  90. 

Epiie,  Ltmà^  paf.  loS.  (S)  Presto  il  Muratori,  luog.  di.  pag.  487. 

(a)- Moralori,  ^n/i'V' mei/rA«W,  loto.  1,  -.  ^ 
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Farimuodas  eie.  et  Walfredus  Judices  Domai  Regia,  BeDedidua,  Adel- 
berlua  eie. ....  ScaTinis  ipsioa  Comitatu  Luceoae,  laembaldua  Nolano, 
Cuoimundoa  eie.  et  reliqui  plures.  I|)ique  «orum  ? enieoa  preaentia  Pe- 
tfoa  aaoote  Lucenaìa  Ecclesie  Epi8<[;opua  una  cund  ilem  Pelrua  Scavino 
hujua  Comilatu  et  Advocalo  ipsius  Episcopio*  et  Ecclesie  aaocli  Silvestri 
sita  suburbìom  bujus  Civita  Ha  Luceose,  que  Ecclesia  ipsa  cum  sua  per- 
tinentia,  pertinere  videtur  de  sub  regimine  et  potestate  ipsius,  nec  non 
Eldegerius  aancte  Laudensis  Ecclesie  una  cum  Adeiberlus  filius  bone 
memorie  Walperti  de  Civilale  Laude  et  Advdoalus  ipsius  Episcopio  et 
Abate  qui  nominatur  Lavinioni,  que  Abalia  ipsa  cum  aua  pertineotia 
pertinere  videtur  de  aub  regimine  et  potestate  ipsius  Episoopii  sande 
Laudensis  Ecclesie,  allercationem  intcr  se  babentea.  Oicebat  ipse  Petrus 
Scavino  et  Advocatus  :  Dudum  injudicio  veslri  pre$enlia  malavit  me  iste 
Àdelèertus  Àdvocatus^  quod  pan  Episcopio  eancte  Laudensis  Ecclesie  et 
Saneti  Silvestri  introissent  in  Ecclesia  una  que  est  edificala  in  onore 
Sancii  Handrei  in  loco  et  fundo  Apiniano  et  rebus  ad  eadem  Ecclesia  per- 
Unentibus;  et  exinde  fruges  tulissenl  valentes  solidos  trescentos  cantra 
Lege  el  pars  ipsius  Abatie  Savinioni  desveslissent  malo  ordine  et  contra 
Lege.  Et  ego  dedit  ei  responsum  quod  pars  ipsius  Episcopio  et  Sancii 
Sitveslri  Ecclesia  if$a  Sancii  Handrei  cum  omnibus  rebus  ai  sepertinen' 
tibus  pars  Sancii  SMesiri  kabet  et  delinei:  set  inquirere  voleremo  quid 
pars  ujus  Episcopio  et  Sancii  Martini  pertinet. .  Ei  ita  inquirendum  wa- 
diam  dedit.  Et  iste  AdelberiuslH^  michiwadiam  de  Placito.  Et  die.exin^. 
de  inler  nos  unitum  Kadium  missum  est  ipsum  dandum  responsum.  Cum 
ipse  Petrus  Seavinus  el  Advocatus  taliler.retulisset  et  ad  ec  respondens; 

ipse  Eldegarius  Episcopus  el  Adeiberlus  Advocalo omnia  taliler 

inler  nos  acium  et  wadiaium  est,  sicul  adseruisli;  ei  odie  inler  nos  ic 
vestri  pfssentia  Plaeilum  missum  est  Querimus  ut  del  noèis  responsum. 

lune  dilli  ipse  Petrus  :  Jam tempore  bone  memorie  Domnus  Wi-^   \ 

ionem  Imperaioris  reclamava  quondam  Gerardus  episcopus  istius  Lu-^ 
eensiSj  quod  pars  sanete  Laudensis  Ecclesie  et  Abate  SavinUmiM  contra 
Lege  ipsa  Ecclesia  Sancii  Handrei  cum  omnibus  rebus  ad  se  perlinenli^ 
bue  detineret  ie^ustjs  el  pars  ^^us  episcopio  sonde  Laudensis  Ecclesie^ 
wtimime  in  raiione  exinde  stare  volerei.  Et  quondam  ilcm  Gerardus  Epi" 
scopus  Laudensis  se  inde  dilettÈretj  ut  minime  inde  justHiam  facere  no-- 
;  eli  per  phrtte  Placitas  ipse  Gerardus  Episcopus  Laudensis  diletavit* 
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»  jmliliam  faeimdum.  Tunc  ipne  Dmnw  Wido  Imperator  pars  kujw  Epi- 
»  $eopio  LucenriM  de  ip$a  Ecclesia  Sancii  ìlandrei  cnm  rebus  -ad  se  pern- 
ia nenMus,  sab>a  qsmda  iwesUvU^  sieut  hactemus  investitus  fait.  Tunc 
»  traetanks  Audttores,  ut  veslitarani  ipsam  ipse  Petrus  radere  debuisset, 

«  al  para  ipsiua Ecclesie  el  Abatia  Scavioioois  iD?esiilaiii  esse  de- 

t  beret,  sicul  et  ibi  preseotem,  ipse  Petrus  Teatituram  ipsam  rededtt.  El 

•  batic  Dotitia  inde  Aeri  jussiinus. 

»  Quidem  et  ego  Ermaldos  Ifaiarins  Domni  Regi  ex  jiissione  supra 

•  scripto  Misso  et  amonilioDeoi  predietorum  judidum  scripsi.  Addo  Regni 

•  DomDi  Berengarii  Regia,  Beo  propitfo.^XXYHI.  Decimo  die  meosis  No* 
t  tember^  iDdictiooe  Quarta. 

«{f  SigDum  roaous  supraacripti  Odeirici  Vassus  et  Missus  Domai 

Regis,  qui  ut  supra  ioterfuit. 
»  Walpertus  Judex  Domai  Regis  interfui. 
»  Farimùodus  Judex  Domai  Regis  iatarfui  eie.  • 

Quaato  Tivesse  aacora  sulla  sede  lodigtaaa  il  Tescovo  llJegario^  noo  ci 
è  Doto:  del  successore  suo,  che  fu  Eoidio,  ofvero  Zilio,  aoa  si  ha  aotisia 
the  Dei  924:  aed  altro  si  sa,  Iraaae  eh* era  lodigiaao,  dèlia  famiglia  Vi- 
gaati,e€b*era  t'ir  nobUilale  generis  opibusgue  menuirandtts.  A  lui,  senza 
iadicare  ia  qual  «aao,  aè  dirci  più  del  aome,  T  Ughelli  ci  mostra  sucee- 
doto  il  fescovo  Oggerio,  o  fuittoslo  Gaataaio.  Di  esso  ci  dà  -pMi  precisa 
Dotisia  uoa  carta  deir  archivio  lodigtaoo,  imrm  apparisce,  eh* egli  nel  933 
iovestiTa  di  alcuai  beai  il  conte  Alberico  e  uà  suo  fratello  e  i  suoi  figli  :  e 
la  carta  è  del  teaore  seguente  : 

•  Coaveait  atque  complacuit  inter  Domnum  Ogglerìum  Laudeasem 

•  Episeopum,  et  Domaum  Albericum.,quiriomesTocabator,  etAledramme 
t  fratrem  ejus  et  Maofredum  et  Aledramme  filios  ejus  et  Dbertum.  Vide- 

•  licet  Domnos  Ogglerius  Episcopus  iavestivit  istos  supradictoa  viros  de 
»  terra  Turrigaaai  et  de  terra  de  Cerretuplaoo  et  de  prato  d^  llancaso 

•  tres  jugias,  et  io  capite  villa  tres  jugias,  ia  preseatta  ipsomm  bòooruoi 
A  virorum,  quòrum  Domina  subtus  legunlòr  Odoais  iaiaoOs,  et  Albrici 

•  ejus  fratria,  et  Ariberti,  fratrisque  ejus  et  Albrici  majoria,  Amiaoots, 
t  LaairaDci,  Johadais,  Adam,  Lòlpraadi,  Pbilippus,  qui  vocatur  Arioiper- 
i  tos  aeBeaedietus  fliius  quoadam  Mascari!  et  Domni  Seoipria  Aldobr«Ddi« 


« 
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■  et  joraveruDt,  ut  luis  cooditiones  quas  conveoerant,  in  omoi  aooo  Epi- 
f  scopo  Laudeosi  tribuere,  et  si  ipsi  boc  non  adimpleviaseni,  lerraro  de- 
i  bebunt  perdere  e)  componere  ceolum  marcas  argenti  io  Camera  Regia 

•  el  centum  libras  illius  oionete  quo  eo  tempore  eaaent  in  ennu,  .videlicet 
1  in  omoi  anno  debebunt  dai*e  tres  boapitalitatea  cum  triginta  militibua 
>'et  plus,  in  mense  Modii  Irea  mtiltonea  et  carnem  suillamjn  Sancti  Mar- 
>  tini  tres  porcos,  et  juxta  Natale  Domini  Cooviviuro  et  Lubiam  trare  de 

•  Frasearojo,  usqoe  ad  Padum.  Factum  est  hoc  in  loco  Hbgaroni  et  Gre? 
»  gorius  Natarius  (I)  scripsit  cartam  et  boc  factum  est  propterea  quia  ipsi 

•  débebant  defendere  ab  omni  bomine  et  in  parte  Lauden$i8  Episcopi.  Si 
i  pacium  islud  non  adimplerent  totum,  debent  supradictam  lacere  compo- 

•  sittonem.  » 

Altri  due  vescovi  ignorati  dall'  Ugbelli  ci  si  presentano  qui.  Anbbogio 
n'é  uno,  il  quale  nel  942,  a*  25  di  maggio,  nel  castello  di  Garda^  coope- 
rava al  privilegio  concesso  dai  re  Ugo  e  Lotario,  a  favore  di  Aribaldo,  ve- 
scovo di  Reggio,  e  della  sua  cbiesa  (2)  :  vi  si  legge  infatti,  interventu  et 
peticione  Ambrosii  venerabilii  Laudensis  Episcopi.  Ed  è  commemorato  al- 
tresì in  un  diplomo  a  favore  della  chiesa  di  Piacenza^  portato  dal  Campi  (3). 
L'altro  vescovo  sconosciuto  all'Ughelli  fu  Aldegbavso,  che  nel  962  Irova- 
Tasi  presente  al  concilio  provinciale  radunato  in  Milano  dall' arcivescovo 
Vatperto,  nella  basilica  di  santa  Tecla,  per  trattare^  d' ordine  del  papa 
Giovanni  XII,  sulla  unione  della  chiesa  di  Alba  con  quella  di  Asti.  Di  lui  è 
fatta  menzione  anche  in  un  documento  della  chiesa  di  san  Giorgio  in  Pa« 
lazzo  a  Milano,  il  quale  incomincia  :  In  Xii  nomine.  Olio  Dei  gratia 
Imperalor  Àugwstus ,  anno  Imperii  eius  nono,  ei  ilem  Otto  Imperalor 
filio  eju8  anno  Imperii  eju$  leriio.  Vili.  Kal.  Februariae.  Indiclione  iertia 
decima  eie:  le  quali  note  cronologiche  ci  mostrano  T  anno  970  :  e  traila 
questo  documento  di  una  permuta  di  beni^  Àldegransum  Episcopum  Lau* 
densem  inter  et  Richardum  Decumanum  Presbyterum  Sancte  ÌSediolanensie 
Ecclesie  Officialem  Ecclesie  sancti  Georgii. 

Aveva  la  chiesa  di  Lodi  in  questi  tempii  al  pari  di  pareirchie  altre  chiese 
d' Italia,  i  suoi  cardinali  :  la  qual  cosa  ci  è  atlealata  du  un  interessante 

(i)  Leg.  Noiarius.  (3)  JBiii,  diPimcerutay  part.  I.  RegeSL 

(a)   È   porliito  dal    Muratorf,    Anii^,        oum.  tJI. 
med  ae^i^  Ioni.  I,  pag.  06i. 

1.1  ^'t,...    ^1     saaasaassaMaaaaaaapaaaa 
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doeumeoCo  dello  «(e^so  veseovo  Aldegrauto^  di  cui  giof  a  trasemere  F  jn- 
tièro  tenoi^e  (I): 

•  IN  NOMINE  SANCTB  ET  INDIVIDITE  TRINITATIS.  AMEN. 
Quicquid  Cbristo  feveote  pastoralis  provideiitiae  jaxta  morem  Ecclesia- 
niiii  ordinabatar^  tempus  stabilitam  fore  necesae  eat.  Ideo  ego  AM^ 
graosus  Saocté  Laudensis  Ecclesie  bamilis  Episeopiia  consulto  et  eon- 
aenstt  Saucte  Laudeosis  f  Ecelesiae  )  sàcramealum  preseus  diii.  filaoi- 
ferttioi  est  mihl  eo  quod  reverenler  ad  aos  Stèpbanus  venerandus  Abbas 
Mooaslerii  8.  Petti  Priucipis  Apostolorum  qui  est  sub  foris  prope  hac 
UriHs  Laudeosis.  Ut  nos  propter  Deum  et  remedium  aaime  ooslrisqoe 
f  aucee$$oriòtu)  perdonasserous  taotum  de  fictum  quod  nostre  Ecclesie 
per  ipsius  Ecclesie  jain  dicli  loci  debitis  erant  persolvere.  Quoniam  se 
lamenlabatur  Ecclesie  prelati  Monaslerii  oleum  a  luminaria  concinnao- 
da,  Tel  uode  ipsum  flclum  adquirere,  non  dare  potuissent  propter  pso- 
pértalem.  Decenlius  eleoira  prefali  Monaslerii  Abbas  ad  partem  nostre 

Ecclesie  de  more  quindecim  sollidos  exhibebat,  nos consideraotes 

ne  Dei  omnipoteotis  misericordiam  una  cum  cunclis  Sacerdotibus  et 
filiis  Ecclesìe  matris,  vei  prò  remedio  famime)  concedimus  et  perdonavi- 
mus,  ut  deinceps  in  Teslivitate  S.  Petri  annual.  dumtaxat  sollidum  unum 

ofTer eum  super  Altare  Sancte  Dei  Genitricis  Marie  in  Ecclesia 

maire.  Nostre  autem  Ecclesie  antiquo  bonore  Sacerdotibus  paslum,  ti- 
delicel  Kalendis  Julii,  preparel  atque  Iribuat.  Quo  lantummodo  Cardi- 
nales  Sacerdoles  Presbiteri,  scilicet  ac  Diaconi,  Subdiaconi  ad  (ccmede%- 
dum)  con  veniant.  Hanc  igìlur  nostram  sponsionem,  manifesta  lionem  atque 
securitalis  confessionem  omni  tempore  inviolatam  futuram  Cbristo  prò- 
pitio  sublimetur  et  sancta  congregatio  ad  exorandum  Deum  omnipolen- 
tem  promptior  etigilet.  Hujus  autem  fpaelionU)  firmitalem  Radbertos 
Presbìler  de  Cardine  Sancte  Laudensis  Ecclesie  scribere  prò  jossu  Do- 
mini senioris  commuoivimus  et  propria  menu  fiutseripsimus).  • 


Dopo  codesto  Aldegrauso;  la  santa  chiesa  lodigiana  ebbe  suo  pastore, 
fi  fcacofo  AaoBtAf  il  quale  nel  972  ai  mostrò  benefico  ? erso  labiuEia  di  san 
Pietro,  concedendole  ampli  privil^i  ed  immuniti,  come  apparisce  dal 
docomento,  che  qui  soggiungo:  i* 

(I)  lUir  Arch.  tpùc  di  LcMli. 
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IN  NOMINE  SANGTE  ET  INDIVIDVE  TRINITÀTIS. 

Ahdkbas  gkatu  Dei  pkbstl. 

<  Si  petitioDibus  servoraiD  Dei  maxime  sub  sancte  Chrisli  militie  re- 
gola miKtaDtium  el  famulantiom  aurea  libeotes  accomodaverimus  «eo- 
ramque  devotioDibus  presidia  ferimaa,  i^redimua  ooa  proemi  dubio  non 
solom  in  lemporalibos,  verum  et  in  spirilualibus  clementiam  Dei  und^r 
que  aublimarf.  Et  quia  pastoralis  ofBcii  cura  noa  admonet  Monasler. 
pauperibus  proi^ida  coDsideratione  ferre  consullum,  ne  qui  in  Dei  amore 
computati  soni,  necessitale  aliqua  possit,  quod  advertat  Dominus,  su- 
atineri;  idcirco  qoicquid  Ghristo  favate  juxta  morem  EcclesiasUcum 
ordhiamus  atque  sancimus,  immulilalum  el  perenni  lemporis  studio  sla- 
biUlom  fore  prò  eerto  credimus  ac  speramos. 

»  *Quod  ego  qui  supra  Andreas  saocle  Laudensis  Ecclesie  Episcopus 
superno  instinclu  mente  retractans  secundura  Apostolum  cum  pariter 
subvenire  desiderans  monacbis  in  Monasterio  S.  Petri  Apostolorum 
Priocipis  secus  raenia  civitatis  sito^  quod  est  sub  regimine  et  diiioDc 
Luilprandi  strenuissimi  Abbatis  Deo  TamulMiUbus  noslram  paternilalem 
assìduis  precibus  flagitaDlibùs,  ut  eorum  necessilatibus  pastorali  vigi- 
labtia  consuleremus  ob  amorem  Dei  et  anime  nostre  mercedem  prò 
viribos  inanum  porrigere  el  bumerum  pastoralem  ipsius  ausilio  suppo- 
nere  decrevimus.  Nam  ex  agris  et  vineis  dictì  Monqsterii  in  noslra  pa- 
rochia  consistenlibus,  scìlicel  in  Sadriano,  Saxago,  Laurentiaga,  Dalle- 
xanp,  Pollerano,  Petioli  et  in  Anconiaga,  Gasteriaga,  Buzengo,  villa  Au- 
liriana,  Maturo  atque  in  Paterno,  Faozago,  terra  Mediolanense,  Isella, 
Coibruga,  Faranugo^  Solariolo,  nec  non  et  in  MuJazzano,  in  Sala  Ci- 
sciliano,  villa  Mellaria,  Capella .....  Agacini  Colloniola,  Brutialengo, 
Gencini  Montano,  seu  in  Suxinate,  Scardevavia,  Monasleriolo^  Cogallo, 
Silva  majore,  Vivala,  Taurini,  Garaairago,  Anserigo^  Oambioni,  sive  in 
reliquis  locis  et  vocabulis  in  noslra  Diocesi  coosistentibus,  ut  prò  Dei 
omnipotentìs  amore  decimas  fructuum  eis  concederemus  humiliter  po- 
slulabant,  videlicet  afTeremus  de  oeteris  jam  fati  Monaslerii  agris  et  vineis 
consistentibus  in  sanclo  Stepbano  ....  et  in  Gasteniole  atque  in  cellam 
sancii  Raphaelis  sita  super  fluvio  Addéa,  nec  non  et  in  villa  s.  Stepbani 
sita  Maliano  jnm  sibi  a  noslris  predecessoribus  decime  aliate. 

roL  xii.  3a 
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t  Horum  igilur  faumillimis  petìlioDibus  aeqoo  jure  coppalieotes  con- 
sullu  et  coosensu  sàncte  Laudensis  Ecclesie,  ctiiaulhore  Deo  preside- 
mus,  sacerdotum,  reliquorumque  noslrorum  tam  clericoruiii,  quam  lai- 
corum  fideliuin  haoc  petitionis,  seu  concessioDis  seriplionein  fieri  jussi- 
mus,  per  quam  omniDo  concedimus  alque  largimur  jam  dicUs  mooacbis 
et  ceteris  qui  futuro  tempore  in  sopra  nominato  Monasterio  Deo  sunt 
militaturi,  prefatas  decimas  ex  predictis  agcis  et  vineis  pretaxati  Mona- 
slerii  in  suprascriptis  locis  et  vocabulis,  sive  io  reliquia  locis  in  nostra 
Diocesi  ooosistentibus^  sicut  expetiverunt,  ut  ab  bine  in  futmrum  jure 
perpetuali  ad  ipsum  Monasterium  pertineant,  tam  ab  subsidium  presen- 
tium  monacborum  quam  futurorum,  qui  in  praefalo  Monasterio  Deo 
sunt  militaturi,  absque  nostra  nostrorumque  suiccessorum  vel  alicujus 
persone  inquietudine,  vej  diminutiooe  vel  ordinatiooe.  Hano  igitur^no- 
slram  ordinationem  seu  concessioois  institutionem  omni  tempore  invio- 
latam  permanere  ceosemus  ut  ejusdem  Monasterii  status  Cbristo  prò- 
pitip  sublimelur  et  sancta  Gongregatio  ad  exorandum  Deum  prò  nostra 
et  omnium  Gbristianorum  salute  prompta  iovigilet. 

•  Hujus  autem  Constitutionis  jnscriptionem  ad  ampliorem  firaritatem 
Landevertum  nostre  Ecclesie  Gardinalem  saeerdolem  scribere  commo- 
nuiinus  propria  manu  subtus  confirmantes.  . 

•  Actum  XIV  Kal.Decembris  anno  IncarnaliooisDominiceDGGCCLXXII. 
Imperii  vero  Domini  Othonis  clementissimi  Gesaris  X.  Pontificatus  ejus- 
dem D.  Andree  piissimi  presulis  II.  Indictione  I.  In  Dei  nomine  feliciter. 
Amen. 

fh^  Andreas  Luiiilis  Episcopus  buio  peiitioni  seu  concessioni  mee 

consensi  et  scripsi. 
Xf  Petrus  presb.  in  bac  petitione,  seu  concessione  scripsi. 
^  Andreas  presb.  in  bac  petitione,  seu  concessione  scripsi. 
^  Petrus  presb.  in  bac  petitione,  seu  concessione  scripsi. 
ib  Petrus  presb.  in  bac  petitione^  seu  concessione  scripsi. 
i{^  Andreas  presb.  in  bac  petitione,  seu  concessione  scripsi. 
sii  Adelbertus  presb.  in  bac. petitione,  seu  concessione  scripsi. 
^  Julprandus  Arcbidiaconiis  in  bac  petitione,  seu  concessione 

scripsi. 

^  Gaudentius  diac.  in,  bac  petitione,  seu  concessione  scripsi* 
•  ^  Anselmus  diac.  in  bac  petitione,  seu  concessione  scripsi. 


:??a 
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i^  Guidus  diac.  inhac  petitione,  seu  concessione  ecripsi. 
.     i{i  Aghinulphus  dÌQC.  in  bac  petitione,  seu  concessione  scripsi. 
^  Qbtsulphus  diac*  in  faac  petitione^  seu  concessione  scripsi. 
E^go  Pelnis  subdiac.  scripsi. 
$  Ego  Vaiberlus  subdiac.  scripsi. 
^  Ego  Daiberlus  subdiac.  scripsi. 
^  Ego  Gaufredus  subdiac.  scripsi. 
^  Ego  Henricus  Acolilus  scripsi. 
^  Ego  Liprandus  Acolitus  scripsi. 
•  Ego  qui  supra  Landeverlus  presbiter  jussu  prefati  Domini  Andree 

■  Pontificia  hanc  petitionis,  seu  concessionis  paginam  scripsi. 

>•  Ego  Algisius  delamorgola  palatinus  Notarius  autenticumbujus  excm- 

■  pli  vidi,  ac  legi,  et  sic  in  eo  continebalur,  ut  in  hoc  babetur  exemplo, 
t  preter  liltcras  plus  minusve^  et  hoc  exemplum  scripsi  et  me  subscripsi.  » 

Dalle  note  cronologiche  di  questo  documento  apparisce,  che  il  vescovo 
Andrea,  sino  dal  970  possedeva  la  sede  lodigiana,  e  che  perciò  il  972  era 
r  anno  Pontificalui  ejusdein  D.  Andree  piissimi  presulis  IL  Cn  altro  inte- 
ressante documento  di  questo  vescovo  è  la  carta  delle  donazioni  da  lui 
fatte  nel  994  a  favore  della  chiesa  di  san  Bassiano  :  della  qual  carta  qcco 
il  tenore  : 


•  ANNO  AB  INCARNATIONE  DOMtNt  NOSTRI  JESV  CHRISTI 
Dongentesimo  nonagesimo  quarto^  quarto  Kalendas  Aprilis  Indictione 
septima.  Basilica  s.  tassiani,  que  est  constructa  suburbium  hujus  Givi* 
tatis  Laude.  Ego  Andreas  humilis  Episcopus  ipsius  9%ncte  Laudensis 
Ecclesie,  qui  professus  sum  ex  natiooe  mea  lege  vivere  Longobardorum, 
ofTertor  et  donator  ipsius  Basilìce  prupterea  dixi  :  quisquis  in  sanctis  ac 
venerabilibus  locis  ex  suis  aliquid  conlulerit  rebus  justa  Actoris  vocem 
in  hoc  seculo  centum  accipiel  :  insuper,  quod  melius  est,  vitaxn  possi- 
debil  eternaro.  tdeoque  ego  qui  supra  Andreas  Episcopus  dono  et  offero 
in  eadem  Basilica  S.  Bassiani  a  presenti  die,  eo  tamen  ordine  sicut  sub- 
ter  legilur,  prò  anime  mee  mercede.  Boc  sunt  pelias  quatuor  de  terra 
aratoria,  una  exeis  cum  in  parte  sedimen  super  babente  cum  curte  et 
orto  insimul  tenente  et  petia  una  de  vitibus  cum  area  ubi  estant  juris 
mei.  Quam  habere  viso  sum  foris  suburbium  ipsius  Civitatis  et  in  locis 
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«  et  Tundas  sancto  Zenone  et  inclasura,  ubi  Sancta  Maria  dicitnr,  seu  in 
»  Campo  LODgo.  Prima  pecia  est  aùburbium  bajiis  GivitaUs  non  mnitnm 
»  longe  da  ponte,  qui  dicitur  marmoriolo^  cum  in  parile  edificium  super 
»  babente  cum  curie  et  orto  iasimui  tenente  est  per  inensura  justa  juges 

•  legiptimas  decem.  Goesit  ei  da  mane  et  sera  via^  da  munte  similiter  via 
»  publica  et  Ariverti  seu  Maibérti  quondam  Gisulfi  Diaconi  et  de  heredi- 
■  bus  cujusdam  Redaldi  et  Aribertt.  Secunda  pecia  de  terra  in  dicto  loco 
»  Sancte  Marie^  que  est  justa  Ecclesiam  Sancti  Bassiani,  est  per  mensura 
n  justa  juges  legiptimas  viginli  et  una  et  perticas  quatuor  et  tabulas  duo- 

•  decim.  Coesit  et  de  mane  et  sera  vias,  de  meridie  de  Canonica  Sancte 
n  Laudensis  Ecclesie  et  Àriberti  seu  Amizonis,  et  de  monte  de  eadem 
«Basilica  et  via.  Tertia  pecia  ibi  prope  est  per  mensura  justa  juges  tres 
1  et  pertica  una  et  tabplas  quatuor.  Coesit  ei  de  mane  Malberti  et  Gar- 

•  mani,  de  meridie  Sancte  Marie  et  de  bèredibus  cujusdam  Leoni,  de 
»  sera  Aribaldi  Diaconi  et  Elegrimi  seu  Eariardi  germanis.  Quarta  pecia 

•  de  terra  cum  incisa  sua  ibi  abeote  in  jam  nominalo  loco  ubi  Clusura 
»  Sancte  Marie  dicitur  non  muilum  longe  de  eadém  Basilica  est  per  men- 
»  sura  justa  juges  legiptimas  viginti  et  octo  et  dimidia.  Goesit  ei  de  mane 
»  de  bèredibus  cujusdam  Rozoni  et  Angelberti,  seu  Pelri  quondam  Leoni, 
»  da  meridie  via  publica,  da  sera  Johannis  et  Pauloni,  de  monte  Tebaldi 
»  et  Leoni,  seu  Bonizoni.  Prenominata  pecia  de  vilibus  cum  area,  ubi 
»  eslat  io  predicto  loco  Campo  Longo  est  per  mensura  justa  pariler  ju- 
»  geali  decem.  Coesit  ei  da  mane  et  sera  jam  dicti  Sancti  Bassiani,  da 
9  meridie  terra  Sancii  Vincenlii,  silaque  ali  sunt  ab  omni  coerente  simili* 
li  que  dono  et  ofTero  in  eadem  Basilica  Sancti  Bassiani  a  presenti  die,  eo 

•  tamen  ordine,  ut  subter  legilur^  prò  anime  mee  mercede,  hoc  est  man- 
»  soum  unum  cum  omnibus  rebus  ad  eum  perlinenlibus  per  mensura 
»  justa  Inter  sedimen  et  vineas,  cum  areis  suis,  terris  aralelis,  gerbis, 
»  pratis,  pascuis,  silvis  ac  stellareis,  ripis,  rupinis,  ac  paludibus,  coltis  el 
B  incoltis;  divisis  et  indivisis,  una  cum  finibus,  termipibus,  accessionibus 
»  et  usibus  aquarum,  aquarumque  deductibus,  cum  omni  jure  ac  jaeeo- 
0  tiis  et  pertinentiis  earum  rerum  per  locas  et  vocabulas  ab  ipsis  casis  el 
»  rebus  pertioentibus,  vel  especieotibus,  sieul  in  ea  per  quocumque  in- 
»  genio  perteneuol,  juribus  perlincnlis,  viventis  fuerinfin  integrum,  que 
»  aulem  suprascriptis  rebus  juris  mèi  supradieli,  una  cum  accessionibus 
»  et  ingres^ionibus  earum,  seu  cum  superioribus  et  inferioribus  earum 
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rerum  qoaKler  superìus  roensuralpr  aliquid  fa  fnresenli)  die  in  eadeoo 
BasiUea  Sancii  Bassiani  predictis  rebua'donare  et  oflere  videor  prò  ani* 
me  mee  mercede  ut  amodo  de  bine  in  antea  in  ipsà  Basilica  quatuor 
Preabilm  ordinati  sunt,  jqui  prò  mercede  peccatorum  apud  Dominum 
eiorare  digaeptar'et  missa  et  vesperam  seu  malulinum^  quam  alia  di- 
vina officia  die  noctiìque  caneant,  et  mihi  iq  eternum  proficiat  ad  anime 
salutem  et  gaudium  sempilernuro.  Faciendo  ipsi  Presbiteri  de  frugibus 
et  reddilibus  seu  ceosibus,  quod  de  ipsis  rebus  annue  Dominus  dederit, 
quicquid  voloerint  prò  anime  mee  mercede.  Et  si  divino  faciente  judi-* 
ciò,  quod  onus  ant  plures  de  ipsis  Presbiteris  de  hoc  seculo  mìgrave* 
rit,  tunc  volo  et  ordino,  ut  sint  in  poleslate  ipsi  presbiteri  qui  super 
auzerit  (I)  alium  Presbiterum  eligeodi,  et  cum  electum  fuerit,  veoiat 
ad  me,aut  ad  meum  successorem  qui  prò  tempore  in  eodem  Episcopatu 
fuerit  et  eum  ordinet  ipse  presbiter  in  ^adem  Basilica,  in  predicta  Con- 
gregatione  de  ipsi  Presbiteri  sine  ulla  dalione.  Et  ita  volo  et  ordino,  ut 
ipsi  quatuor  Presbiteri  qui  nunc  et  prò  tempore  in  eadem  Basilica  or- 
dinati fuerint  post  meum  decessum  annualiter  pascant  alii  decem  Pres- 
biteri usque  ad  saturitatem,  et  cum  saturati  fuerint  et  Domini  dixerint 
laudes,  ut  milii  in  eternum  proGciat,  ad  anime  mee  salutem  et  gaudium 
sempiternum  et  detur  ipsi  quatuor  Presbiteri,  qui  tunc  et  prò  tempore 
in  eadem  Basilica  ordinati  fuerint,  ad  jum  dicti  Presbiteri  ordinati  fue- 
rint sioguli  denarii.  Et  faciuot  ipsi  quattuor  Presbiteri  in  eadem  Basilica 
ardere  cexendelum  unum  de  oleo  die  nocluque  ad  missam  et  vesperum, 
seu  ad  matutinura  prò  anime  mee  mercede.  Nam  si  avenerit,  quod 
Episcopus  istius  civitatis  aut  aliqua  poteslas  de  eadem  basilica  aut  jam 
dicti  quattuor  Presbiteri  de  ipsius  rebus  et  frugibus  quòd  superius  io- 
dicatum  ab  eo  aliqua  sublraclione  aut  minuatione  eiinde  feceril,  aut 
suprascriptis  rebus  comuture  aut  alienare  seu  ullum  scriptum  fecerit, 
eis  quiete  et  paciGce  babere  non  permiserint  aut  ipsi  Presbiteri  hoc 
non  adimpleverint,  quod  supgrius  legitur,  tunc  volo,  ut  deyeniat  ipsis 
rebus  omnibus  in  potestate  de  Arcbiepiscopo  Sancte  Mediolanensis  £c- 
lesie  et  de  duos  plus  propioquos  parebtes  meos  qui  prò  tempore  appa- 
ruerint  et  tandem  io  eorum  sit  potestate  de  ipsis  rebus  frueodis,  quo- 
usque  veoerit  Pontifcx  aut  aliqua  potestas,  qui  bauc  meam  offersioiiem 


(i)  O  piuUoslo,  vixerie. 
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adimpteat,  sicut  superiur  judicavifr  prò  anime  meo  mercede  et  hec  fmrii 
Dei  Toluotas,  quod  ipsi  quattuor  Preabiteri,  et  qui  noac  et  prò  tempere 
in  eadem  BasiKca  ordinali  fuerint,  miisaa  et  vesperum  aeu  matotiaom 
qiiam  et  alia  divina  Officiai  de  predicti  alii  Presbileri^  aeu  et  de  j«D 
dieta  luminaria  obeervaveriti  sicut  auperius  legitur  et  Epiacopua  tatiua 
cifitatis,  seu  aliqua  poléalas  de  eadem  ordittatione  et  de  predieto  Baai- 
lica,  seu  de  rebus  etfrugibus  inquietati  veì  molestati  non  fuerint  et  ejos 
quiete  et  pacifice  habere  permiserit,  tunc  volo  et  judieo  ut.habeant  ea- 
dem Basilica  de  pi*edicli8  rebus  et  iaciant  ipsi  quattuor  Presbiteri  de 
frugibus  et  censibus,  qui  exinde  exierint,  quicqtrid  voluerint  prò  anime 
mee  mercede,  et  si,  quod  absit,  et  fieri  non  eredo,  si  unquam  in  tempore 
erenerit  Pontifex,  aut  aliqua  potestas,  que  banc  meam  offecslonem  in- 
frangere vd  irrutnpere  volueril,  aut  ipsi  Presbiteri  hoc  non  adimpleve- 
rint,  quod  superius  legitur,  cum  Peo  Patre  omnipotenle  et  beatissimo 
Archaogelo  Michaele,  qui  animam  suscepturus  est  ante  tribunal  Cbrislii 
in  racione  stenl,  ita  ut  cum  inde  meritis  retributiooem  ab  eo  accipiaal, 
salva  nobis  mercede  in  Cbrislo  Jesu  IVomino  nostro,  et  prò  honore  £pi- 
scopatus  mei,  nec  mibi  ullo  tempore,  quod  voluit,  sed  a  me  aemet  fin 
ctum  vel  conscriptuin  est  inviolabiliter  conservare  promitto  cum  stipu- 
latione  subnixa,  banc  enim  cartam  ofTersionis  paginas  Gualfredus  Nota- 
rius  et  Judex  sacri  Palatii  tradidit  et  subscribere  rogavi  in  qua  subter 
confirmans  testibus  que  obtuli  robotaodam,  unde  tres  carte  offersionis 
uno  tenore  scripte  sunt. 

»  Actum  in  civitate  Laude.  Andreas  Dei  misericordia  humilis  Epìsco* 
pus  in  bac  carta  offersionis.  a  me  facta  scripsi  manibus  Leoni,  qui  et  Azo 
et  Malberti  Oérmanis  fiHi  cujusdam  Rainerii,  qui  et  Raino  seu  Dofliinici 
filii  Ariprandi  omnes  lege  viventes  Romana  testes. 

»  Rainaldus  Judéx  sacri  Palatii  rogatus  subscripsi. 

»  Guido  Judex  sacri  Palatii  rogatus  subscripsi. 

»  Ego  qui  iupr»  Gualfredus  Notarius  et  Judex  sacri  Paltatii  acriptor 
»  bujus  carte  offersionis  post  tradita  compievi  et  dedì. 

»  Ego  Guido  de  Fara  Pallatinus  Notarius  autentieum  burjus  exempli 
»  vidi  et  legi,  et  sic  in  eo  continebatur,  ut  in  hoc  legitur  exemplo,  preter 
»  litteras  plus  minus,  et  hoc  exemplum  scripsi  et  me  subscripsi.  • 

Un  altro  documento  si  ha  dell* aprile  deiranno  1000,  da  cui  apparisce, 
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die  Dommui  ÀméreMi  EpUeopui  $mcte  laudensii  Eedme^  ima  eùm  Mau- 
fMe  efms  et  ipsiiu  EpUcopo  Àdvocùtuiy  figurata  in  an  placito  regio,  le* 
noto  m  ComiMu  Lmdense,  m  Villa  gue  mimcupatnr  TawrianOj  in  via  pu- 
ttiea:  io  portò  il  Muratori  (I).  L' altima  DOtisia^  che  8*  aU>ia  di  questo  ve- 
ic0Yo,è,  che  nel  4002  troTatasi  presente  al  concìlio  provinciale  di  Milano, 
■adunato  dair  arciTescovo  Arnolfo.  Nei  lunghi  anni  del  suo  pastorale  go- 
remo  fu  benemerito  Andrea  di  avere  ottenuto  dati*  imperatore  Ottone  il 
^nde  e  dal  re  d' Italia  Arduino  ampie  beneficenze  e  privilegi  a  favore 
Iella  sua  chiesa.  A  lui  venne  dietro  sulla  santa  cattedra  circa  lo  stesso 
mno  4  002  il  tedesco  Notxeeo,  detto  anche  Nokero  e  Nokerio,  sotto  il  cui 
[mstorale  governo,  nel  4009,  accadde  la  fabbrica»  o  piuttosto  il  ristanno, 
leir  insigne  monastero  di  santo  Stefano,  nel  contado  di  Lodi,  avvenuta 
)er  opera  della  contessa  Alzinda,  moglie  di  Giselberto  conte'  di  Bergamo. 
Da  una  bolla  del  papa  Pasquale  II,  che  appartiene  ali*  anno  4406^  è  fatta 
nenzione  di  un  chirografo  di  questo  vescovo  Nokero^  contenènte  la  serie 
lei  possedimenti  e  dei  beni  conceduti  a  questo  monastero  :  ma  cpnvien 
lire  che  siffatto  chirografo  siasi  smarrito,  perchè  non  lo  si  trova  pubbli- 
iato  in  verun  luogo  (2).  Probabilmente  peri  nella  distruzione,  pochi  anni 
lopo  avvenuta^  dell*  antica  città  di  Lodi.  Questo  monastero  fu  di  cister- 
censi, rinomatissimo  per  li  personaggi  che  vi  fiorirono,  ragguardevoli  per 
tentiti  e  per  dottrina. 

Dopo  la  morte  di  Notkero,  i  lodigiani,  secondo  il  solito,  elessero  il 
^ro  vescovo,  circa  Tanno  4024.  La  scelta  cadde  sopra  Oldbiigo,  il^quale, 
trovandosi  assente  il  metropolitano  milanese,  fu  canonicamente  istituito 
Jai  più  anziani  tra  i  vescovi  suffragane  della  provincia.  Ma  V  arcivescovo 
ErUierto,  pretendendo  oltre  il  diritto  d'investitura  anche  quello  di  nomina, 
n  vigore  di  privilegi  concessigli  dairimperatore  Corrado  III,  ritornato  che  fu 
latta  Germania,  ov* erasi  recato  per  visitare  quel  principe,  annullò  la  nomina 
Esita  e  r  istituzione  conferita  ad  Olderico,  ed  elesse  vescovo  di  Lodi  il  mila- 
nese AMBioGia  li  Arluno,  eh'  era  canonico  ordinario  di  quella  metropoli- 
lana,  e  pose  in  opera  la  forza  per  farlo  entrare  al  possesso  della  nuova 
lignitftv  1  lodigiani  opposero  for^a  alla  forza  per  impedirlo:  Olderico  cercò 
ogni  via  di  amichevole  componimento,  esibendo  persino  la  sua  rinunzia.  Ma 

(i)  Antiq.  med.  aevi,  lom.  I,  pag.  455. 

(a)  Yed.  »  questo  proposto  Mario  Lupo,  CoJ.  dipi.  Bergom.^  loro.  Il,  pag.  44^* 
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Dulla  valse.  Esacerbati  gli  aoimi,  si  tenne  alle  mani  ^  né  la  kiUa  oeaab  che 
con  .la  distruzione  della  città,  operata  ferocemente  dai  milanesi.  -  OUerieo 
intanto  mori,  ed  Ambrogio  potè  sensa  contrasti  entrare  tranquilla  al  soo 
▼escovato.  Le  sue  rare  virtù  e  la  singolare  purexsa  de'  suoi  oostumi  e  la 
dolcesza  dell'  indole  sua  fece  dimenticare  ai  lodigiani  i  precedenti , disgusti 
Visse  lungamente  al  governo  di  questa  chiesa,  la  quale,  per  la  mooificenza 
della  contessa  Rolinda,  crebbe  di  molti  possedimenti,  enumerati  nel  do- 
cumento, che  qui  trascrivo,  e  ch'ò  tratto  dall*  archivio  .vescovile.  Merita 
d' essere  fatto  pubblica  anche  per  la  stranezza  dello  alile  barbaro^  eoo  che 
è  scritto  :       . 


•  ANNO  AB  INCARNATIONE  DOMINI  nostri  Jesu  ChrisU  Millesimo 
quadragesimo  quarto^  nono  Chalendas  Junii,  indicione  duodecima  Epi- 
scopio Sapete  Laudensis  Ecclesie,  ubi  nunc  Domnus  Ambrosius  Episco- 
,pus  preordinato^  esse  videtur.  Ego  Rolinda  Alia  quondam  Lamfranchi, 
qui  fuit  Cornea,  qu^e  professa  suin  ex  nacione  mea  Legem  vivere  Lon- 
gobardorum^)  consenciente  mihi  et  subter  conflrmaote  Alexander  et 
Lanfirancus  germano  meo  et  Oprandus  mundoaldibus  meis  oflertris  et 
donatrice  ipsius  Episcopio  presen.  presen.  disi.  Quisquiji  iq  Scantis  (I) 
ac  in  venerabUibus  locis  et  (2)  suis  aliquit  contulerit  rebus,  juxta  Au- 
ctoris  vocem  in  hoc  secolo  cenluplum  accipiet;  insuper,  quod  melius 
est,  vitam  possidebit  eternam  :  ideoque  ego,  quae  supra,  Rolinda  dono 
et  offero  a  presenti  die  in  eodem  Episcopio,  idest  meam  porcionem,  quod 
terciam  pars  de  pecias  quinquaginta  et  octo  de  terra  àrratoria  jnris  mei, 
quam  habere  ▼isa  sum  in  loco  et  fondo,  ubi  Casale  Lupaai  dicitur,  loco 
nominato  Sancto  Vito.  Prima  pecia  de  terra  jacet  ad  looum  ubi  Ponti- 
cello dicitur>  est  ipsam  terciam  portionem,  exinde  per  mcosura  justa 
{)erticas  jugealis  novem  et  tabulas  sedecim.  Goheret  tam  ad  ipsam  por- 
cionero,  quamque  ad  super  tolum  de  mane  et  mona  vias.  Seconda  pecia 
de  terra  ibi  loco  tantum  una  ex  ipsa  via  Inter  medium  et  ipsa  lercia  por- 
cionem exinde  per  mensura  justa  juge  una  et  pertica  una  et  tàbules 
quindecim  :  coheret  ad  super  totum  de  meridio  ipsa  via.  Tertia  pecia  de 
terra  ibi  propè  est  ipsam  terciam  pars,  exinde  per  meosuta  justa  perti- 
cas  octo  et  tabulas  quindecim.  Goheret  ad  super  tptum  da  sera  fosato, 

(i)  Leggnai  in  Sanetis,  (a)  Dct*  dire  #x. 
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da  meridie  io  aliqoit  via.  Quarta  pecia  de  terra  ubi  loco  Poolicello,  est 
ipsam  tertlam  pars  eiinde  per  meosura  justa  perticas  duas  et  tabolas 
octo.  Goberet  ad  super  toCum  da  sera  terra  ipsius  Episcopio,  da  Mods 
Ita.  Qoiota  pecia  ibi  loco  est  ipsam  tertiam  pars  exinde  per  meosura, 
josta  pertica  una,  et  tabulas  undecim.  Goberet  ad  super  tolum  de  mons 
Tia.  Sexta  pecia  de  terra  ad  locus  ubi  Liutigonsa  dicitur,  est  ipsam  ter- 
tiam pars  exiude  per  meusura  justa  pertica  una  et  tabulas  octo.  Goberet 
•I  super  totom  da  uoa  parte  Andrei,  da  alia  via.  Septima  pecia  ibi  loco 
est  ipsam  tertiam  pars  exinde  per  meosura  justa  perticas  sex  et  tabulas 
sedecim.  Goberet  ad  super  tolum  da  mane  terra  ipsius  Episcopio.  Octava 
pecia  de  terra  ibi  locoLintigoosa  est  ipsam  tertiam  pars  exinde  per  meo- 
sura justa  juge  una  et  perticas  tres.  Goberet  jam  ad  ipsam  porciooem, 
quamque  ad  super  tolum  da  meridie  terra  jam  dicli  Episcopio.  Nona 
pecia  de  terra,  cum  incissa  ioibi  babente  et  in  aliquit  Buscalia  ibi  se 
tenente  jacet  ad  locus,  ubi  Vico  Amzoni  dicitur,  est  ipsam  lerciam  pars 
exinde  per  mensura  justa  juges  duas  et  tabulas  Iriginta  et  una.  Goberet 
tam  ad  ipsam  porciooem,  quamque  ad  super  totum  da  mane  Andrei. 
Decima  pecia  ibi  prope  est  ipsam  tertiam  pars  exinde  per  mensura  justa 
perticas  tres  et  tabulas  octo.  Goberet  ad  super  totum  da  sera  et  muns 
vias.  Undecima  pecia  de  terra  ibi  prope  tantum  una  ex  ipsa  via  inler 
medium  et  ipsam  tertiam  pars  exinde  per  mensura  justa  perticas  duas. 
Goberet  ad  super  totum  da  meridie  ipsa  via  ;  da  sera  ipsius  Andrei. 
Duodecima  pecia  de  terra  ibi  loco  est  ipsam  tertiam  pars  exinde  per  men- 
sura justa  perticas  septem  et  tabulas  quatuor.  Goberet  ad  super  totum 
de  oieridie  terra  Ottoni  Gastoldo,  da  muns  eidem  Andrei.  Tertia  decima 
pecia  de  terra  ibi  non  looge  est  ipsam  tertiam  porciooem  exinde  per 
meosura  }usta  perticas  quatuor  et  tabulas  odo.  Goberet  ad  super  to- 
tum da  una  parte  de  beredes  quondam  Garialdi.  Quarta  decima  pecia 
de  terra  ibi  prope  est  ipsam  terciam  pars  exinde  per  mensura  justa  per- 
ticas duas  et  tabulas  octo.  Goberet  ad  super  totum  da  sera  ipsius  Epi- 
scopio. Quinta  decima  pecia  de  terra  cum  incissa  ibi  non  longe  est  ipsam 
terciam  porciooem  exinde  per  mensura  justa  est  perticas  tres  et  tabulas 
sedecim.  Goberet  ad  super  totum  da  mane  et  sera  tenet  Octo.  Sexta  de- 
cima pecia  de  terra  ibi  loco  est  ipsam  terciam  porciooem  exinde  per 
mensura  justa  perticas  duas.  Goberet  ad  super  totum  de  mane  ipsius 
Andrei,  da  meridie  via.  Septima  decima  pecia  de  terra  ibi  loco  est  ipsam 
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■  terciam  pars  exinde  per  mensura  joxta  pertica  una  et  taboles  uovem. 
»  Goheret  ad  super  lotum  da  maoe  et  muDs  vias.  Oclai^a  decima  pecia 
»  de  terra  cum  incisa  est  ipsam  terciam  pars  exinde  per  mensura  justa 
9  perticas  odo  et  tabulas  octo.  Goheret  ad  super  totum  da  sera  ipsius 
»  Episcopio  ;  da  meridie  via.  Nonadecima  pecia  de  terra  cum  incisa  ibi 
»  loco  Vico  Anzoni  iantum  ipsa  viam  inler  medium  est  ipsam  terciam 
»  pars  exinde  per  mensura  justa  perticas  decem  et  tabules  octo.  Goheret 
9  ad  super  totum  da  sera  via.  Yigexima  pecia  de  terra  ibi  loco  est  terciam 

•  ipsam  pars  exinde  per  mensura  justa  perticas  septem  et  tàbulas  qoa- 
>  tuor.  Goheret  ad  super  totum  da  mane  via.  Vigexima  prima  pecia  de 
V  terra  ibi  non  longe  est  ipsam  terciam  pars  exinde  per  mensura  justa 
»  perticas  duas  et  tabules  decem.  Goheret  ad  super  totum  da  mane  Ad- 
»  selmi,  da  muns  via.  Vigexima  secunda  pecia  de  terra  ibi  loco  est  ipsam 

•  terciam  pars  exinde  per  mensura  justa  pertica  una  et  tabulasi  sedecim. 
I  Goheret  ad  super  totum  da  mane  tenet  Imilda.  Yigexima  tertia  petiade 
»  terra  ibi  loco  est  ipsam  porcionem  exinde  per  mensura  justa  perticas  | 
»  tres  et  tabulas  quatuor.  Goheret  ad  super  totum  da  mane  via.  Vigexima 
**  quarta  pecia  de  terra,  ibi  non  longe  cum  incisa  est  ipsa  terciam  pare 
»  exinde  per  mensura  justa  perticas  tres  et  tabulas  duodecim.  Goheret  ad 

super  totum  da  sera  ipsius  Episcopio,  da  muns  Ambroxi.  Vigexima  quinta 
pecia  de  terra  ibi  prope  est  ipsam  terciam  pars  exinde  per  mensura 
justa  pertica  una.  Goheret  ad  super  totum  da  mane  et  meridie  ipsius 
Episcopio.  Vigexima  sesta  pecia  de  terra  ibi  prope  est  ipsam  porcionem 
exinde  per  mensura  justa  perticas  duas  et  dimidia.  Goheret  ad  super 
totum  da  mane  ipsius  Episcopio.  Vigexima  septima  pecia  de  terra  ibi 
non  longe  est  ipsam  terciam  pars  exinde  per  mensura  justa  perticas 
duas  et  tabulas  sedecim.  Goheret  ad  super  totum  da  mane  et  sera  ipsius 
Episcopio.  Vigexima  octava  pecia  de  terra  ibi  prope  est  ipsam  terciam  | 
pars  exinde  per  mensura  justa  perticas  duas  et  tabulas  decem.  Goheret 
ad  super  totum  da  sera  Sancti  Anlolani.  Vigexima  nona  pecia  de  terra 
ibi  loco  est  ipsam  porcionem  exinde  per  mensura  justa  perticas  duas. 
Goheret  ad  super  totum  da  mane  et  meridie  jam  dicti  Episcopio.  Trige- 
xima  pecia  de  terra  ibi  loco  Vico  Anzoni  est  ipsam  tertiam  pars  exiode 
per  mensura  justa  cum  incisa  inibì  abente  perticas  undecim  et  tabulas 
octo.  Goheret  ad  super  totum  de  mane,  via:  da  sera  et  muns  eidem 
Episcopio.  Trigexima  prima  pecia  de  terra  ibi  loco  est  ipsam  lercìaoi 
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pars  exinde  per  meosura  jusla  perticas  octo.Goheret  ad  super  lolum  da 
meridie  jam  diclo  Episcopio.  Trigexima  secunda  pecia  de  terrà  ibi  loco 
est  ipsam  lerciam  pars  exiode  per  mensura  jusla  perticas  quatuor  et  ta- 
bules  quiodecim.  Coheret  ad  super  totam  da  mane  teuet  Sancto  Vito  : 
da  meridie  eidem  Episcopio.  Trigexima  lercia  pecia  de  terra  ibi  loco 
cum  incisas  inibi  abente  et  arboris  Casìaneis  in  parie  super  abente  est 
ipsam  terciam  pars  exiude  per  meusura  jusla  perticas  jugealis  sedecim. 
Coheret  ad  super  totum  da  meridie  jam  dicti  Episcopio  et  locum  qui 
vocatur  Savio.  Trigexima  quarta  pecia  de  terra  ibi  prope  est  ipsam  por- 
ciooem,  exii^e  per  meusura  jusla  perticas  tres.  Coheret  ad  super  totum 
de  maoe  Sancii  Silici.  Trigexima  quinta  pecia  de  terra  jacet  ad  locus^ 
ubi  Ceucini  dicilur,  est  ipsam  terciam  porcionem  exinde  per  mensura 
jusla  juge  una  et  perticas  odo.  Coheret  ad  super  totum  da  mane  ad  sera 
jam  dicti  Episcopio:  da  meridie  de  Monasterio  Sancii  Pelri  silo  Laude. 
Trigexima  sesia  pecia  de  terra  ad  locus,  ubi  Linasseo  dicilur,  et  super 
strada  incisa  inibi  abente,  est  ipsam  terciam  pars  per  mensura  jusla 
perticas  octo  et  tabulas  octo.  Coheret  ad  super  totum  da  mane  Warim- 
berti,  da  sera  via.  Trigexima  septima  pecia  de  terra  ibi  prope  est  ipsam 
porcionem  exinde  per  mensura  jusla  perticas  tres.  Coheret  ad  super  lo- 
lum da  sera  Sancii  Ambrosii.  Trigexima  octava  pecia  de  terra  ibi  loco 
est  ipsam  porcionem  exinde  per  mensura  jusla  perticas  duas'el  labules 
tres.  Coheret  ad  super  totum  da  mane  Joanni  et  Angelberti  presbitero 
Germanis.  Trigexima  nona  pecia  de  terra  ibi  loco  Linasseo  est  ipsam 
lerciam  pars  exinde  per  mensura  jusla  perticas  juge  aliis  viginti  et  una 
et  tabulas  octo  cum  incisas  inibi  abente.  Coheret  ad  super  totum  da 
mane  fossato  :  da  meridie  et  sera  predicto  Episcopio.  Quadragexima 
pecia  de  terra  ibi  Linasseo  dicilur  Budrianca  cum  incisas  inibi  abeole, 
est  ipsam  terciam  pars^  exinde  per  mensura  jusla  juges  legiptimas  quin- 
que  et  perticas  jugealis  quatuordecim.  Coheret  lam  ad  ipsam  terciam 
porcionem,  quamque  ad  super  totum  da  mane  de  heredes  quondam 
Gumperti,  da  meridie  via.  Quadragexima  prima  pecia  de  terra  ibi  loco 
dicilur  super  strada  est  eadem  porcionem  exinde  per  mensura  jusla  per- 
ticas novem  et  tabulas  octo.  Coheret  ad  super  totum  da  mane  jam  dicti 
Episcopio:  da  muns  fossato.  Quadragexima  secunda  petia  de  terra  ibi 
prope  est  ipsam  porcionem  exinde  per  mensura  jusla  perticas  tres  et  di- 
midia.  Coheret  ad  super  totum  da  muns  fossato.  Quadragexima  lercia 
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pecia  de  terra  ibi  prope  est  ipsam  terciam  pars,  eiinde  per  Doensora  ju- 
sta  perticas  quinque.  Xloheret  ad  super  totum  da  muns  jam  dicU  Epi- 
scopio. Quadrageiima  quarta  pecia  de  terra  ibi  loco  est  ipsam  terciam 
pars  exinde  per  mensura  justa  perticas  quatuor  et  tabales  viginti.  Cohe- 
ret  ad  super  totum  da  maoe  et  muos  predicti  Episcopio.  Quadragesima 
quinta  pecia  de  terra  ibi  s^  tenente  cum  incisas  est  ipsam  terciam  por- 
tionem  exinde  per  mensura  justa  juges  duas  et  perticas  decem.  Coberet 
ad  super  totum  da  sera  via.  Quadrageiima  sesta  pecia  de  terra  cum 
incisas  inibi  abente  jacet  ad  locus,  qui  dicitur  Retratóo  est  ipsam  ter- 
ciam porcionem  exinde  per  mensura  justa  juges  legiptimas  decem  et 
septem  et  perticas  sex.  Coberet  tam  ad  ipsam  terciam  poriionem,  quam- 
que  ad  super  totum  de  mane  eidem  Episcopio,  da  meridie  io  aliqoit  via, 
da  sera  fossato,  et  in  aliquit  Petri.  Quadragexima  septima  pecia  de 
terra  dicitur  Àbuario  prope  Castilioui  est  ipsam  porcionem  exinde  per 
mensura  justa  pertica  una,  tabules  sedecìm.  Coberet  da  super  totum 
da  mane  et  muns  vias.  Quadragexima  octava  pecia  de  terra  ibi  Joco 
Budria^  est  jam  dictam  porcionem  exinde  per  mensura  justa  pertica  una 
et  tabules  decem  et  octo.  Coberet  ad  super  totum  da  omnes  parles  fo- 
satas.  Quadragexima  nona  pecia  de  terra  ibi  prope  cum  Buscalia  ia 
parte  super  abente  est  eadem  porcionem  exinde  per  mensura  justa  per- 
ticas undecim.  Coberet  ad  super  totum  da  sera  fosato.  Quioquagexima 
pecia  de  terra  cum  in  aliquit  buscalia  in  parte  super  abente  jacet  ad 
locus,  ubi  dicitur  Coiì  est  ipsam  terciam  porcionem  exinde  per  mensura 
justa  juges  duas.  Coberet  tam  ad  ipsam  porcionem  quamque  ad  super 
totum  da  sera  insola,  da  muns  rio,  qui  dicitur  Coxi.  Quinquagextma 
prima  pecia  de  terra  ibi  prope  est  jam  dictam  terciam  porcionem  exinde 
per  mensura  justa  perticas  octo  et  tabulas  octo.  Coberet  ad  super  to- 
tum da  meridie  et  muns  eidem  Imilde.  Quinquagexima  secunda  pecia 
de  terra  ibi  prope  dicitur  Subte  munte  est  jam  dictam  porcionem  exinde 
per  mensura  justa  perticas  octo  et  tabulas  octo.  Coberet  ad  super  to- 
tum da  meridie  et  muns  ìpsius  Smulde.  Quinquagexima  tercia  pecia  de 
terra  ibi  loco  est  ipsam  porcionem  exinde  per  mensura  justa  perticas 
duas  et  tabulas  sedecim.  Coberet  ad  super  totum  da  meridie  jam  dicto 
Episcopio.  Quinquagexima  quarta  pecia  de  terra  jacet  in  eodem  loco 
Casale  Lupani,  est  ipsam  porcionem  exinde  per  mensura  justa  perticas 
duas  et  tabulas  tres.  Coberet  ad  super  totum  da  sera  et  nuiia  via8% 
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i  Quinqaagexima  quinta  pecia  de  (erra  ibi  loco  est  ipsam  porcionem 

•  exiode  per  mensura  jusla  perticas  qualuor.  Coberet  ad  super  tolum  da 
f  mane  et  meridie  vias.  Quioquagexima  sexta  pecia  de  terra  ibi  loco  est 
f  ipsam  porcionem  exinde  per  mensura  justa  perticas  quinque.  Coberet 

•  ad  super  totum  de  sera  via.  Quinquagcxima  septima  pecia  de  terra  di- 

•  citur  Alinassco.est  eadem  lerciam  porcionem  exinde  per  mensura  jusla 
«  perticas  decem  et  septem.  Coberet  ad  super  totum  da  mane  et  meridie 

■  vias^  da  sera  et  muns  jam  dicto  Episcopio.  Quinquagcxima  octava  pecia 
»  de  terra  ibi  prope  est  ipsam  terciam  porcionem  exinde  per  mensura 

■  justa  perticas  novem  et  tabulas  odo  da  tres  partes  jam  diclo  Episcopio, 
»  si  ibi  aliis  sunt  lerminis  omnibus  coberentes.  Que  autem  suprascriplis 
»  rebus  juris  mei  superius  dictis  unacum  accessionibus  et  ingressora,  seu 
t  snperioribus  et  inferioribus  suis  earum  rerum  qualiler  superius  legitur 

•  in  integrum  ab  hac  die  io  eodem  Episcopio  Sancte  Laudensis  Ecclesie 

•  dono  et  aufero  (I)  per  presente  cartam  aufersionis  (2)  ibidem  abendum 
»  eonfirmo  faciendum  exinde  pars  ipsius  Episcopio  a  presenti  die  proprie- 

•  tario  nomine  quitquit  volueritis  sine  omni  roea,  bei*edum  meorum  con- 

•  tradictione,  adque  prò  anima  mea  mercedem  quidem  et  spondeo  adque 

•  promitto,  ne  ego  qui  supra  Rolinda  una  cum  coeheredes  eisdem  rebus 

•  pars  ipsius  Episeopalum  ab  omni  omine  defensare,  qui  si  defendere  non 
»  potuerimus,  aut  Si  pars  prenominati  Episcopatum  per  covis  (5)  ge- 
B  Dium  (4)  subtrabere  quexierimus,  (une  in  duplum  eisdem  rebus,  ut  su- 
»  perius  legitur,  pars  ipsius  Episcopio  restiluamus,  sicut  prò  tempore  fue- 
»  rit  melioratis,  aul  valuerit,  sub  estimatione  in  consiroilibus  locis:  hanc 
»  enim  aufersionis  (5)  cartam  paginaro  Laurencii  Notarii  sacri  Palacii  tra- 

•  didit  scribere  rogavit,  in  qua  subter  confirmans  testibus^  quod  obtulit 

•  roborandum.  Actum  infra  Castro  Kabenaco  feliciter. 

^  Signum  manus  suprascripta  Rolinda,  qui  banc  cartam  aufer- 

sionis,  ut  supra  fieri  rogavit. 
^  Signum  manibus  suprascriptorum  Alexandri  et  Oprandi,  qui 

eidem    Rolinda    mundualda    suoruro    consempserunt ,    ut 

supra. 

(i)  Leggasi  offtro^  formaixlu  il  ditloii-  (3)  Ossia,  quovis. 

go  francese  au,  invece  «Iella  vocale  o  ;  lo  che  (4)  Leggasi,  ingenium, 

▼edrassi  adoperalo  anche  in  segnilo.  (5)  Cioè,  offertionis* 

(a)  Ossia,  offersionis. 
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^  Signum  maoibus  Ugoai  et  Anselnii  germaois,  seu  Bernardi, 
adque  Luiprandi  teslea. 

•  Ego  qai  sopra  Laurenzo  Nolarius  sacri  Palacii  scriplor  hujas  carte 
0  aufersioDis,  post  tradita  compievi,  et  dedi  felìcHer.  ■ 

Fu  il  vescovo  Ambrogio  al  sinodo  tenitto  io  Pavia  il  dl25  oiióbte  (Vili 
Kal,  Novembr.)  delfanoo  4046.  Di  Duovi  possedimenti  nel  castello  di  san 
Vito  fu  arricchito  il  vescovato  lodigiano  per  la  generosità  d'Ilderado  e  d*I- 
milla,  che  ne  fecero  il  dono  con  autografa  carta  del  di  8  aprile  4  054  :  la 
qual  carta  è  del  seguente  tenore,  collo  stile  barbaro  di  queir  età. 

•  IN  NOMINE  DEI  SALVATORIS  NOSTRI  JBSV  CBRISTI,  secundo 
Henricus  gratis  Dei  Iroperator  Augustus  anno  Imperli  ejus  Peo  propicio 
quinto,  octavo  die  Mensis  Aprilis  indicione  quarta,  Episcopio  Sancte 
Laudensis  Ecclesie  ubi  Domnus  Ambroxius  Episcopus  preordinato  esse 
videlur.  Nos  llderadus  filius  quondam  item  Ilderadì^  qui  fuit  de  loco 
Comazo,  et  Imilla  jugalibus  filia  Pelri,  que  professa  sum  ex  nacione 
mea  l^gem  vivere  Longobardorum,  sed  nunc  prò  ipso  viro  meo  legem 
vivere  videor  Ribuariorum,  ipso  naroque  jugale  et  mundoaldo  meo 
mifai  consenciente,  et  subter  conOrmanle,  et  jusla  Gapitulare  Longobar- 
dorum in  qua  inter  cetera  continere  videtur,  ut  sicut  mulier  cum  viro 
suo  habet  polestatem  res  suas  venundandum,  ila  et  dooandum,  ideoque 
nos  qui  supra  llderadus,  et  Imilla  jugalibus,  una  cum  noticia  de  pro- 
pinquioribus  Parentibus  meis  e  semine  sunt  supra  scripto  Petrus,  et 
Addelardus,  adque  Teudaldus  pater,  et  filii  genitor,  et  germanis  meìs, 
in  eorum  presencia,  vel  testium  certam  facio  professionem,  quod  nullaro 
me  pati  violenciam  ad  quempiam  Ominem,  nec  ab  ipso  Jugale,  et  muo- 
dualdo  meo  nisi  mea  bona,  et  spontanea  voluntate  offertores,  et  dona- 
lores  ipsius  Episcopio  presentibus  presendissimis,  et  in  presencia  Arci- 
prandi  Misso  Donno  secundo  Enrici  Imperatoria  in  Givitate  Laude  io 
Cantinata  Malore  domui  Episcopio  Sancte  Laudensis  Ecclesie  per  data 
licencia  ipsius  Domni  Ambroxius  Episcopus  et  ipsius  Episcopio  in  Mallo, 
et  in  judicio  residebat  ipse  Ariprandus  misso  idem  Donni  Imperatori  ju- 
stitiam  faciendam,  ac  deliberandam  adesset  cum  eo  Johannes,  qui,  et 
Teuzo,  Giselbertus^  et  Wido  Judices  sacri  Palacii,  Walpertus ,  qui  et 
Bozo,  Ariboldus  Notarli    idem  sacri  Palacii  Teumario,  Armanno, 
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1  Lamberto,  Oggerio,  et  ADgelbertus  legem  viventes  Ribuariorum,  Rai- 
»  oaldus^  Walfredus^  Ariboldus  da  Paderoo,  et  reliqui  plures  ibique  in 

•  eodem  judicìo,  tam  ìd  eorum,  quamque  et  io  preseotia  testium  ;  quisquis 
»  in  sanctis^  ac  in  venerabilibus  locis.ex  suis  aliquit  conlulerit  rebus  justa 

•  auctoris  vocein  in  oc  seculum  centuplum  accipìad,  et  insuper,  quod 

•  melius  est,  vitam  possideat  eterna.  Ideoque  nos  qui  supra  llderadus,  et 

•  Imilla  jugalibus  donamus  et  oITerimus  a  presenti  die  in  eodem  Episcopio 

•  Sancte  Laudensis  Ecclesie  prò  anime  nostre  mercede.  Hoc  supt  cunctis 

•  casis,  et  omnibus  rebus  illis  juris  nostris  jugalibus^  quas  habere  visi 

•  sumus  in  looas  Gasale  Lupani  et  ubi  sancto  Vito  dicitur  eum  nostram 

•  porcìonem  de  Castro  et  Ecclesia  cuin  area  sua   ubi  Monasterium  edifi- 

•  catum  est  inibi  habenle,  et  est  ipsam  Ecclesia  edificata  in  honorem  San- 
»  ctorum  ipsius  Viti,  Modesti,  adque  Crexscencia^  et  in  loco  ubi  Senedo- 
»  glio  dicitur  cum  nostram  porcionem  de  capella  una  cum  Area  sua  inibi 

•  abenle,  et  est  ipsa  Capella  edificata  in  honore  Sancti  Colombani,  adque 
»  in  eorum  territoriis  ac  Jacenciis,  et  inde  pertincntibus,  sive  etiam  super 

■  Pluvio  Addua  in  locas  Trambaque,  et  in  Ramelle  predictis  rebus  in 

•  easdam  locas  Casale  Lupani  et  ubi  Sancto  Vito  dicitur  et  in  eorum  ter- 
»  ritoriis  ac  jacenciis  et  pertinenciis,  surit  per  mensura  justa  de  area  Ca- 

•  stro  cum  Posata  inibi  abenle  et  Area  Ecclesia  ibi  prediclum  Monaste- 

•  rium  edifieatum  est  nostram  porcionem  juge  legiptima^  una  est  de  Se- 

■  diroinibus  fohs  eodem  Castro  et  areis  ubi  vites  estanl  juges  legiptime 

•  quatuor  et  de  terris  arabilis  juges  qualuor,  et  de  areis,  ubi  silva  estad, 

•  juges  legiplimas  quinquaginta^  prenominalis  rebus  in  suprascripto  loco 
»  Senedogo,  et  in  ejus  territorio  sunt  per  mensura  justa  Inter  area,  ubi 

•  Castrum  veterum  fuit  et  area  Capella  nostram  porcionem  adque  sedimi- 
»  Dìbus  et  Yites  cum  areis  ubi  estant  sive  terris  arabilis,  sive  pratis  adque 
»  silvis  cum  areis  suarum  juges  legitimes  quadraginta  jam  nomioatis  re- 
»  bus  super  fluvio  Addua  in  jam  dictas  locas  Tramboque  et  in  Ramelle 

•  sunt  per  mensura  justa  inter  terris  arabilis  et  areis^  ubi  Silva  estant, 
»  juges  legitimes  centum,  et  si  amplius  de  nostri  juris  rebus  in  easdem 

•  locas  Casale  Lupani,  Sancto  Vito,  Senedogo,  Trambaque,  Ramelle  et  in 
»  eorum  territoriis  ac  jacentiis  et  pertinenciis  inventas  fuerint^  quam  ut 

•  supra  mensura  legitur  per  anc  cartam  offersionis  in  jure  ipsius  Episco- 

•  pio,  aut  cui  pars  ipsius  Episcopio  dederint,  persistand  potestatem  pro- 

•  prietario jure,  ^ti<  superius)  dictum  est,  ipsis  rebus,  tam  casis,  sediminibus 
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et  vineis  cum  areis  suaram,  terris  arabilis,  Gerbis,  PraOs,  Paaeuis,  SiU 
vis,  maloribus  et  stellareis  cum  areis  suarum,  ripis,  rupìDis,  ae  Paludi- 
bus,  moleodinis  et  piscaciooibus,  coltis  et  ìncoltis,  divisis  et  iodivisis, 
una  cum  finibus,  termioibus,  aecessionibos  et  usibus  aquarum,  aqua- 
rumque  deductibus,  cum  omoi  Jure,  ac  jaceociis  et  pertioenciis  earum 
rerum  per  locas  et  vocaboliois  ad  ipsìs  rebus  pertipentibus  in  iotegrum. 
Que  autem  supraseriplis  rebus  juris  nostrìs  superius  diclis  una  cum 
accessionibus  et  iogresoras,  seu  superioribus  et  iarerioribus  earum  re- 
rum, qualiter  superius  legitur  in  integrum  ab  ac  die  in  eodem  Episco- 
pio Sàncle  Laudensis  Ecclesie  donamus  et  ofTerimus  et  per  presentem 
cartam  ofTersionis  ibidem  abendum  confirmàmus,  et  insuper  per  Costel- 
lum,  Fistuccam  notatam  Wantonem  et  Wasonem  terre,  atque  ramum 
arboris  pars  jam  dicti  Episcopio  exinde  legitima  facimus  tradiciooem  et 
vestituram,  et  nos  exìnde  foris  expulsirous  Warpivimus  et  ab  sasito  fe- 
cimus  et  a  parte  ipsius  Episcopio  a  proprieiatem  abendum  relinquimus 
iaciendam  exinde  pars  jam  dicti  Episcopio,  aut  cui  pars  jam  dicti  Epi- 
scopio dederint  proprietario  nomine  quicquid  voluerint  prò  anime  no- 
stre mercedem^  sine  omni  nostram,  qui  supra  jugatìbus  et  heredom,  ac 
proheredumque  nostrorum  contradictione,  vel  repeticione  Si  quis  vero, 
quod  futurum  esse  non  credimus,  si  nos  ipsi  jugalibus,  quod  atnunios 
aut  ullus  de  heredibus  ac  proheredibus  nostris  seu  quislibel  opposita 
persona  contra  banc  cartam  offersionis  ire  quandoque  tentaverimus  sul 
eam  per  covis  genium  {\)  infrangere  quesiverimus,  tunc  ioferamus  ad 
illam  partem,  contra  quam  exinde  litem  intulerimus^  multa  quod  est 
pena  auro  antimo  oncias  centum  et  argentum  ponderas  mille,  et  qnod 
i*epétierimus  et  vindicare  non  valeamus,  presens  anc  cartulam  offersionis 
»  diolurnis  temporibus  6rma  permaneat,  adque  persistat  ktconvoba  cum 
»  slipulacione  subnixa  et  ad  nos  qui  supra  Ilderadus  et  Imilla  jugalibus, 
•  nostrisque  beredibus  pars  jam  dicti  Episcopio,  aut  cui  pars  jam  dicti 
»  Episcopio  dederint  suprascriptis  rebus,  qualiter  superius  legitur  in  inte- 
»  grum  ab  omnem  sint  defensatis.  Quot  si  defendere  non  poluerimus,  aut 
»  si  pars  eidem  Episcopio  exinde  per  covis  genio  subtragere  quesierimus, 
»  tunc  in  dublum  eadem  otTersio,  ut  siipra,  vel  pars  ipsius  Episcopio  re- 
»  stituamus,  sicut  prò  tempore  fuerint  melioratis,  aut  valuermt  sub 

(i)  Ossìtf,  per  quovis  ingenium.  j 
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»  esUmacipae  io  consimilibus  locis;  aoc  eoim  cartulam  ofler$ioDis  et  ber- 
i  gameoa  cum  actramenlario  de  terra  elevavimus  pagioaiu  Patri  Nolariua 
i  (acri  Palaci!  tradidit  et  seribere  rogavit,  in  qua  aubter  coofirmaos  teati- 
■  ^  qoe  oblolìt  roboranduai.  Aclum  suprascripta  Gif  i  tate  Laude. 

^  Sigoum  inaoibus  suprascriptorum  llderadi  et  Imilla  jugalibua» 
qui  baoc  cartulam  ofTersioDis  fieri  rogaverunl,  et  ipse  Itde- 
radus  etdem  Conius  et  mundoalda  sua  consensi,  ut  supra. 
4^  Signum  maoibus  suprascriptorum  Petri  et  Adelardi,  seu  Teu- 
daldi  Patria  et  Filii,  qui  eadem  hnella  filia  et  Germana  suo- 
rum  ioterrogaverunt  ut  supra. 
I  4^  Signum  manus  suprasoriplo  Ariprandi,  qui  une  signom  Cruee 

(ecit  et  roisus  fuit,  ut  supra. 
Joannes  qui  et  Teuzo  ludex  saeri  Palacii  inlerfui. 
Giselberlus  ludex  sacri  Palacii  interfui. 
Wido  Index  sacri  Palacii  interfui. 

4^  Signum  manibus  suprascriptorum  Teumarii  et  Armanni,  seu 
F.amberti,  seu  Oggerii  et  Angelberli  omoes  leges  Tivenles 
Ribuariorum  tesles. 
^  Signum  manibus  Obizoni  et  Bonizoni  et  Ugoni  adque  Amizoni 
sive  Jobaoni,  adque  Mauronì  et  Vidoni  testes. 
»  Ego  qui  supra  Petrus  Notarius  sacri  Palacii  soriptor  ujus  cartula 
•  oRersionis  post  tradita  compievi  et  dedi.  • 


Dopo  questo  tempo  non  hassi  verun*  altra  traccia  dell*  esistenza  di  Am- 
brogio  II  sulla  santa  sede  lodigiana.  Qui  pertanto  circa  Tanno  4052,  vuoi 
!  essere  commemorato  il  vescovo  Gerbbìli>o,  ignoto  ali*  Ugbelli  egualmente 
\  che  agli  slessi  dittici  di  questa  chiesa:  di  lui  fa  menzione  san  Pier  Damiani, 
dicendolo  Genebaldum  Laudensem  Episcopum^  nella  sua  lettera  al  papa 
Nicolò  II,  e  lo  annovera  tra  quei  vescovi,  che^  lasciato  il  secolo  ed  abdi- 
I  cate  le  dignità,  abbracciarono  la  vita  monastica  (0-  In  seguito,  e  precisa- 
j  mente  nellanno  4061,  T  imperatore  Enrico  IH  intruse  sulla  sede  lodigiana  jj 
ì  on  suo  partigiano,  che  aveva  nome  Osizo  ed  era  sacerdote  della  chiesa  di 
Acqui.  Vi  fece  perciò  in  sulle  prime  la  figura  di  scismatico;  ma  poscia  col 


(i)  f*o  enmniemora  anche  Bartolomeo  da  Pisa,  nel  tuo  Quareti male. nel  a«rm.  Sg,  sul 
Dtfpr^frso  M  móndo. 
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8U0  coDtegoo  si  guadagnò  la  stima  e  Tafrelto  del  papa  Nicolò  II  e  ptiaeia 
aoche  di  Gregorio  VII,  il  quale  anzi  in  una  lettera  apostolica,  data  ai  lo- 
digiani nel  4075,  ne  fece  onorevole  encomio.  Non  saprei  dire,  se  dopo  il 
suo  ravvedimento  ovvero  dopo  la  sua  morte,  usurparono  successivamente 
il  seggio  pastorale  di  Lodi  altri  due  scismatici  :  il  primo  fu  Fredenzano,  o 
Fredenzone,  mantovano,  intrusovi  a  quanto  pare  per  simonia  ;  U  secondo 
fu  Rinaldo^  di  cui  non  si  conosce  che  il  nome,  ed  a  cui  nel  4 103  fu  sosti- 
tuito canonicamente  il  vescovo  Arderico,  il  quale,  quattordici  anni  dopo 
la  sua  elezione,  ricorse  ali*  arcivescovo  di  Milano,  aecioccliù  annullasse 
con  autorità  metropolitica  gli  atti  e  i  decreti  dei  Ire  scismatici  suoi  ante- 
cessori: di  Obizone,  cioc^,  Onchè  non  ne  fu  convalidata  relezione»  e  degli 
altri  due^  per  tutto  il  tempo  che  avevano  posseduto  indebitamente  il  ve- 
scovato lodigiano.  Giova  trascrivere  qui  il  decreto  deir  arcivescovo  me- 
tropolitano. 


•  Dum  io  Dei  nomine  in  Civitate  Mediolaui  in  Arengo  publico,  in  quo 
erat  Domous  lordanis  Religiosus  Mediolanensis  Archiepiscopus,  ibique 
cum  eo  ejus  Presbiteri  et  isterici  majoris  ordinis  ac  minoris  predicte 
Mediolanensis  Ecclesie;  presentibus  ibi  Mediolanensibus  Consulibus  et 
cum  eis  quamplures  de  Capitaneis  atque  Vavnssoribus  seu  populo.  Ibi 
io  eorum  omnium  presentia  veniensDomnus  Ardericus  venerabili^  Lau- 
densis  Episcopus  cum  suis  clericis  majoris  ordinis  ac  minoris,  atque 
cum  eo  suis  Capitaneis  et  Vavussoribus  jam  diete  Ecclesie  vassnilis  di- 
cente  ac  reclamante  de  lam  pravjs  et  iniquis  invasiooibus,  investiluris 
seu  alienacioìiibus  de  casis  et  rebus,  territoriis,  honoribus  et  condiciis, 
ad  ipsam  Laudensem  Ecclesiam  pertinentibus  faclis  a  quondam  Obizone 
invasore,  qui  indigoe  diceb.iiur  Laudensis  Episcopus,  seu  per  su«is  suc- 
cessores  Fredeotioneni  scijjcel  et  Rainaldum,  qui  sine  racione  dlceban- 
tur  Episcopi.  Et  dicebat  ipse  Domnus  Ardericus  Episcopus,  quod  quon- 
dam *adhuc  integra  Civitate  Laudensi  palam  in  communi  ejus  Aringo, 
congregato  Gaudensi  Populo,  Laicorum  scilicet  et  Clericorum  faeta  la-  j 
mentatione  de  predictis  invasiooibus,  ìovestituris  et  alienationibus  a  !^ 
predicta  Ecclesia,  judieaverunt  et  testimonium  dederuot  ipsi  Laudensi  jj 
Ecclesie  Vassalli  et  omnes  alii  Laici  et  Clerici  in  concordia,  quod  ille  jl 
invasiones  et  investiture^  quas  fecit  prediclus  Obizo,  nullo  modo  cum  |j 
racione  nec  usu  stare,  nec  ullam  firmitatem  habere  debere, quia  dicebaot,  h 
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se  001068  aperte  cognoscere,  jam  diclas  alienaciooes  non  ad  utilitatcm 
sed  ad  detrimeDlum  Ecclesie  factas  fuisse.  Bis  ila  per  ordinem  exposilis 
jam  dicto  Domilo  lordane  Archiepiscopo  et  jam  diclis  Coosulibus  qui 

predictam  lamentacionem io  eorum  Coosuiaria  ab 

alila  omoibos  la  Laicis  quam  Clericis,  (uoc  ìnterrogaTerunt  eumdem 
Episcopum^  si  de  predicta  senlentia,  qnam  dederant  cjus  Cives,  lesles 
baberet,  qui  dixit  se  ibi  quaiDplures  testes  habere,  et  ibi  slatim  palain 
Tcoeruot  Ires  lales  (csles,  quorum  Domina  sunl  Ansmuodus,  Scarpignu, 
Aribaldus  de  Binasco,  Pelrus  de  Cremedi,  qui  omncs  juraveruni  ad 
sancta  Evangelia.  Hi  eraol  et  viderunl  el  audierunl,  quod  predici!  Cives 
Laudenses  tam  Vassalli,  quam  omnes  alii  Laici  et  Clerici  laudaverunl 
et  judicaverunt  prefalas  invcsliluras  et  alienaciones,  quas  prediclus 
Obìzo  fecerat,  non  debere  slare,  set  irritas  el  vacuas  esse  debere.  Tali 
dato  ab  ipsis  omnibus  teslibus  juramento  slalira  palam  et  quoram  (I) 
omnibus  hominibus  ibi  slanlibus  et  audienlibus  prenominati  Mediola- 
Denses  Consules  quorum  nomina  subter  legunlur  per  teslimonium  de 
predicta  Consolarla  dixerunt  et  coromuniler  laudaverunt,  predictas  in- 
vestituras  et  alienaciones  non  debere  per  jusjurandum  datum  testlmo- 

nium laudaverunl  ipsi  Consules  quod  similiter  ilias 

alienaciones,  (quas  Obizo)  Fredenlionus  el  Rainaldus  indigni  Episcopi 
(fecerunt),  nec  stare,  nec  ullam  Grmitatem  habere  (  debere  J,  propterea 
quod  jam  dictus  Fredencionus  inlrans  in  prediclo  Episcopato  juravil  ad 
Evangelia  ab  Illa  hora  in  anlea  nullam  se  facere  invasionem  sive  iove- 
sliluram  ani  alienacionem  deEcclesiis  et  rebus,  territoriis  authonoribiis 
et  condiciis  ad  predictam  Ecclesiam  perlinenlibus.  De  predicto  vero 
Kainaldo  ideo  dixerunt  quia  fuil  palam  damnalus  a  Summo  PonllGce 
Romane  Scdis,  el  a  quondam  Domno  Anselmo  iMediolanensi  Archiepi- 
scopo, el  inde  continuo  jusserunl  Consules  el  oQines  alii  Civos  noticiam 
fieri.  Factum  est  hoc  anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  lesu  Cbristi 
millesimo  centesimo  septimo  decimo,  quarto  die  mensis  Julii>  indictione 
decima. 

Ego  Jordanis  Archiepiscopus  interfui  et  subsrripsi. 
^  Signum  manus  suprascriptorum  Ansmundi  et  Aribaldi  seu 
Petri,  qui,  ut  supra  juraveruni  et  banc  noticiam  ad  conGr- 
maOdum  manus  posuerunt. 

I  (i)  Leggan  coram. 


I 


^  Signum  roaous  suprtiscriplorum  Contolaai  MedioiaDensiom 
Arìaldi  et  Adelardi  de  Badaglo,  Anselmi  de  Posteria,  Ofto- 
ni8  Fante,  Arialdi  Vicecomilia,  Henraldi  de ,  Ari- 
prandi  Gagnola,  Dgonis  Crovelli,  Johannis  Manlegacii,  itero 
Johannis  Ma  inerii,  ser  Johnnnis  de  Tenebiago,  Laodulfi 
Mora,  Otionis  Oinammi,  Aliprandi  Malaatreva,  Pagani  Bur- 

cetto^  Ungarini  de  Curlibus, lanuarli,  Petri   I 

de qui  hanc  noticiam  fieri  rogaveront,  et  in  eam 

ad  confirmandum  manna  poauerunt. 
Arialdus  Index  interfui  et  subacripsi. 
•  Ego  Anselmua  index  ac  Missus  Doroni  quarti  Henrìci  Imperatoria 
hknc  noticiam  scripsi  et  in  omnibus,  ut  supra  interfui.  • 


Tuttavolia  gli  scrillori  lodigiani  ebbero  in  molta  stima  il  vescovo  Obiio 
e  ne  parlarono  con  mollo  favore;  cosicché  la  recata  senlenxa  dell*  arcive-  f 
scovo  Giordano  non  deve  riputarsi  diretta  che  ad  annullare  gli  atti  di  tempo-  | 
rale  amministrazione,  quanto  allepoca^  in  cui  non  era  legittimo  pastore  di 
questa  chiesa  ;  mentre  invece,  quanto  alla  sua  posteriore  reggenza,  haonosi 
atti  onorìfici  e  che  recarono  lustro  ed  utilità  alla  chiesa^  di  cui  era  dive*  | 
nuto  legittimo  pastore.  Al  quale  proposilo  ricorderò  il  dono  di  varii  pos- 
sedimenti e  diritti,  largiti  a  lui  ed  al  suo  vescovato  dal  prete  Lanfranco  da 
Comazo,  nelFanno  1065  a  tenore  del  seguente  documento  (ì)  : 

•  Anno  ab  Incarnutione  Domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  sexage-  l 

t  Simo  quinto,  nono  Kalendas  Majas  tndicione  tertia  Episcopio  Sancte  || 

•  Laudensis  Ecclesie,  ubi  uunc  Donnus  Oppizo  Episcopus  ipsius  Sedis  j! 

•  preordinatus  esse  videlur.  Ego  Lanfrancus  Presbiler  de  ordine  et  plebe  j 
t  Sancte  Eufemie  sita  plebe  Bariano  et  habitator  in  loco  Comazo,  qui  prò-  || 
»  fessus  sum  lege  vivere  Romana,  ofTertor  et  donator  ipsi  Episcopio  prò- 

•  pterea  disi  :  Quisquis  in  sanclis  ac  in  venerabilibus  locis  ex  suts  aliquit  ii 

•  contulerit  rebus  justa  octoris  (2)  in  oc  secolo  centuplum  accipiat,  insupe^ 
»  quod  melius  est,  vita  possidebit  eterna.  Ideoque  ego  qui  supra  Lanfrancus 


(i)    È    portato  ancht  dallo   Zacearìa,        Mi' o  in  aii,  eome  t^  è  ?  edato  io  altri  do- 
Eplfcop,  Ser,y  pag.  14S.  camenli  il  rof  escio,  circa  la  medesìmatoailf. 

(a)  Oatia  ,  auctorUt    col  caugiamenlo 
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presbner  dooo  et  offeso  et  per  preseoleoi  eartam  oflereioDis  in  eodem 
Episcopio  prò  mercede  aoime  mee,  hoc  est  porciooem  de  omnibus  cosfs 
et  rebus,  lerrìtoriis  illrs  juris  mei,  qoibus  suot  positis  in  Comitalo  Leu- 
dense  in  loess  et  fundss  Sancto  Titlo  et  in  Senedogo.  Noroinatite ipsom 
porcionem,  qui  foit  quondam  Ottoni,  quas  roibi  avenit  per  carlam  Ven- 
dicionis  da  Orfriia  filìa  quondam  suprascriplo  Ottoni,  et  Otto  filius  Al- 
berici, seu  ilem  Alberici  coniato  et  fralre  ipsius  Orfrixe  tam  infra  Ca- 
strìs  de  suprascripto  loco  Sancto  Vitto,  et  in  suprascriplo  Senedogo, 
quamque  et  foris  Castri  ab  ipsa  corte  pertinentibus  lam  casis  quam  edi^ 
ficiis  cum  sediminìbus  et  viles,  pratis,  pascuis,  silvis  majoribus  cum  èreis 
suaruni  de  terrìs  aratilis,  rivis,  rumpinis  ac  paludibiis,  coltis  et  incoltis, 
divisis  et  indivisis,  una  cum  finibus  terminibus,  arcessionibus,  et  uxibus 
aquarum  aqoarumque  deduclis,  molendinis  et  piscalionibns  de  supra- 
scripta  parte  fluvio  Ada,  quaque  de  Illa  omnia  in  integrum.  Simulque  jj 
per  anc  carlam  ofTersionis,  dono  ego  qui  supra  Lanrrancus  Presbiter 
omnia,  que  milii  perlinent  de  predicte  Ecclesie  Monnsterio  Sancii  ipsius 
Viti  et  de  Ecclesia  Saneti  Còlumbani,quibus  sunt  edilicatasin  suprascri- 
plis  locis  Sancto  Vitto  et  Senedogo,  et  domibus,  casis  et  rebus,  que  ea- 
ó^m  Eiciesiurum  pertinent  in  integrum  :  volo  autem  suprascriptis  casis 
et  rebus  uninibus  juris  mei,  que  ego  ol)li(*a\i  juri  pignori  in  Arialdus 
Sakalicus  Glius  quondam  Dominici,  et  ipse  Arsaldus  in  me  tradavi  per 
eartam  una  vendicionis  faciendi  quotquot  voluerit.  Superius  dieta  una 
cum  acressionibus  et  egresso  seu  superioriLus  et  inferioribus  earum 
rerum,  quuiiter  superius  legitur,  que  eadem  porciooem  pertinet  in  inte- 
grum ab  ac  die  in  eodem  Episcopio  dono  et  olTero;  et  per  presentem 
carlam  ofTersionis  ibidem  abendum  conflrmo  exinde  pars  ipsius  Episco- 
pio Suncte  Laudensis  Ecclesie,  aut  cui  pars  Episcopio  dederit  proprie- 
tario nomine  quifquit  voluerit  sine  omni  mea  et  lieredum  meorum  con- 
tradielione,  adque  prò  mercede  anime  mee  et  derénsiono  et  absque  re- 

storacionc  ex Si  de  meo  qui  supra  Lanfrancu  Presbitero 

datum  aut  factum,  Tel  collbet  scriptum  apparuerit,  quod  ego  de  supra- 
scriptis casis  et  Castri,  adque  rebus  omnibus  in  aliam  parlem  fecissem 
et  claruerit,  tune  ad  illam  partem  unde  oc  apparuerit,  ego  qui  supra 
Lanfrancus  Presbiter  et  mei  heredibus  a  parte  ipsius  Episcopio,  aut  cut 
pars  Episcopio  dederit  suprascriptis  casis  et  castri  et  rebus  omnibus  10 
integrum  ab  omni  omise  defensaré  promilto  ;  quod  si  de  covis  genium 
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......  sublragere  quesierimus,  lune  io  ditblum  eamdem  porcioDem 

de  casis,  castris^alque  rebus  omnibus,  ut  supra  legilur,  a  parte  ipsius 
Episcopio  Sapete  Laudeosis  Ecclesie  restituamus,  sictit  prò  tempore  fue- 
rint  melioratis,  aut  valuerinl  sub  extimacione  in  consimile  locas.  Naro 
da  illam  partem,  onde  meum  datum  aut  factum  non  appuruerit,  quod 
ego  exiode  in  aliam  partem  fecissem,  nibii  rpsi  parte  Episcopio  d^endero, 
seo  restorare  promitto,  excepto  ut  supraelmihi  1ice;il  ullo  tempore 
Dolle  quod  volui,  sed  quod  a  me  semel  factum,  vel  conscriptum  est,  sub 
jusjurandum  inviolabiliter  conserrare  promitto  cum  stipulaciooe  sub- 
Dìxa,  anc  enim  cartam  olTersionls  paginam  Erlembaldi  Notarii  sacri 
Palaci!  Iradidi  et  scribere  rogavi,  in  qua  subter  confirmans  testibusque 
obtolt  roboraùdum.  Aclum  Civitate  Laude. 

Lanfrancus  Presbilor  a  me  facta  subscripsi. 
^  S^Dum  manuum  Arderìcum  et  Ugonem  seu  Banbaronem, 
adque  Crisponem  alque  AriaiJonem   omne  iege  Tìfeiiii  Ro- 
mane testium. 
^  Signum  maoibus  Teudaldi  et  Loterii,  seu  Alberici  Testium. 
^  Signum  manuum  Oltonum  et   Idderadum  germania  infantali, 
qui  ad  confirmandum  manum  posucrunt,  et  anc  cartoni 
jusserunt  fieri,  sicut  supra  legitur. 
»  Ego  qui  supra  Erlembaldus  Notarius  sacri  Pallacii  scriptor  hujus 
t  carte  ofTersionis  post  tradita  compievi  et  dedi.  » 

Ritornando  ora  a  dire  del  vescovo  ArJerico  summentovato  ;  egli,  non 
già  nel  1 104,  come  segnò  l'Ughelli,  e  come  notano  gli  scrittori  lodigiani, 
ma  nel  \  105  si  trovava  al  governo  di  questa  chiesa:  anzi  nel  detto  anno 
recavasi  a  Roma  con  Grossolano  arcivescovo  di  Milano,  ed  era  presente 
al  concilio  colili  celebrato  dal  ponleGce  Pasquale  II,  in  difesa  di  quel  me- 
tropolita, accusalo  di  simonia.  Era  questo  Arderfco  della  nobile  famiglia 
lodìgiana  dei  Vignali,  e  con  affetto  veramente  patrio  si  adoperò  o  riparare 
i  disordini  occasionati  dalle  precf^Jenti  intrusioni  dei  due,  che  ne  avevano 
usurpato  la  sede^  sino  ad  ottenere,  come  s' ò  veduto,  la  metropolitica  sen- 
tensa  ad  abolimento  degli  atli  illegali  esercitati  da  loro.  Ed  in  quel  mede- 
simo anno  1 1 17, egli  fu  assistente  alla  consecrazione  della  chiesa  del  santo 
Sepolcro  in  Astino  nella  diocesi  di  Bergamo.  Era  riserbata  a  lui  Tamarezia 
di  trovarsi  al  governo  pontificale  di  Lodi  ueiranoo  funesto,  in  cui  come 
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ho  commemorato  a  suo  luogo  (  I  )  la  rabbia  dei  milanesi  pose  a  ferro  e  a 
fuoco  qoesla  cillè  e  la  ridusse  poco  meno  che  un  mucchio  di  macerie  e  di 
sassi.  Narrano  gli  slorici  lodigiani,  che  i  nemici  s' erano  anche  accinti  a 
trafugare  le  sacre  spoglie  del  vescovo  san  Bassiano,  principale  protettore 
della  loro  patria  ;  ma  «  mentre  pongono  temerariamente  le  mani  air  Arca 

■  Sacra,  furono  per  divino  miracolo  risospinti  e  gettati  per  terra  ;  Anzi 
i  lasciandosi  il  Sauto  Pastore  vedere  visibilmente  a  gli  stessi  nemici, 

•  adorno  degriiabiti  Poolificali  e  di  sovrana  bellezza,  che  cagionò  negli 

■  animi  di  tutti  maraviglia  e  divotione,  viddesi,  che  abbandonando  la  poco 

•  meno  che  incenerila  Patria,  ritirossi  sopra  un  Colle  vicino,  che  secondo 

•  alcuni  è  II  Monte  dagli  antichi  detto  Eghezzone,  ove  al  presente  è  fab- 
»  bricata  la  CiUà  nuova  (2).  »  Visse  ancora  alcuni  anni  Arderico  nel  go- 
verno di  questa  chiesa,  giacche  gii  atti,  che  si  conoscono,  di  lui  arrivano 
a  tutto  II  dicembre  del  4127,  non  però  toccano  Tanno  seguente.  Con 
quanto  di  zelo  e  di  carità  si  adoperass*  egli  ad  alleviare  le  calamità  de*  suoi 
coDcitladini,  desolati  e  dispersi  dopo  queir  orrido  eccidio,  lo  attesta  il 
saggio  cnnsi^llo  suo  di  riunirli  in  altro  luogo,  quattro  miglia  di  là  discosto 
ed  animarli  a  rimettersi  in  forze  con  una  patria  reggenza  indipendente. 
Arderico  sostenne  vigorosamente  anche  i  temporali  diritti  della  sua  sede; 
ed  a  questo  proposito  esistei!  documento,  per  cui  T arcivescovo  Olderico, 
nella  sua  qualità  di  metropolitano  pronunziò  sentenza  a  favore  della  chiesa 
di  Lodi  contro  le  pretensioni  di  Pietro  vescovo  di  Tortona,  il  quale  van- 
tava diritto  di  proprietà  sui  monasteri  di  Precipione  e  di  Savinione:  il  do- 
cumento, purgato  dalle  inesattezze  dell*  Ughelli,  è  del  seguente  tenore  (5)  : 

•  Dum  Dei  nomine  in  civitate  Mediolanensi  in  Brolelo  juxta  domum 
Archiepisoopatus,  01.  Archlepiscopus  judiciario  more  resideret  in  prae- 
»  sentia  D.  Azonis  Aquensis  Episcopi  et  ordinariorum  S.  Mariae  Malricis 
•  Ecclesiae  et  aliorum  presbiteroruro  Mediolanen.  civitatis  et  Gerard!  Ju- 
»  dicis  ac  reliquoruro  bonorum  liominum  lom  capitaneoruin,  quam  va- 
vassorum  seu  civìum  Mediolanen.  atque  Lauden.  quorum  nomina  sub- 
■  tus  leguntur  probata  est  querela  et  discordia,  quam  habebat  Ardericus 
»  Episcopus  Lauden.  Ecclesiae  cum  Episcopo  Pétro  Terdonensis  Ecclesiae 


• 


• 


{t)  Nella  pag.  378.  (3)  1^0  pubblioirono  anche  il  M aratori 

(a)  Viliano^»,    ffi'st.  di    Lodi^  lib.  T,        e  lo  Zeccanti. 
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de  possessione  videlieet  Mouasteriorum  de  Praecipiaoo  et  Saviokme, 
qaam  dicebat  Laudeo.  Episcopus  ab  Episcopo  DerlboDeost  tojuste  deti- 
Deri>  dicens  et  asserens  praedìcta  monasteria  cym  Jam  dietia  omoibus 
rebus  et  famUiisesse  data  et  concessa  abimperatoriboa  et  regìbus  Laodeo. 
Episcopo,  ita  ut  Lauden.  Episcopus  baberet  polestatem  regeodi  et  ordi- 
nandi praefala  monasierja  sicut  sua  propria  monasteria,  qnae  sunt  sub 
suo  regimine  ac  potestate  constitula.  Insuper  et  dedit  et  oslendit  jam 
dictus  Lauden.  Episcopus  tres  legales  tesles  jam  dicto  Archiepiscopo 
suisque  consiliariis,  Arialdum  scilicel»  qui  dicitur  de  Melegoano  ;  et  Ri- 
baldum,  qui  dicitur  de  Fingino,  et  Albertum,  qui  dic|tnr  de  Buxeto,  te- 
stificantes  se  vidisse  Opixooem  Lauden.  Episcopum  in  monasterìo  Prae- 
cipiani^  tamquam  proprium  Episcopum  ac  domioum  esse  susceptum  a 
Guidone  Abbate  et  monacbis  ejusdem  mooasterii  cum  planaria  et  bone* 
SI9  processione,  cum  Campania  utique  sonantibus,  cum  aqua  benedica 
et  incenso  in  tempore  Oddonis  Ecclesiae  Terdoneosis  io  Episcopum  ele- 
cti,  et  omnia  ibidem  suprascriptum  Episc.  Opisoaem  disponentem  et 
morantem  tamquam  in  sua  domo  et  placita  inibi  tenentem,  datia  elafi- 
bus  canevae  aliarumque  domorum  supradicU  monasteri!  mintstris  ae 
fidelibus  Opisonis  Episcopi.  Bis  ergo  omnibus  a  praedicto  Archiepiscopo 
▼isis  et  cogoitis  et  diligepter  auditis  dedit  sententiam  Domious  Archiepi- 
scopus,  ut  Episcopus  Lauden.  omnimodam  possessiooem,  et  integraiB 
tuitionem  deinceps  habeat,  sicut  Imperatores  babueruut  et  io  jam  dielis 
praeceplis  continebatur  et  sicut  jam  dicti  testes  testìGcati  sunt  tali  modo 
interdicens  Episcopo  Terdonensi  atque  praecipiens,  ut  amodo  se  non 
intromiltat,  ncque  per  albergariam,  ncque  per  fodrum,  ncque  per  aliquam 
conditionem  rejrum  saecularium  istorum  monasteriorum,  ncque  de  eo- 
rum  possessionibus.  Sed  ipse  Episcopus  Laudensis  nostro  praecepto, 
nostraque  seolentia  in  possessionem  intret  et  deinceps  possessor  existat 
sine  cootradictione  Episcopi  Derlhonensis   tali  modo  quod  ipse  Episco- 
pus Lauden.  sit  paratus  respondere  Episcopo  Derthonensi  ratiooabililer 
ante  Mediolanensem  sedem,  ac  omoi  saeculari  jure  si  eum  appellaverit 
et  sìrailiter  Episcopus  Derlhonensis  paratus  sit  ante  eamdem  sedem  dicto 
Episcopo  Laudensi  de  spirituali  jure  juste  et  caoonice  respondere. 
Factum  est  hoc  anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Christi  4425 
mense  Decembris  Ind.  IV. 
•  Ego  Anselmus  subdiaconus  ioterfui  suprascriplis. 
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•  Ego  Atiibroslus  Bergoxneosis  EpÌ5C4ipus  liane  scnleotiaiii  laudavi  et 
subscripsi. 

»  Ego  Boio  Taurioensis  Epìscupus  subscripsi. 

•  Ego  Ribaldus  Albensis  Episcopus  firmavi  et  subscripsi. 
>  Ego  Olho  Aibtgaocasis  Episc.  subscr. 

•  Ego  Aoselmus  Àrcbiepiscopus  subscr. 

•  Hujus  senlentiae  testes  fueruot  Aripraodus  de  Rode,  Laodutphus, 
qui  dicilur  de  Curie,  Aoselmus  Advoeatus,  Olho  de  Landriaoo,  LaoduU 
pbus  de  Puslerla,  Olio  el  Laafraocus  de  Curie,  Olio  Manzo,  Ardericus 
de  Lalurre,  Arialdus  de  Pusterla,  Asclerius  de  Vimercalo,  Laufirancua 
et  Benno  de  Selara,  Benno  de  curie,  Pelegrinus  de  Rode,  Laodulpbus 
Muro,  Bonifucius  de  Carade,  Rulandus  Viniosi,  Laureutius  Pedestortos, 
Ainbrosius  de  S.  Salirò,  Oliverius  Cucatosico,  Ungarus  de  Curledoxi, 
Paganus  Borlius,  Azo  Marlinooius,  Marchese  da  Rìolo,  Aoselmus  Cam- 
baroMìus,  Secuodus  de  Mcdozia,  Oldradus  et  Laodulpbus  Palavi!, 
Walterius  fil.  Azonis,  Gnocus  de  Salariano,  Gariardus  de  Vignato, 
Frogerius  Cacamillium,  Walterius  Longus,  Nicolaus  Caremaous  sive 
Aldericus. 

•  Ego  Olricus  gratin  Dei  Archiepiscopus  hane  senlentiara  Consilio  Epi- 
scoporum  ac  Cardinalium  nostrae  Eeclesiae  rum  Primicerio  ejusque  sa- 
cerdolibus  et  quamplurimis  snpieolibus  laicis  promulgavi  et  baou  noti- 
tiam  fieri  praecepi  et  manu  propria  subscripsi. 

M  Ego  Aoselmus  dine,  subscr. 

t  Ego  Laodulpbus  indignus  Astensium  Episcopus  hanc  seoteotiaia  ra- 
•  tam  et  ralionabilem  judicans  laudavi  el  firmando  subscripsi  et  subscrì- 
»  bendo  firmavi. 

•  Ego  Anselmus  subdìaconus  interfui  et  subscripsi. 

■  Ego  Ambrosi  US  Pergamensis  Episcopus  hao€  seoteotiain  laudavi  et 
1  affirmavi. 

»  Ego  Bozo  Taurioensis  Episcopus  subscr. 
»  Ego  Ribaldus  Albensis  Episcopus  subset*. 

•  Ego  LilifreJus  Novuriensis  Eeclesiae  Episcopus  subscr. 

•  Ego  Guido  Yporedieosis  Episcopus  subscr. 

■  Ego  Oberlus  Cremonensis  Episcopus  subscripsi. 
»  Ego  Joanues  Abbas  S.  Ambrosii  subscr. 

•  Ego  Vivianus  Abbas  S.  Viuceolii  iolerfui  et  subscripsi. 

ì  01.  Xli  4i 
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»  Ego  Wazo  Cancellarius  ioterfui  et  subsoripsi. 

•  Ego  Obizo  Diac.  ioterfui  et  subser. 

»  Ego  Petrus  Abbas  S.  SimpliciaDÌ  subscr. 

■  Ego  Guido  presb.  subscripsi. 

»  Ego  Gerardus  presb.  et  Praepositus  laudavi  et  sUbscripsi. 

*  Ego  Erleobaldus  Causidicus,  auteoticum  bujusexompli  scripsi  preter 
»  literas  plus  niiousve.  • 

Termiuò  i  suoi  giorni  il  vescovo  Arderico,  come  ho  detlo  di  sopra,  io 
suir ÌQComiociat*e  dell'anno  1128  o  forse  in  sul  declinare  del  precedente, 
perchè  nel!'  archivio  non  si  hanno  atti  di  lui,  che  oltrepassino  il  dicenabre 
dèM427.  Successore  suo  nel  governo  di  questa  chiesa  fu,  circa  T  anno 
4428^  il  lodigiano  Allo/iI  quale  camminando  sulle  traccie  del  benemerito 
suo  antecessore,  si  rese  accetto  a  tutti  i  suoi  concittadini,  e  singolarmente 
ai  poveri,  la  di  cui  miseria  sollevò  con  larghe  bencOcenze.  Tenne  ferma 
i*  esecuzione  della  sentenza,  pronunziata  dal  meiropolitano,  contro  il  ve- 
scovo di  Tortona  sul  proposito  dei  due  monasteri  summentovati  di  Savi- 
niano  e  di  Precipiano,  e  ne  assicurò  sempre  più  la  giurisdizione,  cli^  era 
stata  già  decretata  ad  istanza  del  suo  antecessore.  Le  gravi  uHiarezze,  che 
affligevano  la  sua  patria,  gli  accorciò  la  vita,  sicché  un  biennio  soltanto 
governò  la  chiesa  afOdatagli.  Sotto  il  successore  di  lui,  che  fu  Vioo,  assunto 
a  questa  dignità  circa  Tanno  4  450,  ebbe  fondazione  presso  a  Lodi  il  ce- 
lebratissimo  monastero  di  san  Pietro  di  Cereto  dell'  ordine  de'  cisterciesi, 
del  che  tutto  il  merito  è  da  attribuirsi  al  nobile  milanese  Alberto  Oldrado, 
il  quale  profuse  ingenti  ricchezze  per  dotarlo  ampiamente.  Fu  in  seguito 
favorito  anche  dai  vescovi  lodigiani  di  privilegii  e  di  favori^  come  si  potrà 
vedere  in  progresso.  La  sciagura  più  grande,  che  potesse  accadere  a  questa 
abazia^  fu  che  andasse  inseguito  ad  impinguare  le  rendite  di  doviziosi  pre« 
lati,  a  cui  fu  concessa  in  commenda;  flnchò  da  ultimo  impoverita  e  spopo- 
lata a  poco  a  poco  andò  estinta.  Della  fondazione  di  essa  esisteva  memoria 
in  Roma  nella  chiesa  di  san  Sebastiano,  ove  sul  marmo  leggevasi  scolpita 
V  epigrafe  seguente  : 
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TEMPORE  DOMINI  CALLISTI  PAPAE  II  CONGREGATIO 
ORDIMS  CISTERCIEN.  DECREVIT  NON.  NOVEMBH. 
QVOTAMNiS  ANMVERSARIVM  CELEBRARE  PRO  ANIMA 
NOBILIS  VIRI  ALBERTI  DE  OLDRADIS,  QVI  INTVITV 
PATRIS  NOSTRI  BERNARDI  MONASTERIVM  DE  GE- 
RETO  IN  AGRO  LAVDENSI  PROPRIA  SVBSTANTIA 
FVNDAVIT  ET  DOTAVIT  ET  CONGREGATiONI  CISTER- 
CIENSIVM  D.  D. 

• 

Fu  successore  del  vescovo  Vìdo,  DelfaDDO  4439^  GiovAiim,  il  quale 
si  distiose  per  la  sua  Termezza  nel  sosleuere  l'ecclesiaslica  disciplina.  Ap- 
pena innalzato  al  seggio  vescovile,  ebbe  a  lollare  anch^  egli  contro  il  ve- 
scovo di  Tortona,  per  la  giurisdizione  sui  monasteri  di  Precipiaoo  e  di 
Savinione;  ed  egli  pure,  siccome  il  suo  antecessore  aveva  fallo,  invocò 
r autorità  del  metropolitano,  il  quale  pronunziò  nel  N40  nuova  sentenza 
in  favore  della  chiesa  e  del  vescovo  lodigiano.  La  sentenza^  purgata  dulie 
inesattezze  dell' Ugbelli,  è  del  tenore  seguente  : 


«  Breve  recordalionis  sententiae  datae  a  Domino  Roboaldo  Mcdiola- 
nensi  Archiepiscopo  Consilio  fratrum  suorum.  Tempore  bonae  memo- 
riae  venerabilis  Archiepiscopi  Girici  Mediolan.  D.  Ardericus  Laudensis 
Episcopus  cum  fratribus  suis  coram  praedicto  Archiepiscopo  et  ejus 
fratribus,  super  Petrum  Dertbonensem  Episcopum  talem  disposuit  quo* 
rimoniam.  Conquereudo  siquiderLi  asserebat,  quod   Derthonensis  Epi- 
scopus Monasteria  de  Praecipiano  et  Savinione,  ac  res  ad  eadem  perii- 
nenies,  tam  mobiles  quam  immobiles,  seu  familias,  quae  omnia  secun* 
dum  praecepta  Regum  alque  Imperatorum  ad  jus  et  dominium  Lauden. 
Ecelesiae  spedare^  injuste  obtinebat  et  nulla  fretus  ratione  violenter  de 
possessione  ejecerat.  Praelaxalus  itaque  Archiepiscopus  Laudensi  Ecele- 
siae satisfacere  cupiens  utrinque  diligen^er  auditis  rationibus,  communi- 
cato  cuin  Triilribus  suis  Consilio,  hanc  divulgavit  senlenliam,  videlicet  ut 
Episcopus  Luudon.  omnitnodam   possessionem  et  integram  tuilioneni 
babeat  et  tuilionem  deinceps  baberet,  sicuti  Imperatores  liaLuerunt  et  in 
eorum  praeceptis  continebalur,  sicut  testes  idonei  et  competenles  prac-    | 

stitis  afìfirmalivc  jurumontis  (ali  modo  interdiceiis  Episcopo  Terdonensi    | 
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atque  prascipìeos,  ut  aroodo  se  non  intromiltat  neque  per  albergariam, 
ncque  per  fodrum,  neque  per  aliquam  conditionem  rerum  istorom  Mo-  \ 
naslerioruro,  neque  de  eorum  possess'ronibus,  sed  ipseEpiscopusLauden. 
Mediolanensis  Ecciesiae  praecepto  atque  sententia  in  possessionero  in- 
traret  et  deinceps  sive  Terdonen.  Episcopi  contradietione  possessor  exi- 
ateret.  Praescrlptus  autem  Terdonen  Episeopus  Matrìs  sttae,  videlicet 
Mediolanensis  Ecciesiae,  obedientia  spreta,  atque  ejus  senlentiam  eoo- 
temptibilem  reputans  executioni  mandare  penitus  recusavit.  Laudensis 
itaque  Ecclesia  atque  ven.  Episeopus  Jo:  ejusdem  Ecciesiae  soorum  bo- 
Dorum  patiens  mutilutionem,  ad  matrem  suam,  videlic^t  Mediolanensem 
Ecclesiam  ad  D.  Robaldum  Archiepiscopum  lacrymabiliter  conquerendo 
eonfugit.  Dominus  autero  Robaldus  Archiepiscopus  Laudensis  Ecciesiae 
miseriae  compatiens  Derthonensem  conveniens  Episcopura  ei  diem,  io 
qua  adversus  Lauden.  Episcopum  suas  expriaient  raliones  praefixii.  Ille 
I  i  vero  ad  condiclum  conveniens  lermioum,  suas  praetendens  occasiones 
inducias  peliit.  Praetaxatus  autem  Archiepiscopus  ejus  pelitiouibus  an- 
lìuens,  canonicas  bis  praestans  inducias,  lertio  peremptorium  ei  fecit 
edictum.  Illa  autem,  videlicet  Derlhonensis,  tanquam  de  justitla  datBdens 
et  tamquam  nocens  judicium  subterfugiens,  se  per  conlumaciam  absen-  | 
tavit.  Ea  propter  saepedictus  Archiepiscopus  venerab.  praedecessoris  sui  ì 
Olrici  auctoritate  sufTultus,  Caoooum  legumque  ratione  munìtus,  in  ! 
absentem  prò  contumacia  senlentiam  profcrens,  seotentiam  dlcti  domini 
Olrici  nitiooabilem,  justam,  canonicam  Consilio  fratrum  suorum  esse 
dijudicavit.  Insuper  Terdonen.  Episcopo  praecipiens,  ut  Lauden.  Epi- 
scopo rerum  supradictarum  possessionem  et  integra'm  tuitionem  et  omnes 
fructus,  qui  post  promulgationem  sententiae  domini  sui  Olrici,  sive  per 
I  »  fodrum,  sive  per  albergariam,  sive  alio  quoquo  modo  ex  supradictis 
rerum  possessionibus  postea  evenerunt,  in  integrum  per  omnia  Lauden. 
Episcopo  absque  mora  restituat.  Actum  esl  hoc  in  Palalio  Mediolanen. 
anno  millesimo  centesimo  quadragesimo,  mense  Januarii,  Indictiooe  lU. 

^  Ego  Tedaldus  ArcbipVesbiter  subscr. 

^  Ego  Landulfus  presbyt.  subscr. 

•^  Ego  Amizo  Archidiaconus  subscr. 

^  Ego  Andelmus  diaconus  interfui  et  subscr. 

4h  Ego  Gnifredus  presb.  subscr. 

^  Ego  Jordanus  Diaconus  subscr. 
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9  Ego  GaldìDUS  Caocellarius  a  me  diclalo  tubacr. 

^  Ego  Obiliua  aubacr. 

^  Ego  Ardericua  VioedomioDa  aubacr. 

•  lulerruere  (eatea  Ugo  de  Raude,  Laorrancua  de  Curie,  ilem  Lanfran- 
»  eoa  de  Selara,  Manfredo  da  S ....  raarìaina,  Giufredo  de  Pirorali,  Jo: 
a  de  la  Piaina,  Alberlua  Capello,  Alberlus  de  Panie,  GuìlieioDua  de  Paula, 
■  Galitiaoua  de  porla  ooTa,  Redalcua  de  Leuco.» 

Nel  maggio  dell'anno  4442,  il  Tefco^o  Giovanni  IrovaTasi  a  Bergamo, 
con  Manfredo  fescovo  di  Breacia,  ed  asaiateva  alla  conseoraiione  della 
cbieaa  de'  monaci  ciati  rcienai  della  Vallella,  celebrala  da  Gregorio  tearovo 
di  quella  diocesi.  Appartiene  al  governo  di  Giovanni  anche  il  arguente  do- 
comenlo,  tratto  dall'  archivio  vescovile  e  dalo  in  luce  per  la  prima  volta 
dallo  Zaccaria  (I): 

•  Anno  ab  Incarnalione  Domini  nostri  Jesu  Cbriali  millesimo  cenlesi- 
ino  quadragesimo  secondo  Dìense  Septembria  indictione  sexta.  Pri'senlia 
t>onorum  bominum,  quorum  nomina  sublus  leguntur,  per  lignum  et 
Bergamenam,  quod  sua  tenebat  manu  Domnus  Johannea  Dei  gratia 
Laudensis  Epiacopus,  iovcslnit  per  pignus  (Jberlum  de  Caselli,  ^omina- 
tive  de  cunctia  rebua  quoquu  u.odo  pertinenlibus  ad  ipsumEpiscopaluni, 
qualibet  ratione  vel  jure  in  locis  infra  nominatia,  videlicet  de  illia  rebua 
quaa  delinei  none  auprascriptus  Episcopus,  vel  detinenlur  per  ipsum, 
ideat  in  lucia  et  in  Curtibua  de  Codogno,  et  de  Runco,  et  Luviraga  alque 
Cuatellione  et  Sancto  Martino  in  Strada,  et  Olio,  seu  Galgagnano,  et  de 
medietatc  Sumniarive,  et  de  hoc,  quod  habet  idem  Episcopaius  in  Vul- 
tulioa,  et  ullni  Cumum,  et  in  nliis  locis  Episcopaius  Laudensis.  Prefer 
hoc,  quod  linbct  suprascriplus  Episcopatus  ad  Cavenaghum  et  preler 
Braidas,  et  Praia,  et  Fichim,  que  ipse Domnus  Episcopua  delinei  ad  duo 
milliaria  circa  Laudem,  el  preler  res  Invassalatas,  quaa  idem  Eplscopus 
habet  in  Episcopato  Laudensi  vel  extra.  Eo  videlicet  ordine  posuit  pi- 
gnori jam  dTtus  Episcopus  snprascriplo  Uberlo,  ut  ipse  Ubertua,  aut 
sui  heredea  habeaot  usum  fructum  et  gaudimenlum  et  quicquid  de  jam 

rebua  exierit  aliquo  jure  vei  uso,  vel  ratione  causa  emplionia,  preler 


(I)  Episc.  Laud,  Stries^  pag.  ì^j. 
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fodrum,  et  res  ecclesiaslieas,  idest  quod  dod  debet  idem  Dbertus  fodrare 
Ruslicos.el  Ecclesias;  set  babeal  suprascriplàfum  rerum' <isuni  fructum 
et  gaudimentum  et  proOcuum  et  quicquid  de  supraseriptis  rebus  exierit 
a  protima  die  Kalendarum  Aprilis,  qui  est  de  iodiciooe  sextà,  usque  ad 
octo  aonos,  facientes  exiiide  ipse  Ubertus  et  sui  heredes,  aut  cui  dede- 
rint  de  prediclousu  fruciu,  et  de  predicto  gaudimt'frto  et  proGcuo  su- 
prascriptarum  rerum  quicquid  volueriot,  sine  contradictìone  ipsius 
Domai  Episcopi  ejusque  sucees^orum  eodem  Domoo  Episcopo  ac  ejus 
successoribus,  semper  in  auctorilate  et  defensione  maneolibus  cum  usu 
et  racione  de  predicto  pignore  et  gaudimeoto  et  proficuo  et  usufructn 
ejusdem  pignoris  dato  et  coocesso  eidem  Uberto  nomine  vendiclonis 
suprascriptarum  rerum  positarum  suprascriptis  locis  et  curtibus  supra- 
scriptorum  locorum.  Et  convenit  ioter  eos  quantum  de  suprascripto  pi- 
gnore per  guerram  comuoem  vel  per  Regem  jacuerit  gnastum,  tantum 
temporis  teneat  suprascriplus  Uberi us  per  pacem,  vel  sui  heredes  cum 
laborabitur.  Et  convenit  inter  eos,  ut  si  ipse  Ubertus  perdiderit  per  guer- 
ram comunem  de  Mediolani  et  Laude  quam  babent  cum  Cumo,  quod 
non  habeant  gaudimenlum  et  proGcuum  de  Vullulina,  et  de  hoc,  quod 
idem  Episcopaius  ultra  Cumum  tVubet.  Debet  idem  Epi.^copns  eidem 
Uberto  dare  argenti  denariorum  bonorura  Mediolanensium  veleris  mo- 
nete libras  sex  in  Gurte  et  in  loco  de  Gflvenaglio,  et  ibi  debet  suprascri- 
plus Ubertus  prédictas  libras  sex  hnbere.  Ita  quod  suprascriptus  Ubertus 
non  debet  se  intromittere  de  Vullulina  et  de  hoc,  quod  idem  Episcopatus 
babet  ultra  Comum  per  guerram  suprascriplam.  nisi  voluerint.  Et  pro- 
misit  idem  Domnus  Epistopus  supniscriplo  Uberto,  quod  debet  distre- 
gare Runcum  et  Godognuni  ab  Arialdo  de  Goldinigha  et  ejus  sociis  ;  Et 
promisit  simililer  ipse  Domnus  Episcopiis  oidom  Ubeiio,  quod  deliel  ci 
dispiliare  Luviragam  et  Ortuni  ab  lalhone  Panicia  et  ab  Alberico  Oa- 
stoldo.Etquod  debet  disbregare  Gas'.ellionein  ab  Senprello  et  ejus  sociis, 
et  quod  debet  disp:liare  Sanclutn  Martinum  in  Strada  a  Redaldode  porla 
nova  et  debet  disbregare  simHiler  totum  hoc,  quod  habet  in  Summarìvii 
preter  illud,  quod  tenet  films  Gariardi  Bonatlo.  Et  htK;  omnia  promisit 
jam  dictns  Episcopus  eìjem  Uberto  esse  dispilata  ab  bine  ad  octavam 
Sancti  Andree  prosime:venieniis^  et^sì  non  potuerit  suprascriptus  Epi- 
scopus eidem  UI)erto  suprascriplas  res  disp  tiare,  ut  supra  legitur,  tuoc 
debet  suprascriptus  Episcopus  ei  restaurare  dampnum  in  loco  et  Curie 
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ei  Caveoaglio  iquod  inde  babuerH.  llem  inter  eos  cooteDit  quod  supra-* 
scriptus  Epiaeopus  debel  adjuvare,  et  dcrendere  eiundem  Ubertum  de 
auprascriplis  rebii9,  et  excommuDÌcare  ilUim,:  qui  Doluieril  stare  ad  ra- 
cioiiei  cum  eodem  Uberto.  Et  cooveoil  similiter,  quod  si  fictum,  et  red- 
ditus  remaoserit  ultra  lermioum  quod  doo  sit  rescossum  iofra  predi- 
ctum  terminum,  quod  ipso  Ubertus  debet  facere  placata  què  Dune  sunt, 
Tel  que  fuerint  oilu  eidem  Episcopalui  si  Toluerit  et  faciat  .dispendium, 
ut  habeal  lucrum,  vel  danipnum,  et  si  placita  illa  suprascrìptus  Ubertus 
facere.  ooluerit,  tunc  suprascriplus  Episcopus  suo  dispendio  faciat  illa, 
et  habeal  dampauui,  et  proGcuum.  Et  promrsit  suprascriptus  Ubertus 
eidem  Episeopo,  quod  non  debet  dare  predictum  pignus  ad  hominem  de 
Mediolauo,  vel  de  ejus  Comitatu.  Et  convenit  inter  eos  similiter,  quod 
ipse  Ubertus  debet  Buscos  ejusdero  Episcopatus  Gnilo  termino  octo  an- 
norum  ita  bonos  dimittere,  quales  invenerit  seilicet  de  eadem  folia.  Et 
quod  ipse  Ubertus  debet  accipere  mendancias  bominum- suprascripti 
Episi'opatus  sicut  usus,  et  ratio  expostulat,  et  si  ultra  acceperitin  Laude 
consulum  debet  sture.  Et  stetit  inter  eos,  quod  idem  Ubertus  debet  di- 
mittere suprascripium  pignus  non  deterioratum  in  sua  culpa,  et  ultra 
predictum  terminum  non  debet  tenere.  Et  de  suprascriptis  de  rebus 
tribus,  videlicet  de  Buscis  de  eadem  folia  dimittendis  et  de  mendanciis 
ultra  modum  non  accipiendis,  et  de  rebus  Episcopatus  in  sua  culpa  non 
deterioralis  reddendis,  et  ultra  terminum  non  tenendis  dedit  guadiam 
suprascriptus  Ubertus  eidem  Donino  Episcopo  in  pena  dupli  dedampno, 
quod  Episcopatus  inde  habuerit,  et  posuit  inde  fidejussorem   in  eadem 
pena  Gariardum  Mancio,  qui  obligavit  se  et  pignora  sua.  suprascripto 
Episcopo  in  suprascripta  pena,  usu,  et  racione.  Et  ibi  al&tim  juravit 
Wibertus  filius  suprascripti  Uberti  per  se,  et  per  parabolam  suprascripti 
Uberti  patria  sui,  et  per  eorum  heredes,   quod  dimittent  auprascriptum 
pignus  finito  termino  suprascripto  et  quod  non  dederint  alieni,  qui  teneat 
suprascripium  pignus  ultra  prefatum  terminum,  si  Deus  «eum  adjuvet, 
et  illa  Sancta  Dei  Evangelia.  Et  proler  vendicionem  et  concessionem  su- 
prascripti usus,  fructus  et  gnudimenti,  sive  proficui;  quod  exierit  depre- 
dicto  pigncire  suprascripti  Episcopatus,  qnod  ipseDomnus  fEpiscopus) 
eidem  Uberto  concessil,  sive  vendidit.  Dedit  jam  dictus  Ubertus  eidem 
Episcopo  argenti  denariorum  honorum  Mediolanensium  nove  monete  li- 
bras  treeentum;  eo  ordine,  ut  finito  suprascripto  termino,  sors  et  capud 
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>  supraseriptorain  denarìoram  sii  fioiiam  et  exUoctoai.  Ila  ut  predidiis 

•  Ubertus  amplius  aon  posstl  suprascriplos  denarioa  patere,  et  ul  rea  au- 

•  prascriplae  a  vinculo  pigoorit  aio!  absolote.  Onda  dna  carliila  ano  tenore 

•  aeripte  soot.  Faetuoi  est  hoc  io  arengo  publieo  in  paachali  S.  Baaaiasi 

•  (Bcelesia)  foras  asaiatentibns  ibi  Gonsniibua,  el  Clero,  alqne  populo  fe* 
»  iiciier. 

•  Ego  Johanoea  Laudeosia  Epiaeopaa  interfni,  et  a  me  lactnni 

•  aubaeripai. 

•  Ego  Lanfraocos  Majorit  EcHasìe  Prepoaitoa  interfni  etaobaeripaL 

•  Ego  Johaooea  Majorit  Eecleaie  Saeerdoa  aobaeripaL 

•  Ego  Wioniso  Archidiaeooot  anbecripai. 

»  Ego  Laofrancos  Majoria  Eocieaìe  aobdiaranoa  intarlili  et  anbac. 

•  Ego  Johoonea  Yaeea  Majoria  Eceleaie  Acoiylna  interini   et 

•  aobscripsi. 

•  Ego  Johannes  Prepoailus  Sancii  Laorentii  inlerftii  et  anbscripsi. 
•  loterTaemoI  ibi  Goinizo  de  Fanciagho,  et  Henricoa  Medieoa,  et  Bonus 

Johannes  de  Odergnagha,  el  Peiros  Gallo,  et  Ugo  Riccio,  et  Petroa  Lo» 
mefioo,  el  Tadaldus  Judei,  et  Rogerins  Canradosso,  et  Jobannea  Rosli* 
gnoota,  et  Boso  filhis  Silioois,  et  Alberine  Perpelhagna,  et  Scilinoa,  et 
Percigoocco,  el  quamplures  alii  iolerfuemnl  teslea.  InlerfuemnI  el  Con- 
snles,  qui  lune  lemporis  crani,  ? idelicet  Guido  de  Gnzsigho,  et.  Engexo 
de  Abbonis,  el  Oldradus  Judex,  el  Gariardos  Muocio,  et  Amiso  Sacco, 
el<}u  do  Giiinlero,  qoibus  assisleoUbus  prediclus  Epiacopua  jam  dicliiia 
pigQus  laiiler  fecii  ul  sopra. 

•  Ego  Algisus  Judex,  et  Nolarìos  sacri  Palacii  ioterfoi^  et  aubecrìpsi. 

•  Ego  Olio  Judex  et  Biissus  Oomni  tereii  Lolharii  impcralorts 

•  inlerfoi,  el  aubacripsi.    . 
»  Ego  Erleobaldus  Causidicus  rogalus  banc  Cartàm  concesaionia,  el 
»  tendicioois  acripsi^  posi  Iradilam  compleri,  el  dedi.  » 

È  mollo  iolereasanle  questo  documenlo,  perchè  ci  dà  noliaia  di  irarti 
luoghi  della  diocesi  lodigiaoa,  e  perchè  ci  la  conoscere  da  quali  ingiusti 
delenlori  n'erano  occupali  alcuoi  caslelli  e  borghi,  e  come  il  tcscoto  Gio- 
vanni s' incaricava  dell'  obbligo  di  toglierli  dalle  mani  di  loro.  Fu  qoealo 
r  ullimo  anno  del  paalorale  goremo  di  lui,  né  ae  ne  conoacooo  docomenli 
poaleriori.  Auai  nel  auceeaslvo  anno  H45  cominciano  le  noUiie  del  auo 
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successore  Lahfiihgo.  Questi  era  lodìgiano  della  nobile  famiglia  de'cooli 
di  Cassino  ;  e  sino  dai  primordi!  del  suo  pastorale  governo  si  mostrò  vi- 
goroso difensore  dei  diritti  della  sua  chiesa.  Ebbe  gravissima  lite  contro 
Brunone  abate  del  monastero  di  san  Pietro  di  Cerreto,  sul  che  pronunziò 
senteoxa  a  favore  di  Lanfranco  V  arcidiacono  Uberto  a  nome  dell'  arcive- 
scovo Robaldo  metropolitano  milanese,  nel  dicembre  dell*  anno  4445.  Ed  è 
la  sentenza  del  seguente  tenore  : 


•  IN  "NOMINE  Sancte  et  Individue  Trinitatis.  Recordatio  sententie, 
que  data  est  ab  Uberto  Mediolanensis  Ecclesie  Archidiacono  jussione 
Domni  Robaldi  Mediolanensis  venerabilis  Archiepiscopi   super  contro- 
versia que  erat  inter  Lanfrancum  Laudensem  Episcopum  et  Brunonem 
Abbalem  Monaslerii  Sancii  Petri  de  Cereto.  Audilis  siquidem  utrumque 
rationibus,  ac  diligenti  indagatione'discussis,  visis  etiam  cartarum  in- 
strumentis  et  auditis  testibus  ab  utraque  parie  productis,  supradictus 
Arcbidiaconus  hanc  promulgavit  seotentiam.  Inquii.  Sì  Abbatis  Avoca- 
lus  jnramento  prestito  affirroare  voluerit,  quod  illa  duo  sedimina  et  due 
petie  terre,  que  in  cartulis  suis  describuntur,  que  carlule  indicant,  quod 
illa  duo  sedimina  et  due  petie  terre  jurc  proprietario  vendita  sunt  et 
empta  ab  aliis,  quam  ab  Ogeriu  de  Planzaoo,vel  ejus  heredibus,  sint  de 
Sediminibus  illis  et  terris,  que  nominatim  et  expresse  Episcopatus  sua 
esse  dicebat,  et  ab  Abbate  requiiebal,  et  sint  de  jure  et  proprietate  pre- 
fati Monasterii,  de  cetero  in  dominio  Monasteri!  et  proprietate  jure  per*- 
petuo  permaneant.  Si  Abbatis  Advocatus  hoc  facere  noluerit,  jusjuran- 
da  Avocato  Episcopi  hoc  modo  deferimus.  In  primis  tesles  ìllos  ex  parte 
Episcopi  si  tactis  Sacrosanctis  Evangeliis  approbare  voluerint,  quod  te- 
stati sunt  recipiemus,  videlicet,  quod  eis  presentibus,  et  videntibus  Uge- 
rius  de  Piazano  accepit  investituram  ab  Arderico  Laudensi  Episcopo 
de  suo  recto  feudo,  et  interrogatus,  quod  esset  suum  rectum  feudum, 
confessus  est,  quod  Curia  de  Plazano  erat  suum  reolum  feudum,  et  ibi 
in  presentiarum  juravit  Odelilatem  eidem  Episcopo.  Et  inde,  quooiain 
adversa  pars  conft*ssu  est,  quod  Ogerius  Avocatiam  illius  Ecclesie  de 
Plazano  a  Laudensi  Episcopo  per  feudum  tenebat,  et  quia  suprascripti 
tesles  jam  dicti  Epìscopi  sicut  supra  testati  fueraot,  set  ab  Abbate  eis 
reraissum  est.  Decernìmus,  quod  Episcopus  jam  diclus  caput  sit  supra- 
scrtpte  Curie  de  Piazano,  et  Curia  illa  ad  Laudensem  pertineat  Ecclesìam. 
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•  fdeoque  si  Episcopi  Avocatus  jurare  voluerìl,  quod  SediiiiiD«  iHa, 

•  el  terre  ille,  que  nomioatim  et  expresse  ex  parte  Episcopi  ìd  litierie  eo- 
»  ram  Archiepiscopo  denotata  suot,  de  quibus  inler  EpiscopuQif  et  Abba- 
»  tem  altercatio  fueral,  sicut  de  feudo  ilio,  quod  Ogeriùs  de  Plasaoc  ab 
»  Episcopo  Laudensi  teoebat,  ammodo  io  polestate  et  domioio  jam  dicti 

•  Episcopi,  ejusque  Successorum  deveniat.  Data  est  hoc  senteotia  io  Me- 
»  diolanensi  Palatio  aoDo  Dominice  fncarnatioois  millesimo  centesimo 
»  quadragesimo  tercio  lodictione  seplima  mense  Decembris. 

»  Ego  Robaldus  Dei  gratia  Medioloueosis  Arebiepisco[iu8  sub- 

•  scripsi. 
»  Ego  Uberlus  Arcbìdiacoous  haoe  sentenliam  jussu  Domoi  Ro- 

•  baldi  Archiepiscopi  dedi  et  scripsi. 

•  Ego  Tedaldus  Arcbipresbiter  subscripsi. 

•  Ego  Anselmus  iodignus  Diacoiius  subscripsi. 
■  Ego  Adelardus  DiacoDus  intepfui  et  subscripsi. 

•  Ego  Obitius  SubdiacoDus,  et  Cimìliurcha  ioterfui  et  subscripsi. 
>  Ego  Opraodus  Garaerarius  subscripsi. 
n  Ego  Galdious  Caocellarius  subscripsi. 

•  Ego  Otto  Sacerdos  interfui  et  subscripsi. 
»  Ego  Ambrosius  et  Subdiaconus  interfui  et  subscripsi. 
t  Ego  Buso  Lector  interfui  et  subscripsi.  • 

Egli  poi,  quattro  anni  dopo,  fece  solenne  cessione  di  alquanti  fondi  e 
diritti  all'abate  successore  dello  stesso  monastero,  col  documento  che  qui 
soggiungo,  e  per  cui  terminarono  le  scambievoli  controversie  e  discordie: 

«  ANNO  DOMINICE  INCARNATIONfS  millesimo  centesimo  quadra- 

•  gesinio  septimo,  quinto  die  inensis  Marcii,  indicione  Decima.  Presentia 
»  honorum  hominum,  quorum  nomina  subtus  leguntur.  Per  lignum  et 
»  carlam,  quam  sua  tenebat  m^nu  Domnus  Lanfrancus  Dei  gratia  Sancte 
t  Laudensis  Ecclesie  Episcopus,  ibi  astante  et  laudante  atque  confirmaote 

•  Ottone  Laudensi  Judice,  qui  dicitur  Morena,  electo  in  hoc  negotio  Avo- 

•  cato  ab  ipso  Domno  Lanfranco  Episcopo,  finem  fecit  et  refutationeni 
»  nomiHe  transactionis  in  mano  Domni  Matutini  Abbatis  Ecclesie  et  Mo- 

•  nasterii  Sancti  Petri  sui  in  loco  Cerredo  ad  partem  ipsius  Monasterìi. 
»  Nominative  de  Curie  de  Plaziano  cum  honore  et  dislricto,et  de  omnibus 

•  rebus,  ac  possessionibus  que  eidem  Episcopo,  ve!  ad  ipsum  Eplscopatum 
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•  jperlinent,  fd  pertioere  videiitur  in  predirla  Curte  de  Ptaziano,  et  in 

•  ejii8  territorio,  excepto  de  Ecclesia  Sancii  Sluburis  (è,  Naboris),  et  de 

•  Ecclesia  Sancii  Silvestri,  et  de  possessionibus  ad  ips<'S  Ecclesias  perti* 
I  neDUbos;  et  fecit  fioem  nominative  de  Amsedo,  et  de  Isella,  et  de  01* 

•  mairoli,  alque  de  Slagno,  et  insuper  de  omnibus  campis,  pratis,  silvis, 

•  vioeis,  buscis,  pascois,  aqois,  et  piscalionibus,  ripis,  aquarumque  du- 

•  elibus,  que  eidem  Episcopo,  vel  ad  ipsum  Ep  scopatura  pcrtinent,  vcl 
I  pertiuere  videnfur  in  Curie  de  Cerredo,  et  in  ejus  territorio,  et  districto 

•  ipsaruro  rerum  :  e&cep(o  de  Lacu,  de  quo  erat  discordia,  uùde  debet 

•  esse  juslitia,  omnia  et  ex  omnibus,  sicul  soperius  legitur  in  inlegrum. 

•  Eo  tenore  ita  ni  a  modo  in  antea  ullo  unquam  in  tempore  don  liceal 

■  suprascriplo  Domno  Lanfranco  Episcopo,  nec  suis  successoribus,  nec 
»  parli  ipsius  Episcopatus  agere^  vel  causar!  placitum,  vel  aliquam  in* 

•  lenlionem  (I)  commovere  circa  suprascriptum  Monasterium,  nec  con* 
i  Ira  cui  OfDcialis  ipsius  Monasterii,  dedcriut  de  suprascriptis  rebus  in 

•  tolo,  nec  io  parte,  dicendo,  quod  ei  exinde  abquid  perlineal,  perii* 

•  nere,  aut  evenire  debeat  per  ullum  quodiibet  jus,  usum,  vel  ralionem, 

•  sei  omni  tempore  tacili,  et  contenti  exinde  esse,  et  permanere  debeant. 

•  Quod  si  deinde  egerinl,  et  omni  tempore  taciti,  et  contenti  non  per* 

■  manserint,  vel-  si  apparueril  unum  aliud  datum,  uut  factum,  cui  in 

•  alia  larle  dedisset,  aul  fecisset>el  claruerit,  defeudere  babenl  ipsum  da* 

•  tum,  vel  fartum,  quod  claruerit  alias  datum,  vel  factum,  et  componere 
»  babenl  pene  nomine  libras  cenlum  denariorum  bonorum  velerum,  et 
»  iosuper  liciti,  et  contenti  exinde  esse,  et  permanere  debeant.  Quidem  et 
9-  ad   hane  Inis  carlam  afGrmandam  accepit  ipse  Domnus  Lanfrancus 

•  Epjscopus  Inem  ab  ipso  Domno  Matulino  Abbate  ad  parlem  ipbius 

•  Episcopatus  :  nominative  de  suprascriptis  Ecclesiis  Sancii  Slaboris 
m  fg.  Naioris)  ei  Sancii  S.lvestri,  et  de  Ecclesia  Sancii  Andree  de  Laude, 
t  ac  de  possessionibus  ad  ipsas  ires  Ecclesias  pertinentibus,  et  de  Mezanoi 

•  quod  est  juxta  Casirum,  et  Villam  de  Cavando.  Et  insuper  accepit  ipse 

•  Domnus  Lanfrancus  tìlpiscopus  a  suprascriplo  Domno  Malulino  Abbate' 
»  Lamiechil  argenti  denariorum  bonorum  Mediolanensium  novor.  libras 
»  viginli  et  no\em,  quia  so  jnter  eos  convenit.  Actum  in  Civilate  Medio- 
»  lanl  in  domo  Archiepiscopi coram  Domno  Oberlo  Dei  gratia  Mediòlaneiisi    | 

-li 

(i)  Forse  «Icfsi  le^jifi'c  conttntioum.  '1 
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»  Archiepiscopo.  Et  ibi  reddidit  prodiclus  Domnus  Laofraocas  Episcopos 
»  priTilegiam,  quod  quondam  Domnus  Rolandus  Arcbiepìscopiis  lecerat 

•  etdem  Episcopo  ad  iocideodum,  et  ibi  fuit  incisum. 

Ego  Oberlus  Dei   gratia  Mediolaoensis  Ecclesie  Archiepiscopus 

subscfipsi  et  firmavi. 
Ego  L^nfraocus  Laudeosis  Episcopus  interfoi  et  firmavi. 
Ego  Andreas  dictus  Abbas  S.  Petri  Laudensis  Mooaslerìi  sabser. 
Ego  Joannes  Presbiter  Majoris  Ecclesie  subscripsi. 
Ego  Joannes  Vacca  Majoris  Ecclesie  Acolìtus  subscripsi. 
Ego  Osbertus  Majoris  Ecclesie  Acolitus  subscripsi. 
Ego  Cappentinus  Majoris  Ecclesie  Subdiaconus  subscripsi. 
Ego  Albericus  Subdiaconus  Majoris  Ecclesie  Laudensis  subscr. 
Ego  Peregrinus  Diaconus  Majoris  Ecclesie  subscripsi. 
Ego  Azo  Majoris  Ecclesie  subscrjpsi. 

Ego  Johannes  Sancti  Laurentii  subscripsi.  j 

Ego  Galdinus  Mediolanensis  Ecclesie  Diaconus  et  Caocellarius 

subscripsi. 
Ego  Obitius  Mediolanensis  Diaconus  et  Cimiliarcha  subscripsi. 
Ego  Bonus  Sacerdos  Sancti  Pauli  subscripsi. 
Ego  Johannes  sacerdos  Sancte  Agnetis  subscripsi. 
Ego  Ubertus  Preposilus  sancti  Micbaelis  subscripsi. 
Ego  Albertus  Presbiter  Sancti  Viti  licet  indignus  subscripsi. 
Ego  Johannes  Sacerdos  Sancti  Blasii  subscripsi. 
Ego  Vassallus  Sacerdos  Sancti  Christophori  subscripsi. 
.  Ego  Azo  Lector  Sancte  Mediolanensis  Ecclesie  Primice'ids  subscr. 
Signum  manuum  Ottonis  Vesconte  et  Rogerii  et  Petri,  qui  dicun- 

tur  de  Marna  et  Giraldi  et  Maldotti,  qui  dicup<ur  Botazii  et 

Arialdi  Bastardi  et  Ardezonis  Notarli  et  Redildi  et  Malcoardi 

et  Bresciani  testium. 
»  Ego  Gregorius  Judex  et  Missus  Domni  secondi  ^hunradi  Regis  ìd- 

•  terfui  et  subscripsi. 

•  Ego  Martinus  Judex  et  Notarius  et  secundi  Fomni  Chuoradi  Missus 
»  ioterfui  et  rogatus  tradidi,  et  scripsi. 

•  Ego  Otto  Notarius  ac  Missus  Domni  secundi  Chunradi  Regis  scripsi 

•  et  interfui.  » 
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Um  grave  lite  vigeva  in  questo  medesimo  anno  4447  tra  il  vescovo 
Lanfranco  ed  i  villici  di  Cervignaoo,  e  su  di  essa  pronuniiarono  sentenza 
i  consoli  milanesi  col  documento,  che  qui  soggiungo  e  che  ci  dà  lume  sui 
molivi  della  controversia. 

•  Die  Jovi8«  qui  est  decimus  Kalendarum  Novembris  in  Consulatu  Me- 
diolanensi.  Breve  de  sententia>  quam  dedìt  Azo  ludex  qui  diciiur  Cice- 
ranus  Consul  Mediolanensis,  et  cum  eo  Ariprandus  Confalonerius,Maio- 
fredus  de  Setara,  Marastrera,  Ariprandus  qui  diciiur  ludex,  Slepbanar- 
due  ludex  Consules  Sotii  ejus.  De  discordia  que  eral  inter  Domnum 
Lanfrancum  Sanclae  Laudensis  Ecclesiae  ReTcrentissimum  Episcopum 
el  ex  altera  Yillanos  de  loco  Cerveniano  per  Comune  ipsius  luci  per 
eorum  Missos  lobannem,  qui  dicitur  Doitus,  lobannem  de  la  Robore, 
Petrum  Magistrum,  Petrum  de  Oxio,  Albertum  de  Oxio  de  eodem  loco. 
Lis  enim  taiis  erat.  Dicebat  ipse  Episcopus,  quod  praedicli  Villani  iniuste 
ei  detinent  Boscum  unum,  quod  dicitur  Glaria  et  Addella,  sicut  defini- 
tur  a  monte  Lovone  usque  in  Curie  de  Guardaira  et  a  costa  usque  ad 
flumen  Adue  ideo  quia  est  de  proprìetate  Episcopalus  Ecclesiae  Sanclae 
Mariae  et  Sancii  Bassiani  de  Laude  et  est  de  Curia  ejusdim  Episcopi  de 
loco  Galgagnano,  et  quia  IDumen  Addue  id  ei  per  alluvionem  adjecit. 
Praedicti  Villani  respondebant.  hoc  non  esse  verum^set  et  si  verum  essel 
dominium  praedicti  nemorìs  fuisse  Episcopi,  dicebant,  se  tenuisse  prae- 
dictum  Boscun)  per  quinquaginta  aonos  ad  parlem  de  Coninìunì  Vii- 
lanorum  de  Cerveniano  pascurando  et  buscando,  et  de  hoc  ipsi  de 
Cerveniano  dederuot  testes,  qui  Consuhbus  non  fuerunt  visi  idonei. 
Episcopus  vero  lam  possessionem  suam  esse  affìrmans^  quam  domi- 
nium, prolulil  plures  tcsles,  inter  quos  fuerunt  Booushomo  de  Caso- 
late,  et  lohannes  Moronis  de  Galgagnano  el  Grigorius  de  Polliano  et 
Petrus  Marlius,  et  Arnulfus  de  Galgantano  et  Frogerius  de  Villa  Pom- 
pejana,  qui  testiOcaverunt  sicut  jnm  dicti  Bonushomo  et  lohonnes  dixe- 
runt,  quod  viderunt  Lanzonem  de  Corneliano  Ministrum  Episcopi  de 
Laude  tenere  et  guardare  Boscum  hunc  de  Monte  Lovone  et  Addella 
Sanetae  Mariae,  onde  est  haec  discordia  cum  illis  de  Cerveniano  ad  par- 
lem  Episcopi^  et  da  eo  dabat,  cui  volebat,  et  jam  dictus  Miannes  adjun- 
lil  quod  ipsemet  fuit  minister  Episcopi  et  tollebat  inde  quantum  volebat, 
et  hoc  dixerunt  fuisse  a  triginta  annis  infra  et  a  duodecim  sursum.  lam 
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dicti  Oregorius  et  Petrus  dixeraot,  f  idisse  ÀrtooMi  dalta  Crure  tenere 
ex  parte  Episcopi  Arderier  biinc  Duscum,  qupd  dicHor  Glaria  Sanelae 
Mariae  et  oiisil  Alber tinum  et  Marcadanteni  senros  siios  ad  custodiett- 
dum  ipsumBuscum,  et  viderunt,  qaod  expeilebaot  de  ipso  Buscò  homi- 
nes^  qui  iolus  facicbaot  damnum,  sciiicet  Beltram  et  lohaDoem  et  alios. 
lam  dicti  Arouifus  et  Frogerius  dixeraol,  ridisse  Albertom  et  Uasearum 
et  Bobtìohid  germaaos  fiastakNooes  Episcopi  de  Lande  tenere  ad  par- 
tem  Episcopi  Arderìci  Boseom  bnae  sicot  difioitiir  Mons  Lovone  et  Adda 
et  Curtis  Gaardaira,  Teodeudo  de  saficibus  et  de  cesia  et  laboraodo  ter- 
ram  ad  eomm  asanuiD  et  aliia  dabaat,  et  hoc  yideroot  a  qoadraghita 
anaia  infra  et  a  quinquagitta  In  aursum.  9is  ita  audrtis  et  risa  ipsa  di-^ 
acordia  a  Consulìbos,  sciiicet  Maìofredo  de  Setara  et  Azooe  Cicerano, 
judicavit  praedictos  Aio«  ot  si  praedicti  testes  ipsius  Episcopi  ita  jnra- 
verint,  sicot  testificati  soat,  et  ipse  Episcopos  per  saom  Adirocatom  ja- 
aaper  jivaferit,  qood  praedictom  Buscom,  sicut  sopra  difBnitor/ est  de 
proprietate  seo  de  libellaria  ipsios  Episcopatus^scilicet  Ecdesiae  Sanclae 
Marine  seo  Saocti  Bassiani,  ot  de  cetero  ipsi  Yilhnl  de  Cerveniano  sia! 
inde  taciti  et  contenti  et  quiete  dimtttant  ipsom  Buscmn  seo  Glarian 
ipsi  Episcopo.  Et  alio  die  coram  Consoiibos  in  eodem  Consulato  praedi-^ 
cti  testes  et  praedictos  lohannes  Moronis  electos  Advocatos  ab  eodeni 
Episcopo  sic  joraTeront,  sicot  sopra  legìtor.  Et  sic  finita  est  causa  anno 
Oominicae  Incamatioois  uiillesìoio  centesimo  quadragesimo  septimo, 
ipso  die  Indictione  decima. 

»  loterfueront  Lanfraneos  et  Albertus  de  Tresceno,  lohannes  BeHus  de 
Vicomercato,  lohannes  de  Petra  Sancta^  lanfraneos  Botacius,  Anrìcos 
Paliarìus,  Obiio  Pagani,  Conliardus  de  Nuxigla,  de  serritorìbus  Petrus 
de  Liseate^  Lanfrancus  de  Canablava,  Rusticus  Mangetus,  lohannes  Ar- 
padore>  Anseimus  de  Pìcìno  et  alii  plures. 

•  Ego  Obertos  Index  et  Missus  Domni  tertii  Lotharii  Imperatoria 
»  subacripsi. 

•  Ego  Stephanardos  ludei  et  Mìsaos  Domini  tertii  Lolbarii  fanpe- 
•  raloris  interfoì  et  sobscrìpsi. 

•  Ego  Aio  Index  et  Missus  Domai  aecaadì  Chanradi  Regis  hanc 
»»seateatiam  dedi  al  sabscHpsi. 

»  Ego  Aaselmos  Index  ialerhii  et  baae  sealeatiam  srripsi.  • 
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Concesse  il  vescovo  Leofraoco,  circa  questo  medesimo  tenipo,  ad 
An)erlo  ed  Oltobello  da  Ga? axxo  la  decima  del  villaggio  di  CornegliaDO,  a  • 
titob  di  feudo.  Sulla  quale  coDcessiooe  sorse  grave  litigio  con  altri,  che  ne 
preteodevaoo  il  possedimento.  Perciò  i  consoli  di  Milano,  nel  di  8  luglio 
4449,  pronunciarono  la  sentenza  seguente: 

•  Die  Yeneris,  qui  est  octavus  dies  mensis  Julii  in  Gonsolatu  Mediola- 
Densi.  Breve  de  sentenlia,  quam  dedit  Ariprandus,  qui  dicitor  Confa- 
Donerius,  Coiisul  Uediolaoensis  et  cum  eo  Guertius  Judex  aimiliter 
Coosol,et  in  concordia  aliorum  Consulum  sotiorum  eorum.  De  discor- 
dia quae  erut  inter  Alberlum,  qui  dicitur  de  Cavato,  filium  quondam 
Bearici,  et  Ottubellum,  qui  dicitur  similiter  de  Gavaso,  filium  quondam 
Alberici  per  se^  et  per  germanos  suos.  Et  ex  altera  parte  Ottonem,  et 
Pelrum  germanos,  qui  dicuntur  Denarii  omnes  de  Borgo  de  Laude.  Lia 
eoim  talis  erat,  Dieebant  ipsi  Albertus  et  Ottobellus,  quod  ipse  Otto,  et 
Petrus  germani  leoent  decimam  unam  in  loco  Corneliano,  quam  eme- 
niDt  ab  Pellegrino,  qui  fuit  dictus  de  Pozolo,  et  quam  ipse  Pellegrinus 
tenebal  per  benefieiuro  ex  parte  Arderici  de  Gorneliano,  et  ipse  Arderi- 
eu8  tenebat  ex  parie  Episcopalus  Laudensis,  quam  Decimam  praedicti 
Albertus  et  Ottobellus  dieebant  Episcopo  Laudensi  esse  apertam.  Ideo 
scilicet  quia  vendita  est  post  Gonstitutionem  Imperatoria  Lotbarii  factam 
de  feudis  non  alienandis,  et  dieebant  se  esse  investitos  de  praedicta  De- 
cima per  feudum  a  Domno  Lanfranco  Laudensi  Episcopo,  quod  ipse 
Episcopus  coram  Consulibus  professus  fuit  et  ideo  dieebant,  ut  predicti 
Petrus  et  Otto  dimitterent  eis  praedictam  decimam.  Ipsi  vero  Petrus 
et  Otto  respondebant,se  praedictam  Decimam  eis  non  debere  dimittere, 
quoniam  Domnus  Johannes  Episcopus  antecessor  praedicti  Doroni  Lan- 
firanci  Episcopi  de  praedicta  venditione  feudi  parabolam  dedit.  Quod  ipsi 
Albertus  et  Ottobellus  negabant,  et  insuper  dieebant,  et  si  parabolam 
inde  dedisset  valere  non  debere  quoniam  commutatiooem  de  ipso  bene- 
ficio ipse  Episcopus  non  habuit.  Bis  ita  auditis  judicavit  ipse  Gonfano- 
nerius,  si  Advocatus  ipsius  Episcopi  juraret,  quod  praedictus  quondam 
Johannes  Episcopus  ejus  antecessor  parabolam  de  alienando  ipso  feudo 
non  dedit,  ipsi  Otto  et  Petrus  dimiltant  ipsi  Otiobello,  et  Alberto  prae- 
dictam Decimam  sine  pretio,  et  si  jurare  noluerit,renerantjusjurandum 
cisdem  Ottoni  et  Pelro.  Et  si  ipsi  Petrus,  et  Otto  juraverìnt,  parabolam 
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•  esse  da(am  de  alienaodo  ipso  feudo  a  praedicto  Jobaone  Episcopo, 
»  teoeaot  ipsam  decimam  per  feudum  a  *praedicto  Laofraneo  Episcopo.  Et 
»  post  aliquaalulos  dies  coram  ipsis  Goosulibus  Otto,  qui  dìcilur  Maote- 

•  go,  quem  ipse  Oomous  Lsafraocus  Episeopus  elegit  esse  sooin  adfoca- 
»  tum,  sic  juravit,  sicut  sopra  legitur.  Et  ipse  Otto  per  jussionero  ipsorum 

•  Coosolum  dedit  wadiam  eisdem  Ottobello,  et  Alberto,  qood  fseiet  Pe- 

•  trum  fratrem  suoni  habere  ratam  baoc  seotentiam,  et  iode-posuit  eis 
»  fidejussorem  Spioam  Imbuttem  filium  quondam  Petri  Nigrt  ia  poesa  li* 

•  brarum  viginti,  et  sic  finita  est  causa . 

•  Anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  centesimo  quadragesimo 
t  nono  ipso  die  Indictione  duodecima. 

•  InterfuenintLanrrancus  et  Guilielmus,  qui  dicontur  de  Setara^  Atter- 

•  radus  Mainerii,  Fregerius  de  Cakuciamo,  Grodaxius  de  Carrubio, 
»  Anselmus  de  Senna,  Ardericus  de  Paradino,  Petrus  Duloianus>  Isapi- 

•  nus  Pocaterra  de  Gravazo,  de  servitoribus  Aribertus,  Johannes  GuUone,' 

•  Balossinus,  Petrus  Tubadore. 

»  Ego  Stepbanardus  Judex,  et  Missus  Oompi  tertii  LothariI  In- 
n  peratoris  subscripsi. 

•  Ego  Azo  Judex,  et  Missus  Oomoi  secuodi  Cbunradi  Regia  aob- 

»  scripsi. 
»  Ego  Guertius  Judex  et  Missus  Domni    secundi  Cbunradi  Regis 
•  interfui  et  subscripsi. 

•  Ego  Anselmus  Judex  interfui,  et  banc  sentenliam  scripsi.  » 

La  legge  commemorata  in  questo  documento,  la  quale  vieta  V  aliena- 
zione dei  feudi,  è  dell* imperatore  Lotario  II,  intimata  nel  4456:  di  questa 
trattano  il  Gottifredo  e  il  Goldasto  e  particolarmente  poi  1*  eruditissimo 
Canciani  (f).  Della  pietà  del  vescovo  Lanfranco  abbiamo  un'altra  lumi-, 
nosa  testimonianza  nella  cessione,  cb*  egli  fece,  di  molti  beni  e  diritti  ad. 
Anselmo  abate  del  monastero  di  san  Pietro  in  coelo  aureo  di  Pavia  :  il 
quale  documento  è  del  tenore  seguente,  ed  appartiene  al  giugno  4  452. 

t  Anno  ab  Incaroalione  Domini  nostri  leso  Chrisli  millesimo  cente- 
»  Simo  quinquagesimo  secundo  mense  luoii  Indictione  quintadecima. 
B  Praesentia  bonorum  hominum,  quorum  nomina  hic  subter  leguntur. 


I 


(I)  Leg.  Barharor.  colUci^  (om.  I,  pag.  aS8  e  Mf. 
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Per  ligBura  et  bergameoaiD,  quod  Doiimus  Auseluius  Abbafl  Monastern 
Sancii  Peiri  Celaurei,  quod  est  coDstruetuin  prope  Civilatem  Papiaé,  in 
su  teoebat  vanii,  preseoiibus  et  ei  fonseotienlibusDumdoPelro  Priore 
jam  dicti  Monasterii  et  Donino  Nicolao  et  Domno  Lanfranco  et  Domno 
Armannò  et  Domno  Benrieo  Monacis  suprascripli  Monasterii  Saneti 
Petri,  et  Cono  Advocato  jam  dicti  Àbbatis  fecit  Gnem  et  refutaiionem 
Domno  Lanfranco  Laudensi  Episcopo  per  Domnum  item  Lanfrancum 
Preposituoi  Sancte  Marie  Laudensis  Majoris  Ecclesie  et  Missom  supra- 
scripli  Episcopi,  nominative  de  tota  illa  parte  iliius  Canati,  qui  iacet  et 
esse  videtur  in  Curte  Flunpi  in  Laudesana  in  Contrada  ubi  dicitur  Agla- 
foia,  de  iUa  videlicet  parte  Ipsius  Canelì,  que  est  versus  flumen  Padi, 
sìcut  est  disegnata  et  statiata  et  terminala  atque  separata  per  fossas  et 
pakjSf  Tel  per  nlios  terminos  ab  Obizone  Pagani  de  Mediolano  et  a  Pan- 
dulfo  dala  Turre  de  Laude,  ab  illa  scilicet  parte  jam  dicti  Canetì,  que 
esl  versus  suprascrìptum  locum  Flunpi,  que  pars  debet  esse  et  remanere 
suprascriplo  Monaslerio^  sicut  jam  dicti  termini  vel  positi  sunt  vel  adbuc 
poncntur  aut  plantabuntur  a  suprasrriptls  Obiasone  et  a  Pandulfo  vel 
ab  eorum  aut  a  jam  dicti  Episcopi  et  Abhctis  Missis,  per  illum  videlicet 
tamen  locum  et  ordioem,  por  quem  nuue  jam  missi  sunt,  ita  videlicet, 
ut  sive  suprascriptus  laeys  aut  Canetus  creverit  vel  decreverit,  aut 
omnino  exaruerit,  quod  non  lìoeal  suprascripto  Episcopo,  nec  ejus  suc- 
eessoribus  transire  supras(*rip!os  (eniiinos  versus  Flunpum.  Similiter 
Dee  debet  licere  suprascriplo  Abbati,  nec  ejus  sucressoribus  transire 
prefatos  terminos  versus  Padum,  sive  prefahis  lacus  aut  Canetus  cre- 
verit vel  decreverit,  aut  omnino  exaruerit,  sod  predici us  Episcopus  et 
Jamdictus  Abbas  utique  debeat  slare  et  esse  contenti  in  suprascriptis 
terminis,  sicut  superius  legìtur,  et  debet  suprascriplo  pars  jamdicti  .  .  . 

consensum  suprascripti  Àbbatis  per  viam,que  vadita  ponte 

Brembioli  in  Glarotaro  usquedum  veneri!  ad  pratum  suprascripti  Mo- 
nasterii. Cum  vero  fuerit  ibi^  tunc  debet  babere  vium  per  ipsum  pra- 

lum dicti  Episcopi,  per  eam  videlicet  partem  prcdicti  prati,  p('r    | 

qoam  ip fuerit  ostensa  et  cobsignala  suprascriplo  Episcopo,  vel 

ojus  Misso  a  predicto  Obizone  et  Pandulfo,  \el  ab  uno  eorum  per 
parabolam  alterlus.'Ita  videlicet,  ut  nec  liceai  predicto  Abbati,  aut  ejus 
successorìbus  a  modo  unquam  aliquo  tempore  agere  vel  causari  de 
supra8(*riptis  rebus  in  parte  vel  io  toto,  sicut  superius  Ifgitur  contro 

^  roi'xii.  -^-  , 
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Episcopum,  nec  cootra  ejus  suecessores,  nec  contra 
(|iM«i  ì|ei  dederìDt,  vel  babere  eoDcesserinl,  diceodo  quod  aliquo  modo, 
W  jiHrt»  seo  racione  allqua  sibi  vel  suprascripto  Mooaslerio  pertìoeat 
it)  perlUiere  debeat,  sed  omni  tempore  exinde  tacili  et  contenti  esse  et 
f^rmanere  debeot  Insuper  etiam  promisit  soprascriptos  Abbas  jam  di- 
tto Preposito  vice  et  nomine  prefati  Episcopi,  at  si  onqaam  aliquo  in 
tempore  ipse  vel  ejus  successores  per  se  vel  per  eorum  suppositam  per- 
sonam  agere  vel  causar!,  aut  per  placitum  fatigare  de  suprascriptis  re- 
bus, sicut  supra  legitur,  in  parte  vel  in  tolo  presumpserit  còntra  jam 
dictum  Episcopum,  vel  contra  ejus  successores,  aut  quem  ipsi  dederint, 
aut  babere  staluerintet  omni  tempore  exinde  taciti  et  contenti  in  supra- 
scripta  fine  non  permanserint,aut  siapparuerit  ullum  datura  aut  factum 
vel  quodiibet  scriptum,  quod  ipsi  in  aliam  partero  fecissent  et  ciaruerit, 
quod  componere  eis  debent  in  duplum  boc  totum,  quod  defendere  non 
pòtuerint,  aut  unde  agere  vel  causari  presumpserint  et  etiam  pene  no- 
mine libras  centum  denariorum  bonorum  Mediolanensium  veterum  et 
insuper  tacili  et  contenti  in  suprascripta  fine  omni  tempore  esse  et  per- 
manere debent.  Et  nec  iiceat  suprascripto  Abbali  ullo  tempore  bolle 
quod  voluit,  set  quod  ab  eo  semel  factum,  vel  quod  scriptum  est,  sub 
jure  jurando  inviolabiliter  conservare  promisit  et  prò  bac  fine  et  refu- 
tacione  accepit  siiprascriplus  Àbbas  a  jam  dicto  Preposito  in  vice  et 
nomine  prefati  Episcopi  Laudeosis  crolinam  unam,  et  bec  cartula  finis 
et  refutacioois  firma  perinaoeat,  atque  persistat  inconvulsa  cum  sli- 
pulacione  subnixa^  quia  Uiliter  inter  eos  stetit,  alque  convenite  factum 
est  hoc.  Actum  Papié  in  Laubia  suprascripli  Monasterii  Sancii  Petri 
felici  ter. 

Ego  Anselmus  Dei  grafia  Abbas  subscripsi. 

Ego  Jamdiclus  Petrus  Prior  interfui  et  subscripsi. 

Ego  Armaiious  Monacus  et  Presbiter  interfui  et  subscripsi. 

Ego  Henricus  Monacus  et  Presbiter  interfui  et  subscripsi. 

Ego  Nicholaus  Mooaous  et  Diacbonus  interfui  et  subscripsi. 

Ego  Lanfraocus  Monacbus  subscripsi  et  interfui. 
^  Signum  manus  suprascripli  Canonici  Advocali,  qui  interfuil  et  \ 
jam  diclo  Abbati  ad  suprascriptam  finem  faciendam  consen- 
sii,  ut  supra. 
4»  Signa  manuum  Guidonis  et  Prevedi  de  Brolio  et  Armanni  de 
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SaDcto  Petro,  et  Mar^cotli  de  Vertemale,  el  Bertrami  Vacce, 
atque  Patri  Walfredi^  seu  Jobaonis  teslium. 
»  Ego  Otto  ludex  et  Hissus  Doiddì  terlii  Lotharii  Imperatoris  et  se- 

•  coDdi  Cooradi  Regìa  baoc  Cartulam  finis  et  refutatioois  scrìpsi^post  tra- 

»  ditam  compievi  et  dedK  • 

Indarno  si  adoperò  il  vescovo  Lanfranco  per  far  cessare  le  ferocissime 
ioimicixie  dei  milanesi  contro  i  lodigiani  :  interpose  egli  presso  i  consoli 
di  quella  città  la  mediazione  dello  stesso  loro  arcivescovo  Uberto  da  Pi- 
rovano e  dei  due  cardinali  legati  pontificii  Rivollella  ed  Ottone  da  Brescia; 
ma  nulla  valse.  I  milanesi,  circa  la  pasqua  dell' anno  4i58,  consuma- 
rono r  ultimo  eccidio  dell' antica  Lodi,  anche  in  quei  pochi  avanzi,  che  nella 
strage,  commemorata  di  sopra,  erano  tuttora  rimasti.  Lanfranco  nelfagosto 
dello  «tesso  anno,  il  di  5,  pose  la  ptìma  pietra  della  nuova  cattedrale  colà, 
dove  a'  erano  trasferiti  i  lodigiani  a  dimora,  e  dove  sorse  non  guarì  dopo 
la  Città,  che  tuttavia  vediamo.  Essa  in  quel  tempo  era  si  popolosa  ed  am- 
pia, che  Lanfranco  stesso  la  distribuì  in  diciassette  parrocchie.  Ma  le  af- 
flixioni  e  le  angustie,  che  lo  travagliavano  in  mezzo  a  tanta  desolazione 
della  sua  patria  e  de' suoi,  non  gli  lasciarono  compiere  con  la  sua  vita  quel 
mese  :  egli  mori  a'  28  di  esso. 

Erroneamente  TOghelli  e  dietro  di  lui  qualche  scrittore  lodigiano,  at- 
tribut  a  questo  vescovo  l'investitura  del  vicedominato,  ossia  del  protetto- 
rato di  questa  chiesa,  conferita  (  dicono  nel  1 1 45  )  alla  nobilissima  fami- 
glia de*  Tresseni,  o  Trissina  (1),  già  signora  di  Atene  e  trasferitasi  in  Lodi 
sino  dal  quarto  secolo  :  e  similmente  sbagliò  lo  Sbaraglia  riferendola  al 
vescovo  Alberico^  immediato  successore  di  Lanfranco.  A  suo  luogo  ve* 
dremo,  doverlasi  attribuire  invece  ad  Alberico  II  dal  Corno,  che  possedè 
trent'anni  più  tardi  la  santa  cattedra  lodigiana.  L'aveva  chiesta  bensì  dalia 
pontificia  autorità  il  vescovo  Lanfranco;  ma  il  papa  non  vi  aderì  che  tren- 
ta anni  dopo. 

Morto  adunque  nel  1 158  il  vescovo  Lanfranco, gli  fu  sostituito  in  quel- 
l'aono  stesso,  per  la  protezione  dell'  imperatore  Federigo  Barbarossa,  il 
lodigiano  ALBBaico  de'  signori  di  Merlino^  ch'era  canonico  della  cattedrale, 
la  quella  stesso  anno  Alberico  accompagnò  T  imperatore  ai  comizi  Cesarei 

(i)  N*efifle  preseoteioeiile  uu  r«ino  io  Vicenza. 
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leauti  ÌD  Roocaglia.  Apparlieiie  pur  a  queal*  aspo  U  difloout imperiale,  che 
concede  ai  lodigiani  la  erezione  della  loro  auovo  oiHà  (0,  io  sostitusiooe 
alla  già  distratta;  ed  Alberico,  presente  1*  iinperalore  sleaso^  col  fiore  dei 
I  principi,  che  lo  accompagnavano,  e  di  tutta  la  nobilli  lodigiaDa,  pose  la 
prima  pietra  delie  mura  di  essa,  le  quali  furono  incomiocjalepreoisamenta 
dair  angolo,  ov'  è  adesso  la  porta  cremonese  e  si  estesero  allora  verso  la 
eosl  detta  palude  di  Selva  Greca.  Poco  dopo  l' elexione  di  Alberico,  sorse 
Delia  Chiesa  universale  il  funestissimo  scisma  dell*  antipapa  Ottaviano, 
ossia  Vittore  IV,  contro  il  pontefice  Alessandro  HI  legittimamente  ereato 
nel  4439:  al  quale  scisma  pigliò  tanta  parte  l'imperatore.  La  chiesa  di 
Lodi  ne  andò  ravvolta  anch'  essa:  (n  Lodi  anzi  T  antipapa  nel  4480  tenne 
un  conciliabolo, a  cui  aderì  anche  il  vescovo  Alberico,  il  qoalepoi  nel  1468 
fo  canonicamente  deposto  dalla  sua  dignità.  Nel  tempo  di  questo  sciama, 
il  di  4  novembre  1 165,  Tu  celebrata  solennissima  traslazkHie  delle  vene- 
rande spoglie  del  vescovo  san  Bassiano  dall'antica  città  di  Lodi  alla  nuo- 
va, nella  circostanza  che  vi  si  era  recato  a  complimentare  V  imperatore 
l'antipapa  Ottaviano»  accompagnato  dai  cardinali  del  suo  partito.  Di  questa 
traslazione  racconta  il  Villanova  (2)  le  circostanze,  facendoci  noto,  che 
all'arca  sacra  sottoponevano  gli  omeri,  mentre  si  portava  fuori  della 
Chiesa,  Vittore,  Federico,  il  patriarca  di  Aquileja,  e  V  abate  di  Cluny, 
«  cambiandosi  di  mano  io  mano,  gareggiando  quei  Principi  Ecclesiastici 
»  e  Secolari  d'esser  honorati  in  simile  impiego.  •  Ed  aggiunge  lo  storico, 
che  in  questa  occasione  •  offerì  i'  Imperadore  per  la  fabrica  della  Chiesa 
»  Catbedrale,  nel  sotto  Choro  di  cui  al  presente  riposa,  e  s' adora  questo 

■  Sacro  Corpo,  trenta  libre  di  denari  Imperiali,  e  Beatrice  sua  Uoglie 
»  ei04)ue.  » 

.  Ebbe  questione  Alberico  coi  monaci  di  Pi*ecipiano,  alla  quale  pose  fine 
nel  4460  con  la  seguente  convenzione: 

«  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Christi  millesinia  cente^ 

•  Simo,  sexagesimo  mense  Madio.  Indictione  octava,  Preaentia  honorum 

■  hominum,  quorum  nomina  hic  subter  leguntur.  Manifestaveroot  Do- 

•  mnus  Deusdedit  Monachus  Sancii de  Precipiano,  qood  Mona- 

•  alerium  est  situm  io  Ejpiscopatu  Terdonensi  et  lune  temporis  Prior 


(i)  L'  ho  portalo  nella  pag    279.  (a)  Pag.  63. 


ARNO     1158-1160  Zkì 

Mooasterti  de  Gambarana  quod  est  positom  sub  regimine  et  poteslate 
soprascripti  Mooaslerìi  de  Precipiano  et  Calvas  socius  ipsios  soprascri- 
pti  Priorie  et  Monacbus  soprascripti  ejusdem  MoDaslerii,  Dtique  jam 
dicli  Monaci  Missi  ac  Legali  Abbatis  predicti  Mooaslerìi  de  Precipiano, 
quod  jam  dictos  Abbas  de  Precipiano  steterat  per  qoinqoe  anoos,  quod 
Dee  ipse,  nee  ejus  Missus  solveret  Laudeosi  Episcopo  nec  ejos  Misso 
illud  ficlom,  seu  ceosom  quod  erat  per  singulom  annum  sollidi  sex  de- 
Darioram  honorum  Mediolanensiom  veterum,  secundom  ordinationem 
et  disposltiooem  Domni  Gregorii,  seo  looocentis  Pape.  Et  ibi  statiro 
dederiot  ae  solveriot  soprascripti  Domnus  Deusdedit  et  Domnus  jam 
dictus  Calvus  jam  Missi  soprascripti  Abbatis  et  ejos  oomtoe  prò  predi- 
ctis  quinqoe  aoois^  prò  quibus  suprascriplus  Abbas  jam  diclom  fielum, 
scilicet  sex  sollidorom  noodum  solverat  Domno  Alberico  Dei  gratia 
none  Laudensi  Episcopo  nomine  soprascripti  fieli  argenti  denariorum 
honorum  Mediolanensiom  velerom  sollidos  triginla.  Eo  videiicel  tenore, 
ut  si  apparoerit,  supraseriptom  Abbalem  slelisse  per  piures  aonos  ad- 
bue,  quam  per  soprascriplos  qoinqoe  annos,  quod  non  solvissel  sopra- 
scriptum  fielum  Laodensi  Episcopo^  vel  ejos  Missis,  qood  ipse  AbbaS 
adbuc  solvei  soprascripto  Episcopo  lolom  illod  ficlom,  quod  eom  plos 
delire  constiterit.  El  salva  oronì  raeiooe  et  loto  ilio  jore  predicto  Epi- 
scopo, qood  ipse  Episcopos  vel  Laodensis  Ecclesia^  seo  episcopatos  tonc 
bal)ebant  Tel  habere  poterant,  aot  eis  competebat  super  soperscripfom 
Abbalem  vel  soper  jam  dictom  Monasleriom  de  Precipiano,  aot  soper 
Terdonensem  Episcopom,  seo  Episcopatom.  Ex  hoc  scilicet  qood  sopra- 
scriplos Laodensis  Episcopos  tom  poterai  dieere,  se  habere  jos  et  posse 
redire  ad  sopraseriplom  Monnsteriom,  et  habere  et  tenere  ìpsom  Mo- 
nasleriom et  res  ipsios  pieno  jore,  in  soo^  scilicet  Laodensis  Episropa- 
tus  dominio,  sicol  alia  propria  Monasleria.  Eo  Tidctlicet  jore,  qood  so- 
prascriplos Abbas  slelerat  per  qoinqoenniom,  qood  nec  ipse  nec  alios 
prò  eo  jam  dictom  fielum  solverai  soprascripto  Episcopo  vel  Misso.  Et 
si  qood  insoper  etiam  jos  tonc  habebat,  aliod  jam  dictos  Episcopos  so- 
per soperscriplom  Monasleriom  de  Precipiano  vel  soper  res  ipsios  Mo- 
nasteri!, tolum  habebat  salvum.  Non  obstante  ei  aliquid  quod  ipse  Epi- 
aeopua  jam  accepisset,  suprascriplos  triginla  sollidos  denariorum  veterum 
prò  jam  dicto  fido  plusquam  si  ipse  nibii  inde  accepisset.  Ibique  insuper 
etiam  jam  diclos  Domnos  Laodensis  Episcopos  eo  per  omnia  modo  et 
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•  tenore  ac  condicione^  sicut  supra  legitor,  supraseripluai  fietum  trìgiota 

•  sollidoram  deoarioruiii  veterum  prò  suprascriptis  quioqae  taotuminodo 

■  aonis  accepit.  Et  nullo  alio  modo,  nisi  salvo  et  toto  aopraaeriplo  jora 

■  ac  racione  per  omoìa,  sicut  supra  legitor,  ac  si  ipse  jam  dictus  Domnos 
1  Episcopus  oihii  de  suprascripto  fido  adbuc  accepisset  Quia  aie  inter  eos 
1  atetit,  atque  con? enit,  factum  est  boc  Aclum  ia  domo  jam  dicti  Episcopi 

•  ìd  Civitate  uova  de  Laude  feliciter. 
^  SìgDum  maouum  suprascriptorum  Deusdedit  Prioria  et  Caffi 

Mooachorum>  qui  hoc  Breve  fieri  rogaveront  et  suprascri- 
ptam  solucionem  ac  maoifestaciooem,  sicut  supra  legitur, 
feceruntf  ut  prò  se  subscribere  perceperuot 
^  Sìgna  maouum  Bernardi  Ballotti  et  Acerbi  Morene  et  Massi- 
gotti  de  Abbonis  et  Alberti  Pocaterre  et  llgenionis  Brine, 
omnium  tunc  temporis  Potestatum  de  Laude  et  Laofranci 
de  Tresino  atque  Basii  Morene,  seu  Trussi  Dìboldonis. 
Testium. 
t  Ego  Otto  Judex  et  Missus  Domoi  tertii  Lotharìi  Imperatoria  et  secondi 

•  Conradi  Regia  interful,  et  hoc  breve  rogatus  scripsi.  • 

In  una  carta  del  23  aprile  (IX  kal.  M(gi)  dell*  anno  \  167,  pubblicala 
dal  Muratori  (I),  vedesi  il  vescovo  Alberico  sottoscritto  all'investitura 
della  Marca  di  Guidore, conferita  in  Rimioi  dall'imperatore  Federigo  Bar- 
barossa  al  marchese  Enrico.  Ed  è  questa  f  ultima  notizia,  che  si  conosca 
di  lui,  pria  della  sua  deposizione  dall'  episcopale  seggio,  la  quale  gli  fu  io* 
limata  nel  4 1 68  :  ed  in  queir  anno  medesimo,  per  comando  del  sommo 
pontefice  Alessandro  III,  i  lodigiani  furono  indotti  dalle  insinuazioni  di 
san  Caldino,  arcivescovo  di  Milano,  a  radunarsi  regolarmenle  ed  eleggere 
il  nuovo  loro  pastore.  Elessero  di  unanime  accordo  il  prevosto  di  Ripalla, 
che  nominavasi  Aliezto  ed  anche  Albertino,  della  illustre  famiglia  de*  Qua- 
drelli. Per  caso  egli  trovavasi  allora  a  Bergamo,  ove  andarono  i  primari 
del  clero  ad  accoglierlo  e  trionfalmente  lo  condussero  a  Lodi  a  pigliare  il 
possesso  della  conferitagli  dignità.  Di  questa  sua  elezione  diede  notizia  la 
cronaca  milanese,  intitolata  Fasciculus  Florum  (2)> sotto  Tanno  II 68,  ove, 
parlando  del  summentovato  arcivescovo,  dice,  che  Aie  coegU  ex  p&rie 

(i)  Anii^,  Mtd,  aevi\  toni.  I,  pag.  3<8. 

(i)  Pr«tto  il  Muratori,  iter.  liai.  Script.,  loo».  XI,  pag.  64^. 
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iUxanéri  Papae  Lamdemes  reeipere  in  sutm  EpUcopum  Mertimim  Prae^ 
pmtum  de  R^^atta — sicca.  Di  questa  eiezioDe  oarrò  le  particolarità  lo 
storico  Acerbo  Murena  nella  sua  storia  di  Lodi,  con  le  8q;uenU  parole  : 

«  Inlerea  domioos  Oaldinus  de  la  Saia,  Mediolanensis  civis  et  clericus, 
et  qui  quondam  Cancellarius  dom.  Ribaldi  et  d.  liberti  de  PirovanoMe- 
diolanen.  Archiepiseopor.  per  anoos  multos  fuerat  et  in  locum  jam  dicU 
UberU  ad  Arcbiepiscopatum  Mediolani  fuerat  sublimatus  aD.  Alexandro 
Papa,  in  Lombardia  ipsius  Papae  tune  Legatus  coostitutus,  suos  Nun- 
cios,  scilicet  Abbatem  S.  Ambrosii  et  Abbatem  S.  Viocentii  de  Medio- 
lano,  misit  D.  Alberto  de  Gazano  majoris  Ecclesiae  Laudensis  tuncPrae- 
posilo,  oaeterisque  Praepositis,  Abbatibus,  presbyteris  etclericis  et  eUam 
Consuiibus  de  Laude  ;  dicendo  atque  monendo^  quod  ipsi  partem  Papae 
Pascbalis  et  domini  Frideriei  Imperatoria  omnino  relinquerent,  et  parli 
Papae  Alexandri  Taverent  et  ipsi  Papae  de  iniuria  sibi  facta  satisface- 
rent,  aique  Episcopum  Catbolicum  eligerent,  et  nisi  boc  facerent  ab  of- 
ficio et  beneficio  Ecclesiastico  abstinerent.  Dictus  vero  Praepositus  cae- 
terique  clerici  boc  audientes,  rooesti  volde  fuerunt  ;  tum  quia  magna 
pars  eorum  mandalo  Imperatoria  juraverant^  se  Papam  Pascbalem  prò 
Papa  in  perpetuum  tenere,  tum  etiam  quia  omnes  fere  fidelitatem  jura- 
verant  domino  Alberto  Merlino,  tunc  temporis,  ut  eis  videbatur,  Lau- 
densi  Episcopo  Gatbolico,  nec  adhuc  canonico  jure  deposito,  et  ideo  boc 
facere  timebant  valde  et  sibi  in  maximum  dedecus  reputabant;  Inter  se 
etiam  conferentes,  quod  si  etiam  dicti  Papa  Pascbalis  et  Imperator  vi- 
ctores  adhuc  existerent,  ipsi  in  perpetuum  se  damnarent  et  quilibet  eo- 
rum dignitate  et  gratia  privarentur.  Formidabant  nimis  mandatis  su- 
prascripti  Caldini  obedire,  boc  etiam  recusare,  quod  eis  mandaverat 
dictus  dominus  Galdinus.  Stupebant  plures  ;  tum  propter  Papam  Ale- 
xandmm  et  secundum  dominum  Galdinum  Arcbiep.  qui  quasi  ex  tum 
illis  partibus  victores  existerent^  tum  propter  civitates  Lombardiae  fere 
omnes  Insimul  conjuranles,  quia  sciebant,  quod  si  de  Laude  expelle- 
rentur,  in  Lombardia  babitaculum  aut  locum  in  quo  se  possent  redu- 
cere non  haberent.  Tandem  dubii  angustiis  bine  inde  satis  diu  revolutis; 
cum  nullam  misericordiam  a  dicto  Arcbiep.  in?enire  possent,  nisi  quod 
eis  mandaverat  adimplerent;  eligentes  potius  vivere  quam  mori,  ma- 
gisque  etiam  stare  in  sua  patria,  quam  in  aliena  vagari,  in  Papam 
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pvUlaTere  elEpi8copoaiBonBD9ee«Bdiini 
disposueruot.   Igitur  ék  tons  taacti, 
Aprilis  iodictioQe  prìma,  ìa  «mo  4IM. 
iDberius  Laudea.  Ecclesiae  majoris  Pracposiliis 
t^mìiìo,  iam  Laudeosis  cìfìtaUs  AbbslBai,  Prae- 
aliorumque  clericorum,  qoam  diaoi  iUoraa 
m  Cpscopatu  Laudeosi  fueraat,  ad  hoaorcoi  Dei  d 
Mariae  atque  beati  preliosi  Goofessoni 
•I  looe  temporis  Ecclesiae  de  Ripalta 
A  refisiosuiii  eiegii  io  Laudensem  Epiacopoaa  éL  Paslo- 
ée  mercurii  post  Pascba,  Laodeoses  Abbatta,  Prae- 
ah|Qe  Clerici  multi^  Coosules  eliam  Laodenaes,  naolU- 
^  aapìtDtes  de  Laude,  Pergamum  ubi  Ione  DoaùBOt  eleeliis 
al  ipaoai  io  sequeoti  die  Jotìs  proxime  Laadem  evo 
cooduxeruot  Qui  ibi  hoDorifiee  nimls  ab  omnìbos  Un 
bìcis  est  susceptus.  » 


^M  ^  ^^  ^  I*^^*  ^^^  ''  ^fi^sllO)  so  ^ui  aveva  seduto  il  ooovo  veseofo 
u^  ijijLa*»iw  M  suo  soleooe  ingresso,  apparteoesse  alla  famiglia  Tris- 
ti ctftì  a»^  spettava  il  diritto  di  addestrarlo  aioo  alla  cattedrale:  aia 
$«  <lì  ciò  noD  di  rado  litigi  ;  come  anche  avvenne  allorché  Alberto 
..^  OMifeMb  Mtrò  al  possesso  della  sua  chiesa.  Deir  inserto  litigio  ci  dà 
f,^^r  t  Jkvuiuento,  che  qui  so^'ungo,del  giorno  2  marzo  4469,  portato 
JMC^'  ^"^^  l;iccaria  (t)  : 


ablacaraatione  Domini  nostri  Jeso  Christi  millesimo  centesimo 
nono,  aeeunda  die  Marcii.  Discordia  erat  inter  DooMnon 
Dei  gratta  tuoc  lemporis  Laudensem  Episcopom  el  ex  alteri 
y^i^  DiM>»mìa  de  Trexeoo.  Discordia  talis  erat.  Dicetiant  Domini  de 
f^'aMMk  kiÌk^  Calvus  et  filius  ejiis  Vido  et  Viletaras  frater  qua  et  re- 
IMM  MMM  de  Trexeno,  quod  Domìnus  Episcopus  debebat  dare  eis  pa- 
lHH^Jj^MÉ  MMim  super  quem  sedetti,  quando  prtmom  Laudeasea  duxe- 
I^nA  MMI  in  Civitatem  suam  ut  csset  Episcopus  ibi,  et  petebant  quattuor  : 
^^lipNt  bM«s  de  scarlatta  et  ideìrco  pelebaol  illì  de  Trexeoo  illum  pa-  , 

^  IiÌNijNm  rt  ìMm  quattuor  calligas,  quìa  ìpsi  adeslraveroot  eom  Episcopuia  | 

■ 
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fOoieo^D  a  cifibile  Pergami  fere  per  luilliariuni  uoura  kioge  a  ci- 
fitate  Laode  usque  jD  Ecclesiain  inajorem  el  dicebapl  illi  Dodiìdì,  quod 
Ftudum  eomm  tale  erat,  quod  ipsi  d^bebaul  adesU'are  omoes  Episcopos 
Laudeoses  Teoieotes  ab  aliis  purlibus^  quaodo  iulrabaol  Episcopi  pri- 
mom  CivilaleiB  Laude  et  lune  debebaol  babere  palafreduin  Episcopi, 
fileni  Adeairabant  et  quattuor  cailigas  de  scartala,  ut  dioebaal.  Respoo* 
4éb%i  Domous  Episcopus  Albertus,  se  dod  debere  dare  Domiais  illis 
palafreoum  suum  propler  boc,  oec  cailigas  similiier,  nec  feudum  eorum 
erat,  al  ipsi  dicebanl.  Allegaliuoibus  vero  bine  inde  allatìs  sub  judicibus 
el  dalia  etiam  leslibus  veneruut  Domini  de  Trexeno,  et  miaerunt  se  in 
polestale  Domni  Episcopi  ad  voluotatem  ipsius,  €t  ipse  Episcopus  ex 
gralia  quam  merueranl  apud  ipsum  propler  servitium,  quod  fecerant 
Episcopo,  el  propler  honorem  quem  fecerunl  illi  io  addestrando  eum  Epi- 
scopum,  donavil  illis  quadragiola  solidos  Mediolanensium  deoariorum 
mne  monete  hoc  pacto  et  conventione,  ut  nummi  isti  eo  quod  donati 
ainl  illis  ab  Episcopo  non  possint  lollere  rationem  aliquam  Episcopaluì 
in  aliquo  tempore,  el  boe  pacto,  ut  datio  ilia  denariorum  noe  prosit  nec 
obsil  alieni  partium,  nec  indeadquiralur  ratio  ve!  possessio. Hoc  factum 
est  in  domo  Episcopi  in  presentia  infrascriptorum.  Hii  sunlBezode  Ba- 
gnolo, Marborgarios,  Albertus  Pavaro^  Manfredus  Morena,  Lanfrancus 
Medicus,  Petrus  de  Pladena,  Cirela  Clerious  de  Rivolta. 

•  Ego  Wiscardus  de  Arizns^o  Clerinis  Episcopi  per  parabolara  Episcopi 
el  quia  lune  eram  ibi  scripsi  bec  in  inemoriam  omnium  Episcoporum, 
qui  futuri  sunt  Laude.  » 

Giova  trascrivere  qui  la  bolla  pontificia  di  Alessandro  III  a  favore  delie 
monache  di  san  Fabiano  di  Farinate  e  di  san  Damiano  di  Donaria,  con- 
cessa loro  nei  II 69  ad  istanza  di  san  Caldino  arcivescovo  di  Milano  e  di 
Alberto  vescovo  di  Lodi,  la  quale  è  del  tenore  seguente  : 

ALEXANDER  EPiSCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

aiLBCTAE  IN  CbIISTO  PILIAE  TaIDI  AbBìTISSAE  MoilAi»TEI11  S.  FABIANI  DB  Fa- 
BINATB,  AG  SANCII  DAMIANI  DB  DoNABIA  EJVSaVB  SOBOBIBfS  TAH  PBAESENTI* 
BVS  QVAH  PfTVBIS  BBSfLABlTBB  SVBSTITVENDIb  IN  PBBPETVVH. 

t 

■  Ad  hoc  universalium  Ecclesiarum  cura  nobis  a  provisore  omniom 
•  honorum  Deo  concessa  est  qoalenua  religioaas  personas  diligamus  el 
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beneplaceoies  Deo  famulaiui  sludeamus  roodis  omnibus  propagare;  oec 
enim  Deo  gratas  famulalas  aliquando  impenditur,  Disi  ex  earitatis  ra- 
dice procedens  a  puntate  religiopia  fuerit  eoDservatus.  Idcirco  dilecta 
io  Christo  filia  Tais  Abbatias.  petitiooi  tuae  per  veoerabiles  fratrea  do- 
atros  0.  Archiepiscopum  MediolaneDaem  Apostolicae  Sedia  Lq;atuiD  et 
Albertum  Laudeosem  Eprseopuni  clemeoter  anouimua  et  beator.  Fabiaoi 
et  DamlaDì  Eeelesiaa,  quibua  Deo  auctore  praesidea  ad  eiemplar  prae- 
decesaorum  oostrortrai  aaoctae  memoriae  Paschaiia,  Cailiati  et  Innocen- 
tii  RomaBorum  Pontificum  aub  Apostolicae  sedia  tutela  excipioiua  et 
eaa  ab  ocDuUim  mortalium  deiDcepa  gravarnioe  liberas  permanere  de- 
i^eroimus,  quarunn  unam  Ecelesiam  videlicet  beali  Fabiani  de  Farinate 
Bergomenses  Comites  Lantelmus,  Guilelmiis,  Arditiua,  Rogerius,  Albi- 
cus,  ArduìDUS,  Osbertus,  qui  videlicet  eam  in  Tuodo  suo  construxerunt 
sob  annuo  censu  duodecim  deoariorum  Mediolanensis  moiietae  beato 
Petro  et  ejus  Romanae  Eeclesiae  obtulerunt.  Aliam  vero  Eccleaiam  beali 
Damiani  deDonariasub  consimili  eeosu  Grmaotes.  Per  praesentis  igilur 
privilegii  paginam  Apostolica  auctoritate  statuimus,  ut  quaeoumquc  bona, 
quascunque  possessiooes  eidem  Eeclesiae  ani  ex  praediclorum  Comilum 
aut  ex  quorumlibet  fidelium  largitiooe  possident,  sive  in  rutururn  lar- 
giente  Deo  jusle  atqùe  canonicepoterunt  adipisci,  firma  vobis  et  his  quae 
post  vos  suecesseriut,  illibata  permanere,  nec  Dioecesano  Episcopo  fa- 
culias  silEcclesias  ipsas  et  personas  io  ejus  domibus  servientes  gravare, 
aut  aliquid  in  illis  potestale  judiciaria  exercere  praeter  locorura  conse- 
crationes,  sunctimooialiiim  benedictiooes,  et  clericorum,  qui  in  eis  con- 
stituti  fuerint,  ordinaliones,  si  tamen  Episc.  Cathol.  fuerit  et  gratiam 
atque  communionem  Apost.  Sedia  habuerit,  et  si  gratis  ac  sine  aliqua 
pravitate  volueril  sacramenta  eadem  ministrare,  alioquin  a  quovis  ma- 
lueritis  catholico  ea  suscipielis  Episcopo.  Nulli  ergo  omuioo  homioum 
liceat  praefatas  Ecclesias  perturbare  aut  earum  possessiones  auferre,  ve! 
ablatas  relinere,  minuere,  vel  temerariis  vexationibus  fatigare,  sed  omnia 
integra  conserventur  sanclimonialìum  in  praelibatis  Ecclesiis  Deo  ser* 
vientium  profulura,  salva  Sedis  Apostolicae  auctoritate.  Obeunte  vero  le 
iiunc  eorumdem  loeorum  Abbalissa,  vel  earum  qualibet,  quae  tibi  suc- 
cesserit,  nulla  ibi  qualibet  subreplionis  astulia  seu  violentia  praeponatur, 
nist  quam  sorores  communi  consenso,  vel  sororum  parsconsilii  sanioris 
secnndum  Dei  timorem'el  Beati  Benedicti  regulam  elegerint,  a  Romano 
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PODtìfice/vel  cui  ipse  coromiserit,  coDsecrandam.  SepuUuram  quoque 
eoruDdein  locorum  lìberam  esse  ceDsemus,  ut  eorum  devotioAi  el  ex* 
Iremae  foluDlati,  qui  se  io  praefalis  locis  sepèlire  deiiberaverinl,  Disi 
forte  eicommooicati  vel  iDterdicti  siot^  nullus  obsisiat,  salva  lumen  ju* 
stitia  illanim  ecclesiaruro  a  quibus  mortuorum  corpora  assumuDlur. 
Porro  Dovaiium  festroruai  quae  propriìs.  manibus  aut  sumpCibus  colilis 
sive  de  Duirimentis  vestrorum  aoimalium  decimas  ab  aliquibus  exìgi 
omDiDO  prubibemus  commuDì  vila  vivenlibus/  sicut  beatus  Gregorius 
ait  jaiD  de  facieDdis  portionibus  ve!  exhibeoda   hospilalitaie  oibii  nobis 
loqueDdum  est,  cum  omoe  quod  superesl  io  causis  pila  ae  religiosis 
erogandum  est.  Si  qaa  igilur  ia  futurum  eoclesiaslica  saecolarisve  per- 
sona hanc  Dostrae  constitutionis  paginaro  scieos  coolra  eam  (emere  ve- 
nire tentaverit,  secundo  lerliove  oommonila  nisi  praesumptionem  suam 
digna  satisfactione  correxerit,  potestalis  bonorisque  sui  digoilale  carcal, 
reamque  se  divino  judicio  exislere  de  perpetrala  iniquitale  eognoscat  et 
a  sacratissimo  corpore  el  sanguine  Dei  et  Domini  Redemploris  noslri 
Jesu  Christi  aliena  fiat«  atque  in  extremo  examiue  dislrictae  ultioni  sub- 
jaeeat:  eunctis  autem  eisdem  locis  sua  juru  servantibus  sii  pax  Domini 
noslri  Jcsu  Cbrisli  quatenus  el  hic  fruc(um  bonae  aclionis  percipial  el 
apud  dislriclum  Judicem  praemia  aelernae  pacis  inveoial.  Amen.  Amen. 
Amen. 

Ego  Alexander  Catholicae  Ecclesiae  Episcopus  subscr. 

Ego  Hubaldus  Ilosliensis  Episcopus  subscripsi. 
j  Ego  Bernardus  Portueusis  Episcopus  subscripsi. 

Ego  Ubaldus  presb.  card.  lil.  S.  Crucis  in  Herusalem  subscr. 

Ego  Albertus  presb  card.  lil.  S.  Laurenlii  in  Lucina  subscr. 

Ego  Boxo  presb.  card.  S.  Pudenlianae  tit.  Pasloris  subscr. 

Ego  Pelrus  presb.  card.  S.  Laurenlii  in  Damaso  subscripsi. 

Ego  Jacintus  diac.  card  S.  Mariae  in  Cosmedin  subscr. 

Ego  Arditio  diac.  card.  S.  Theodor!  subscr. 

Ego  Cinlhius  diac.  card.  S.  Adriani  subscr. 

Ego  Hugo  diac.  card.  S.  Euslachii  juxla  templum  Agrippae  subs^'r. 

Ego  Pelrus  diac.  card.  S.  Mariae  in  Aquiro  subscr. 
•  Datum  Benevento  per  manum  Gerard!  Sanclue  Romanae  Ecclesiae 

•  Notarti   XL  kal.    Augusti,   Indici.  II.   Incaruationis  Dominicae  auoo 

•  M.C.LXIX.PontiGcatus  vero  Domini  AlexandriPapae  Ili.  anno  decimo.* 
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Errò  di  mollo  1'  Ughelli,  e  quanti  da  lui  copiarooo,  dlceado  viiBSato.  il 
▼escovo  Alberto  II  sino  olf  aooo  4179:  egli  morì  Bei  auii  avrat^eoene 
asaicurano  le  notizie  e  i  documenti,  che  abbiamo,  apparteoenti  al  «oc  sue* 
cessore;  siccooie  ia  seguilo  si  vedrà.  Qdi  giova  iiftanlo  eommemorare^ 
essere  salito  in  altissima  venerazione  il  vescovo  Alberto,  per  la  saùtiti 
della  sua  vita,  ed  essere  perciò  diventalo  uno  de' protettori  della  diocesi 
lodigiana.  Nel  martirologio  di  essa  se  ne  legge  T  encomio  sotlo  il  di  4 
higiio,  giorno  della^soa  morte,  e  giorno  adesso  della  sua  festa,  con  le  se- 
guenti parole:  ■  Laude  sancii  Alberti  de  Quadrellis  nostrae  novae  urbis 
Episcopi  ac  Patroni  minus  principalìs,  pietate  in  pauperes  ac  miraculo* 
rum  gratia  insignis,  qui  una  cum  sancto  Oaldino  Archiepiscopo  Medio- 
lanensi  adversus  Schìsroaticos  tempore  Aléxandri  IH.  P.  M.  apprime  la* 
boravit,et  cum  eodem  mullis  corporibus  ac  reliquiis  sanctorum  io  urbe 
diruta  repertis,  S.  Juliani  Episcopi  corpus  ad  urbem  novam  iranstulit 
ac  venerandi  Cleri  consorlium  ad  insignes  pias  operas  prò  pauperum 
succursu  ac  defunclorum  suffragio  praestandas  inslituit.  Ejus  sacrum 
Corpus  ac  Caput  tbeca  argentea  inclusum  a  Ludovico  Taberna  Episcopo 
Laudeosi  subtus  dram  propriani  in  bac  Basilica  majore  collocatum  est^ 
ìbique  maxima  populi  devotiooe  colitur.  • 

A  correggere  adunque  lo  sbaglio  deirUghelli  e  degli  scrittori  lodigiani, 
che  dissero  morto  il  vescovo  sant'Alberto  nel  1179,  anziché  nel  M75, 
abbiamo  una  sentenza  pronunziata  nel  1174  a  favore  del  successore  di 
lui,  che  fu  Alberico  il  del  Corno,  sul  proposito  del  monastero  di  sant'Agata 
di  Lomello,  addetto  alla  giurisdizione  dell* abate  di  Percipiano.  Nella  con- 
troversia fu  delegato  dalla  santa  sede  Milone  vescovo  di  Torino,  il  quale 
sentenziò,  come  segue: 

•  IN  DOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CHRI8TI.  Cum  Inter  Domi- 
>  num  Albericum  Dei  gratia  LaudensemEpiscopumetDomnumOggerium 
'>  Abbatem  Mooasterii  de  Percipiano  super  Monasterio  Sancte  Agalhe  de 
H  Lemello  controversia  agitaretur,  ventilata  est  causa  coram  Domino  Gal- 

•  dìno  Sancte  Mediolanensis  Ecclesie  Archiepiscopo  Apostolico  Sedis  Le- 
»  gato.  Sed  aotequam  de  causa  ipsa  piene  cognosceretur  appellavit  prefa- 
»  tm  Abbas  ad  Domini  Pape  audientiam.  Qui  appeJlatlone  suscepta  eam- 

•  delti  eausam  Dominò  Milioni   Taurinensi  Episcopo  et  Mediolaoeosi 
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Arcbipresbitero  audiendam  et  fine  debito  terniinandam  absque  appella- 
tioQis  ranedio  delegavit.  PostulabaI  atitrài  meflQorates  Abbaa,'  ut  idem 
Epiacopus  presoripli  Monasterii  sibi  restitoeret  posaesaioDeiD^  de  qua  per 
Albericum  Laadensis  Ecclesie  quondam  schiairtaticun»  fepiscopum  ex 
auctoritale  Oclavìanì  Hereaiarehe  aedejeetum  esse  dicebat.  Aliegans, 
quod  Ecclesiam  ipsam  diutissiroe  pofsederat  et  ante  leinpus  prefati  Octa- 
viaDi  longiaaiinam  inde  habnerat  poaseasionem.  Quod  etiam  per  phires 
testea  licet  minua  sutDcientea  probare  videbalur.  E  conira  tero  pr«Ao*- 
tnioatua  Epiaeopua  poaaeasionem  ipsius  Monasterii  ad  Laud^sem  Ec^ 
cleaiam  ex  longisaimo  tempore  pertinere  dicebat  ;  asserena  quod  Ipse  et 
anteceaaorea  ejus  cenaum  inde  babueranl,  et  ipsum  Monastérium  tam^ 
quam  proprium  ordinaverant  Eccleaiam.  Super  hoc  autem  plunes  addu*^ 
xit  tesles  et  multa  exhibuit  instiunienta,  que  manireste  monstrabant 
proprietatem  ejusdeni  Monasterii  ad  Laudensem  Ecclesiam  pertinere. 
Bis  igitur  et  aiiis  visis  et  dtligenter  inspectis  Dominus  Petrus  Medlola- 
oensis  Ecclesiae  presbiter  et  Sancte  Marie  de  Monte  Archipreslnter  ex 
mandato  prefati  Domini  Episcopi  et  Consilio  HeriprandiJudieis  ìneadem 
causa  Assessoris  aliorumque  multorum  sapienlum  virorum  bujusmodi 
super  possessione  cjusdem  Monasterii  protutit  sententiam.  In  nomine 
Domini.  A  petilione  Domini  Oggerii  Abbulis  Monasterii  de  Percipiano, 
quam  nomine  monasterii  sui  facit  super  possessione  Monasterii  Sancte 
Agathe  de  Lomello,  Dominum  Albericum  Ep'rscopum  Laudensem  absol- 
vimus.  Actum  in  domo  memorati  Episcopi.  Anno  Domini  millesimo  cen- 
tesimo sepluagesimo  quarto,  secundo  die  niiénsis  Septembris  Indictione 
aeptimu. 

»  Interfuerunt  Rognrins  de  Sorexina,  Ardericus  de  Sonale,  Gregorius 
Gaghinarca,  Sozus  de  Marhano,  OKo  Murena,  Otto  Dulcianus  et  olii 
plurés  Clerici  et  Laici. 

•  Ego  Adobadus  Lector  ex  mandato  supermemorati  Domini  Episcopi 
bane  sententinm  diclavi  el  scripsi,  quam  ipse  suo  sigillo  insigniri  precepit 
ielidler.  • 


Ed  a  questa  sentenza  diede  pienissima  approvazione   il  pontefice  Ales- 
sandro III,  con  la  bolla  seguente^  la  quale  di  altre  sentenze  ancora,  pro- 
Buéziate  in  altre  occasioni  a  favore  dellia  chiesa  lodigiana,  contiene  simil- 
l  mente  la  conferma.  Ed  è  espressa  cosi f 
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LODI 


ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERYORVM  DEI 

VftRBaAIILl   FBATil   AlìBSICO   LaTDBIISI    EPISCOPO 
8ALTTBII   BT  AP08T0LICAII  BEHBDICTIORBH 

«  Ea>  quae  coocordia  vel  judicio  statuuDtur,  firma  debenl  et  inooo* 
Yolsa  subsistere  et  Apostolico  robore  commuoìiM,  oe  alicujus  Yaleanl 
Yexatiooe  aut  maligoitate  turbarì.  lode  est,  quod  Nos  tais  juslis  poslu- 
latioDibus  grato  coocurreoles  assensu  diffiaitionis^seolentiaia^  quam  su- 
per  causa,  quae  inter  le  et  Nieolaum  praepositum  Ecclesiae  Saocti  Na- 
zarìi  Hediolaueosis  de  quodani  Hospital!  et  Ecclesia  et  aliis  rebus  et 
possessiooibos  ipsius  Hospitalis  siti  io  Suburbio  Portae  Mediolauensis 
veteris  Laudae  agitabatur.  Venerabiiis  frater  oosler  G.  Bergooieosis 
Episcopus  et  dilectus  fliius  Transmuodus  Carevalleosis  Abbas,  quibos 
causam  ipsam  commisera mus  fioe  debito  terminaodaui,  ratiune  cogoìla 
protuleruDt,  sicut  io  autentico  scripto  exinde  facto  conlinelur.  Seoten- 
tiara  quoque,  quam  dilectus  filius  Magisler  Johannes  Bonus  Subdiaeunus 
noster  super  causa,  quae  inter  te  et  Abbalem  Frucluariensem  de  resti* 
tutiooe  viginti  quatuor  solidorum  Mediolunensium  veteium  et  super 
absolutiooe  sex  solidorum  Mediolanensium  leterum,  quani  Al)bas  per 
Priorem  de  Paulo  sibi  pelebat  fieri,  vertebatur,  aucloritate  nostra  fullus 
noscitur  rationabiliter  protulisse.  Seotentiam  etiam,  quam  M.  Tauri- 
Dcnsis  Episcopus  et  Arcbipresbiter  Mi^dioianensis  Eoclesiae  inter  te  et 
Ogerium  Abbatem  Monasterii  de  Percipiano  super  Monasterio  Sanctae 
Agatbes  de  Lomello  de  mandato  nostro  protulisse  dignoscitur,  sicut  in- 
strumenla  exinde  facta  continent,  nuctorilate  ApostoLca  coiifirmamuft 
et  praesentis  scripti  patrocinio  communimns.  Slatuentes  ut  nulli  omnino 
hominum  liceat  hanc  paginam  nostrae  confirmationis  infringere,  vel  ei 
aliquatenus  contraire.  Si  quia  autem  hoc  attemptare  praesumpserit,  in- 
dignationem  Omnipolentis  Dei  el  Beatorum  Petri  et  Pauii  Apostolorum 
ejus  se  noveri!  incursurum.  Dutum  Ferrariae  quarto  Kalendas  Uadii.  • 

Da  questi  documenti  assai  chiaro  apparisce,  che  sino  daMI74  il  ve* 
scovo  AlberKH)  Il  era  gift  succeduto  al  defunto  suo  antecessore  sani*  Al- 
berto, ed  aveva  già  sostenuto  la  suindicata  controversia  coli*  abate  di 
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PereipiaDo  ed  aoche  ne  aveva  otleoato  di  già  favorevole  sentensa  ;  sicché 
se  ne  può  con- sicurezza  riputare .  iocomiDciata  DeU'aniio  preeedenle  la 
pastorale  reggenza .  A  lui  pertanto  furono  dirette  le  lettere  apostoliche  dello 
slesso  papil  Alessandro  III,  date  da  Anagni  il  di  50  dicembre  4476,  per 
dichiarare  ad  istanza  di  lui  medesimo  irrita  e  nulla  T  investitura  del  vice- 
dominato  lodigiano  conferita  in  perpetuo  dal  vescovo  Lanfranco  alla  fami- 
gli» Trìssino.  Nella  sua  qualità  di  vescovo  di  Lodi  fu  Alberico  a  Venezia, 
aUorehò  avvenne  la  riconciliazione  dell*  imperatore  Federigo  Barbarossa 
col  pontefice  Alessandro  III  :  ce  ne  assicura  un'antica  cronaca  vene- 
ziana (I),  la  quale  anzi  commemorandone  altresì  il  seguito,  che  lo  accom- 
pagnava, dice  cosi  :  Alberigo  Vescovo  de  Lodi  con  t  Abbado  de  ean  Piero  et 
fvftpoxiio  de  san  Zuminian  e  4  consoli  con  homeni  4  9.  Fu  Alberico  anche 
al  coDcilto  di  Roma,  tenuto  da  quel  medesimo  pontefice.  Sostenne  vigoro- 
samente i  diritti  della  sua  Chiesa,  contro  le  violenze  degl' ingiusti  usurpa- 
tori :  al  che  ha  relazione  la  seguente  lettera  del  pontefice  Lucio  III,  diretta 
nel  1482  ai  rettori  delia  Lombardia,  della  Marca,  e  della  Romagna,  del 
tenore  sc'gueote  : 

LVCIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORYM  DEI 

m 

DILICTIS    PILIIS  RbCTOBIBOS    LOMBAaDIAE   MaBCHIAB    BT   RoiliGllOLAB 

SALTTBM  BT  APOSTOLICA!!  BBnEDICTIOnEM. 

•  Cum  prò  serranda  Ecclesiastica  liberiate  Principìbus  saeculi,  quo- 
tieùs  necesse  est,  sedes  Apostolica  se  opponat,  sustinere  nec  volumus  nec 
dcèemus,  ut  venerabilia  loca  vel  personae  in  eis  divinis  obsequiis  man- 
cipatae  indebitis  per  illos  servitiis  affligantur,  qui  se  prò  devotione  Ec- 
clesiae  perseeutiones  jactant  innumeras  pertulisse.  Ideoque  miramur 
plurimum  et  qaovemur,  quod  majores  hoc  tempoi^  in  partibus  vestris 
molestias  Ecriesiae  et  Clerici  paliuntur,  quamdicantur  in  aliis  Provin- 
ciis  sustinere.  Accepimus  sane^  quod  Ardericus  de  Sala  Potestas,  et 
Copsules  Laudenses  nimium  de  suorum  sequatium  Tavore  praesumentes 
contra  probihitiooem  venerabilis  Fratris  nostri  A.  Laudensis  Episcopi 
saepius  repiicalam  importabilia  onera  imponere,  et  praetextu  Ranni, 

(i)  La  si  cofMArvM  iicliii  biblioteca  Marci^nii,  coti.  CCXX  iltlU  clas.   VII.  Ved.    uclU 
i    mia  Stor.  Jella  Chi* ti  ili   Veneiia,  pag.   ioa  «lei  voi.  VI. 
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pecumam  EcclesUs  et  Glericis  auC^ra  suadeota  piabulu  furaesumpaarast, 
ita  quod  praediclus  Ardericua  Hooasteriuoi  S.  Patri  de  Lauda  vateri  al 
qmasdati  alias  Ecclasiaa  ajuadain  Oiocesis  cuoi  rabus  suia  Banno  siippo* 
auit  prò  eo,  quod  Abbas  at  aiii  Clerici  infra  Civitatam  ad  maodatum  qua 
dcupoa  facara  racusaruot,  Cumqua  Mkiaacbi  uiatu  ^ua  a  Mooaatario 
diacaaajsaaot  :  ille  furore  sucoeosqa  illuc  mioistroa  aoaa  oaquitiae  desU- 
oavit^  49i  quoadam  de  fratribus,  qui  illic  prò  custodia  reticli  Tiieraat, 
ariideUtar  varbararuut.  Uoda  usamoratus  episcopus  de  maudato  YaM» 
rabilia  Fratris  nostri  A.  Madiolaoeosis  Arcbiepiscopi  in  ipsum  A.  et 
aooailiarioa  ejus  azcommuoicatioDis  saotentiaoi  tulit»  et  eivitalem  totan 
supposoit  ioterdicto.  Praeterea  Coosules  et  populus  Mutioaosis  difiM 
timore  poatposito  possassiooibus  Eccleslasticis  lagam  Dequiaslmam  im- 
pooere  ausu  letnarario  praesumpseruot  et  de  retocaoda  coostitutioua 
MlioUa  par  Episcopum  at  Cleram,  per  litteras  quoque  oostras  ammooiti 
k)  suo  dampoaodo  proposito  usqiia  modo  coutumacìter  perduraruat^ 
oec  adbua  a  sua  pravitate  disceduut.  Uode  quouiam  dod  carat  scrupalo 
societatis  occoltae,  qui  maoifesto  facioori  doo  obsistit,  sed  fociastiscol- 
pam  babet  qui  quod  potest  oegligit  emendare,  prudentiam  vestram  per 
Apostolica  scripta  mooemùs,  et  io  remissiouem  paccatorum  injungimus, 
quatenus  Ecclesias  et  personas  Ecclesiasticas  in  liberiate  pristina  cua- 
servaotas»  Potestatem>  Coosules  et  Populum  Laudeosam  et  Consules  el 
Populum  MuUoeosem  a  sua  oequitia  celeriter  et  viriliter  coropescatis, 
ita  quod  de  dissimulatione  reprebendi  apud  bomines  non  possitis,  nec 
io  extremo  examioe  duriorem  vos  oporteat  sebteotiam  formidare,  donec 
aut  praeCatus  Ardericus,  quae  male  accepil  et  dampna  data  tam  Clericis 
quam  Laieia  Ecclesiarum  occasione  resareial,  et  ab  Ecclesiarum  et  Cle- 
ricorom  rexatione  quiescat,  eum  cum  suis  oompiicibus  attentius  eTitetis, 
quia  Salomone  testante,  Qui  Uiugit  pieem^  eoinquinaHtur  ab  ea  :  Apo-^ 
stolos  atiam  dicit  ;  quod  non  solum  qui  faeiunl^  seé  qui  eonsentmnt  fa'- 
€ientibu8^  digni  sunl  morte.  Oatum  Velletri  secondo  Nonas  Jooii.  » 


Non  posso  qui  astenermi  dal  notare  V  anacronismo  rilevantissimo,  in 
eoi  cadde  lo  Zaccaria  (I),  dicendo  scrina  questa  lettei*a  aptistoiica  in  fa- 
Tore  del  vescovo  Arderico;  ingannalo  dfilla  iniziale  A,  che  vi  si  scorge 


[t)  Epiicopor.  Laud.  serieSy  pa^.*.  21 5. 
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ripetolameDte.'Ha  non  s'avvide  il  buon  uomo,  che  Arderico  successe  ad 
Alberico  nell'episcopale  governo  di  questa  chiesa  dopo  il  luglio  deHaoDo 
4 189,  e  che  il  papa  Lucio  III,  di  cui  è  la  lettera,  era  morto  nel  novembre 
del  4  4  85,  ed  aveva  avuto  anche  tre  successori,  allorché  Arderico  incomin- 
ciò la  sua  episcopale  reggenza.  La  morie  infalti  del  vescovo  Alberico  è 
segnata  sotto  il  di  4  luglio  H89;  e  poscia  gli  fu  sostituito  Arderico  II, 
anch' egli  della  nobile  famiglia  dal  Corno.  A  lui  scrisse  più  lettere  il  pon- 
tefice Innocenzo  III  (1)*,  e  nel  4  ^97,  addi  4  \  dicembre,  il  papa  Celestino  HI 
lo  stabili  suo  commissario  nella  causa,  che  agitavasi  tra  il  vescovo  di  Pavia 
ed  il  capitolo  della  cattedrale  di  Piacenza  (2).  Questo  prelato,  nel  4214, 
compose  le  costituzioni  del  capitolo  della  cattedrale,  le  quali  si  conservano 
tuttora  neir  archivio  capitolare,  sottoscritte  dai  canonici  di  allora.  Alle 
quali  costituzioni  fu  necessaria  in  seguito  una  radicale  riforma  ed  essa 
avvenne  nel  4 228, perchè  cangiati  i  tempi  abbisognavano  anch'esse  di  par- 
ticolari modificazioni;  massime  perchè  il  numero  dei  canonici  s'  era  di- 
minuito e  perchè  le  rendite  del  capitolo  non  più  consistevano  in  beni  fon- 
di, ma  ip  pensioni  annuali  a  carico  dello  slato.  Mori  Arderico  neir  anno 
4217  ed  ebbe  successore  in  quell'anno  stesso  Jacopo  II  da  Cereto,  mo- 
naco cistcrciense  ed  abate  deli'  insigne  monastero  di  Chiaravalle.  Ma  già* 
fato  da  sopravvenutagli  malattia  mori  in  queir  anno  stesso.  L'  Ugbelli  ed 
altri  dissero,  eh'  egli  non  avesse  per  anco  ricevuto  Y  episcopale  consecra- 
zione;  ma  da  un  documento  dell'anno  1235,  portato  dal  Tiraboscbi  (5), 
sembra  doversi  invece  raccogliere,  eh'  egli  fosse  già  stato  consecralo.  Gli 
fu  sostituito  nel  seguente  anno  il  lodigiano  Ambrogio  III  del  Corno,  nipote 
del  suo  predecessore  Arderico  e  ch'era  canonico  della  cattedrale.  Ma  con- 
secrato  in  Roma  dal  pontefice  Onorio  III  ^  ma  in  quello  stesso  anno  mori, 
dopò  il  giorno  8  novembre;  sotto  il  quui  giorno  esiste  un  suo  documento, 
che  ce  lo  mostra  ancora  in  vita  (4).  La  controversia  del  cavallo  rivisse 
p?r  parte  della  famiglia  Trissino  anche  col  vescovo  Ambrogio;  al  che  ap- 
partiene la  carta,  che  qui  trascrivo  : 


(i)  La  XXXIX,  la   XL    e  1^  LXXIll  (3i    Monum.    numiliator.,    tona.    Il, 

I     ^t\  Lib.   I.  pag.    i83   e  »r^. 

(2)    Veti,   il   Campì,    Stor.  di    Pian.  (^)   VeJ.  lo  ZaCLaria,  pag.  217. 

psrl.  II,  Regest.  nam.  L. 


/  ai.    \ii.  45 


354  LODI 

■  Addo  ab  iDcarnatioDe  DomiDi  nostri  lesu  Ghrisli  miHosimo  doceo- 
lesimo  decimo  octavo,  oclavo  die  Madii  iDdicione  sexla.  la  presenUa 
Domioi  Lanfraoci  Codecasa  et  Alberti  da  Somarìpa  et  lacobi  de  Sella- 
vano et  Zanebelli  Polese  et  Mooacì  de  Goosco  CanoDicorum  testium 
rogalorum.  Domious  Passus  de  Trexeno  et  Oldralus  de  Trexeoo  et  01- 
dratus  filius  quondam  Alberti  de  Trexeno  et  Manfredus  de  Ti*exeno  per 
86  et  per  alios  de  Trexeno.  Et  tunc  venerunl  ante  Dominura  Ambrosium 
Episcopura  Laude  in  Palalio  Episcopalus.  Dominus  Oldralus  de  Tr^xino 
filius  quondam  Guilielmi  de  Trexeno  dixit  prò  se  et  prò  suprascrìptis 
de  Trexeno  talia  verba  :  Domine  Episcope,  vos  rogasUs  nos>  ut  de  equo, 
quem  babuimus,  ideo  quia  adestraverimus  tos  quando  fuistis  consecra- 
tus  et  veniebalis  a  eonseeratione,  faceremiis  vobis  donum  et  gratiam. 
Et  nos  babuimus  insimul  et  in  concordia,  lalem  facimus  vobis  respon- 
sionem.  Quia  nos  babemus  voluntatem  exaudire  preces  vestras,  predi- 
cium  equum  vobis  donamus  et  de  eo  vobis  gratiam  facimus.  Et  tunc 
Dominus  episcopus  dixit.  Et  ego  vobis  refero  grates.  Et  tunc  dictus  Do- 
minus  Episcopus  dixit  :  et  nos  mittemus  eum  accipere.  Aclum  in  predi- 
cto  Pulatio. 

■  Ego  Albericus  Codecasa  Domini  Henrici  Imperatoris  Motarius  roga- 

•  tus  a  suprascrìptis  de  Trexeno  hanc  cartam  scripsi.  » 

Al  defunto  vescovo  Ambrogio  III  fu  sostituito  nel  successivo  anno  il 
lodigiano  Ottobello  Soffieotino,  il  quale  ne  resse  la  chiesa  oltre  a  venti- 
quattro anni.  Premuroso  del  bene  di  essa  ottenne  da  Alberto  arcivescovo 
di  Maddeburgo,  legato  imperiale,  la  conferma  di  tutti  i  diritti  e  privilegi 
della  sua  sede,  e  la  restituzione  di  quelli,  eh' cranle  stati  tolti  o  contra- 
stuti :  del  che  si  conserva  il  diploma,  pubblicato  anche  dall'  Ugbelli.  In- 
trodusse in  Lodi,  nel  4220,  i  frati  domenicani  ed  i  francescani  :  a  quelli 
assegnò  la  chiesa  di  san  Jacopo.  Varii  documenti  si  hanno  del  suo  tempo; 
il  più  importante  è  questo,  che  qui  soggiungo  : 

«  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  ducen- 
»  lesimo  vigesimo  primo,  die  veneris  duodecimo  intrante  mense  Marcii 

•  ludiclione  nona.  In  nomine  Domini.  Amen.  Ego  Donnus  Aiulfus  Prior 
»  Monaslerii  Sancti  Marchi  de  Laude  veteri  Delegatus  a  Domino  Papa  ad 

•  cognoscendum  de  causa  seu  causis,  que  vortuntur   seu  verti  sperantur 
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iDter  Dominom  Ottobellum  Dei  gratia  Laudensem  Episcopum  nomioe 
et  vice  Episcopatus  Laudeosis  ex  uoa  parte  et  Henricum  Gomitem  de 
Monte  Cucco  ex  altera,  sicut  apparet  ex  teoore  Rescripti  ipsius  Domini 
Pape^  qui  talis  est  ; 

«  HONORIVS  EPISCOPVS  Servus  Servorum  Dei  Dilecto  filio  A.  Priori 
Sancii  Marcì  de  Laude  veleri  Laudensis  Dioecesis  salutem  et  Aposloli- 
cam  benedicUonem.  Venerabiiis  Frater  noster  0.  Laudensis  Episcopus 
sua  nobis  pelitione  monstravit,  quod  Henricus  Comes  de  Monte  Cucco 
et  quidam  alii  tam  Civitatum  quam  Dioecesum  Piacentina  et  Papiensis 
super  quodam  lacu,  possessionibus,  redditibus  et  rebus  aliis  iniuriantur 
eidem.  Quocirca  discretioni  tuae  per  Apostolica  scripta  mandamus,  qua- 
tinus  partibus  convocalis  audias  causam  et  appellatione  remota  debito 
fine  decidas.  Faciens  quod  decreveris  per  oensuram  ecclesiasticam  fir- 
miter  observari.  Testes  autem  qui  Tuerlnt  nominati,  si  se  gratia,  odio 
?el  timore  subtraxerint,  per  censuram  eamdero,  cestente  appellatione, 
compellas  veritaiì  testimonium  perbibere.  Datum  apud  Urbem  Veterem 
quinto  Kalendas  Augusti,  Pontificatus  nostri  anno  quinto.  —  § 

«  Ipso  Comite  legitime  citato  et  ci  ab  ipso  Domino  Episcopo  libello 
porrecto,  cujus  libelli  talis  est  forma. 

•  Ego  Ottobellus  Dei  gratia  Laudensis  Episcopus  nomine  et  vice  ipsius 
Episcopatus.  Conqueror  vobis  Domino  A.  Priori  Monaslerii  Sanctì  Mar- 
chi de  Laude  veteri  et  a  Summo  Pontiflce  ludici  Delegalo  de  Amico 
Comite  de  Monte  Cucco,  a  quo  peto  ut  rcstituat  micbi  nomine  et  vice 
soprascripti  Episcopatus  omnem  possessionera  et  commoda  et  incre- 
menta possessionis  et  omnes  fruclus  et  redditus,  quos  ex  ipsa  posses- 
sione percipit  totius  Lacus^  qui  diciUir  Lacus  Lambrelli  jacentìs  in  Epi- 
scopatu  Laude  in  Curia  de  Ronco,  qui  Lacus  Lambrelli  tenet  a  Felle- 
gario  de  monte  Oldrato  usque  ad  Gualdefredum  de  Cuculio,  et  posses- 
sionem  alvei  predicti  Lacus  et  possessionem  novem  pedum  et  amplius 
terre  jacentis  juxla  ripas  predicti  Lacus,  sicut  tenent  ripe  predicti  Lacus 
ab  utraque  parte,  quam  possessionem  per  vim  occupavit,  et  hec  omnia 
peto,  si  vim  probare  poterò,  alioquin  peto,  ut  dimitlat  mihi  nomine  pre- 
dicti Episcopatus,  et  rcstituat  prediclum  Lacum  et  alveum  ipsius  Lacus 
et  predictos  pedes  terre,  sicut  sùperius  determinatum  est  et  cum  omni- 
bus commodis  et  ìncrementis  et  alluvionibus  et  redditibus  et  fructibus 
quos  percepit  ex  omnibus  istis.  Salvo  jure  addendi  et  diminuendi  et 
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meliorandi  vel  oliiim  libellura  faciendi.  Millesimo  duceDtesimo  ▼igesimo, 
sexto  oxciinte  mense  Oclobris,  lodiclioDe  nona. 

>»  Quf>  recepto  libello  cufn  DomJDUs  Laotelmus  de  Monte  Cocco,  qui 
salls  (ioJt^rat  judicatum  solvi  et  queni  diclus  Comes  Heoricus  suumcoQ- 
slilueral  procuratorem  ad  ipsam  causam,  et  promisit,  se  ratom  et  Gr- 
muro  habilurum  quidquid  idem  Laotelmus  feeerit  super  hiis  et  pluret 
reeppisset  dilationes  ad  respondeodum  io  causa,  et  ad  defeosiones  suas 
ailegandas,  et  ad  dandas  quaS  portarem  ad  habendum  coosilium  super 
quibusdam  deelaratoriis  exceptioDibus,  quas  idem  Laulelmus  opposueral 
et  ipsas  allegationes  nullo  modo  darei,  set  frivolas,  imo  potius  nullas 
causas  impossibilitalis  dandi  eas  allegaret,  videlicet  quia  dicebat,  quod 
non  polerat  habere  judicum  copìam,  qui  illas  allegationes  componerent, 
propler  discordiam  Placenlinorum,  cum  constaret,  quod  nibilominos 
eorum  copiam  babere  poluerat,  maxime  quia  fere  omnes  Judices  Pia- 
cenlie  exierant  CiTilate^  sicul  idem  Comes  Henrieu^  et  Procurator  ejuf 
asserebanl  et  eorum  copiam  habere  poterat  extra  Civitalem  et  maxime 
apud  Pontianoro,  ubi  militia  Placentie  convenerat^  ipsis  Comite  Henrico  i 
ejusque  Procuratore  contumaciler  absentibus,  multorumque  utriusque 
juris  perilorum  hnbito  Consilio,  pronuniio  dictum  Dpmioum  Episcopum 
nomine  Episcopalus  mittendum  esse  et  roilto  in  possessionem  istius  La- 
cus  sicut  tenent  ipse  ripe  ipsius  Lacus  ab  utraque  parte  et  in  possessio- 
nem omnis  incrementi  et  alluvionum,  que  ipsi  Lacui  accreverunt  seu 
accesserunf,  ut  tedio  affeclus  dietus  Comes  veniat  responsurus  :  et  sla- 
tim  ac!cedens  diclus  Prior  ad  dicium  Lacum  corporaliter  eumdem  Do- 
minum  Episcopum  in  possessionem  induxit  de  ipso  Lacu,  et  predictis 
omnibus,  dando  eis  de  canois  et  luto  et  piscibus  ipsius  Lacus,  et  de 
terra  etiam,  que  erat  supra  et  circa  ipsum  Lacum.  Actum  est  hoc  feli- 
ciler  juxta  ripas  dicli  Lacus,  ubi  data  fuit  predicla  possessio:  AITue- 
runt  ibi  Dominus  Arnoldus  de  Vegerano  Prepositus  Laudensis  et  Azo 
Preposilus  Canonica  Sancii  Laurentii  civitalis  ejusdem,  et  Anrieus  de 
Busgnaga  et  Comes  LaoUlminus  filius  Comitis  Biemmi  et  Albertanus 
Dardanonus  et  Bassanus  Oculusaureus  et  Guifredus  Inzignardus  et  Ja- 
cobus  filius  Arioldi  de  Cavenago  et  Jacobus  Sufflentinus  et  Ugo  de  La- 
bandonato  de  Monte  Oldrato  et  Zaninus  de  Musinascò  de  Ptacentia  et  \ 
Anrigacius  et  Oldradus  fratres  filli  Alberti  Pocalodi,  et  Zaoinus  filius 
Viviani  Tabernarii  de  Monti  et  Pjzus,  qui  slat  cum  predicto  Domino 
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«  Priore  et  Alegrinus  servieos  ipsius  DomiDi  Episcopi  et  Pelrezious  Sig- 
■  doQus»  qui  stat  cum  ipso  DomiDO  Bassiano  Oculoaureo,  et  Amizo 
»  Cornala,  qui  stat  cum  ipsoDomioo  Preposilo  Saucli  Laureotii  etPelrezo- 

•  lus,  qui  dicilur  ODUcchus  qui  stat  cum  prediclo  Aorico  et  Andreas  Cor- 

•  Yus  Ganevarius  ipsius  Domini.  Episcopi  et  Zanninus  de  Mezano  publi- 
I  cus  servitor  Communis  Laude  testes  rogali. 

»  Ego  All>erlu8  Bonaous  Molarius  sacri  Pallatii  et  Missus  Regis  inler- 

•  fui  el  jussu  ac  demandalo  ipsius  Domini  Aiulfi  hanc  senleoliam  scripsi.» 

Errò  r  Ugbelli  dicendo  morto  nel  1242  il  vescovo  Oltobello,  mentre 
abbiamo  un  suo  documento  del  di  4  4  giugno  4245.  Nel  tempo  del  suo 
pastorale  governo,  e  precisamente  nel  4227,  fu  tenuto  in  Lodi  un  sinodo 
Provinciale,  e  poco  dopo  ebbe  luogo  T  altro  sinodo^  a  cui  anche  Oltobello 
assisteva^  radunato  dal"  pontificio  legalo  cardinale  Gaufridio,  che  diventò 
poscia  papa  Celestino  IV  (I).  Le  violenze  delle  funeste  fazioni^  che  lace- 
ravano a  quei  giorni  T  Italia  trassero  addosso  a  Lodi  la  soppressione  della 
cattedra  vescovile  \  la  quale  per  altro  le  fu  restituita  nel  4252  dal  ponte- 
fice Innocenzo  iV,  ed  in  quel  medesimo  tempo  fu  anche  provveduta  di  no- 
vello pastore  nella  persona  del  lodigiano  Bc^giovanri  Pissiraga.  Ciò  tulio 
apparisce  dal  documento,  che  qui  soggiungo  (2)  : 

CapHulo  et  universo  Clero  civilali^  et  Diocesi  Lauden. 

«  Licet  continuata  supervenientium  negoliorum  inslanlia,  nostrum 
animum,  qui  disponente  Domino  universali  regimini  quamvis  ìmroerili 
praesidemus,  insullibus  impelli  successivis,  sollicitudo  lamen  omnium 
Eccleslarum  noslris  incurabens  humeris  tanto  arclius  nos  quotidiana 
medilatione  perurgel,  quanto  ad  id  sumus  ex  injuncto  nobis  Aposlolatus 
officio  specJalius,  imo  principalius,  deputati.  Cum  igilur  dudum  felicis 
recordalionis  G.  Papa  praedeccssor  nosler  civilalem  Lauden.  prò  eo 
quod  ipsius  commune  quondam  F.  olim  R.  Imperatori  excommuniea- 
tionis  vincolo  innodato  pertinaciter  adhaerentes  commillebant  circa 
Clericos  et  personas  religiosas,  ut  laceamus  de  combustione  cujusdam 
fralris  Ordinis  Minorum,  excessus  detestabiies  et  penitus  inaudilos, 
deliberatione  provida.  Episcopali  pri?averit  dignilale.Nosqueatlendentes, 

(i)  Se  oelrirgooo  lecottilaiioni  preuo  (2)    Ker.    Vatic.    fot.    is4«   «pì't.    ^S, 

U  Xaratori  Rer.  Ital.y  tom.  IV.  aon.  IX. 
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quod  jpsi  ad  niajoris  Ecclesiae  sioum  ex  animo,  com  illos,  qui  sui  circa 
praedicta  fuerant  causa  casos,  tamqaam  bcinorosos  ab  eadem  civitate 
ediclo  perpeloo  ejecerunt  rediiase  ooscootur,  quodque  civitas  ipsa  beali 
Bassiani  corpore  quiescente  ibidem  iODumeris  et  praeclaris  miraculis 
jugiter  illustralur,  ac  Yoleotes  ob  ipsius  honorem  et  ejusdem  communis 
devotiooem,  quam  charam  et  acceplam  habemus,  eandem  civitalem 
quasi  de  novo  Pontificali  titolo  insignire,  ipsam  de  fratrum  oostrorum 
Consilio  ad  Episeopalem  auctoritate  Aposlolica  restituimus  dignitatem, 
dilectum  filìum  Bonum  Joannem  Laudensem  electum  de  dictorum  fra- 
trum nostrorum  Consilio  concessimus  Lauden.  Ecclesiae  in  pastorem 
piena  sibi  in  spiritualibus  et  temporaiibus  ipsius  administrationeaccura 
bonorura  omnium,  quae  olim  Episcopatus  et  ejusdem  Lauden.  Ecclesiae 
fuere  concessis,  confisi  de  ipsius  circumspectionis  providentia  et  indo- 
striae  studio  et  cautelae,  quod  circa  curam  et  profeclum  ipsius  sic  sto- 
debit  se  vigilem  studiosum  et  solicitum  exibere,  quod  sibi  ad  gloriaa 
et  honorem,  vobis  autem  ad  gaudium,  et  eidem  Ecclesiae  ad  optatum 
cedat  commodum  et  profectum.  Rogamus  itaque  uoi?ersitatem  vesiram 
et  hortamur  attente  mandantes,  quatenus  praefatum  electum  ad  supra- 
dictam  Ecclesiam  cum  nostrae  benedictionis  gratia  procedentem  derote 
et  hilariler  admittentes  et  tractantes  honeste  ei  obedientiara  et  revereo- 
tiam  debitam  impendatis,  studentes  ei  tanquam  Patri  et  Pastori  anima- 
rum  obsequi  diligenlia  vigilanti,  ut  mutuae  charilalis  studio  vobis  et  ei 
quae  sunt  prosperitatis  adveniant  et  salutis  ;  alioquin  sententiam,  quam 
idem  rìte  etc.  . .  .  Dal.  Perusii  V.  Idus  Jan.  an.  IX.  » 

Questo  nuovo  vescovo  prese  il  solenne  possesso  della  sua  chiesa  il  di 
7  aprile  dello  stesso  anno  4252.  In  una  carta  del  di  ^.'^  di  questo  mese, 
egli  figura  come  vescovo  eletto.  Nel  4272  fu  al  concilio  provinciale  di 
Milano,  radunato  dall'arcivescovo  Ottone  Visconti  (I).  MentrVgli  sedeva 
vescovo  di  questa  chiesa,  venne  a  Lodi  il  pontefice  Gregorio  X,  di  pas- 
saggio per  la  Francia,  ove  recavasi  a  radunare  il  concilio  di  Lione.  L'  0- 
ghelli  disse  morto  Bongiovanni  il  di  8  ottobre  (VIIL  Id. OctobrJ  dellanDO 
4289;  e  sotto  lo  stesso  giorno  anche  i  registri  lodigiani  ne  segnano  la 


(i)  Furono  pabblieati  gli  atli   di  qaetto  sinodo  e  M  Muratori,   Ber.  ItaL  Script,^ 
tom.  IV.  e  nel  tom.  XIV  della  Raccolta  dei  Cono,  del  Labbè. 
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rte.  Tottavolla  sulla  sua  sepoltura  n'  ò  indicato  invece  il  di  8  novembre, 
.  si  dice  : 

BON.  JOANNES  FISSIRAGÀ  EPISGOPVS  LAVDENSIS 
OBIIT  DIE  Vili.  NOY.  AN.  MCGLXXXIX. 

A*  23  dicembre  dello  stesso  aoDO,  oe  fu  eletto  successore  il  domeni- 
o  FÉ.  Raimondo  Sooomariva,  di  uoa  delle  più  cospicue  famiglie  di  Lodi, 
una  carta  dell*  archivio  episcopale  raccogliesi,  che  nel  di  9  aprile  del- 
100  seguente  era  già  slato  confermalo  ;  leggeodovisi  :  Dominus  Fraler 
mundus  confirmalus  in  Episcopum  Laudensem»  Fu  al  concilio  provin* 
s  di  Milano  del  4291  o  forse  del  4295.  Mori  nell'anno  4296  e  fu  se- 

0  in  cattedrale,  ove  due  secoli  dopo^  un  suo  pronipote  gli  fece  scolpire 
igrafe: 

Oettm  Stmiiì  dedit  claeo  mai  stemiiate  Ripa 

DomiffS    MUEES    LaYDA    SECYMDA   MITEAM. 

RAYMVNDO  SVMMARIPAE 

ORD.  PRAEDICATORVM  LAVDENSI  EPISCOPO 

ALOYSIVS  PIVS  EIVS  POSTREMVS  MAVSOLEVM 

RESTITVIT  ET  ORNAVI! 

ANNO  MD. 

9i  tè,  nel  4  670,  furono  trasferite  le  sue  ossa  nel  sepolcro  di  sua  fami- 
Successore  di  lui  sulla  santa  cattedra  lodigiano  fu,  pochi  giorni  dopo 
lorle  sua^il  prevosto  della  cattedrale  Beenaboo  Talenti,  cui  altri  dissero 
loslo  canonico  dell*  insigne  collegiata  di  san  Lorenzo.  Si  comincia  a 
arne  memoria  in  un  documento  del  47  dicembre  4296.  È  interessante 
i  la  costituzione  da  lui  decretata^  nell'ottobre  dell' anno  seguente, 

1  residenza  corale  dei  suoi  canonici,  la  quale  è  del  tenore  seguente: 

BEUNARDVS  DE  TALENTE  EPISCOPVS  LAVDENSIS. 

I  Licei  ad  ampliandum  Divini  Nomini  cullum  in  nostris  omnibus  Ec- 
»iis  curam  nos  habere  oportet  sol.citam,  ac  providere  solerter,  ne 
illus  ipse  difinus  minuatur  aliquorum  maliliis,  vel  dissidiis,sed  potius 
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augealur  ferveotiori  sludio  ìd  Majori  Ecclesia  nostra  Calbcdrali,  circa 
baec  DOS  decet  ioteodere,  a  qua  inferiores  Ecclesiae  sumere  debent 
exemplum,  et  ut  ipsa  Ecclesia  debitis  obsequiis  nuilaleDus  defraudetur. 
GoosideraDtes  ilaque,  quod  propter  CaDonicorum  absentiam,  quibus 
bacteDus  ut  passa  est  ipsa  Ecclesia  io  divinrs  OfBciis  frequeoter  debitis 
obsequiis  derraudatur.  Nos  Beroardus  Dei  gratia  Laudeo.  Episcopus 
de  opportunis  remediis  super  baec  providere  voleotes  de  fratrum  no- 
strorum  Consilio,  et  assenso,  bac  irrefragabili  Coslitutione  duximus  sta- 
luenduro.  Ne  ipsi  nostrae  Catbedralis  Ecclesiae  Canonici,  vel  Custodes 
suos  proventus  in  absenliaro  percipiant  Praebendarum,  et  Disi  fuerint 
omnino  residenles,  et  vacanles  Divinis  OfBciis  in  eadem.  Et  si  aliquando 
aliquem  ipsorum  sua  percep4a  praebenda  contigerit  esse  absentero,  re- 
diens  ad  Ecclesiam  non  prius  ad  provenlus  oommunes  Gapituli  admit- 
tatur,  quam  de  perceptis  pro\entibus  prò  rata  temporis,  quo  ipsnoi  ab- 
senlem  fuisse  constiteril  Copitulo,  sive  ministrantibus  ad  baec  depulalit; 
restituerit  cuin  efleclu.  Si  vero  nobis,  et  Capitolo  ex  aliqua  causa  pro- 
babili visum  fuerit  alieni^  quod  in  absenliam  percipiat  suae  praebcode 
reddilus,  indulgere,  ille  cui  hujusmodi  gratia  concessa  fuerit,  Clericuffl 
sufflcienlem  in  ordine  ilio,  in  quo  absentem  esse  consliterit,  vel  juila 
conslituUones  et  consuetudines  antiquas  Ecclesiae  esse  debcret,  ordi- 
nel,  el  adaiillat  suis  sumptibus  ad  serviendum  in  ipsa  Ecclesia  in  Divi- 
nis, et  nisi  tale  continue  scrvierit,  ut  cura  ofGcii  requirit,  absens  Caoo* 
nicus  tali  gratia  sii  privatus  ;  perficiens  aulem  praemissa,  suae  prae- 
bendae  rcdJilus  integre  percipiat.  Illis  dumlaxat  exceplis,  quae  nonaisi 
persoDaiibus  Canonicis  residcnlibus,  Canonicis  tribui  debent  secundum 
Canonicas  Sanclioucs:  quae  CoQslilulio  de  mandalo   praedicli  Domini 
Episcopi  leela^  et  publicala  fuil  per  me  Nolarium  inrrascriptum   prae- 
senlibus  el  volenlibus  omnibus  Canooicis  nunc  residenlibus  in  ipsa 
Ecclesia  Land.,  et  jurantibus  eliam  coram  praescnlia  ipsius  Domioi 
Episcopi,  ac  Sancla  Dei  Evangelia,  taclis  sacrosanctis  Evangeliis  prae- 
dictam  Conslilulionem  bona  fide,  sine  fraude  attenderò,  et  observare  io 
quolibet  Gapilulo,  et  nullura  cootravcnire,  exceplo  Domino  Tomasioo 
de  Summaripa  Canonico  diclae  Ecclesiae,  qui  propler  infirmitatcmcor- 
poris  coram  ipso  Domino  Episcopo  venire  nequivil.  Nomina  Canonico-  ; 
rum,  qui  praesenles  fuerunl,  et  jurarunt  sunt  liaec  :  Dom.  Presb.  Bas- 
»  sianus  de  Menago,  Dom.  Presb.  Jacobus  Ciniilerius.  Dom.  Andreas 
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»  GuazzacaDis,  et  Doin.  Joa.  de  Episcopo,  et  etiaro  Yoleniibus,  et  cooseu- 

•  tientibus,  ut  sopra  omnibus  Gustodibus  dictae  Ecclesiae,  excepto  Bar- 
t  tolino  de  Paullo^  qui  absens  erat.  Nomina  quorum  sunt  baec  ;  videlicet 
»  Franciscus  Flerius,  Guerinus  de  Murcaloribus,  Valenlinus  Monalus. 

»  Actum  in  Episcopali  Palutio  Laud.   Anno   Domini  Jesu  GbrisU 
»  MCCXCVII.  Die  Marlis  XXiX.  Oclobris  Indictione  XI.  P^aesente  Do- 

■  mino  Presb.  Gherardo  Comuni  Cupellano  praedicto  Episcopi,  et  Domi- 
t  Dico  Cagamusto  eliam  Notario.  Ipso  die  praesenlibus  eisdem  in  Ecclesia 

■  in  Claustro  Ecclesiae  Laudensis,  praedictus  Dom.  Tomasinus  Cano- 

•  nieus  dictae  Ecclesiae,  lecta  sibi  diligenter  dieta  Gonstilutione,  eam  prò- 
»  bavit,  et  conOrmavit,  et  juravit  eam  attendere,  ut  supra,  subscripla  cum 

■  signo  Tabellionaius. 

»  Ego.Bassianus  de  Arzago  NoL  Pub.  et  Scriba  dicti  Episcopi  praedi- 
»  ctam  Coostitutionem  de  mandato  dicti  Episcopi  legi,  et  publicavì,  ut  su- 

•  pra,  et  me  subscripsi.  » 

Neir  anno  4299,  il  vescovo  Bernardo  investi  del  castello  di  Castiglione 
col  suo  territorio  e  della  corte  di  Secugnago^  per  quallordici  anni  e  sei 
mesi,  il  nobile  Antonio  Fissiraga,  e  n'ebbe  in  compenso  mille  otlantacin- 
qoe  lire  imperiali  (I).  Egli  fi^  il  primo  vescovo  di  Lodi,  che  assumesse 
il  titolo  di  conte,  e  con  esso  lo  si  trova  commemoralo  io  un  documento 
deir  archivio  (2),  portante  la  data  de' 25  di  giugno  1298.  Un  fatto  unifor- 
memente attestato  da  innumerevoli  lestimonii,  da  scrittori  sincroni,  da 
pubblici  documenti  (3),  è  questo,  eh'  espongo  con  le  parole  del  Villa- 
nova  (4)  :  •  Erasi  ragunata  vicino  alla  Città  traboccata  da'  vicini  fiumi 
»  tanta  copia  d' acqua  che  formava  una  grandissima  Laguna,  a  cui  fu  po- 
■•  sto  il  nome  di  Mare  Geroudo.  In  quest'  acque  stagnanti  nacque  non  so 

•  come  un  Dragone  o  serpente  di  molta  grandezza,  che  spirava  fetore  in- 
»  toleralùle  e  pestilente,  ch'era  bastevole  a  privar  di  vita  gì' infelici  citta- 
B  dini,  de'  quali  essendone  molli  penti  e  gì'  altri  in  procinto  d' abbando- 
»  nar  la  Patria  per  isfuggire  il  periglio^  il  Vescovo  Bernardino  Talentino 
t  Lodigiano  et  i  Maggiori  non  sapendo  qual  rimedio  umano  applicare  al 

•  soprastante  esterminio  e  desoiatione  della  Patria^  vedendo  di  giorno  in 

(0  VeJ.il Molositì,  Arem.  £aif</.,toin.I,  (3)  Presso  il  Molossi,  pag.  Sa. 

[Mf.  t%X  (4)  UtsI.  di   LK>ai,    lib.  Ili,   p«g.    ii4 

(a)  Veil.  lo  Zsccaria,  loog.  cit.,  pag.  379.  e  leg. 

,     ■'" ■-•  '  — .  — ?  ^ — » ' 
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È  giorno  crescere  le  rovine,  Gnahnente  con  sano  consiglio  bebbero  ricorso 
»  alla  divina  pietà  et  il  buon  prelato  ragunalo  il  popolo  sbigottito,  esor- 

•  tandolo  con  efficaci  ragioni  a  confidare  nella  Misericordia  Divina,  con 

•  sicurezza,  che  non  sarebbero  dispregiate  le  loro  bumili  e  riverenti  pre- 

•  ghiere,  li  persuase  di  promettere  a  Dio  con  solenne  voto,  che  ottenendo 

•  la  iiberatione  da  cotanta  disgratia,  haverebbero  edificato  un  tempio 

•  sontuoso  in  honore  della  Santissima  Trinità  e  di  S.  GbristoToro.  Poscia 

•  istituite  alcune  pubbliche  Processioni  e  divote  preghiere,  confermato 
»  novellamente  il  voto,  non  tardò  molto  Sua  Divina  Maestà  a  rimirare  la 
B  nostra  Patria  penitente  e  supplichevole  con  occhio  di  pietà  e  successo 

•  in  un  sòl  giorno  duplicalo  miracolo,  mentre  il  pestilenziale  Drago  mori 

•  e  la  palude  rimase  asciutta  e  ciò  avvenne  il  primo  di  Gennaro  deiranao 
9  mille  trecento.  •  E  la  chiesa  votiva  fu  fabbricata  e  fu  offiziata  da  monaci  1 
Olivetani.  Mori  Bernardo  in  fine  del  maggio  o  in  sul  principio  del  giugno  i 
4507:  un  documento  infatti  dell'  arcivescovo  di  Milano,  del  di  45  giugno, 
dice  vacante  di  fresco  la  sede  lodigiana  per  la  morte  di  esso  Bernardo:  il 
quale  documento  si  vedrà  tosto  inserito  n^gli  atti  delfelezione  del  vescovo 
successore  Egidio  II  dall'  Acqua,  scelto  al  governo  della  vedova  chiesa  il 
di  45  dello  stesso  mese.  Ed  eccone  il  testo  (4)! 

Ada  in  electione  R.  P.  D.  Aegidii  de  Laqua  Latidensis  Epiicepi. 

m 

c  Anno  Incarnationis  Domini  nostri  lesu  Cbristi  millesimo  trecente- 
»  Simo  septimo  die  lovis  quintodecimo  mensis  lunii  Indictione  quinta.  Io 
»  Ecclesia  Laudensi  super  gradum  Ecclesiae  suprascriptae,  praeaentibos 
»  discretis  viris  Dominis  Don  Benedicto  Abbate  Monasteri!  Sancii  Patri 

•  de  Laude  veteri  Laudensis  Dioecesis,  Don  Oirardo  de  Montonis  Abbaia 

•  Mònasterii  Sancii  Bassiaoi  de  foris,  Presbitero  Bassano  Praepoaito  Ca- 
B  nonicae  sancii  Oeminiani,  Don  Bassianp  Dardanono  Monache  Mona- 
t  sterii  Sancii  Petri  de  Laude  veteri.  Martino  Gare  ulano,  Veoeino  de  Do- 
t  varia  et  Matthaeo  Scarpa  ad  hoc  vocatis  prae  aliia  testibua  et  rogalis. 
t  Heligiosus  vir  venerabilis  et  discretus  Dominus  Don  Obito  Abbas,  et 
B  merito  Mònasterii  Sancii  Michaelis  dcBrembio  dioecesis  antedictae  eie- 

•  cutor  ad  infrascripta  a  Reverendissinio  Patre  Domipo  Frapciaco  Dei  et 

(i)  Ved.  lo  Z«cctna,  p««.  ^5  •  seg. 
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Aposlolìcae  Sedis  gralia  Sanctae  Mediolaneosis  Eeclesiae  Archiepiscopo 
specialìler  deputaliis  auctoritate  qua  fuoctus  fueral  io  bac  parte,  intra 
Missarum  solemtfia  per  providum  et  booestuQi  Tirum  Domioum  Pre 

Jordanum  de  Episcopo .  Laodensem  GaooDicum  tunc 

temporis  celebrala  coram  aslanlis  Cleri,  nec  noo  ibidem  populi  multi-* 
tudine  copiosa,  Duncia vii,  aperuit  et  solempniter  publicavit  titleras  in- 
frascriptas  sigillo  cereo  viridi  praefali  Domini  Arcbiepiscopi  praemuni- 
tas^  eaadem  illieo  auctoritate  proemissa  coram  Clero  et  Populo  supra- 
scriplis  per  ptiblicum  geoerale  et  edictum  peremptorium  Tiilgariter  prò* 
ponendo,  referens  ioler  caelera,  qualiler  Dominus  Pater  Egidius  de 
Laqua  tunc  praepositus  S.  Laurentii  electus  fueral  in  Laudeoseip  Epi- 
scopum  et  Pastorera  ;  quae  quidem  electio  una  cum  ejusdem  processi- 
bus  universis  eidem  Domino  Archiepiscopo  fuerat  praesentata,  et  ab  eo 
petilum  instanter^  ut  praefatam  electionem  confirmare  tanquam  cano- 
Dicam  dignaretur,  et  cetera  verba  ad  verbum  communiler  et  divisim 
proposuit  et  edixit^  prout  in  ipsis  litteris  maturius  et  copiosius  contine- 
tur  et  solus  peregit  solempniter  suprascripla  non  obstante  contumacia 
discreti  Tiri  Presbiteri  Bassiani  de  Monaco  ex  consorcio  in  praesentibus 

vel qui  retulit  se  praedictis  interesse  non  posse^  per  dictum 

Domioum  Abbatem  requìsilum  solempniter  et  citalum  tamquam  variis 
el  diversis  negociis  impedilum,  de  quibus  omnibus  et  singulis  jussit  le- 
giptime  suprascriptus  Dominus  Abbas  juxta  dictarum  seriem  litterarum 
per  me  Eraciotlom  de  Laqua  Noiarium  confici  publicum  Instrumentum, 
qiiarum  quidem  litterarum  coolinentia  sequitur  in  bac  forma  : 

•  FRANCISCVS  Dei  et  Apostolioae  sedis  gratia  Sanctae  Medtolaocnsis 
Eeclesiae  Arcbiepiscopus  universis  el  singulis  personis  tam  ecclesiasUr 
cis  quam  saecularibus  cujuscumque  status  et  dignitatis  exislanl,  nec 
non.universìtatibus  quibuscumque,  qui  sua  crediderint  interesse,  in  eo 
salutem,  qui  est  gaudium  sempiieroum.  Discretiooi  vestrae  harum  serie 
intimamus,  quod  Ecclesia  Laudensis  nuper  Episcopo  et  Pastore  per 
roortem  quondam  Domini  Bernardi  ejusdem  Eeclesiae  Pontiflcis  et  Pa- 
storis,  Tir  proridus  Dominus  Egidius  de  Laqua  Praepositus  Eeclesiae 
sancii  Laurentii  de  Laude  per  formam  compromissi  per  Canonieos  et 
Capitulum  ipsius  Laudensis  Eeclesiae  in  ejusdem  est  electus  Epìscopum 
et  Pastorem,  et  electioni  de  se  celebratae  ab  ipsam  Ecclesiam  coqscnsit, 
tempore  competenti  super  hoc  legiptime  requisilus  et  quod  cum  ipsi 
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Eiectores,  quam  ipse  Eieclus  per  própriam  sufDcientiam  a  Dobis  eleclio- 
nem  ipsam  petieriDt  cum  iDstantìa  confirmarì,  praemissum  Eleclum  per 
1108  seu  auctoritale  nostra  plenarie  iostìtui  io  ìpsius  Ecclesiae  Pooiifir 
cem  et  Pastorem  per  cujusdam  procuratioois  instromeotum,  decreti, 
processus  et  formae  ipsius  elecUoois  et  reqnisilionis  ac  praeslacioois 
coDseosus  ejusdem  Eiecti  super  illam  solempniter  procuraDles.  Kos 

vero  voleoles  in  boe ordinem  observare,  et  iikid  amplius 

dieeolis,  Nemini  cito  manus  impanas  eliaoi  altendenles,  vos  et  veslriun 
quoslibet,  ac  universilates  ipsas  tenore  praesentium  publice  ac  peremo 
ptorie  requirimus  et  cilamus,  super  boc  pereroplorie  vos  monentes, 
quatenus  quicumque  vestrum  nolluerit  et  petierint,  vel  inlendunt  eoo- 
tra  personas  ipsorum  eligentium  vel  Eiecti,  vel  contra  eleetionem  eam- 
dem  quidpiam  opponere  vel  ducere  ad  ejusdem  electionis  confirnaalior 
nem  seu  requisitionem  praediciam  impediendam,  vel  eliam  retardandam 
infra  dies  octo  post  barum  uotieiam,  seu  publicatiooem  apud  Eocleaiam 
ipsam  factam  compareant  apud  Arcem  de  Angleria  legiptime  corani 
nobis  opposituri  quidquid  voluerint  et  potuerint  contra  ipsam»  quem 
lerminum  octo  dierum  quibuscuraque  personis  et  universitatibus  prò 
primo,  secundo,  tertio  et  pcrcmptorio  assignamus,  ut  parcatur  labori» 
bus  et  eipensis,  et  ne  ipsa  Ecclesia  Domini  mancai  in  suspenso.  Insuper 

religioso  viro Abbati  Saravallis  de  Laude  et  viro  provido 

Presbitero  Bassano  Canonico  Ecclesiae  sancii  Gcminiani  Laudensis 
damus  praesentibus  in  roandatis,  quod  ipsi  ambo  vel  alter  eorum  auclo- 
ritate  nostra  bas  litteras  apud  ipsam  Ecclesiam  Laudensem,  dum  ibi 
Missarum  solempnia  celebrantur,  ex  parte  nostra  debeant  publice  et 
juxta  tenorem  ipsarum  publicuro  et  generale  et  peremptorium  edictom 
proponere  apud  illam,  ut  nullus  possit  circa  hoc  ignorantiam  allegare. 
Termino  vero  praedicto  elapso  ad  requisita  procedemus  jure  previo^ 
cujusquam  abseotia  non  obstaote,  mandanles  de  ipsarum  publicatione 
etedicti  propositione  Instrumentum  conflci,  nobis  postea  resignandum  ; 
praesentes  vero  nostro  sigillo  roborari  jussìmus  in  teslimonium  prae^ 
missorum,  quas  ad  Gancellariam  registrari  jussimus  per  Notarium  fide 
dignum.  Data  in  Arcbiepiscopali  arce  de  Angleria  millesimo  trecentesimo 
septimo  Indictione  quinta,  die  decimo  tertio  mensis  Junii. 

» 

■  Ego  Graeìottus  de  Laqua  Palatii  Notarius  bis  interfui  et  rogatus  hanc 
•  cartam et  seripsi.  • 
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Intervenne  Egidio  io  Milano  air  incoronazione  delP  imperaliNre  En- 
rico VII  io  re  d*  Italia,  e  primeggiò  per  le  sue  doti  esimie  nella  grazia  di 
questo  sovrano,  da  cui  ottenne  la  conferma  di  molti  privilegi  quasi  dimen- 
ticati, e  la  concessione  di  nuovi.  Dai  quali  diplomi  raccogliesi,  essere  stata 
coniermata  ai  vescovi  di  Lodi  la  dignità  di  principi  dell*  impero»  fglh  con- 
cessa loro  dal  Barbarossa,  ed  in  essi  trovasi  la  lunga  enomerasione  dei 
feudi  e  poderi  appartenenti  al  vescovato  lodigiano.  Esiste  un  frasmento 
della  supplica  stessa,  che  presentò  Egidio  alf  imperatore,  per  ottenere  sif- 
fatte grazie,  ed  è  questo^  ctie  trascrivo  : 

« 

•  IN  NOMINE  DOMINI  AMEN.  Petite  supplicai,  et  requirit  Aegidius 
Laodensis  Episcopus  a  Majestalis  vestrae  clementia.  Domine  Illustrissi- 
me Rex  Alemaniae,  qualenus  intuilu  pietatis  et  meritis  Beatissimi 
Bassiani  Confessoris  Laudeosium,  nec  non  ob  reverentiam  Sanctae  Lau- 
densis  Ecclesiae,  quae  fore  noscitur  ipsius  meritis  Confessoris  multimo- 
dis  decoribus  candidala,  quatenus  eidem  Ecclesiae  et  Episcopatui,  qui- 
bus  quamquam  immeritus  praesidet,  redditus  auri,  quod  annue  lavatur 
io  ripis  fluminis  Aduae  ab  utraque  parte  ipsius  fluminis  a  Gornajano 
Bertaro  usque  ad  castrum  nostrum  Bulelae  Aduae  vel  saltem  intra 
Curtem  Galgagnnni  et  Gurtem  Gastionis,  quae  sunt  Gurtes  Episcopatus 
praefali,  juris  Imperli  ioler  illa  conGnia  redditus  auri,  quod  ibidem  de 
celerò  lavabitur,  de  speciali  gratia  cum  omnibus  alluvionibus  et  glareis 
dieti  fluminis  Aduae  ab  utraque  parte  riparum,  quae  sunt  et  de  celerò 
insurgent  secundum  metam  superius  praetaxatam,  ob  vestrorum  reme- 
dium peccatorum  de  novo  concedere  dignemini  et  velitis,  et  auri  dictos 
redditus  cum  alluvionibus  et  glareis  aniedictis,  quae  ad  vestram  Game- 
ram  proculdubio  spedare  noscuntur,  cum  dieta  Laudensis  Ecclesia  et 
Episcopatus  praefatus  Privilegiis  Romanorum  Imperatorum  concessis 
eisdem  deslituta  fore  penilus  dignoscatur,  praedecessorum  suorum  ne- 
gligentia  dudum  flagrante,  nec  non  invasione  invalescente  hominum 
perversorum  .....  Manca  il  resto. 

Della  quale  supplica  furono  conseguenza  i  tre  diplomi  imperiali,  che 
qui  soggiungo,  dati  da  Milano  nel  gennaro  dell*  anno  4311. 
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HENRICYS  DEI  ORATIA  HOMANORVU  KtX  SERPER  AV6VSTVS. 


«  Uoi?er8Ì8  sacri  Imperli  RomaDi  fidelibos  praesentes  Htteras  inspecto- 
ris  graliam  snam  et  onrae  bonum.  HoonaDi  Imperìi  celsilado  consurgens 
antiqaitiis  et  fiiodata  mirìfice  aaper  imniobtlerOrroaiDeBtaai  eioelleoliae 
,praerogativa  qua  viguil  colamois  merait  atabìNbns  slabiliri  et  egre^is 
aedificìorom  junclurìs  iodisaolobtiiter  adoroari,  inter  qooa  q«idem  iliu- 
stres  Principes  ad  tolius  operis  raacebioam  supportaBdam  praecipae  8t 
columnas  voluit  praestaotiori  praestantia  praemuoire,  ut  quo  uberius 
gratiae  priTiiegiia  iDsigmri  se  sentìunl^  eo  ampfias  debeaot  obeeqniose 
¥iGis8ÌtudiQÌ9  redbibitioiie  gratuite  caeteris  praestare.  Sane  com  vene- 
rabiliriEgìdiua  Lauden.  Ecclesiae  Episcopua  dilectos  Hoster  Prineeps 
ad  celsiludiBis  oostrae  praeseatiam  nuper  aceedeus  Rooiano  ioiperio  d 
Qobia  oliseqniose  derotìonis  sigoa  praetefiderit  et  omoimode  obeditioaii 
iBsigBia  praeseotaTerit^  nos  ipsum  tàmquani  noslnrai  et  Imperìi  Prii- 
eipem  ad  beoetolos  appiausique  duicedìBia  adoiìtteBtes  ampleiBs,  Re- 
galia fenda  Prìneìpatus  PeotificaHs^  qoeni  (MiBet,  libi  de  R^a  libert- 
Ktate  coQcessifiNis  et  eooidein  Episcopum  iBTestÌTiaius  de  eisdem,  al- 
nHoistratioQein  temporaliuoi  et  jurisdictioneiD  pleBariam  priucipatoi 
ejBsdem  Ecclesiae  praenotata  Episcopo  serie  pracaentiom  committeotcs; 
quGcirca  UQi?ersis  et  siogulis  vassallis  misistratibus  et  liooiiDibQS  suìs 
et  Ecclesiae  suae  damus  praesealibus  in  mandatis,  qualenns  ipsi  epi- 
scopo tamquam  Principi  nostro  et  Domino  suo  intendaat  ivt  omnibus 
bumiKter  et  pareant  reverenler  ;  in  cujns  rei  testimonium  praesentes  lil- 
teras  nostrae  majestatis  sibilo  jossimus  cooimaniri.  Datom 


Yll.  Idns  Januarii  anno  Domini  4  SI  4.  negnt  Tero  nostri  anno  5. 


■  HENRIC¥S  DEI  GRATIA  Romanormn  Rex  semper  Angnstw.  Prth 
denlìbus  Tirìs  de  Laode^  Castiooo,  Cotloneo^  Ronebo,  Orin,  Livraga,  de 
sancto  Martino  in  Strala  Galgagnano,  Arcbagna  et  Gamore  cemm«oi- 
tatibus  6delìl>tts  suis  dìlectis  gratìam  suam  et  omne  booom.  Afiectantes 
prout  ex  olficii  nostri  teoemnr  ddiito  Teacrabilìs  iEgidi  LaiideD.  Epi- 
scopi principis  nostri  dìlecti  et  aoae  ccelcaiae  [pracraifcre  dìspcndiis  et 
ipsins  commodum  profidere  idelìtatì  vestrae  praecipifints  et  mandamos, 
qoateaus  enoideffl  Episcopum  bonìs  snìs  et  ecclesiae  soae  non  ìoipedialis 
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»  vel  turbetis,  nec  ipsum  peimittatis  ab  alìis  in  eisdem  aiiqoateDOS  prae- 
»  gravari  prò  juris  et  nostra  re?ereDlia  speciali.  Data  Mediolani  III.  Id. 
»  Jan.  R^Qi  ooetri  aono  lertio. 

«  NOS  HBNRIGVS  Dei  gratia  Roroanonim  Rei  semper  Aagustus  ad 
UDiTersomai  notitiam  toIqidqs  pervenire,  qaod  accedens  ad  nostrae 
majestatis  praeseotiam  venerabilis  ^gidius  Lauden.  Episcopus  Princeps 
noster  dilectus,  recognoscens  scilicet  fenda  sua  Tidelicel  jurisdiclionera 
in  singulis  personis  masculis  et  foeminis  in  civitale,  comitato  Lauden. 
ac  in  portis,  turribus,niuri8e]U8deni  civitatis  jurisdiclionem  quam  habet 
in  castro  et  villa  de  Castiono  ac  castro  et  villa  de  Galgagnano  et  io  villa 
Arcagne  et  io  illa  parte  Gamore,  quae  sunt  in  eadem  sita  et  in  castro 
et  in  Tilla  sancti  Martini  in  strata,  castro  et  villa  Gavenagi  cura  lacu, 
castro  et  villa  Coltone!,  castro  Ronchi  et  aqua  Lambri,  sicut  tenet  ipsa 
cortis,  ex  ulraque  parte,  et  in  castro  et  in  villa  de  Oria,  castro  et  villa 
de  Livraga,  locom  de  Barillis,  situra  Inter  curtera  S.  Floriani  et  Fompli 
et  redditum  aori  in  corte  Gavenagi  a  nobis  et  Imperio  tenere  nobis  hu- 
militer  supplicaverit,  quatenus  ipsum  de  feudis  hujusraodi  investire  de 
befiignitate  regìa  dignaremur.  Nos  igitur  praedicti  Episcopi  supplicatio- 
nibus  annuentes  ac  disponentes  unicuique  tribuere  quod  est  suum,  prae- 
dictom  episcopom  de  justis  et  antiquis  feudis  suis,  quae  tenet  vel  habere 
debet  ìnvestimus  de  regiae  plenitudine  potestatis,  salvo  jure  imperii  et 
qaorumlibet  aliorum  recepto  ab  eo  Gdelitatis  debito  sacramento  prae- 
sentioffl  testimonio  litterarum.  Data  Mediolani  sexto  idus  Jaouarii  ano. 
Domini  millesimo  trecentesimo  undecimo,  regni  vero  nostri  anno  III.  § 

In  questo  medesimo  anno  4344,  il  di  3  luglio,  un  procuratore  del  ve- 
scovo Egidio  trovavasi  a  Bergamo  al  concilio  provinciale  tenuto  in  quella 
città  dair  arcivescovo  di  Milano  (4).  Tra  le  molte  cose  utili  del  pastorale 
governo  di  lui  è  da  ricordarsi  V  introduzione  delle  umiliale  nel  monastero 
di  san  Benedetto  e  delle  francescane  nel  vecchio  convento  di  santa  Chiara. 
Dopo  la  morte  di  lui,  che  accadde  nel  4342,  sorsero  gravissimi  litigi  nel 
clero  per  l'elezione  del  successore.  Era  in  quel  tempo  agitata  la  Lombardia 
dalle  due  funeste  fazioni  de' ghibellini  e  de*guclfl,  ed  entrambe  avevano  i 

(i)  GH  alti  furono  Hali  in  luce  dal  Muratori,  Ber.  ItaL  Script,  toni.  IX,  pag.  679, 
e  si  trovano  anche  nel  loro.  XV  della  Baccolfa  dei  Concilii  del  Labbé. 
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loro  partigiaoi  anche  nel  clero,  cosicché  le  polilicbe  loro  disseosioDi  eb- 
bero luogo  anche  nella  eiezione  del  nuovo  ve8CO?o«  e  vi  suscitarono  osli- 
nato  scisma,  che  durò  intorno  a  cinque  anni.  I  canonici  guelfi  nominarono 
Alcherio  daltàquay  ed  i  ghibellini  elessero  Roberto  Viiconii:  né  mai  fu  pes- 
chile» che  Tuno  o  feltro  dei  due  parlili  cedesse  :  ansi  per  quante  istanxe 
si  facessero  alla  sua  volta  da  ognuna  delle  partii  per  ottenerne  la  ponti- 
ficia conferma,  nò  il  papa  Clemente  V,  né  il  papa  Giovanni  XXII  vi  accoor 
senti:  anzi  ne  riprovarono  ripetutamente  la  scelta.  £  fu  nel  4548^  che 
quest'ultimo  pontefice,  per  estinguere  alTatto  cotesto  scisma  funesto, elesse 
vescovo  il  francescano  fr.  Leone  della  nobile  famiglia  lodigiana  de'  Pala- 
Uni^  il  quale  per  le  sue  virtù  esimie  si  meritò  la  venerazione  ed  il  cullo  di 
beato.  Pose  ogni  sua  cura  per  ricondurre  T  ecclesiastica  disciplina  od 
suo  clero,  già  ridotta  a  grave  depravamento  per  la  sfrenatezza  del  prece- 
dente scisma.  Perciò  nelfanno  4551)  radunò  il  sinodo  diocesano,  il  di  \ì 
luglio.  La  fermezza  sua  nel  correggere  il  vizio  e  nel  riparare  ai  disordia 
gli  tirò  addosso  lo  sdegno  e  V  odio  dei  perversi  ecclesiastici,  che  ne  rimi- 
Dovano  colpiti  ;  i  quali  a  tanto  giunsero  di  eccesso  sino  ad  apprestargli  il 
veleno.  Questo  però  non  gli  nocque:  e  mori  a'  46  di  marzo  dell'anno  4543. 
Se  ne  legge  sotto  il  20  febbraro,  eh'  é  il  giorno  della  sua  festa^  la  memoria 
nel  martirologio  lodigiano  con  le  seguenti  parole:  •  Laude  B.  Leonia  Pa- 
»  Ialini  ejusdem  civitalis  Episcopi  et  Confessoris  Ordinis  Minorum  Con* 
»  veotualium  S.  Francisci,  qui  dum  quosdam  suos  Clericos  corriperetab 
•  eia  fuil  fortissimo  veneno  appetitus,  sed  in  nullo  mirabiliter  laesus.  Io 
»  pace  tandem  quievit,  cujus  corpus  in  aedo  S.  Francisci  condilus  est.  • 
Sulla  sua  tomba  gli  fu  scolpita  riscrizione: 

M.CCC.XXXXIII.  XVL  MENS.  MARTII 
OBIIT  VENERABILIS  PATER  ET  DOMINVS 

FR.  LEO  DE  PALATINIS 

EPISCOPVS  LAVDENSIS  ORDINIS  MINORVM 

CVIVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN  PACE. 

L*  autore  dell'opera  MaiUpulus  Ftorum  (1)  narra,  sotto  fanno  4555, 
che  il  vescovo  fr.  Leone,  tuttora  esule  dalla  sua  sede,  vi  fii  xislabilito  da 

(i)  Nel  lom.  XI  Her.  lial.  Script^  uel  c«p.  S^S. 
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Alone  Visconte:  del  quale  esilio  non  potrebbesi. accagionare. che  l'inquie- 
leixa  delle  non  esimie  fasioni.  Da  un  documento,  che  ha  la  data  de'  49 
febbraro  1525»  raccogliesi.ch'egli  nel  convento  de'fl*ancescani  di  Piacenza 
concedeva  per  un  novennio  a  Perolo  Vesiga,  cittadino  di  quella  cittft,  di- 
miéium  loci  Orioli  jacentis  in  Curie  sancii  Floriani^  a  palio  di  un  annuo 
tributo  al  suo  vescovato.  Venne  a  surrogarlo  su  questa  sede  un  altro 
francescano  fk.  Luca  da  Costello,  nativo  di  Lodi,  il  quale  poco  prima  era 
slato  nominato  al  vescovato  di  Osimo,  ma  non  aveva  voluto  acceltarne  la 
dignità  (f).  Nella  bollo  della  sua  istituzione,  la  quale  è  portata  dal  Wa- 
dingo  (2),  gli  è  attribuito  il  titolo  di  Penitenziere  Pontificio.  Lo  encomiano 
gli  scrittori  come  versato  assai  nella  letteratura  del  suo  tempo  e  come 
profondo  teologo.  Mori  non  prima  del  giorno  8  dicembre  1355  ;  perchè 
in  quel  giorno  lo  si  vede  sutloscritlo  ad  una  carta  dell*  archivio  (5).  Nel- 
l'anno poi  1589,  in  occasione  che  fu  rifabbricala  la  cappella,  ov'egli  gia- 
ceva sepolto,  ne. furono  trasportate  le  ceneri  nella  comune  sepoltura  del 
clero.  Ebbe  successore  sul  trono  episcopale,  nel  1554,  il  lodigiano  Paolo 
Cadamosto^ canonico  della  cattedrale  di  Roggio  nella  Calabria.  Tenne  questi, 
dieci  anni  dopo,  il  sinodo  diocesano,  in  cui  ndoperossi  con  ogni  impegno, 
oltreché  a  ben  regolare  la  disciplina  ecclesiastica,  a  provvedere  altresì 
ai  modi  più  acconci,  per  ricuperare  i  beni  e  del  clero  e  del  vescovato, 
tolti  ed  usurpati  dalla  tirannia  di  Brnzzo  e  di  Burnnbò  Visconti  :  nel  che 
riuscì  felicemente  per  la  generosità  e  In  pietà  del  novello  duca  Giovanni 
Galeazzo  Visconti.  Sostenne  dirficlle  ed  onorevole  legazione  nell*  Unghe- 
ria, a  nome  del  papa  Urbano  VI,  noi  tempo,  in  cui  accadde  la  procurala 
morte  di  Carlo  di  Durazzo  re  di  Napoli,  ed  in  cui  lutti  q}'ì  altri  sconvol- 
gimenti d'  altronde  noli  avvennero  colà  Fu  lavoro  infanto  della  destrezza 
del  vescovo  Paolo  il  muovere  quei  magnati  a  combinare  il  matrimonio 
di  Sigismondo,  principe  ereditario  di  Boemia,  il  quale  poscia  venne  pro- 
clamato da  loro  re  d' Ungheria,  e  quindi  fu  eletto  imperatore  di  Germania. 
Reduce  da  quella  difficile  nunziatura  nelfanno  1586.  governò  per  un  altro 
anno,  air  incirca,  la  chiesa  lodigiana.  Nel  che  giova  notare  lo  sbaglio  del- 
rOghelli  e  di  altri,  che  lo  dssero  morto  nel  1586;  mentre  nel  dicembre 
del  1587,  a  lui,  tuttora  vivente,  il  duca  Giovanni  Galeazzo  cede  con  pub- 
blico atto  i  beni, commemorati  di  sopra,  ch'erano  stali  usurpati  da  Bruzzo 

(i)  Ve«l    nf»U;i  Ch.  «li  Osimo.  voi.  VII,  p.«fj.  53i. 

(2'  Annal.  Minor  loro.  III.  Hegest.PontiJ^ink^   aSS.         (ì)  Ved  lo  Zvcc^tria,  pa^r-  aBo. 
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e  Baroubò.  Cd  è  questo  V  ultimo  docuineolo^  in  cui  si  Irovi  meazione  del 
vescovo  Paolo:  e  questo  docutneolo  dimostra  falsa  la  Dolizio  dello  Zaccaria 
e  di  qualche  scrittore  lodigiano,  da  cui  apparirebbe  essere  slato  ammini- 
stratore di  questa  chiesa  vacaole,  dal  1386  al  ìoS8,  il  cardinale  Angelo 
Sommariva.Ma  come  mai  ciòpotrà  ammettersi?  Nel  dicembre  4387  viveva 
tuttavia  il  vescovo  Paolo^  e  sotto  il  di  4  0  aprile    1588  bassi  già  un  docu- 
mento, che  ci  mostra  al  possesso  della  sede  lod.igiana  il  veronese  Pibtio  i 
della  Scala,  trasferito  dal  vescovato  di  Verona.  Anzi  dal  confronto  di  queste 
notizie  con  quelle,  che  ci  porgono  le  storie  veronesi  (4),  ci  è  forza  coa* 
chiudere,  che  nel  1587,  certo  in  quello  stesso  mese  di    dicembre,  ed  era 
morto  il  vescovo  Paolo,  ed  eragli  stato  sostituito  Io  Scaligero,  il  quale  dal 
duca  Visconti^  divenuto  padrone  di  Verona,  fu,  per  sospetto  di  propeo-  ] 
sione  alla  propria  famiglia  e  quindi  d*  infedeltà  verso  di  esso,   da  quella 
sede  trasferito  a  questa.  Donde  similmente,  in  capo  a  due  anni  e  mezzo, 
fu  allontanato,  per  nuovi  sospetti  insorti  contro  di  lui.  La  guale  espulsione 
dal  vescovato  di  Lodi  fu  decretata  il  di  29  giugno  4590;  assicurandocene 
un  documento  del  di  precedente  alle  calende  di  luglio  di  queir  anno,  ove 
leggcsi  esposta  Eleclio  et  depulalio  D.  LoBfranchi  de  Muloniòus  t»  Oeco- 
nomum  Episcopatus  per  Capitulum  EccUeiae  Laudensis  im  execuUo»em 
litterarnm  Johannis  Caleatii  Èfediolanemis  Ducis,  E  la  lettera  del  Visconte  .i 
aveva  appunto  la  data  del  29  giugno  e  concedeva  tempo  al  vescovo  Pietro   f, 
sino  al  6  di  luglio  per  ùlluntanarsi  da  Lodi  con  tutta  la  sua  famiglia.  EgU   |j 
vi  si  allontanò  il  primo  giorno  di  esso  mese,  ed  andò  a  ricoverarsi  a  Man-   I 
tova,  ove  poi  mori  nel  1592.  I 

Tostochè  giunse  a  Lodi  la  notizia  della  morte  di  lui,  il  clero  n'  elesse  il 
il  successore.  Elesse  T  agostiniano  rt.  Bo^iifìcio  Buttigellj.  [o  sono  d*  av-  : 
viso,  che  questa  elezione  avvenisse  nei  primi  mesi  dello  stesso  1592,  percbù 
da  due  leltete  del  ponteGce  Bonifacio  IX,  luna  da  Perugia  XFII  Kal.Julii 
j  del  de'.to  anno,  T altra  da  Ra.na  JIl  Kal.  Ja^uarii  dell'  anno  sussei^uente, 
raccjgliesi,  aver  egli  vigorosamente  lottalo  a  sostegno  dei  diritti  della  sua 
chiesa,  e  qu'nJì  averne  ottenuto  prima  di  quel  tempo  il  possesso.  Ristaurò 
a  sue  spese  la  oh  esa  di  sani'  Agnese,  quasi  diroccata  per  la  vecchiezza. 
M>>ri  oeir  unno  i  ;04,  e  sulla  sua  sepoltura  fu  scolpita  T  epigrafe: 
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eie  lACET  REV.  DOMINVS  ET  PATER 
FR.  BONIFACl VS  EPISCOPVS  LAVDENSIS  ET 
COMES  MAG1STER  IN  SACRA  THEOLOGIA 
ORD.  FRATRVM  EREM.  S.  AVGVSTINI  DB 
DOMO  ILLORVM  DE  BVTTIGELLIS  PRIMVS 
MAGISTER  PAPIENSIS  QVI  ODIIT  ANNO 
DOMINI  M.  Cr.CC.  IV. 


Re9lò  Tocanle  un  Iriennio  oir  incirco  la  santa  sede  lodigiana,  o  cagione 
delle  funeste  sciagure,  che  desolaTano  allora  la  Chiesa  universale.  Alla 
fine,  il  di  26  gennaro  4407,  fu  eletto  a  possederla  il  domenicano  rn.  Ja« 
coro  III  de*  Balordi,  detto  anche  Arrigoni,  lodigiano.  Se  ne  ha  certezza 
dagli  alti  del  concilio  di  Pisa  (I).  Della  facondia  di  questo  prelato  fanno 
luminosa  attestazione  non  solo  i  discorsi  da  lui  pronunziati  noi  concilio 
di  Costanza  (2),  ma  Ire  altri  ancora,  che  si  conservano  a  Firenze  nella 
biblioteca  Riccardiana,  e  che  portano  il  titolo:  ì.ad  Ambassiadores  Regis 
Casletlae  venientes  ad  Concilium  Conslantiense.rfcHalam  in  quadam  Terra 
vocala  Scafusa  in  festo  Dominicae  Piativilaiis;  2,  ad  Patres  ejusdem  Cou" 
cilii  in  exequiìB  Ferdinandi  Aragonum  Regis  anno  MCDXVl.  die  XXX  Meu" 
sii  ìlaji;  3.  Sermo  in  Feslo  Sancii  Thomae  Archiepiscopi  Caniuariensis 
kabilus  in  eodem  Concilio  anno  UCDXV.  Fu  trasferito  al  vescovato  di  Trie- 
ste il  di  29  dicembre  dell' anno  4  417;  ed  intanto  T  amministrazione  dolio 
chiesa  lodigiana  venne  affidata  al  milanese  GebaUdo  II  de'  Capitani  di  Lan- 
driano,  il  quale  poi  nel  1410  ne  fu  dichiarato  ordinario  pastore.  Figurò 
molto  onorevolmente  nel  concilio  di  Basilea,  ed  hannosi  di  lui  parecchio 
dissertazioni  pronunziale  in  quella  occasione  (5).  Egli  fu  benemerito  della 
preziosa  scoperta  dei  tre  libri  di  Cicerone  de  Ora/ore,  trovati  da  lui,  frullo 
de'  suoi  studj  indefessi,  in  un  antichissimo  codice  todigiauo  ;  del  quale 

(i)  Manti,  Supplem.  adConcil  Labh.  al  re  d'  Inghilterra  :  ed  il  Mapsi,  nelle  oute 

(ora.  Ili,  pag.  1069.  alla  Biblioteca  del  Pabricio,  lom.  IH,  pag.  4^ 

(a)  Stampali    oegli  alti  dì  quel  Conci-  aggiunge,   etislere  in   an  codice  di  Viennl 

fio,  oeir  append. fi>lto  inum.  Vili,  X  e  XU.  CoUationem  faciam ad  Unherstiatem  Co-. 

(3)  Ved.  lo  Zaccaria,    pag.  3o4  e  »eg.  lonienseniptrEpiscopumLaudensem  Ani- 

KelP  append.    al    Conc.    di    Basile»,    nella  basiatorem   Sacri    Concilii    Basileensis. 

ptg.  i5i3  del  lon.  VII!  delPArduino,  etisie  Vedaoti  il  Dupiu,  Bibliot.  EccL,  lom.  Xll, 

I    il  ditcono  di  lui    quando    fu  ambasciatore  pag.  92  ;  V  Àrgellali,  pag.  773,  ed  allri. 
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vanto  il  Fabrizio  (I)  si  afbtica  indarno  a  spogliarlo,  per  attribuirlo  al 
Barzizi,  a  cui  invece  il  Gerardo  ne  aveva  sino  da  principio  manifestato  il 
foctunalo  scoprimento. 

Nella  cattedrale  di  Lodi  istituì  Gerardo  le  due  dignità  di  arcìdiacooo 
e  di  primicerio,  ed  a  merito  ed  istanza  sua  il  cardinale  Angelo  Soromariva 
lodigiano  fondò  1*  insigne  monastero  di  Villanova.  Anch'  egli  fu  decorato 
della  porpora  cardinalizia,  nell'anno  4437,  trasferito  contemporaneamente 
al  vescovato  di  Viterbo.  E  qui  devo  notare  una  ommissione  mia,  di  noo 
averlo  commemorato  tra  i  sacri  pastori  di  quella  chiesa,  ove,  tra  il  vescovo 
Giovanni  de'  Caraozoni  e  il  vescovo  Pier-Francesco,  doveva  essere  inse- 
rito {2],  nel  tempo  appunto  della  riordinazione  di  quella  diocesi  separata 
da  Corneto  ed  aggregata  a  Toscanella.  Ivi  mori,  dopo  cinque  anni  di  pa- 
storale governo,  e  fu  sepolto  con  T epigrafe  seguente: 

GERARDVS  LANDRIANVS  MEDIOLANENSIS 

S.  R.  E.  CARDINALIS  AMPLISSIMVS  \ 

ALIQVOT  SVB  EVGENIO  IV    LE6ATI0NIBVS  i 

FVNCTVS  ì 

VITERBII  Vili.  IDVS    OCTOBRIS  MCDXLV. 

E  VITA  DISCEDENS 
HIC  SVMMA  CVM  PIETATE  CONDITVR. 

Intanto  sulla  sede  lodigiana  eragli  stato  sostituito,  addi  29  settembre 
4  457,  il  parmegìano  Antonio  Berneri,  esimio  teologo  e  sommo  giurecon- 
sulto. A  lui,  tre  aooi  dopo,  scrisse  il  cardinnle,  suo  antecessore  nel  ve- 
scovato, la  seguente  lettera,  in  qualità  di  apostolico  legato,  a  favore  di 
questa  chiesa 

•  GERARDVS  miseralione  divina  tiluli  sanctaeMariae  in  Transtiberim 
■  Sanctae  Romanae  Ecclesìae  Presbiter  Cardinalis  Cumanus  vulgariter 
ti  nuncupatus,  Sedis  Apostolicae  Legatus,  Reverendo  in  Christo  Patri  et 
»  Domino  Antonio  Episcopo  Laudensi  salutem  in  Domino.  Exigit  nostri 
t  cura  officH,  ut  circa  statum  Ecclesiarum  salubriter  dirigendum,  quan- 
»  tum  cum  Deo  possumus^  intendamus.  Unde  nos  consìderantes,  quod 


(1)  BiblioiJai.  ìom.h  lib.I,  ctip.  Vili,  (a)  F«g.   i4a  del  fol.  VI. 

pag.  loi  delP  edit.  ren. 
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Episcopalis  mensa  teslrae  Ecclesiae  Laudenais,  cui  dudum  licei  imme- 
riti  praefiitmua»  propler  Tarìoa  sinistroa  eTCDlua  in  suia  reddilibus  et 
proveolibus  adeo  est  dimioula,  quod  juxia  Paatoralis  digoilalis  decen- 
tiam  noD  Taletìa  commodc  susleDlari,  quodque  io  Parocbiali  Ecclesìa 
Archìpresbiteralus  Duocupata  saDclorum  Martini  et  Alexandri  Laudeo- 
fiia  Dioeeaia,  ac  quoddam  perpefuum  sioe  cura  Beneficium  Canonicatua 
ooDcupalua  in  ipsa  Ecclesia  instilulum  longo  jam  tempore  defluio  raro 
irei  nanqoam  fueroot  celebrala  ofGcia,  ìllorumque  fruclus,  reddifus  et 
proTcnlus^  ut  potè  vigioli  florenorum  auri  suromam  annualiro  non  ex- 
cedentea»  sunl  etiam  adeo  lenues,  quod  illi^qui  Ecclesiaro  et  Beneficium 
hujaaoMKli  prò  tempore  obtinuerunt^  apud  illam  personalem  non  fece- 
runt  reaidentiam,  ex  quo  divìnns  cullus  diminuitur,  et  Ecclesia  ipsa 
fere  ruinae  subjacel.  Nos  ilaque  etiam  considerantes  quod  terrae  ad 
ìpsam  Ecclesiam  specfanles,  sunl  lerris.et  possessionibus  ipsius  mensae 
permixtae  et  plurimuro  accomodae,  praemissis  et  cerlis  aliis  legitimis 
causia  inducli,  non  ad  alicujus  pelicionia  instanlìam,  sed  certa  nostri 
acienlia  Parochialem  Ecclesiam  et  Beneficium  bujusmodi,  si  vacant  ad 
praesens,  vel  cum  per  processum  veì  decessum  vacaverint,  dumroodo 
lune  non  sii  in  eia  alieni  specialiler  jus  quaesitum,  cum  omnibus  suis 
juribus  et  perlineutiis  suis  mensae  Episcopali  Ecclesiae  Laudensis  au- 
ctoritale  nostrae  Legationis  tenore  praesenlium  perpetuo  uoimus,  an- 
nectimus  el  incorporamus.  Itaque  liceal  Tobis  per  vos  vel  procuratorem 
vestrum  ad  hoc  legilime  conslilutum  corporalem  Ecclesiae  el  Benefici! 
bujuamodi,  si  vacanl,  vel  cum  vacaverint,  ut  praeferlur,  possessionem 
appreliendere,  ìllorumque  fruclus^  redditus  el  provenlus  in  veslros  ac 
mensae  el  Ecclesiae,  nec  non  Beneficii  hujusmodi  usum,  ulilitalomque 
cunvertere  el  perpetuo  retinere,  alicujus  super  hoc  licenlìa  el  assenso 
minime  requisitis  Volumus  autem,  quod  idem  omnia  onera  lam  Paro- 
cbiatia  Ecclesiae  quum  beneficium  hujusmodi  prò  tempore  incumbentia 
perferre  debeatis,  et  teneaminì  in  illls  deserviri  facere  laudabiliter  in 
divinia.  Datum  Mediolanì  in  domo  babitationis  nostrae.  Anno  Nativitalis 
Dominicae  millesimo  quadringenlesimo  quadragesimo,  die  vigesimo  Fé-  | 
bruarii»  Pontificalus  verp  Sanctissimì  in  Ch  risto  Patria  et  Domini  nostri 
Domini  Eugenii  divina  prt>videntia  Papae  Quarti  anno  nono.  • 

Nellanno  4  445,  il  vescovo  Antonio  trasferì  solennemente  alla  cattedrale 


I 


«♦ 


~»1 


37(1 


LODI 


iMcri  corpi  di  soD  Guailiero,  cb*era  nella  chiesa  della  Miaerìofirdia,  e  M  j 
martire  san  Daoiele,  eh'  era  nella  chiesa  atNiiiale  di  San  Bassiano.  Erogò 
io  gran  parte  i  beni  di  sua -porticolare apparteoeoza  per aomenlare  teren- 
dfle  del  TescoTato  e  del  capitolo  :  arricchì  la  calledrale  di  preiiose  sup* 
pellettili,  e  donò  ali*  archivio  capitolare  parecchi  codici  rari  e  d*  interes- 
sante erudizione.  Erasi  accinto  a  porre  in  ordine  e  niigli««rare  gli  slattiti 
del  capitolo,  che  per  le  vicende  e  pel  cambiamento  dei  tempi  ne  avevano  bi- 
sogno :  ma  la  morte  lo  prevenne  il  di  29  maggio  4  456,  pianto  e  desiderato 
dal  soo  gregge,  che  teneramente  lo  amava. 

Vescovo  di  Lodi,  intorno  air  anno  445l>  il  Cavalieri  ed  il  Bipoli  (t) 
commemorano  il  domenicano  /r.  Jacopo  da  Todi  :  ma  con  qua!  fonda* 
I    mepto  non  lo  saprei,  tanto  più  che  in  quelKanno  e  nei  susseguenti  siao 
al  4456  la  sede  lodigiana  era  occupata  dal  summentovalo  Antonio  Ber- 
neri.  Io  piuttosto  opinerei,  che  quel  loro  fr.  Jacopo  da  Todi  fosse  epUto^ 
pus  Laodiceniis,  e  che  il  Cavalieri^  da  cui  ctipiò  il  Bipoli,  siasi  lascialo  | 
sfuggire  Laudemii  anziché  Iaoi/i>eiifi>.  Successore  invece  gli  venne  dietro, 
nel  luglio  dello  stesso  anno  4456,  il  marchese  Caslo  PallaTicioi.  Dimo* 
Siro  questi  il  suo  afTelto  verso  la  chiesa  loJigiana  arricchendtine  la  catte- 
drale con  sontuosissimi  apparati  profusamente  sparsi  di  oro,  di  perle  e  di 
pietre  preziose,  e  con  vasellami  d' oro  e  di  argento,  che  formano  il  cosi 
detto  tesoro  di  san  Bassiano.  Ai;giunse  al  capitolo  dei  canonici  la  quarta 
dignità  di  arciprete,  e  protesse  e  con  T  opera  e  col  consiglio  la  fondazione 
di  pii  stabilimenti,  ed  in  ispecialità  del  grande  ospitale.  Mori,  dopo  qua* 
ranta  e  più  anni  di  spirituale  reggenza,  nel  1497,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  Monticano^  ove,  in  occasione  di  ri^tnnri,  un  secolo  e  mezzo  di  poi,  ne 
fu  trovato  il  corpo  iutiero  arTallo  e  incorrotto   (2).  Gli  fu  sostituito  nello 
spirituale  governo,  in  queir  anno  stesso,  Ottaviano  Maria  Sforza,  Aglio  di 
Galeazzo  Maria  duca  e  signore  di  Milano:  si  guadagnò  la  stima  e  la  bene 
volenza  di  tutti,  per  la  sua  principesca  liberalitiì  e  per  le  sue  distinte  virtù. 
Fu  costretto,  per  lo  rovescio  della  sorte  di  sua  famiglia,  di  allontanarsi 
dalla  sua  sede  liei  4501   enei  1515,  espulsovi  dalle  incursioni  la  prima 
volta  del  re  di  Francia  LoOovico  XII,  e  la  seconda  di  Francesco  I  ;  ed  rn<* 

tanto  al  governo  della  desolata  chiesa  lasciò  s«o  vicario,  con  pcinliScia 
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approTasioDe,  io  qualità  di  ammiDislratore  Claudiù  SeuatMo  d'  Acqui, 
arciprete  di  Mootericeo.  Egli  intanto  passò  ad  amministrare  la  chiesa  di 
Arezio,  donde  nel  1519  veni?a  al  governo  di  questa  di  Lodi  il  vescovo 
Gbeolamo  Sansoni,  col  quale  Ottaviano  alternò  di  bel  nuovo  la  sede,  nel- 
l'anno  IS27»  per  fare  cosa  grata  ai  lodigiani,  che  lo  desideravano  loro 
vefcovo.  Cd  anche  questi  alternò  un'altra  volta  il  suo  soggiorno  in  Lodi; 
cosicché  sino  air  anno  4556,  la  chiesa  lodigiana  fu  governata  or  dall*  uno 
or  dair altro:  sempre  però  di  pontificia  autorizaasione,  perchè  cosi  esige* 
vano  le  circostanze  infauste  dei  tempi. 

Presso  Achille  iUuzio  e  Domenico  Bizozero  è  commemorato  vescovo 
di  Lodi,  intorno  a  questo  medesimo  tempo,  un  Maiteo  daltOlmo,  bergama- 
sco; anzi  quest*  ultimo  (I)  dice  consecrato  da  lui,  addi  7  novembre 4559, 
r oratorio  dell' Annunziala  in  quel  medesimo  borgo:^  ma  non  s'avvidero, 
eh*  egli  era  vescovo  Laodicensis  nelle  parti  degf  infedeli,  e  non  Laudensis. 

Dopo  ralteruaiiva  reggenza  dei  due  prelati  summentovati,  venne  ol 
governo  della  chiesa  lodigiana,  in  quello  stesso  anno  45S6,  il  cordinale 
milanese  Jacopo  IV  Simonetta,  ch'era  stato  vescovo  di  Pesaro  o  poscia  di 
Perugia  :  ma  occupato  in  gravi  alTari  presso  la  santa  Sede,  rinunziò  que* 
ilo  vescovato  nel  successivo  anno,  a  f.ivore  di  un  suo  nipote  Giovanni^  o 
piuttosto  Lodovico  Simonetta,  eh'  era  vescovo  di  Pesaro,  succeduto  allo 
zio  io  quella  chiesa  da  prima  ed  ora  in  questa.  Errò  V  Ughelli  sul  propo- 
sito di  lui,  e  non  ricordondusi  pih  di  quanto  aveva  scritto  circa  la  sua 
promozione  ai  vescovato  di  Pesaro,  qui  gli  cambiò  nome  o  lo  disse  Cto- 
vanni^  invece  che  Lodovico;  e  lo  disse  venuto  ai  vescovato  di  Lodi  dui- 
Tessere  senatore  in  Milano,  anziché  dirlo  trosferilo  dalla  cattedra  vesco- 
vile di  Pesaro.  E  in  questo  doppio  errore  cadde  anche  taluno  di  Lodi, 
che  scrisse  non  è  guari  sui  vescovi  di  questa  città.  Lodovico  adunque,  nel 
4557,  da  quello  di  Pesaro  venne  al  vescovato  di  Lodi,  e  diciannove  anni 
dopo,  chiamato  a  Roma,  lo  rinunziò.  Coli  assunse  T  ufGcio  di  Datario, 
poi  nel  di  26  febbraro  4567  fu  creato  cardinale  del  titolo  di  santa  Croce 
alle  Terme,  il  quol  titolo  lasciò  poscia  per  assumere  quello  di  sant'Anasta- 
sia :  presiedette  al  ciineilio  di  Trento,  e  fioolmente  mori  in  Roma,  Tollimo 
giiirno  di  aprile  dell* anno  4568  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria 
alte  Terme.  Dot  quale  racconto  è  facile  conoscere  il  doppio  errore  di  chi 
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scrìsse  e  stampi^  a  Lodi,  essere  morto  il  SiiQonetUi  io  Milaoo,  nel  4556. 
Da  lui,  nel  dicembre  dell' anno  1540,  fu  coosécrata  soleoDemeote  la  chiesa 
cattedrale,  sotto  il  titolo  della  Vergine  Assunta  e  di  san  Bassana 

Nell'anoo,  in  cui  Lodovico  riounsiò  questo  vescovato,  gli  fu  sostituito 
nel  governo  della  vacante  chiesa  il  romano  GiAHiiAinroino  Capisocco,  il 
quale  la  resse  per  dieci  anni  e  piji^  e  fu  di  poi  susseguito  dall'  aquese  Ai- 
tano li  Searampi,  trasferito  dai  vescovato  di  Nola  il  di  9  mano  4568. 
Tenne  il:  sinodo  diocesano  nel  4574,  dopo  di  aver  fatto  la  visita  pastorale 
di  tutta  la  diocesi:  stabili  la  congregazione  delle  orsoline:  fondò  ao  ospisio 
per  accogliere  le  donne  traviate,  che  fossero  venute  a  penitenza  :  piantò  il 
seminario  dei  cherici  sulle  norme  prescritte  dal  concilio  di  Trento,  a  coi 
era  intervenuto  anch*  egli:  apri  e  dotò  un  orfanotrofio  pei  maschi  :  e  final- 
mente, benemerito  di  tanti  vantaggi  procurati  alla  sua  chiesa,  mori  ad 
1576,  a*  SO  di  luglio,  con  tale  fama  di  virtù  e  di  meriti^  che  il  suo  metropo- 
litaao  sao  Carlo  Borromeo  bob  solo  si  recò  a  Lodi  a  oeiebrarBe  le  esequie, 
ma  vi  prooaasiò  aoche  fuaebre  elenio.  Nella  cattedrale  di  Nola  gli  fa  scol- 
pila r  epigrafe  segaeote  ; 

▲NTONIVS  SGARAMPVS  AQTENSIS 

EX  ILLVS.  GÀNNELLARVM  COMITIBTS 

PLVRIMISQVE  CLARISSIVVS   LB6ATI0NIBVS 

AB  AN.  MOILVI. 

FRANCISCI  BRVMI  IN  HAC  NOL.   ECCL. 

EPISCOPVS  COADITTOR 

ET  ANNO  MDXLIX. 

EPISCOPVS  RENVNCIATTS 

INTERITIT  SAGROS.  CON.  TRIDENTINO 

ET  IVXTA  EIVSDBÌI  STATVTA  BIC  EREZIT 

CLERICORVM  SEVINARIVM 

AEDIPICAVITQVE  DECENTIVS  SACRARIVM 

DIOCESIM  DILIGENTISSIME  PERLVSTRAVIT 

SANGTISSIMISQVE  PRAEVVNIVIT  LEGIBVS 

POST  XXII.  ANNOS 
AD  LAVDENSEV  ECCLESIAM  TRANSLATVS 

OBIIT  AN.  MDLXXVI. 
.\ET.  SVI  E  LX. 
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Io  Lodi  poi,  nel  sotterraneo  della  cattedrale,  ove  fa  seppellito,  gli  fu 
ofpita  quest'altra,  che  qui  trascrivo. 

D.  0.  M. 
ANTONIO  SCARAMPO  EX  ILL.  ET  ANTIQVE  CANNEL- 
LARYM  COMITIBVS  QVI  SVMMORViM  PRINCIP.  NOMINE 
APVD  REGES  IMPERATORES  MAGNOSQVE  PONTIF. 
LEGATIONES  PRVDENTER  FVNCTVS  NOLANAM  ECCLE- 
SIAM  ANN.  XX.  LAVDEN.  VERO  VII.  SVMMA  VTRIVSQVE 
GREGIS  COMMENDAT.  ADMINISTRAVIT,  AEDIFICIIS 
CENSVVE  AVXIT  MORIBVS  ET  SANCT.-'INSTITVTIS 
EXORNAVJT  ADMIRABILI  SVAVITATE  ET  CONSVETV- 
DINIS  JVCVNDITATE  CLARISSIMO.  VIX.  AN.  LX.  M.  IH 
OB.  AN-  M.  DLXXVI.  III.  KAL.  AVG.  QVA  DIE  REVEREN- 
DVM  CAPITVLVM  EX  LEÙATO  AD  ANNIVEUSARIVM 
SACRVM  TENERETVR  BARTHOL.  GEORGIVS  AVVN- 
CVLO  PIENTISSIMO  B.  M.  P. 

Successore  di  lui  nel  pasturale  mioislero  della  chiesa  lodigiana  sollen- 
b,  a'  6  di  agosto  dell'aODo  stesso,  Gebolmio  II  Federici,  nato  a  Ti-eviglio, 
diocesi  di  Milano^  e  ch'era  vescovo  di  Marloraoa  nel  regno  di  Napoli, 
prima  lo  era  slato  di  Sagona.  Nella  reggenza  della  chiesa  di  Lodi  si  mo- 
ro zelante  e  virtuoso:  fu  al  V  concilio  provinciale  tenuto  da  san  Carlo 
il  4579,  e  reduce  alla  sua  chiesa,  mori  quell'anno  slesso,  agli  8  di  di-  j 
mbre.  Fu  sepolto  io  cattedrale^  ore  il  suo  successore  gli  pose  l'epilaffio  : 

D.  0.  M. 
HIERONYMO  FEDERICO  EPISCOPO  JVRIS  AC  FOREN- 
SIVM  RERVM  PERITIA  INSIGNI  ECCLESIASTICAE  LIBER- 
TATIS  ACERRIMO  DEFENSORI  LVDOVICVS  TABERNA 
SVCCESSOR  POSVIT  ANNO  M.D.C.II.  VIX.  ANN.  LXIII. 
OBIIT  Vili.  ID.  NOVEMBR.  M.D.LXXIX. 

Era  milanese  il  summenlovalo  Loootico  Taverna,  che  ottenne  il  ve- 
ovato  di  Lodi  immedialamenle  dopo  la  morie  del  Federici  :  e  nel 
iccessivo  anno,  a'  -12  di  marzo,  ne  prese  solennemente  il  possesso.  Dice 
Ughelli,  che  questo  vescovo  tenne  più  volle  il  sinodo  diocesano  ;  ma  in 
alta  non  se  ne  conosce  più  di  uno^  radunalo  nel  1 59  i  e  dato  in  luce  con  le 
impe  quell'anno  stesso  in  Milano.  Egli  d'altronde,  nel  i  582,  aveva  mandalo 
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al  sesto  sinodo  provinciale  an  suo  procuratore,  il  quale  yi  si  solloscrisse  : 
ilarcus  Anlonitis  Amidanus  presbiter  Cremonemis  mullum  illustris  et  re- 
verendissimi Domini  Ludovici  Tabemae  Laudensis  Episcopi  et  Nuncii  Àpo- 
slolici  ad  serenissimum  et  catholicum  Bispaniarum  regem  Philippum  Gene- 
ralis  Vicarius.  Nell'anno  4592  istituì  nella  sua  caltedralet  sulle  norme 
del  saero  concilio  di  Trento,  la  prebenda  teologale;  e  con  vistosissima 
spesa  ristorò  il  palazzo  vescovile.  Fu  legato  apostolico  presso  la  repub- 
blica di  Venezia,  ed  in  questa  occasione  uni  vari!  beneficii  della  diocesi  di 
Padova  al  seminario  patriarcale,  con  lettere  autentiche,  pubblicate  dal 
Cornaro  (4),  del  di  24  giugno  4595.  A  lui  vivente  fecero  scolpire  i  cano- 
nici r  iscrizione  seguente,  la  quale  ci  manifesta  la  sua  magaificenza  nel 
provvedere  ai  bisogni  ed  al  lustro  della  sua  cattedrale: 

LVDOVICO  TABERNAE  EPISCOPO,  QVI  ECCLESIAM 
VETVSTATE  LABENTEM  LIBERALI  ETIAM  CIVITATLS 
CONTRIBVTIONE  RESTITVIT  ET  ORNAVIT  SVPELLE- 
CTILI  PRETIOSA  AD  SACRORVM  VSVM  DONAVIT 
NOVOS  MINISTRORVM  ORDINES  INSTITVIT  EORVMQ. 
AD  CANOMCALES  DISTRIBVTIONES  PENSIONE  ANNVA 
MILLE  AVREORVM  A  CLEMENTE  Vili  PONT.  MAX. 
IMPETRATA  ADAVXIT.  AEDES  EPISCOPALES  MAGNI- 
FICENTIVS  EXTRVXIT  AMPLIFICAVIT.  AD  SEMPITER- 
NAM  OPTIMI  PASTORIS  MEMORIAM  CANONICORVH 
COLLEGIVM  PERPETVIS  ETIAM  SACRIFICIIS  CONSTI- 
TVTIS  VIVENTI  P.  ANNO  CIdIj.  XCVI. 

Neiranno  IC08,  dopo  calde  istanze  cbe  fece,  ottenne  dal  vescovo  di 
Gubbio  una  porzione  del  braccio  sinlslro  del  santo  monaco  avellanese  Gio- 
vanni da  Lodi,  cbe  fu  vescovo  di  quella  chiesa  nei  primi  anni  del  seco- 
lo Xll;  e  di  questa  preziosa  reliquia  arriccbi  la  sua  cattedrale  (2).  Mori 
Lodovico  nel  161 C;  ed  in  quell'anno  medesimo  gli  fu  sostituito  sulla  cat- 
tedra pastorale,  a' 19  di  giugno,  il  lodigiano  ni.  Micolaiulo  Segbizzi, 
deir  ordine  de'  predicatori.  Nel  di  5  agosto  4648  pose  la  prima  pietra  della 
(Kbiesa  di  san  Giovanni  t»  Fineis.  Fece  la  visita  pastorale  della  diocesi,  e 
poi  nel  1610  radunò  il  sinodo,  che  fu  stampalo  in  Lodi  coi  tipi  di  Paolo 
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ertoeUi.  Eresse  in  parrocchia,  a' 48  di  geDnaro>l624  la  chiesa  di  san 
ietro  in  Pirollo:  consecrò  la  chiesa  dei  cappuccio!  nel  castello,  o  borgo, 
i  sant'Angelo.  Mori  nel  4  625,  e  ne  celebrò  i  funerali  il  vescovo  di  Crema 
ietro  Emo.  Ebbe  sepoltura  in  cattedrale,  ove  un  decennio  e  più  dopo,  gli 
1  anche  scolpita  i'  epigrafe  : 

D.  0.  M. 
FRATER  MICHAEL  AIVGELVS  SEGHITIYS  EPISCOPVS 
LAVDENSIS  LAYDAE  NATYS  MVLTORVM  O  SE  LAYDES 
COi^TRAXlT  DOCTRliYA  PIETATE  VERBO  INCLYTYS. 
PRAEDICATORYM  AMPLEXVS  OHDIIVEM  FACTiS  PRO* 
BAYIT  NOMEIV.  CREMOiVAE  MEDIOLAlXI  ilXQYlSlTOR 
SOLERTISSIMVS  ROMAINAE  IIVQMSITIOIMS  COMMIS- 
SARIYS  GEAERALIS  HAERETICORVM  MALLEYS  FIDEL 
tìVEM  PATRIA  CIYEM  EDIDIT  RECEPII  PATREM  OPTA- 
VERIT  OLIM  PRAESYLEM.  GAYISA  CVM  IIABVIT  EPI- 
SCOPVM,  EXPERTA  PASTOREM  OPTIMYM,  YIYYM 
LAETA  SYSPEXIT, EXTIIVCT VM  LYGET,  SYIQYE  AMORIS 
LATE  MONVMENTYM  POISIT  AN.  D,  M.DCXXXYL 

Al  governo  della  vedova  chiesa  fu  Irasrerilo  dal  vescovato  di  Terni^ 
ddl  22  maggio  di  quello  stesso  anno  4  G25,  il  novarese  Clemente  Cera, 
luesti  celebrò  il  sinodo  diocesano  nel  4658,  di  cui  furono  stampate  in 
odi  le  costituzioni  coi  tipi  di  Claudio  Calderini.  Trasferì  con  solennissima 
ompa,  il  di  4  maggio  4640,  le  sacre  spoglie  del  vescovo  iodigiano  san 
iziano,  come  alla  sua  volta  ho  narralo  nelle  prime  pagine,  ove  anche  ne 
ortai  l'epigrafe  relativa.  Mori  a' 23  4i  novembre  4645,  e  fu  sepolto  in 
Qttedrale  con  l'iscrizione,  che  qui  trascrivo  .' 

D.     0.     M. 
CLEMEIVS  GERA  PATRITIYS  NOVARIEIVSIS  IIV  PRIMIS 

ITALIAE  YRBIBYS  YARiAS  EGREGIE  SYSTIiYYIT  PRO- 

YIIVCIAS   A   GRAYISS.  OiYERlBVS  AD   EPISCOPALE»! 

ALTITYDllXEM  LMERAMNAE  ELATVS  DEllNDE  AD  EC- 

CLESIAM  LA\DEi\.  TRAIXSLATYS  EST,  II\  QYA  YBI  DYO 

DE  VIGLATI  AIVINORYM  CYRSY  IXViYQYAM  QVIESCEiNS 

SEDIT,  TAI\DEI\I  AIX^O    M.  D.  C.  XXXXIII.   INO.\.  KAL. 

DECEMBR.  IPSO  DIE    S.    CLEÌWEINTIS  MARTYRIS  TV- 

TELARI  SYO  AB   IINFYLA  AD  COROiYAM  IW   COELYM 

VOCATYS  AETATIS  SVAE  ANNO  LXXYL 
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Di  molto  lustro  fu  decorata  la  chiesa  lodigiana  per  le  Tirlù  esimie  del 
sacro  pastore,  che  ne  assunse  il  governo  dopo  la  morie  del  vescovo  Cle- 
mente Gava.  Questi  fu  il  cremonese  Pietro  II  Vidone,  educalo  nel  semi- 
nario romano^  e  poscia  di  mano  in  mano  salito  ad  onorevoli  posti  di  civile 
amministrazione  in  varie  città  degli  stali  pootiflzii.  Fu  eletto  vescovo  di 
Lodi  il  di  5  ottobre  4644,  e  vi  venne  a  pigliarne  personalmente  possesso 
il  di  14  gennaro  deiranno  susseguente.  Pagò  di  suo  lutti  i  debiti,  di  coi 
era  gravata  la  mensa  vescovile,  ed  erogò  considerevole  somma  in  far  co- 
struire per  la  sua  cattedrale  eleganti  cassette  d'argento,  in  cui  custodirne 
le  sacre  reliquie.  Neil*  anno  4652,  fu  incaricalo  di  cospicua  legazione 
apostolica  al  re  Casimiro  di  Polonia  ;  e  la  lettera  credenziale,  con  cui  dal 
pontefice  Innocenzo  X  veniva  presentato  o  quel  sovrano»  è  la  seguente: 

•  Charissimo  filio  nostro  in  Cbristo  Ioanni  Casimiro  Poloniae  et  Sve- 
ciae  Regi  illustri  Innocentius  X.  Charissime  in  Christo  fili  noster  sala- 
lem  eie.  Somma  cum  animi  alacrilate,  ac  propenso  mire  studio  ad  Ma- 
jestalem  tuam  proGciscitur  Venerab.  Frater  Petrus  Episcopus  Laudeo. 
Praelatus  t)omesticus  noster  et  Assistens,  Nuncii  Apostolici  partes  isl 
hic  obiturus.  Etenim  probe  novit  apud  quantum  et  quam  Sanctae  hujus 
Sedia  studiosum  Regem  Ecclesiae  et  Religionis  negotia  acturus  sii,  et 
dubitare  non  possit,  quin  Dei  causam  diligenler  ttiendo,  etiam  Regiae 
pietatis  voluntatem  demereatur.  Praesulcm  eximia  morum  integrilate, 
praecipua  prudentia  et  omnibus  demandato  muoere  dignis  virtutìbos 
insigniter  exornatum  libi  commendare  superfluum  arbilramur.  Qnare 
bis,  quae  nune  de  perpetua  et  amantissima  in  Te  charitate  nostra  et 
deinde,  ut  se  se  occasio  oblulerit,  de  rebus  aliis  referet,  omnem  Qdem 
babere  vclet  Mujestas  tua,  cui  benediclionem  Apostolicam  ille  nostro 
nomine  amantissime  largietur.  Datum  Romue  apud  Sanctam  Mariam 
Majorem  sub  annulo  Piscatoris^die  XXX  Maii  AIDCLII.  Pontificatus  no- 
stri anno  octavo.  ■ 

Nel  bollore  della  guerra,  quando  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia  devastava 
la  Pcilonia,  soffri  il  vescovo  Pietro  Vidone  non  lievi  traversie  :  ma,  scac- 
ciatone quello  e  riuscitone  vittorioso  il  re  Casimiro,  anche  l' apostolico 
nunzio  potò  rallegrarsi  di  più  ridente  fortuna  :  imperciocché  il  re  mede- 
simo fece  istanze  al  sommo  pontefice  Alessandro  VII^ perchè  lo  decorasse 
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del  cappello  cardinalii  io.  E  di  fatto  fu  egli  aggregato  al  sacro  Collegio  Del- 
Fanno  4660,  e  gli  e  ne  mandò  lo  zucchetto,  addi  40  aprile,  per  mezzo  di 
Mario  Spinola,  accompagnandoglielo  con  la  seguente  lettera  : 

DiLBCTO    nUO   ROSTRO   PeTRO 

S.  R.  E.  Presbitero  Cardinali  Vidoro  rtrcfpato 

ALEXANDER  PP.  VII. 

«  Dilecte  Fili  noster  salutem  etc.  Poloniae  Regis  commendationem 
»  et  mox  judicium  nostrum  de  Te  sacra  Purpura  exornando  piane  sub- 
»  secuta  est  Urbis  et  Curiae  Romanae  communis  approbatio  et  plausus. 
B  Etenim  dubitari  non  potest,  quin  eximia  et  jam  pridem  spedata  virlus 
»  tua  none  super  sublime  Aposlolici  Senatus  candelabrum  evecta  univer- 
»  sae  Catholicae  Ecclesiae  magnam  Christianae  pietatis  et  salutarium 

•  exemplorum  lucem  allatura  sit,  quod  profecto  nos  a  bonorum  auctore 

•  Deo  summis  votis  poslulamus.  Interim  sacro  munere  fulgens  Birretum 

•  ad  te  de  more  mittimus,  ut  in  ipsis  promotioois  tuae  ioiliis  et  primis 

•  Cardinalalus  lasignibus  sanguineos  Domìnicae  Trontis  labores  majorum 

•  certaminum  praeludiae  venereris,  et  ad  imitandum  agnoscas.  Is  autem, 
»  qui  illud  deferta  dileclus  filius  abbas  Marius  Spinula  Cubicularius  no- 

•  ster  cum  propriis  dotibus  et  virtulibus,  tum  eliam  injuncto  a  nobis 

•  munere  ac  praesertim  ab  iis  quao  de  amantissima  Parenlis  voluntale 

•  significare  poterit,  Tibi  apprime  gratus  esse  debebit,  dilecte  Fili  noster, 

•  cui  benedictionem  Apostolicam  paterne  prorsusimperlimur.DatumUo- 
»  mae  apud  Sanctam  Mariam  Majorem  sub  Anoulo  Piscatoria  dieX  aprilis 
»  MDCLX.  Pontificatus  nostri  anno  sexto.  • 

Tanto  fu  illustre  e  commendevole  la  sostenuta  legazione  di  questo 
Tescovo  lodigiano  presso  la  corte  di  Polonia,  che  sulla  porta  del  palazzo 
di  residenza  degli  apostolici  nunzi  in  Varsavia  gli  fu  scolpita  la  seguente 
iscrizione  : 
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PETRO  MARCHIONI  VIDONO  CREMONENSI 

LÀYDENSI  EPISCOPO  ET  GOMITI 

PER  BIENNIVM  INNOCENTII  X. 

PER  SEXENNIVM  ALEXANDRI  VII.  SVM.  PONTIF. 

AD  REGEM  JOANNEM  GASIMIRVAI  NVNGIO  APOST. 

QVI 
POST  COMPARATOS  SIBI  HVJVS  AMPLISSIMI  REGNI  ORDINA 

APPLAVSVS 
DVM  BANG  EJVS  MANSIONIS  EXORNAT  DOMVM 

BENEFICENTIA  PONTIFICIA 

PER  NOMINATIONEM  REGIAM 

SACRIS  PATRIBVS  PVRPVRATIS  ADSGRIBITVR 

BOSPITI  EMINENTISSIMO  GELSISSIMA  VIRTVTE  PRAEDIT 

SVBLIMIORIS  GRADVS  MERITO  FVLGENTI 

PAVLVS  DONI  PERVSINVS 

A  REGIS  SEGRETIS  INTIMVS  REGIAE  GOLLEGIATAE 

S.  JOANNIS  DEGANVS 
GRATVLABVNDVS  PONERE  JVSSIT. 

Compiulo  il  tempo  della  sua  legazione,  il  vescovo  Pietro  ritornò 
sua  sede,  ove  inlrsprese  subito  la  visita  pastorale,  ed  insieme  ancora  sì 
premura  a  continuare  la  fabbrica,  già  per  ordine  suo  incominciata, 
palazzo  vescovile.  E  la  condusse  anzi  a  fine  con  principesca  munificen 
al  che  si  riferisce  1'  attestazione  mandata  ai  posteri  nell'iscrizione  colle 
lavi,  la  quale  dice: 

PETRVS  S.  R.  E.  PBE^B.  CARD.  VIDONVS 

APOSTO  LICVS  APVD  REGEM  POLONIAE  NVIVCIVS 

ABSENTIAM  MVPilFICEIVTU  COMPEKSANS 

NOVVM  HOC  AEDlFICi\M 

GENTILITUE  MVNIFICENTIAE  M0NV.1IENTVM 

POLONIA  ET  ITALIA  BELLIS  FLAGRANTE 

SVO  JVSSV  AC  SVMPTV  INCHOATVM 

BEVERSYS  PERFECTA  VTROBIQVE  PACE  PERFBCIT 

COMMODITATI  AMOENITATI  MAIESTATI 

AEDIVM  EPISCOPALIVM  CONSECRAVIT 

AN.  MDCLXI. 
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Quando  si  recò  a  Roma,  poco  dopo,  gli  fu  conferito  il  titolo  cardine- 
lisio  dì  8.  Calisto:  e  di  là  poscia^  nel  4662,  fu  mandato  a  Bologna  in  qua- 
liti  di  legalo  apostolico.  Ed  anche  io  questa  città  lasciò  vestigi  della  sua 
munificenza,  ristaurandone  il  palazzo  di  residenza  ed  adornandolo  di  pre- 
ziosi oggetti  di  belle  arti,  ed  a  testimonianza  di  ciò  facendovi  scolpire 
questa  epigrafe  : 

HONESTO 

HANC  ÀTLAM  DEAMBVLÀNTIVM  OTIO 

ERVDIEIXDISQVE  OOLIS  IVCVNDO  NEGOTIO 

HAC  YARIETATE  IMAGINVM  ORNATAH 

HONORATAMQTE  PRIMA  ANIVORVM  DECADE 

AVGYSTIS8IMI  PONTIFICATVS 

ALEXANDRI  VII. 

BENEFACTORIS  MYINIFICENTISSIMI 

DEYOTYS  NOMINI  BUJESTATIQVE  EJVS 

PETRVS  CARDINALIS  VIDONYS  BONONUE  lEGATYS 

POSYIT  ANN.  DOM.  MDCLXY. 


Io  questo  medesimo  anno  4665,  il  di  20  giugno,  terminata  la  sua  lega- 
zione, ritornò  a  Roma,  ove  il  ponteGce  lo  impiegò  in  altri  diplomatici  uffizi: 
perciò  vedendo  di  non  poter  governare  personalmente  la  sua  chiesa  lodi- 
giana^  si  determinò  nel  4669  a  farne  rinunzia.  Tuttavolta  anche  assente 
se  aveva  preso  sempre  le  più  sollecite  cure  per  mezzo  del  suo  vicario 
generale  Cosimo  Gusmeri  monaco  camaldolese.  Nel  quale  frattempo^  ap- 
punto da  esso  vicario  fu  radunato  nel  4657  il  sinodo  diocesano.  Torna  a 
grande  onore  di  questo  vescovo  lodigiano,  che  Giovanni  Sobiescki  re  di 
Polonia  abbia  voluto  stabilirselo  a  prolettore  del  suo  regno  presso  la  santa 
Sede:  al  che  si  riferisce  la  seguente  lettera^  che  il  papa  Innocenzo  XI  di- 
resse a  quel  sovrano  : 

Chabissiiio  in  CmsTO  filio  mostro  JoAMici  PoLoiiUE  Regi  illvstri 

INNOCENTIVS  PP.  XI. 

•  Charissime  in  Christo  filii  noster  salutem  etc.  Dilectom  Filium  no- 
»  strum  CarJinalem  Vidonum  multiplici  ex  capite,  sed  praesertim  ob 
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»  eximium  ìd  promovcDdis  islius  Regni  rationibus  studium  peculiari  in 

■  DomiDo  cbaritale  prosequìmur.  Pergralum  quocirca  accidit  Nobia  ex 
»  datis  ad  Nos  lilleris  cognoscere  io  Poloniae  Proteclorem  a  Majestale 
•  Tua  delcclum  eumdem  fuisse.  In  rebus  ilaque  ad  Rcgoum  islum  ape- 

■  clanlibus  nobiscum  agenlem  libenler  usque  audienius,  praccìpue  \eto 
»  praeslanlcs,  ubi  occasiones  aderunt  gralificandi  Majestali  luae,cui  Apo* 

V  slolicam  inlerim  benedielionem  amantissime  imperlimur.  Dat.  Romae 
»  sub  annulo  Piseatoris,  die  IX.  Januar.  UDCLXXVII.  Poolificalua  nostri 

V  anno  I. 

Mori  in  Roma  questo  benemerito  cardinale  il  di  5  gennaro  4681  e  fu 
sepolto  in  santa  Maria  delia  Vittoria,  presso  ad  un  suo  sio  cardinale  dia- 
--cono:  ivi  eragli  stata  collocata  a  memoria  della  sua  liberalità,  questa 
iscrizione  : 

PETRVS  TIT.  S.  CALIXTI  PRESBITER  CARDINALIS  VIDONVS 

•ONONIAC  DE  LATERE  LE6ATVS 
PATRVI  SVI  HIERONYMI  DIACONI  CARDINAL» 

PIETATEM  SECVTVS 
ALTARE  HOC  MARMOREA  TAUVLA  SVPERIMPOSITA 

EXORNAVIT 
AN.  4665. 

Neil*  anno  stesso  della  rinunzia  del  cardinale  Pietro,  la  chiesa  lodigiaoa 
fu  provveduta  di  pastore  con  reiezione  del  teatino  cherico  regolare Seu- 
FiNo  Corio,  milanese  :  la  sua  promozione  avvenne  il  di  45  luglio  ;  ma  non 
visse  cbe  un  biennio  appena,  non  per  anco  compiuto.  Aveva  intrapreso, il 
primo  giorno  di  maggio  \  670,  la  visita  pastorale  della  diocesi;  ed  in  quell'anno 
stesso  aveva  consecralo  la  chiesa  di  san  Giambattista  dei  cappuccini.  L*uItimo 
giorno  della  sua  vita  fu  il  20  aprile  dell'anno  4  674  :  venne  a  compierne  gli 
estremi  ufGzi  funebri  il  vescovo  Alberto  Badoer  di  Crema,  il  di  27  di  quel 
mese.  Ne  restò  vacante  allora  la  sede  poco  meno  di  un  semestre;  a*28  set- 
tembre fu  eletto  a  possederla  Giambattista  Rabio  :  ma  pria  di  pigliarne 
il  possesso  mori  in  Milano  a*  4  9  di  gennaro  del  4672,  ed  ivi  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  sant'Antonio  abate.  Sottentrò  quindi  a  possederla,  dopo 
una  vedovanza  di  venti  mesi,  ali'  incirca,  Baetoloueo  Menatli,  che  vi  fu 
eletto  agli  4  4  di  settepibre  4  674  e  ne  prese  il  possesso  ai  4  4  di  novembre 
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jBMegoante,  Egli  era  allora  uditore  del  nuosio  apotlolico  residente  in  Ve- 
.■enaj  era  stelo  sicario  generale  del  vescovo  di  Como  e  poscia  di  quello 
di  Novara,  ov'era  anche  canonico.  Fece  dipìngere  nella  sala  del  palazzo 
veaeovile  nel  4688  le  effigie  de*  suoi  antecessori:  visitò  pontificalmente  la 
diocesi  e  celebrò  neN689  il  sinodo  diocesaoo,di  cui  pubblicò  per  la  stampa 
in  Lodi  oelTanno  seguente  le  decretate  costituzioni.  Sostenne  difflcili  e  de- 
licate legazioni  a  nome  del  papa  Innocenzo  XI,  per  comporre  le  discordie 
gravissime  si  tra  i  duchi  di  Savoja  e  di  Mantovane  si  tra  il  vescovo  d'Imola 
ed  i  patrizi  di  quella  città.  Fui  nel  4099  fu  mandato  nunzio  apostolico 
agli  svizzeri,  ai  rezii  ed  agli  altri  loro  confederoti,  come  pure  ai  vescovi  di 
Coatenza^  di  Coirà,  di  Losanna  ed  altri  di  quelle  porti.  Trasferì  solenne- 
mente nella  chiesa  di  san  Defcndente  il  corpo  di  san  Bonifazio.  Egli  poi 
chiose  in  pace  i  suoi  giorni  a'  45  di  morzo  n02.  Nel  qual  onno  medesi-^ 
mo,  dopo  tre  scarsi  mesi  di  vacanza,  gli  fu  sostituito  u*  12  giugno  il  mila- 
nese Obtezsio  Visconti.  Questi  era  nato  a  21  di  giugno  del  4651  ;  nel  4685 
era  diventato  canonico  di  quella  metropolitana  e  pro*vicorio  dell*  arcive- 
scovo; poscia  era  stato  eletto  arciprete  e  vicario  generale.  Prese  il  pos- 
sesso della  sua  chiesa  di  Lodi  il  giorno  22  settembre  dello  stesso  anno  4702. 
Intraprese  tosto  la  visita  pastorale  della  diocesi:  poi  a  sue  spese  fabbricò 
il  collegio  delle  orsoline  e  ristaurò  la  loro  chiesa^  quasi  cadente,  di  santa 
Maria.  Nel  47i9  pose  la  prima  pietra  della  chiesa  della  santissima  Annun- 
ziata, dei  frati  carmelitani.  Finalmente,  recatosi  o  Milano  per  cercarvi 
sollievo  alla  sua  mal  ferma  salute,  mori  a*  42  di  giugno  del  4725.  Ne  fu 
trasferito  a  Lodi  il  cadavero,  com'egli  aveva  ordinato,  e  dal  vescovo  di 
Crema  Faustino  Griflòni  gli  furono  celebrate  solenni  esequie  a'  48  dello 
ateasomese. 

Trentesei  soli  giorni  ne  rimase  vacante  la  sede,  in  capo  ai  quali,  a'  48 
di  luglio^  il  pontefice  Benedetto  XIII  diede  ai  lodigiani  per  loro  vescovo 
il  pavese  Caelo  Ambeogio  Mezzabarba,  già  patriarca  di  Alessandria  ed 
apostolico  visitatore  neUa  Chino,  e  nelle  Indie  Orientali,  rinomatissimo  nella 
storia  ecclesiastica  per  le  famose  controversie  sui  riti  del  Malabar^  suc- 
ceduto in  quella  difficilissima  missione  al  cardinale  di  Tournon.  E  poiché 
trattesi  di  un  prelato  esimio,  a  coi  questa  chiesa  fu  affidala,  non  sarft 
qui  inopportuno  il  commemorare  compendiosomente  le  più  interessanti 
eireostenze  di  queste  sua  importante  missione.  Egli  nel  4720,  a*_5  di 
Blarao,  a*  imbarcava  a  Lisbona,  ed  il  giorno  26  del  suèsegnente  settembre 
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giungeva  a  Macao:  di  qua  recossi  a  Ganloo;  ove  prese  alloggio  nella  casa 
dei  missionari  della  Propaganda  romana.  Qui,  appena  giunto,  gli  furono 
presentate^  a  nome  delF  imperatore,  quattro  domande,  a  cui,  se  voleva 
proseguire  il  suo  viaggio^  doveva  dare  chiara  ed  assoluta  risposta.  Erano 
scritte  in  lingua  chinese  e  i  missionarj  gli  e  le  tradussero  in  latino.  Gli  si 
chiedeva  cosi:  •  I:  perchè  il  sommo  pontefice  ha  mandato  V  eccellènza 
9  vostra  in  questo  impero?  —  11:  avete  qualche  cosa  da  comunicare  alla 
»  maestà  dell'imperatore  da  parie  del  sommo  pontefice.  — '  III:  net  leropo 
»  scorso  è  venuto  il  Cardinale  di  Turnon  ed  ebbe  varie  dispute  su  alcuni 
»  punti  di  dottrina:  queste  erano  promòsse  di  suo  arbitrio?  •  •  .il  sommo 

•  pontefice,  lo  sapevo?  —  IV:  l'anno  quarantesimo  quinto  di  sua  maestà 
»  furono  mandati  al  sommo  pontefice  i  padri  Barros  e  Baudiers,  e  noa 
»  s'ebbe  nessuna  risposta:  Tanno  quarantesimo  settimo  sua  maestà  mandò 
»  i  padri  Raimondi  e  Provana^  e  dopo  la  loro  partenza  per  più  di  dieé 

•  anni  non  si  vide  veruna  risposta  :  solamente  in  quest'anno  si  è  sparsa 

•  voce,  che  il  padre  Provana  sia  morto  di  malattia  nelle  Indie.  •  Ad  una 
ad  una  di  queste  domande  diede  precisa  e  chiara  rispostq  il  Mezzabarba, 
cosi  dichiarando:  ■  I:  il  sommo  pontefice  mi  faa  spedito  per  informarmi 

della. salute  dell'imperatore  e  per  ringraziarlo  ossequiosamente  delle 
moltiplicj  beneficenze  impartite  dalla  maestà  sua  alla  santa  Sede  e  ai 
missionarii.  —  II:  tengo  presso  di  me  un  dispaccio  del  sommo  pontefice 
da  consegnare  chiuso  e  sigillato  all'  imperatore.  —  III:  le  cose  operate 
dal  cardinale  di  Tournon  circa  i  punii  di  dottrina  erano  note  al  sommo 
pontefice,  che  lo  aveva  mandato.  —  iV:  i  padri  Barros  e  Baudiers  peri- 
rono in  mare  prima  che  arrivassero  in  Europa,  e  perciò  non  è  giunta 
veruna  risposta  da  loro:  il  padre  Raimondi  è  morto  nel  regno  di  Spa* 
gna  :  al  padre  Provaoa  non  fu  creduto,  perchè  non  aveva  un  diploma 
deir imperatore;  ma  quando  giunse  il  diploma,  il  sommo  pontéJBdé  lo 
accolse  onorevolmente,  e  siccome  l' infermità  sua,  per  sentimento  dei 
medici,  non  gli  avrebbe  permesso  di  arrivare  sino  alla  China,  cosi  il 
sommo  pontefice  non  gli  confidò  veruna  risposta  da  presentaire  alT  im- 
peratore. Ma  facendo  la  santità  sua  gran  conto  delle  esimie  virtù  di  sua 
maestà  imperiale,  e  desiderando  di  farle  conoscere  la  sua  gratitudine  per 
i  benefizi  impartili  alla  santa  Chiesa  e  ai  missionarj,  si  ò  determinalo  ad 
inviare  la  mia  persona.  »  .  •    -         •  > 

Dopo  queste  dichiaraziooi  gli  fu  concesso  di  proseguire  il  suo  viaggio 
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•  Pekin;  e  i  mandariDi  delle  proTioeie  ebbero  ordine  di  rendergli  per  tutta 
h  strada  i  più  distinti  onori..  Si  presentò  air  imperatore  e  fu  trattato  eoo 
molta  gentilezza:  ebbe  udienza  quattro  volte,  e  tanto  furono  ampie  lespe^ 
ranze,  eh*  egli  concepì  a  favore  della  religione  crialiano,  cbe  ne  scrisse  al 
papa  nella  più  esagerata  maniera.  Ma  tante  belle  speranze,  troppo  Oducio« 
samente  concepite,  restarono  assai  presto  deluse.  L'imperatore,  invece  di 
favorire  i  cristiani,  parve  disposto  a  volerli  scacciare  dal  suo  regno.  Scrisse 
infatti  egli  stesso  con  caratteri  rossi  in  calce  della  bolla  pontificia,  che  noti 
tornava  conto  di  permettere  agli  europei  la  propagazione  della  loro  relù- 
gione  nella  CAtua,  e  che^  questa  ti  doveva  aetolutamente  proibire^  onde  met^ 
ter  fine  a  tante  dispute  e  discordie.  In .  conseguenza  di  un  siflolto  ordine 
foroiio  arrestati  molli  missionarii  :  lo  stesso  Mazzabarba  ebbe  a  soffrire 
non  lieviinsulti  dai  mandarini,  che  lo  trattavano  da  ingannatore  e  lo  ca- 
ricavano di  contumelie.  Ridotto  a  tali  estremi,  fu  consiglialo  a  chiedere 
Kecoia  air  imperatore  di  ritornare  in  Europa,  promettendo  di  non  fare 
veruna  novità  ned  esercitare  veruna  autorità  tra  i  cristiani  della  China. 
Questa  proposizione  calmò  alquanto  il  sovrano,  il  quale  gli  diede  perciò 
r  ultima  udienza,  in  sul  principio  di  marzo  del  4724.  Ritornò  egli  quindi 
ft  Macao  e  trovalo  imbarco  per  T  Europa,  si  pose  in  viaggio,  e  giunse  a 
Roma  neir  aprile  del  4725.  Due  anni  dopo,  in  ricompensa  dei  servigi  pre« 
stati  alla  santa  sede,  ebbe  il  vescovato  di  Lodi.  Ne  prese  il  possesso  il 
primo  giorno  di  novembre.  Quattro  anni  dopo,  cioè,  nel  4729,  fece  V  in- 
tiera .visita  della  sua  diocesi.  Poco  meno  che  dalle  fondamenta  rifabbricò 
il  palazzo  vescovile,  minacciante  per  ogni  parte  rovina,  e  riccamente  lo 
abbellì.  Colto  da  inaspettata  malattia  cessò  di  vivere  il  di  7  dicembre  del* 
Tanno  4742.  Fu  sepolto  in  cattedrale. 

Stelle  allora  vacante  la  sede  ludigiana  poco  più  di  quattro  mesi.  Sot- 
tentrò a  possederla  il  milanese  Giuseppe  Gullerali,  che  in  patria  era  stato 
canonico  di  santa  Maria  della  scala  ed  arcidiacono.  La  sua  promozione  a 
questo  vescovato  fu  a  48  di  aprile  dell'anno  1742,  e  nel  di  25  dello  stèsso 
mese  ebbe  dal  pontefice  Benedetto  XIV  T  episcopale  consecrazione.  Nel- 
Tanno  4 750,  in  occasione  del  giubileo,  ritornò  a  Roma,  donde  reduce  alla 
sua  sede,  nel  4755  fece  la  visita  pastorale  della  diocesi.  Da  lui  nel  4758 
furoao  ricooosciule  solennemente  le  sacre  spoglie-  di  san  Cassiano.  So- 
stenne anch*egli  considerevoli  spose  per  lo  rislàurodel  palazzo  vescovile. 
MÓfl  od  4765.  Gli  fu  sostituito  immediatamente^  a' 22  di  aprile,. un  altro 
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milanese  SAinToit  Andreani,  che  mori  od  maggb  M  47M.  Died  mesi 
dì  vedovaosa  ebbe  allora  la  chiesa  lodigiaoa  :  poi  le  fu  dato  a  paslore  un 
altro  milanese  OuaRAHToaio  II  della  Berrelta,  ch*era  cameriere  eecrelodel 
papa  Pio  VI.  Ebbe  re{Nseopale  eonsecrasone  a' 24  di  fabbraro  1783  dal 
cardinale  Viseooli,  assistilo  dair  arcivescovo  di  Neocesarea  e  dal  vescovo 
di  Cirene.  Possedè  questo  trono  pontificale  quasi  trentadue  anni  nei  tempi 
più  difficili  e  disastrosi.  Fermo  nei  principii  di  cattolica  ortodossia,  non 
ebbe  riguardo  a  dichiarare  con  precise  parole^  quando  gli  si  chiedeva  il 
suo  giudizio  sul  giuramento  voluto  dalla  Coitituziùne  Cùalpina^  prima  an-» 
core  cb'  essa  fosse  pubblicomenle  proscritta  dalla  pontificia  condanna  :  h 
mi  preparo  al  martirio^  ove  il  clero  forzato  foue  a  predarlo.  Sostenne  eoa 
sacerdotale  intrepidesxa  Tesilio  dalla  sua  sede,  allorché  nel  4708  la  Cran-! 
cese  irruzione  inondò  funestamente  questa  bella  porzione  della  nostra  pe» 
nisola  ;  né  vi  ritornò  a  consolare  il  desolato  suo  gregge  se  non  dopo  ri« 
comparse  TÌltorìose  le  aquile  austriache.  Ma  recatosi  nel  4800  a  Venesis 
ad  ossequiare  personalmente  il  novello  vicario  di  Cristo,  Pio  VII  eletto 
per  divina  disposizione  tra  il  pacifico  silenzio  delle  placide  nostre  laguosi 
gli  fu  interdetto  il  ritorno  alla  sua  sede  ;  sicché  fu  costretto  ad  andare 
esule,  a  cercarsi  osilo  neir  Istria,  donde  poscia  trasferissi  a  Padova  e  di 
qua  a  Lione  ad  assistere  air  ecclesiastico  congresso,  colà  aperto  per  trat- 
tarvi afTari  di  religione;  e  sciolta  quelladunanza  potè  ritornarsene  a  Lodi; 
Eresse  quindi  in  cattedrale. a  sue  spese  Tallare  marmoreo  intitolato  a  saa 
Bassiano  e  ne  ristaurò  1*  urna  aceoglitrice  delle  venerande  spoglie.  Ricco 
di  meriti,  carico  delle  benedizioni  di  tutto  il  suo  gregge,  che  teneramente 
lo  amava^  lasciò  vedova  la  chiesa  lodigiana  il  di  \  6  febbraro  dell'  anso 
4816.  Più  di  tre  anni  e  mezzo  ne  durò  la  lulluosu  vedovanza:  alla  fine^ 
\\  di  26  settembre  4819,  fu  eletto  al  governo  di  essa  il  cremonese  Afcis- 
smaio  Maiia  Pagani,  giù  du  venti  anni  prevosto  e  vicario  foraneo  in  Ca« 
stelleooe,  una  delle  primarie  parrocchie  di  quella  diocesi.  Resse  per  quia* 
dici  anni  e  cinque  mesi  T  affidatagli  chiesa,  con  sapienza  e  zelo  ;  e  alla  sua 
morte,  avvenuta  nel  declinare  del  giugno  4855,  lasciò  in  benediaoaa 
presso  molti  la  sua  memoria.  Sottentrò  quindi  in  sua  vece,  dopo  due  anni 
e  più,  a  possederne  la  santa  cattedra  il  bergamasco  Gabtako  de' conti*  Be^ 
naglio,  eh'  era  canonico  della  cattedrale  in  patria  :  lo  nominò  Y  impera-^ 
tore  a*  20  di  luglio  1857*,  lo  preconizzò  il  papa  nel  concistoro  del  susse- 
guente 2  ottobre;    fiì  consecrato  in  Bergamo  il  di  25  marzo  48S8,  e 
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taalmtQl»  prtte  it  possesso  della  saa  chiesa  il  di  A  aprile  sussegueole.  Egli 
ricco  di  virtù  e  di  doltrioa,  carico  di  anai  (I)  e  di  merili,  regge  saplcùte* 
flMite  la  chiesa  lodigiaoa,  felice  di  possederlo  suo  padre  e  pastore. 

*  La  ealledrile  è  parrocchia,  iotilolata  alla  sdolissima  Vergine  Assuola 
ed  a  san  BassiaDo  :  è  afOxiata  da  dieci  canonici,  decorali  dì  cappa  magno, 
dei  quaK  A  capo  V  unica  dignilù  di  arciprete,  e  da  dieci  cappellani,  sei  dei 
quali  SUDO  di  Domina  vescovile,  gli  allri  di  giuspotronalo  e  d^istituiione 
particolare. 

la  citlà  SODO,  oltre  la  cattedrale,  altro  cinque  parrocchie,  intitolale  a 
san  torenso,  gift  iosigne  collegiata,  il  cui  prevosto  ha  il  privilegio  d' in- 
dossare la  cappa  magna  ;  al  santissimo  Salvatore  *^  a  santa  Maria  Madda- 
lena; a  santa  Maria  del  sole,  sotto  il  titolo  della  PuriRcazione  dì  Maria 
asDlissiroa;  ed  a  san  Rocco,  in  borgo  d'Adda.  Indipendente  dalla  parroc- 
chia, in  cui  giace,  è  il  santuario  della  Beata  Vergine  incoronata,  con  ufO- 
liatara  corale  quotidiana,  e  ad  ufflciarlo  sonovi  addetti  dodici  cappellani. 

Sonovi  inoltre  quattro  parrocchie  suburbane:  San  Fercolo,  sotto  il 
titolo  de*  santi  Bossono  e  Fercolo  ;  san  Bernardo,  sotla  il  titolo  di  santa 
Maria  della  Clemenza  ;  san  Gualtero,  sotto  il  titolo  de'  santi  Giacomo,  Fi-< 
Kppo  e  Gualtero;  santa  Maria  della  Fontana.  Tutto  il  resto  della  diocesi 
oomprendt  novanlasei  parrocchie,  distribuite  in  diciannove  vicarioti  fo- 
ranei. DI  questi  i  più  ragguardevoli  sono:  Codogno^  sotto  il  titolo  di  san 
Biagio  vescovo  e  martire,  giù  insigne  collegiata,  il  cui  prevosto  ha  1*  usa 
dai  pontificali  ;  Maleo,  intitolato  ai  santi  Gei*vasio  e  Protasio^  già  insigne 
collegiata  anche  questa,  presieduta  da  un  arciprete,  che  gode  il  privilegio 
d*  indossare  la  cappa  magna  ;  Casalpusterlengo,  sotto  1*  invocazione  dei 
santi  Bartolomeo  e  Martino,  con  prevosto,  che  ha  similmente  T  uso  della 
cappa  magna;  Castione,  dedicato  ali*  Assunzione  di  Maria  Vergine,  ed  il 
prevosto  ha  il  privilegio  del  rocchetto  e  della  mozzetta  pavonozza  ;  San- 
t'Angelo, intitolalo  a  sant'Antonio  abate,  il  cui  prevosto  ha  similmente  il 
privilegio  del  rocchetto  e  della  mozzetta  pavonazza  ;  Lodivecchio,  già  aba-  H 
sia  dei  collegio  Ungarico-Germanìco,  presieduta  da  un  prevosto^  che  ha  il 
privilègio,  còme  i  precedenti  del  rocchetto  e  della  mozzetta  pavonazza  ; 
Mulaszano,  in  onore  di  santo  Stefano  protomartire,  anche  qui  con  pre- 
vosto decorato  di  rocchetto  e  moczeUa  pavonazza  ;  San  Colombano,. 

(i)  7V»eq«e  i«i  Ber^^mo  utìàì  ai  ottobre  i^Sa. 

■sani  '  '■  iir-ari 


I* 


390  LO  DI 

titolare,  il  cai  prevosto  odierno. Laigi  Gallonato  decorato,  eoo  apostolico 
breve  de*  24  settembre  i  844,  dèir  uso  del  roccbelto  e  della  monetta  pa- 
vonazza  eoo  cappuccio.  La  qual%  benché  onorifica  decorazione  per  lui  e 
pe*  suoi  successori,  è  beo  meschina  ricompensa  air  attività  ed. allo  zelo  pa- 
terno^ con  cui  egli  s*è  adoperato,  in  venticinque  anni  ormai  di  parrcfc^cbiale 
reggenza  nella  numerosa  popolazione  di  questo  delizioso  castello,  rifabbri- 
candone dalle  fondamenta  e  la  chiesa  e  la  residenza  prepositurale;  assistito 
bensì  dalla  generosità  de'  suoi  popolani,  di  cui  egli  patriota  promosse  ef- 
ficacemente e  con  r  opera  e  con  la  voce  la  generosità.  Mò  contento  della 
radicale  rUabbrica  del  tempio  e  della  sua  residenza,  adoperossi  alfa  cosini-, 
zione  di  maraviglìoso  orbano  di  canne  4500  e  più,  con  registri  405;  il  più 
grandioso,  che  si  conosca  teora  in  tutta  l'Europa  ;  e  conseguentemente  in, 
tutto  il  mondo.  A  tanti  meriti  era  bw  dovuta  una  più  ampia  ricompensa;  I 
e  lo  stesso  governo  imperiale,  senza  limitazione  o  riserva,  ne  aveva  mani- 
festato al  vescovo  la  sua  pienissima  adesione,  scrivendog|K  4a  Milano,  sotto, 
il  di  25  giugno  4845,  num.  i^^ll ,  che  •  il  Governo  acconsente  cbe  Mm- 

•51 7 

»  signore  possa  rivolgersi  alla  S.  Sede,  per  ottenere  al  Parroco  di  S.  Co- 
9  lombano  ed  a'  suoi  successori  Y  uso  di  qualche  Ecclesiastico  esteriore 
»  distintivo^  in  romerito  personale  ed  a  perenne  testimonianza  per  quanto 
»  di  vantaggioso  latluale Proposto  ha  operato  a  favore  della  Prebenda  non 
»  meno  che  della  Chiesa  d'  una  popolosa  insigne  Parrocchia  di  cotesta 
•  diocesi.  9 

Nella  città  e  diòcesi  di  Lodi,  poche  sono  le  corporazioni  claustrali,  che 
presentemente  vi  esistono.  Sonovi  infatti  i  cherici  regolari  di  san  Paolo, 
ossia  i  barnabiti,  presso  la  chiesa  di  san  Francesco  in  Lodi,  .con  annesso 
convitto  di  educazione,  ripristinalo  nel  4855;  gli  ospitalieri  di  san  Giovanni 
di  Dio,  detti  Fntc-bene-fratelli,  con  ospitale  e  chiesa  in  Lodi,  fondato  nel 
4767;  i  cappuccini,  prèsso  la  chiesa  del  santissimo  Salvatore  in  Casalpu- 
sterlengo,  ripristinato  nel  4844;  le  dame  inglesi  di  santa  Maria,  in  Lòdi, 
con  annesso  collegio  di  educazione,  fondato  nel  4825  ;  le  suore  della  Ca- 
rità, in  Lodi,  addette  alla  cui:a  degF  infermi  neirospilale,  air  istruzione  delle 
povere  ianciulle,  ed  a  ritirare  le  pericolanti,  il  quale  istituto  fu  aperto  nel 
maggio  del  4832;  le  figlie  del  sacro  Cuore,  al  cui  monastero  è  annesso  uà 
collegio  (li  educazione,,  eretto  in  sant*Angelo  ueir  anno  4  842^  le  terziarie 
di  san  Domenico,  fondato  in  Casolate  nel  4851,  con  annesso  collegio  di 
educazione.  k  •       .      -     . 


1*^"     '  ^  _   _      *  ^v^^^^^^^^^^^^T^T^™"'^^— "^^^^^^T^^f^*^"^^^!!  TST^^^rt^TTì^^^T'^T^^^^^'^TSSIOS^ 


tUUI  DBt   TUCOVI 


391 


Esaurite  eosl  le  Dotiziesalla  santa  chiesa  lodigiaùa^.veogo  ora  ad 
spome  la  serie  cronologica  dei  sacri  pastori,  che  dalla  saa  fondaiione  sino 
lì  giorno  d*oggi  la  governarono. 


SERIE  DEI  VESCOVI. 


1.    Nel  terzo  secolo, 

,  In  anno  ignoto,  San  Malosio. 

li.       Neil'  aoDO 

298. 

Un  santo  anonimo. 

Ili. 

505. 

San  Giuliano. 

IV. 

547. 

San  Dionisio. 

V.    Id  anno  iqcerto. 

San  Genebrardo. 

VI.      Circa  ranno 

578. 

San  Bassiano. 

VII. 

452. 

San  Ciriaco. 

Vili. 

475. 

San  Tisiano. 

IX. 

594. 

San  Venanzo. 

X. 

626. 

San  Desiderio. 

XI. 

679. 

Donato. 

XII. 

759. 

Ippolito. 

Xlll. 

827. 

Erimperlo. 

XIV. 

851. 

Raicleto. 

XV. 

857. 

Eriberlo. 

XVI. 

852. 

Jacopo. 

XVII. 

864. 

Reperto. 

XVIII.  . 

877. 

Gerardo; 

XIX. 

887. 

Alberto. 

XX. 

894. 

Amajo. 

XXI. 

898. 

Ildegario. 

XXII. 

924. 

Egidio. 

XXIII. 

955. 

Ogglerio* 

XXIV. 

942. 

Ambrogio. 

XXV. 

062. 

Aldegrauso. 

XXVI. 

971. 

Andrea, 

XXVII. 

4002. 

Notkero. 

XXVIII. 

4024. 

Olderico. 

XXIX. 

4025. 

Ambrogio  II  Arluno. 

z»t 

.LODI 

XU.  Circa  ranno 

40S2.  GenebaUo. 

UXI.    Nell'anno 

IODI.    Oblio. 

Fredenzauj  icimatito  falniM. 

Min. 

t<05.  Arderlco  Vignali. 

XMIII. 

4128.  Allo.      ' 

XHIV. 

4150.    Villo. 

KXV. 

44S9.  Gloiauni. 

XEtVI. 

444S.  Lanfranco  decorni  di  Caiaino. 

XXXVII. 

4158.  Alberico  de- «ignori  di  Merlino. 

xxxriiL 

4468.   SanfAlbertoIlde'QuodrelU. 

XXXIX. 

4175.  Alberico  II  del  Como. 

XL. 

4189.  Arderico  II  del  Corno. 

XLI. 

4217.  Iacopo  II  da  Cerelo. 

XLIi. 

4218.  Ambrogio  IH  del  Corno. 

XLIII. 

1219.  Ollobello  Solaenlino. 

XLIV. 

ILV. 

4289.  Fr.  Raimondo  Sommarlva. 

XLvr. 

4296.  Bernardo  TalenU. 

II-TII. 

4507.   Egidio  11  dall'Acqua. 

4512.   Àtekerio  datUqm,  leitmatico. 

4512.  «oto-Io  riiconli,  làmiUico. 

XLVIII. 

4518.  B.  Ir.  Leone  Palalini. 

XLIX. 

4545.  Fr.  IncB  da  Callello. 

L. 

4SS4.  Paolo  Cadamotto. 

LI. 

4587.  Pietro  della  Scala. 

LII. 

4592.  Fr.  Booltacio  BuUigella. 

mi. 

4407.  Fr.  Jacopo  III  de'Balardi,  Arrigoni 

UT. 

4419.  Gerardo  II  do' Capitani,  Landriani. 

IV. 

4457.  Antonio  Berneri. 

LVI. 

4456,  Carlo  Pellavicini. 

Lvn. 

4467.  Otlaiiano  Maria  Stona. 

LVIII. 

45lft.  Gerolamo  Sanaool. 

LIX, 

4956,  Jacopo  IT  card.  Simonetta. 

LI. 

4S6T.  Lodovico  Simonetta. 

Wl 
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LUI.      NeiraDDo     4568. 

LXIII.  4576. 

LXIV.  4579. 

JiXV.  4616. 

LXVI.  4  625. 

LXVII.  4644. 

LXVIII.  4669. 

LXIX.  4674. 

LXX.  4673. 

LXXI.  4702. 

LXXII.  4725. 

LXXIII.  4742. 

LXXIV.  4765. 

LXXV.  4785. 

LXXVI.  4819. 

LXXVII.  4837. 


Antonio  II  Scarampì. 
Gerolamo  II  Federici. 
Lodovico  II  Taverna. 
Fr.  Michelangelo  Seghizzi. 
Gleinente  Gera. 
Pietro  II.  card.  Vidono. 
SeraGno  Corio. 
Giambattista  Rabio. 
Bartolomeo  Medatti. 
Ortensio  Visconti. 
Carlo  Ambrogio  Mezzabarba. 
Giuseppe  Gallerati. 
Salvatore  Andreani. 
Giannantonio  II  Berretta. 
Alessandro  Maria  Pagani. 
Gaetano  de' conti  di  Benaglia. 


roi  XIL 
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PAVIA 


T  eogo  ora  a  parlare  deir  aolicbissima  ed  illastre  chiesa  di  Patu,  il 
cui  vescovo  sino  da  rimoli  secoli  ha  V  uso  del  pallio  metropolitico,  e  da 
un  secolo  io  qua  porta  aoche  il  tilolo  di  arcivescovo  di  Amasia.  Né  qui 
mi  fermerò  ad  investigare  eoa  le  varie  opinioni  degli  scrittori,  la  primitiva 
origine  di  Pavia,  detta  dagli  storici  e  dai  geografi  Tieinum,  ed  in  tempi 
posteriori  denominata  Papia^  per  le  ragioni  che  verrò  poscia  esponendo. 
Dna  tale  investigazione  mi  costringerebbe  ad  avvolgermi  brancolando  e  a 
tentone  in  fra  la  nebbia  dei  secoli  favolosi.  Lasciato  adunque  sifTatlo  espe- 
rimento, né  curandomi  di  sapere  se  questa  città  sia  stata  piantata  da 
Brenno  re  dei  galli  senoni,  ovvero  dai  galli  boj  uniti  cogl'  insubri,  oppur 
coi  cenomani  ;  se  dal  re  Papiano,  o  da  Pico  re  degli  aborigeni,  o  persino 
da  Jafet  figliuolo  di  Noè;  dirò  sulla  testimonianza  di  Plinio  {\),  aver  essa 

avuto  suoi  fondatori  i  levi  e  i  raarici,  nazioni  ligustiche  :  « Ligurum, 

•  ex  quibus  Laevi  et  Marici  condidere  Ticinum  non  procul  a  Pado.  • 

Dal  fiume  Ticino  prese  originariamente^  il  suo  nome  primitivo  que- 
sta città  ;  la  quale  giace  appunto  sulle  sponde  di  esso>  poco  lungi  dal 
8ilo>  ove  si  scarica  nel  Po  (2).  Sembra,  che  questa  fondazione  sia  avve- 
nuta prima  dell'anno  454  di  Roma;  ossia,  più  di  300  anni  avanti  T  era 
volgare.  Nella  guerra  gallica  fu  questa  città  alleata  con  Roma  ;  fu  poscia 
teatro  delle  operazioni  militari  di  Annibale;  finalmente  diventò  città  libera. 
Fu  municipio  romano  di  prim* ordine^  aggregato  alla  tribù  Papia,  da  cui 
nel  medio  evo  trasse  il  suo  secondo  nome  di  Papia^  modificalo  poscia 
oeir  odierno  di  Pavia.  Vi  fece  soggiorno  per  qualche  tempo  V  imperatore 

(i)  Misi,  nat,  lib.  3,  cap.  17.  raenle  raoitrò  nelle  sue  Afe/it.  stor.  di  Pa- 

{%)  Chi  fofsero  poi  cotesti  Levi  e  Ma'        via  il  frale  Siro  Seferino  Capsoni,  pag.  23 
I    rici,  e  quale  ne  fosse  il  territorio,   diflosa-        e  Kg.  del  tom.  I. 
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Augusto,  e  la  illuslrò  eoo  magniGGhe  largizioDt  e  prerogative.  EraDvi  per- 
ciò tulle  le  primarie  magistrature,  che  a  città  di  simile  rango  si  coaveoi- 
vano;  eranvi  duumviri,  quinquennali,  triumviri,  qualrumviri,  seviri  ossia 
sestumviri,  edili,  questori,  sindaci,  tribuni  della  plebe:  e  tuUociò  racco- 
gliesi  chiaramente  dalle  lapidi,  che  sopravvissero  alle  ingiurie  di  tanti  se- 
coli. E  dalle  lapidi  similmente  ci  sono  fatte  palesi  le  divinità,  che  adoravano 
i  ticinesi,  le  quali  erano  Analmente  le  stesse  che  adorava  la  metropoli  del- 
r  impero.  Vi  avevano  culto  adunque  e  Giove  e  Giunone  e  Diana  e  Bellona 
e  Minerva  ed  Iside  e  Bacco  e  Mercurio:  ed  anche  al  presente  si  conser- 
vano memorie  dei  templi  pagani,  consecrati  in  seguito  al  culto  cristiano. 
Perciò  si  sa,  che  il  duomo  era  sacro  alla  dea  Cibele  ;  che  la  chiesa  di  san 
Michele  era  il  tempio  di  Saturno;  che  santa  Maria  in  Pertica  era  un  tem- 
pio di  Giove;  che  a  santa  Maria  della  Veneja,  chiesa  che  non  esiste  pia, 
sorgeva  il  tempio  di  Venere  ;  ned  è  inverosimile,  come  osserva  il  Caspo- 
ni  (t),  che  Fortunago,  Silvano,  Rea,  Marzo  ed  altri  luoghi  del  territorio 
pavese  abbiano  ricevuto  il  proprio  nome  dal  culto,  che  vi  avevano  Marte, 
Rea,  Silvano,  la  Fortuna  ed  altre  simili  divinità  del  gentilesimo  (2).  Né  qui 
mi  fermerò  adesso  a  narrare  le  molte  vicende,  a  cui,  in  meizo  alle  innu- 
merevoli mutazioni  della  sorte  d'Italia,  soggiacque  Pavia,  divenuta  per  più 
secoli  la  sede  dei  re  longobardi  e  degl*  imperatori  e  dei  re  d'Italia.  Delle 
sue  vicende  ecclesiastiche,  piuecbè  delle  puliliclie,  qui  devo  occuparmi. 

Primo  a  predicarvi  la  fede  evangelica  fu  san  Siao,  discepolo  di  san  Pie- 
tro, consecrato  da  lui  air  episcopale  ministero  insieme  con  T  evangelista 
san  Marco^  e  mandato  qui  circa  Tanno  46  dell'  era  cristiana.  Dicesi,  che 
egli  fosse  quel  giovinetto,  di  cui  parla  l' evangelio,  il  quale  trovavasi  tra 
le  turbe  ascoltatrici  della  predicazione  di  Gesù  Cristo,  ed  agli  apostoli  pre- 
sentò i  cinque  pani,  moltiplicati  poscia  dal  benefico  Redentore  a  ristoro 
di  quella  ingente  moltitudine.  Altrettanto  si  dica  anche  di  san  Marziale, 
che  fu  r  apostolo  di  Limoges.  Checché  se  ne  voglia  opinare,  certo  é  che 
Siro,  se  non  fu  uno  de'  settantadue  discepoli  di  Cristo,  lo  fu  certamente 
tra  i  primari!  del  principe  degli  apostoli.  La  sua  predicazione  in  questa 
città  quanto  trovò  di  ostacoli  e  di  contrasti  per  parte  del  prefetto  pagano, 
altrettanto  ebbe  di  consolazione  nella  prontezza  e  fermezza  dei  pavesi  io 

(i)  Pag.  265  del  tom.  I.  iccnli,  trovate  qua  e  U  nel  territorio  e  Della 

(2)  ]l  tammeotoTato  Capioni,  in  calce         tteisa  città, 
del  lom.  I,  porlo  rooUisiiroe  lapidi  dei  Yarii 
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abbracciare  e  custodire  fedelmente  il  sacro  deposilo  della  divina  religione 
loro  predicala.  Ebbe  a  compagni  delle  sue  fatiche  apostoliche  altri  inde- 
fessi collaboratòri >  Giovenzo,  Pompeo,  Crisanto  e  Fortunato.  La  sua  pre- 
dicazione era  sostenuta  da  più  solenni  prodigii^  eh'  egli  operava^  né  fu 
circoscritta  alta  sola  città  di  Pavia.  Dicesi,  aver  egli  predicato  la  fede  per- 
sino in  Aqoileja,  quasi  ajutatore  di  sant'Ermagora:  ed  averla  predicata  a 
Brescia,  a  Verona,  a  Lodi,  a  Tortona,  ad  Asti,  a  Genova.  In  Verona,  avere 
risuscitato  un  morto  ;  a  Tortona  aver  dato  primo  vescovo  Marziano  ;  in 
Pavia  poi  essere  senza  numero  i  miracoli,  di  cui  fanno  menzione  le  anti- 
che leggende.  Né  qui  occorre,  che  io  mi  trattenga  a  smentire  V  opinione 
di  chi  disse  l'apostolo  san  Barnaba  primo  predicatore  della  fede  cristiana 
ai  ticinesi:  T ho  smentita  quando  parlai  di  Milano;  le  stesse  ragioni  la 
mostrano  insussistente  altresì  per  Pavia.  Intorno  a  cinquant*  anni  durò 
la  spirituale  reggenza  di  san  Siro  in  questa  chiesa:  egli  mori  a*9  dicembre 
dell*  anno  96,  e  fu  sepolto  nel  divolo  tempio  da  lui  poco  prima  rizzalo  in 
onore  de*  santi  Gervasio  e  Protasio.  Ne  aveva  eretto  un  altro  io  onore 
della  Vergine  e  di  san  Pietro,  e  questo  probabilmente  gli  servi  di  catte- 
drale. Nel  martirologio  di  Adone  si  trova  la  memoria  di  san  Siro  sotto 
il  dH2  settembre^  espressa  con  queste  parole  :  •  Apud  Ticinum  Urbem, 

•  guae  et  Papia  dicilur^  natale  ss.  Syri  et  Eveniii,  qui  a  beato  Hermagora 

•  Aquilejensi  Ponlifice,  discipulo  S.  Marci  Evangelìstae^  ad  praefatam  Ur- 

■  bem  directi  primi  illic  Gbristi  Evangelium  praedicanles  et  magnis  virlu- 

■  libus  et  miraculis  coruscantes  etiam  vicinas  urbes,  Veronam  scilieet, 
»  Brixiam  et  Laudensem  divinis  operibus  illuslrarunl,sicque  in  PonliGcali 
t  bonore  fondala  et  conGrmata  Gde  credentium  populorum  glorioso  fine 

•  quieverunt.  »  Adone,  che  visse  nella  prima  metà  del  IX  secolo,  dichiara 
di  essersi  servito,  nel  raccogliere  le  sue  notizie,  di  un  antichissimo  marti- 
rologio aquilejcse;  cosicché  confrontandone  le  notizie  con  altre,  che  ab- 
biamo dagli  antichi  passionarii,  verrebbesi,  a  confermare  Tasserzione,  che 
Siro  sia  stato  consecrato  in  Aquileja  da  santo  Ermagora  e  poscia  da  lui 
spedito  a  queste  contrade.  Ma  in  mezzo  alla  nebbia  di  tanti  secoli,  chi  ce 
ne  potrà  esporre  con  sicurezza  la  verità  ?  Tultavolta  dal  tutto  insieme  non 
è  inopportuno  né  irragionevole  il  conchiudere,  che  Siro,  ordinato  forse  in 
Roma  da  san  Pietro^  fosse  collega  di  san  Marco  e  di  sani' Ermagora,  e 
con  essi  da  Roma  sia  passato  in  Aquileja,  donde  in  fine  siasi  posto  in 
viaggio  per  venire  a  Pavia,  e  nel  cammino  infrattanto  abbia  predicalo 
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TevaDgelio  ai  Terooesi,  ai  bergamaschi,  ai  lodigiaDi.  Setteoeolo  aooi  dopo 
la  sua  morte,  fu  trasferito  nella  chiesa  caltedraley  che  oggidì  porta  il  suo 
aome;  ed  altre  traslazioni  in  seguilo  progressivamente  ne  avvennero. 

Le  cose  che  ho  detto  circa  la  relazione  di  san  Siro  eoa  1*  aquilqese 
pastore  santo  Ermagora,  diedero  motivo  ad  alcuni  di  credere  suffraganea 
di  Aquileja  la  chiesa  ticinese:  lo  che  non  fu  mai,  perchè  sino  dai  primi 
secoli  si  trovano  ben  chiari  indizi  della  sua  indipendenza  anche  dalla  me- 
tropolitica giurisdizioue  di  Milano,  e  della  sua  immediata  soggezione  alla 
santa  sede  romana  (i). 

Successore  di  Siro  nel  pastorale  ministero  fu  il  suo  medesimo  diacono 
SAN  PdMPBo,  aquilejese^  e  che  nello  stesso  anno  96  fu  dai  fedeli  innalzalo 
alla  dignità  di  loro  padre  e  pastore.  Da  lui  dicesi  introdotta  T  usanza  di 
ofTerìre  annualmente  una  candela  alla  chiesa,  ove  riposa  il  eorpo  di  sao 
Siro,  nel  di  del  suo  transito  a'  9  dicembre:  e  similmente  da  lui  si  dice  ia- 
naizata  una  statua  di  bronzo  in  onore  del  suo  maestro  e  predecessori. 
Egli  mori  circa  lanno  100,  il  di  44  dicembre,  e  fu  sepolto  anch' egli  a'sasli 
Gervasio  e  Protasio.  Subito  dopo  gli  fu  sostituito  san  Giovbhzio  od^viMi, 
aqùiiejese,  il  quale  fece  ogni  sforzo  per  sottrarsi  dalla  dignità,  a  coi  le 
universali  acclamazioni  chiamavanlo.  L*  amministrò  intorno  a  trenta  aiit: 
predisse  al  popolo  la  sua  morte,  la  quale  non  Cordò  a  coglierlo:  fu  sepolto 
anch^egli  presso  i  suoi  antecessori,  a' santi  Gervasio  e  Protasio.  La  qnal 
chiesa  assunse  più  tardi  il  nome  di  lui:  nel  martirologio  romano  o'  è  se- 
gnata la  festa  sotto  il  di  \2  settembre. 

E  qui  fuorvi  dubbio  un  vacuo  di  quasi  un  secolo  bisogna  ammettere 
pria  di  giungere  a  san  Pbofuturo,  il  quale  governò  la  chiesa  di  Pavia  circa 
il  tempo  deir  imperatore  Alessandro  Severo,  dunque  circa  il  230.  Né 
posso  astenermi  dal  notare,  che  la  cronologia  dei  vescovi  ticinesi  espe- 
staci dair  Dghelli  è  assai  sconvolta  ed  inesatta ,  particolarmente  nel- 
r  indicazione  degli  anni  del  loro  pastorale  governo.  Perciò,  in  tanta  lon- 
tananza di  secoli  ed  in  (anta  varietà  di  opinioni,  io  mi  propongo  di  seguire 
le  traccie  di  una  saggia  e  ragionevole  critica.  Ai  tempi  infatti  dell'  impera- 
tore Costantino  circa  Tanno  552  appartiene  il  vescovo  sant  Obidiano,  e  noo 
alla  metà  del  secolo  secondo.  Ed  intanto  va  escluso  qui  quel  Leonzio,  di 
cui  non  bassi  indizio  veruno,  tranne  Y  Ughelli,  che  lo  inserì  nel  catalogo  ; 

(0  Vcd.  nella  pag.  3o  e  32  del  toI.  XI.   Ved.  anche  il  CapioQÌ,  p»g.    i4   e  seg.  del 
loro.  II. 
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fMl'  Vnicmo  od  OrsicmOj  da  lui  segnalo  io  sul  declinare  del  secondo  se- 
colo^ dev'  essere  posticipato  di  due  secoli  per  io  meno  ;  dei  tre  vescoTi 
Cre$pM,ìÈon  ne  può  aver  luogo  che  uno:  quello  cioè^  ch'egli  disse  il  terzo, 
e  che  visse  nei  quinto  secolo  ;  il  martire  S(m Felice,  ch'egli  affermò  vescovo 
ticinese  nel  255,  fa  invece  vescovo  di  Spalatro  (I)  ;  di  Massimo  e  di  saf^ 
fEfifamo  parlerò  in  seguito;  del  vescovato  di  san  Dalmazzo  non  si  hanno 
prove,  bensì  lo  si  conosce  per  martire  ;  de'  due  ÀiMstasii  non  ne  va  am- 
oiesao  che  un  solo  ;  ossia,  non  fu  che  un  solo,  dall'  Ugbelli  distinto  in  due; 
e  inalmente  i  vescovi  Tommaso^  Àlbaekio  e  sani'  Ilario,  sono  iromagioarii 
e  da  esclodersi.  Tutte  le  ragioni,  che  devono  persuadere  a  regolare  cosi 
la  serie  dei  vescovi  ticinesi,  diligentemente  ed  eruditamente  furono  espo- 
ste dal  summentovato  Gapsoni  (2)  e  dal  Marroni  (5),  ai  quali  per  brevità 
rimetto  i  lettori. 

Dopo  adunque  il  suindicato  vescovo  sant'  Obediano,  ci  viene  nel  577 
n  altro  san  Giovinziò  od  Etbiizio,  il  quale  fu  contemporaneo  a  sant'Am- 
brogio, e  fo  da  lui  non  solo  commemorato^  ma  beo  anche  lodato  con  la 
foalificazione  di  santo  (4).  Mori  questo  vescovo  poco  prima  di  sant'  Am- 
brogio: da  cui,  come  narra  il  diacono  Paolino,  ne  fu  consecrato  il  suc- 
eeasore  sAHT^Oisiciiio  ;  e  dopo  questa  consacrazione  il  santo  arcivescovo 
cadde  malato  dell'  ultima  sua  malattia  :  Sed  post  dies  kos  ordinato  Sacer- 
éète  Eeelesiae  Ticinensi  incidit  in  infirmitatem,  Sant'  Ambrogio  mori  a'  4 
di  aprile  deil'  anno  597^  dunque  a  questo  medesimo  anno  si  deve  notare 
e  la  morte  di  sant'  Evenzio  e  l' elezione  di  sant'Orsicino:  il  quale  Orsicino 
ebbe  successore  nel  432  quel  san  Ciispino,  che  l' Ugbelli,  ingannato  dalla 
cronologia  del  Bossi,  riputò  terzo  di  simil  nome.  Questi  nel  451  fu  al  con- 
cilio di  Milano:  il  suo  nome  è  inserito  nel  martirologio  romano  sotto  il 
di  7  gennaro.  Nella  gravissima  sua  vecchiezza  adoperava  suo  coadiutore 
Epiiànio,  eh'  egli  stesso  aveva  educato  in  ogni  genere  di  pietà,  e  che  gli  fu 
dipoi  successore  nel  vescovato.  In  sua  lode  cantò  pochi  anni  appresso  il 
sao  successore  sant'  Ennodio. 

Satve^  sanata  parens,  semper  solvete,  recepii 
Crispini  cineree,  cujus  virtute  redundat 
Quicquid  in  hoc  Ckristi  miramur  dogmate  dignum, 

(i)  Ved.  il  Parlali,  Illfr.  sacr.^  toni.  1.         Comment.,  pag.  9  e  §eg. 

(2)  Pag.  91  e  9e^,  del  toro.  11.  (4)  OJjfic.  lìb.  II,  cap.  XXIX. 

(3)  De  Eccl.    et  Episc.  PapUnsibus 
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Epifanio  adunque,  veneralo  anch*  egli  con  culto  di  santo,  fu  il  succes- 
sore immediato  di  san  Crispino  :  ne  commemorano  i  bollaodisti  le  virtù 
sotto  il  giorno  24  di  gennaro.  Ebbe  nel  496  successore  san  Massimo,  il 
quale  intitolò  un  suo  libro  al  re  Teodorico,  forse  in  attestazione  di  grati- 
tudine per  le  tante  beneficenze,  che  questo  principe  aveva  largite  alla  città 
di  Ticino  e  sotto  il  suo  antecessore  sani*  Epifanio,  e  sotto  il  vescovato  di 
lui.  Nel  martirologio  romano  è  commemorato  sotto  il  di  8  gennaro.  Sar- 
t*Eniiodio  detto  anche  Evodio  lo  sussegui  nel  511,  rinomatissimo  nei  sacri 
fosti  della  chiesa  cattolica.  Era  gallo  di  nazione,  versatissimo  in  ogni  ge- 
nere di  erudizione.  Lottò  animosamente  nei  lunghi  conCrasU  cogli  ariani: 
gli  scritti  di  lui  figurano  onorevolmente  nella  biblioteca  dei  vecchi  padri. 
Narra  T  Ughelli,  che  a  questo  Ennodio  concesse  il  papa  Ormisda  gli  ono- 
rifici distintivi  della  croce  astile,  del  cavallo  bianco  bardato^  di  cui  valersi 
nella  domenica  delle  palme  e  nella  seconda  feria  dopo  pasqua,  e  8ingola^ 
mente  poi  del  pallio  metropolitico.  Alla  quale  affermazione  contraddice.il 
Muratori  (\)  opponendo,  che  a  que'  tempi  non  se  ne  concedeva  Tuso  che 
ai  soli  patriarchi  ed  ai  metropolitani.  Ma  sappiamo  d'altronde,  chea  quei 
tempi  solevano  i  «ommi  pontefici  concedere  il  pallio  a  qual  si  fosse  ve- 
scovo provinciale,  che  avesse  sostenuto  a  nome  loro  X  incarico  di  vicario 
in  paesi  stranieri,  od  avesse  prestato  luminosi  servigi  alla  santa  sede  apo- 
stolica. Al  quale  proposito  scrive  il  de  Marca  (2)  :  «  Coovaluit,  ut  Roma- 
»  nus  Pontifex  pallio  ornaret  praecipuos  Metropolitanos,  qui  ad  ejus 
»  consecrationem  pertinebant,  aut  eos,  quibus  vices  in  Provìnciis  com- 
•  mittebat.  »  Qual  maraviglia  dunque,  che  il  pontefice  Ormisda  decorasse 
di  queir  insegna  il  vescovo  Ennodio,  il  quale,  prima  ancora  di  essere 
vescovo^  difese  la  causa  del  quarto  sinodo  romano,  e  il  quale,  fatto  ve- 
scovo di  Pavia,  sostenne  due  difficilissime  legazioni  in  Oriente  a  nome  del 
papa,  presso  un  eretico  imperatore  ?  Piuttosto,  a  mio  credere,  sarebbe  da 
porsi  ia  questione  se  la  prerogativa  concessa  a  lui  potesse  passare  ai  suoi 
successori^  che  similmente  sino  al  giorno  d' oggi  sono  decorati  di  pallio. 
Sul  che  non  hannosi  esempi  da  produrre  a  dimostrarne  la  convenienza  o 
l'usanza;  né  pubblici  documenti  concorrono  ad  assicurarcene.  Perciò 
anche  il  Marrone  è  d*  avviso^  doversi  posticipare  di  qualche  secolo  uà 


(i)  la  Anecd.  lom.  1,  pag.  24a. 

(1)  De  Concord,   Sacerd,  et  Imperli^  lib.  VI,  cap.  VII,  noni.  S, 
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siflalto  privilegio  coocedato  alla  chiesa  di  Pavia  (i)«  forse  all'ottavo  e  forse 
al  DODO  secolo  per  le  istaaie  del  re  Luilpraodo.  a  cui  stava  sommameote 
a  cuore  il  decoro  ed  il  lustro  di  questa  sua  città  di  resideoia. 

E  forse  più  giudiziosamente  il  Sigonio  (2)  uè  attribuisce  la  derivazione 
dai  tempi  del  re  Berengario,  il  quale  nel  911  ne  abbia  fatto  istanze  al 
pontefice  Anastasio  III:  perciò  egli  disse:  «  Cupiebat  Berengarius  Papiam, 

■  ut  quae  regni  sedes  erat,  honore  sopra  reliquas  regni  civitates  efferre. 

•  Itaque  quoniam  Ecclesiam  ejus  metropolitana  afficere  dignitate  non  po- 

■  teratf  jus  atque  insignia  novo  Episcopo  conquisivit;  eique  ut  Anastasius 
»  Pontifex  jus  indulgeret  adhibendae  umbellae,  equo  albo  utendi,  crucis 

•  praeierendae  et  in  Concilio  a  laeva  Pontificia  assidendi  obtinuit.  »  E 
sebbene  qui  non  facciasi  menzione  del  pallio,  potrebbe  dirsi^  che  questo 
altresì  gli  concedesse  il  papa  ;  seppur  non  abbiasi  a  supporre,  che  gli  e  lo 
avesse  di  già  precedentemente  accordato.  E  fora*  anche  potrebbe  dirsi, 
che  il  papa  Anastasio  III,  ad  istanza  del  re  Berengario  abbia  confermato 
ai  ticinesi  prelati  prerogative  e  privilegi  già  conceduti  loro  in  più  rìmoti 
tempi  da  altri  pontefici. 

Mori  sant'Ennodio  a'  47  di  luglio  delFanno  521,  e  fu  sepolto  a  san 
Vittore,  donde  poscia  fu  trasferito  alla  chiesa  di  san  Michele.  Oli  fu  scol- 
pito lungo  epitaffio,  il  quale,  purgato  dagli  sbagli  delP  Ughelli  e  di  altri,  che 
non  lo  copiarono  sul  luogo,  è  cosi  : 

EmioDif s  Yatbs  lvcis  ibditvivs  in  Oitvv 

Hoc   POSVIT   TTVVLO    COIPOIIS    BXTBIAS. 
ClAEVS   PIOLB    QflDEV   GBIfBROSIOE   IP8B    PIOPIlIQflS 

QVOS   FYlfCTVS   LAVOYH   JYSSIT   HABERB    DIBV. 
RbDDIDIT   HOS    COBLO   VIYACUYS   ILLB    FIGYIfS. 

CVV  FBCIT   FAVAB   YIYBEB   CONLOQYIIS. 
QyID    ViaYV   SI   UDITE    CAIBT   POST   BV8TA   SVPBISTB8 

QyI   CONSAlfGYIRBOS   BESTITVIT   8VPEII8. 
QVAHTVS   ISTE   FORET   VYIIDI   CELEBRATOR   IR   HORTV 

NeC   SILET    OCGIDYI   CARDimS    OCBARYS. 
SCISVATA    COlflYIIXIT   DVDYV   DISCORDIA   LEGI 

AdqVB   FIDEM   PeTRI  RBDDIDIT    ECCLBSIAS 

(i)  De  Eccl  et  Episc.  Papiensibus^  (2)  De  regn.  Ital^  lib.  VI,  sotto  TaQ- 

pag.  7  e  seg.  no  911. 
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POLLBlfS   BLOQnO   OOCTBIHAB   NOBILIS   ABTB 
RBSTITTIT   CeIBISTO   imiYVBBOS   POPTLOS. 

LAB6T8   VBL   8APIBII8  DISPBBSATOBQTB   BBHIGITTS 
DnriTIAS   GBBDBBS    QTAS   BBDIT   BSSB   8?A8. 

TbKPLA  DbO  FAGIBIIS   HTIIHIS   DBCOBATIT   BT   ATBO 
Et   PAB1B8   FTRCTI   DOGVATA   HYllC   tOQYITfB. 

DEPOSITVS  SVB  D.XVI.  KAL.  AVGVSTAS 
VALERIO  V.  C.  CONSVL. 

Successore  di  sant'Eooodio  sulla  cattedra  ticioese  fu  il  Tescovol 
il  quale  la  possedè  dal  521  al  548:  quindi  gli  ▼enne  dietro  Pomi 
forse  quel  desso,  di  cui  san  Gregorio  magno  scrisse  lagoanse  ali*  i 
SCOTO  Costanzo  (1)>  e  che  nel  597  è  commemorato  dallo  stesso  pò 
siccome  deposto  da  esso  metropolitano  (2).  La  qual  cosa,  se  af 
Tasi  nel  597,  esclude  la  nolisia  dell*  Ugbelli,  che  il  successore 
Sbtbbo,  gli  sia  stato  sostituito  nel  580  :  né  saprei  fissare  1*  incoo 
mento  del  TescoTato  di  questo,  se  non  che  nel  suindicato  anno  597 
altri  tcscotI  ci  si  mostrano  successiTamente  succeduti,  dei  quali 
ha  di  certo  che  il  nome  e  il  tempo  del  TCscoTato  ;  ma  le  asioni  atf 
a  loro  sonò  incerte  e  mancanti  di  Talido  appoggio.  Io  non  farò  p< 
che  darne  la  serie.  Dopo  Severo  adunque  io  colloco,  nel  615,  Boi 
nel  628,  Lobbhzo,  nel  655,  Magno  ;  nel  668,  Sant'  Anastasio,  già  da 
vescovo  ariano,  intrusovi  dal  re  Rotario,  poscia  convertitosi  dair 
alla  verità,  riconosciuto  per  legittimo  pastore,  e  che  fu  anche  al  e 
del  papa  Agatone  nel  679.  Questi,  morto  a*  28  maggio  680,  fu  aon( 
tra  i  santi,  sotto  il  di  50  dello  stesso  mese,  come  anche  lo  commei 
i  bollandisti  ed  il  romano  martirologio.  A  lui  venne  dietro  nel  68( 
scovo  SAN  Damiano  Biseossia,  cittadino  di  Pavia,  uomo  di  grandissiii 
dizione,  autore  di  alcune  lettere  al  concilio  Costantinopolitano  del 
precedente,  contro  i  monoteliti  a  nome  di  Mansueto  arcivescovo 
lano.  Per  la  sua  santità  ottenne  venerazione  e  culto:  mori  a*  12  d 
dell'anno  708;  non  già  del  7^10,  come  scrisse  ¥  Ughelli,  il  quale 
resistenza  del  vescovo  Grbgobio,  di  cui  circa  Tanno  appunto  7< 
menzione  lo  storico  Landolfo  il  vecchio  (S).  Neil*  anno  poi  744 


li-. 


(i)  L«U.  XXX  del  lib.  VII,]ndìz.  111. 
(a)  L«tt.  XIV  del  lib.  VI,  Indiz.  XV. 


(3)  Presso  il  Maratori,  Her,  liai 
lom.  IV,  pag.  76. 
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sostituito  sant'Aimbntakio.  Per  la  sua  consecrazione  sorsero  coofrasti  col- 
r  arcivescovo  di  Milano  in  proposilo  della  giurisdizioue.  metropolitica  ;  e 
si  vede^  che,  anche  a  questi  tempi,  la  chiesa  ticinese,  favorita  dai  re  longo- 
bardi e  particolarmente  dal  re  Luitprando,  sostenevasi  indipendente  dal 
metropolitano  milanese.  Perciò  l'arcivescovo  Benedetto^  che  la  voleva 
sua,  portossi  a  Roma,  e  disse  le  sue  ragioni^  tra  cui,  che  il  vescovo  Gre- 
gorio summentovato,  antecessore  di  sant'Armentario,  aveva  ricevuto  da 
lui  r  episcopale  consecrazione,  siccome  dai  primissimi  tempi  sino  allora 
l'avevano  ricevuta  tutti  i  vescovi^  che  lo  avevano  preceduto.  Mentre  se- 
deva sol  trono  episcopale  di  questa  chiesa,  neW  anM  primo  del  re  Luit- 
prandOj  fu  arricchita  la  città  di  Pavia  del  prezioso  possesso  del  corpo  di 
sant'Agostino,  comperato  a  prezzo  d  oro  da  esso  principe^  e,  secondo  fuso 
di  quei  tempi,  nascosto  nella  chiesa  di  san  Pietro  in  coeto  aureo^  ove,  tanti 
secoli  dopo,  fu  poi  trovato^  come  alla  sua  volta  dirò. 

Qui  r  Ughelli^  sotto  V  anno  730,  sino  al  734,  introduce  un  vescovo 
Maurizio^  a  cui  dice  succeduto  nel  734  un  Atanasio^  vissuto  sino  al  737 
e  susseguito  da  un  Teodoro,  che  dal  737  sino  al  730  governò,  secondo 
lui,  la  chiesa  ticinese;  del  quale  finalmente  nel  75i  fa  successore  il  ticinese 
Si9  PiBTEo.  Ma  gli  atti  della  vita  di  questo  e  lo  stesso  suo  elogio  sepolcrale 
ci  persuadono,  essere  stato  cotesto  san  Pietro  immediato  successore  di 
sant'Armentario  nel  726.  Dagli  atti  siamo  assicurati,  che  Pietro  ancor  gio- 
vinetto, perciocché  era  consanguineo  di  Ansprando  e  di  Liutberto,  fu 
mandato  in  esilio  a  Spoleto,  o  come  altri  vogliono,  in  Toscana,  presso  il 
monte  di  San  Savino  ;  che  Pietro,  dopo  la  morte  di  Ariperto,  fu  richia- 
mato in  patria  dal  re  Liutprando  ;  che  Pietro  finalmente,  fatto  vescovo  di 
questa  chiesa,  la  resse  per  diciotto  anni.  L'elogio  sepolcrale  d'altronde  ci 
attesta,  che  Pietro  condusse  per  dieci  anni  la  vita  neir  esilio^  che  diventò 
poscia  vescovo  di  Pavia,  che  dopo  di  avere  arricchito  di  sante  istituzioni 
la  sua  chiesa,  di  averla  decorata  di  templi,  di  averne  inpinguato  conside- 
revolmente le  rendite,  mori  in  et&  di  cinquantaquattro  anni.  Ora,  se  per 
UD  decennio  fu  in  esilio,  mandatovi  da  Ariperto;  ciò  dovett' essere  acca- 
duto prima  del  742,  nel  qual  anno  Liutprando,  morti  di  già  Ariperto  ed 
Ansprando,  incominciò  a  regnare;  ed  invece,  secondo  la  cronologia 
dell'  Ughelli,  che  lo  disse  morto  nel  766  lo  si  dovrebbe  dire  nato  in  quel- 
l'anno. Retrocedendo  adunque  e  i  dieci  anni  dell*  esilio  e  gli  anni,  che 
avrà  avuti  quando  vi  fu  mandato,  converrà  anticiparne  almeno  di  venti  o 


t^Otl  9  k  y  i  k 

venUdae  aooi  la  nascita,  e  quindi  il  vescovato,  e  quindi  la  morte.  Da  qi 
sta  al  principio  del  vescovato  furono  diciotto  anni  ;  da  questa  fu  colto 
età  di  cinquantaquattro  anni  ;  dunque  il  suo  vescovato  non  può  aver  < 
minciato  che  nel  726,  e  cons^uentemente  la  morte  dev'essergli  aweni 
nel  744  ;  e  conseguentemente  tra  lui  e  il  vescovo  sant'Armentario  non  | 
aversi  luogo  a  collocare  i  tre  vescovi  Maurizio,  Atanasio  e  Teodoro  a 
messi  dall' Ugbelli  (1)^  i  quali  invece  vanno  esclusi,  perchè  mancanti 
fondamento.  Giova  intanto  trascrivere  qui  l' elogio  sepolcrale,  oommeo 
rato  di  sopra,  il  quale  è  del  tenore  acuente: 

CANDIDA  FUNEREO  SCVLPTKTVR  MARHOBE  GESTA 
SED  NON  EST  SPLENDOR  QVI  JACET  IN  TYHTLO. 
LVGEAT  INFAVSTVS  QVI  NESCIT  VIYERE  CHRISTO 

POST  MORTEM  GARYM  TARTARA  QVEM  RETINENT. 
me  VATES  DOMINI  MYNDO  QVI  CORPORE  TIXIT 

ADMIXTVS  GAVDET  COETIB¥S  ANGEUCIS. 
OiARTIT  me  MERITIS  PETRVS  ANTISTES  HONESTYS 

NORMA  SACERDOTTM,  COLVMEN  EXDirni. 
MVNIFICVS  CONSTANS  SOLERS  PRVDENSQTE  MODESTVE 

QVI  INNVMERIS  SEMPER  POLLET  VBIQVE  BONIS. 
INCLTnS  PROSAPIA  REGVMQVE  STEMMATA  TANGEN8 

BIS  QVINIS  ANNIS  EXVLAT  INNOGWS. 
ESVRIEMQVE  SITIM  PATITVR  DVM  ET  FRIGORA  CORPTfl 

SPE  VIRTVTE  FIDE  SPIRITVS  AVCTVS  ERAT. 
SED  REPETENS  UNITALE  SOLTH  PU  MVNIA  GESSIT 

PRAEFVIT  ECCLESIAE  REXIT  OVILE  DEI. 
ISTE  SACRAS  DOMINI  CONDENS  LIBERALITER  AVLA8 

DITAVIT  PROPRUS  OPTINE  CESPITIBVS. 
SVBUMIS  HVMIUS  MEDIOCRIS  DIVES  EGBNVS 

OCCVBVIT  PASTOR  NOSTER  EN  EGSBGIVS. 
PLANCTIBVS  IMMENSVM  CLAMANTIBVS  FLETÈ  DOLORBI 
LVL  PATBIAE  OCCVBVIT,  LEX  HONOR  ATQVE  DECVS. 
OH  VEXERANDE  PATER,  PASTOR  BONE,  MAGRE  SACERO< 

FORMA  PVDICmAE  OH  PATER  BXIMIB. 
MUTASTI  PATRIAM  UNQVBNS  CORSORTU  NOSTRA: 

KOS  TANTVM  GBMITVS  RETDIBNT  TE  GAVDU  QOEU. 
EXPLETIS  DBCEM  MORTAU  IN  CORPORE  LV8TRIS 
QYATVOR  ms  JVNCnS  VIXISTI  FIRMIIER  ANNIS. 

(I)  V««i.  «a  ^ocslo  propoalo  ancbc  i  bolUndisii,  che  oc  Cecero  il  calco!»  «ailmc 
jtct.  Smmet»r.  ton.  Il  4rl  acae  ti  mcffio,  sello  il  dì  j. 
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Dopo  questo  Pietro,  e  consegoentemeote  ai  calcoli  fatti  di  sopra,  deesi 
mnetlere  il  vescovo  Tbopo&o,  primo  di  questo  nome  e  dall'  Ughelli  de- 
MOÌDato  secondo  ;  ma  che  ìDcomiociò  il  vescovato  nel  745,  ossìa,  dopo 
morte  di  san  Pietro,  e  ne  prosegui  la  spirituale  reggenza  sino  al  778, 
mprendendo,  cioè,  anche  il  tempo  assegnato  dairUgbelli  al  suo  Teodoro  II. 
I  anche  questo  innalzato  all'  onore  degli  altari,  e  se  ne  celebra  la  me- 
xù  il  di  20  maggio  (t).  L'elogio  sepolcrale  scolpitogli,  ommesso  dal- 
Jgbelli,  è  questo,  che  soggiungo  : 

BIE  TIBI  PRAECLARYS  DOCTOR  m/TRlTIT  ALTHNYM 

AimSTES  PETRVS  TICIRER8IS  GLORIA  PLEBI8 

ET  PATER  ET  PA8T0R  PATRU  DEC?S  INCLrrY8  AYGTOR. 

ECCLE8UE  SEHPER  FYERAM  TERNACVLTS  ALMAE 

L1TTERTLA8  EX  QTO  PRIMAEVO  TEMPORE  8VHPSL 

PRIIIVS  ERAM  CLERI  PRIMO  LEVITA  DEINDE 

JAM  LICET  INDIGNTS  MAGNO  TAMEN  ORDINE  PVRGEN8. 

SED  P08T  IRA  DEI  POPTLTM  STILLARAT  IN  ISTVM. 

EXVL  ERAM  LONGE  DVCTVS  DE  CESPITE  PATRTM 

SED  ME  MAGNA  DEI  SERTAVIT  GRATU  SEMPER 

QVI  ME  TAM  MISERVH  DIRA  DE  MORTE  REDVXIT, 

ET  PATRUS  ITERVM  ME  FECIT  CERNERE  TERRAS 

TEMPORE  QVO  CAROLYS  REX 1MAGNY8  ET  0PTIHY8  I8TA8 

TENVIT  ET  REXIT  GRANDI  PIETATE  BENIGNTS. 

HAEC  MEA  VIYENTIS  IN  SECLO  FATA  FIEBANT  ; 

A8T  mVC  I8TA  TENET  REQVIES  MISERABILE  CORPYS. 

SPIRITVS  ALTITRONI  TIMIDYS  PETIT  OMNU  SECVH 

JTDICIYM  REGIS  PORTANS,  QTAECVMQVE  GEREBAT. 

COEFORE  CONJVNCTTS  PETRO.  MITISSIME  CHRI8TE 

T?  QVICVMQVE  LEGIS,  DIC,  DIC,  PECCATA  REMITTE. 

ATQYE  VALETE  MEI  MEHORES  POST  SECVLA  PRATRES. 

Successore  di  questo  santo  vescovo  fu  1'  arcidiacono  della  cattedrale 

aosTiRO,  il  quale  andò  a  Roma  per  ricevere  l'episcopale  consecrazione: 

a  in  ritornarvi  fu  colto  dalla  morte,  come  avevagli  predetto  il  santo  suo 

iteeessore.  In  sua  vece  perciò  gli  fu  sostituito  in  quello  stesso  anno  778, 

pavese  Gerolamo,  eletto  prodigiosamente  ;  perchè,  mentre  il  clero  e 

(■)  Presto  i  bolkail.  nel  loin.  V  del  mese  di  maggio,  p*g.  a3g. 
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il  popolo  Iraitenevasi  in  orazione  per  eleggere  il  nuovo  vescovo,  oca  voce 
di  fanciulletto  iolimò  loro  di  radunare  tutti  ioaieme  i  sacerdoti  ;  ma  ra- 
dunati che  furono,  la  stessa  voce  manifestò,  che  tutti  non  vi  si  trovavano 
colà.  E  vi  mancava  di  fatto  Gerolamo,  rettore  della  chiesa  di  santa  Maria 
ad  perticas.  Lo  si  fece  venire,  ed  appena  giuntovi  quella  stessa  voce  di- 
chiarò, lui  essere  il  vescovo  da  Dio  eletto  per  la  chiesa  di  Pavia.  E  fu  al- 
lora da  tutti  acclamato  ;  e  la  resse  per  un  novennio,  ali*  incirca,  illustre  e 
chiaro  per  santità  e  per  miracoli.  Mori  a* 22  di  luglio  dell'anno  787.  limo 
gli  venne  dietro  in  quel  medesimo  anno.  Di  esso  non  ebbe  notizia  TCghelli; 
bensì  lo  trovo  commemorato  presso  lo  Spelta,  ed  opportunamente  qui  lo  a 
può  collocare  nel  vacuo,  che  lo  stesso  Ughelli  ci  mostra  dal  787  sino  ol  791; 
ossia,  sino  allelezione  del  francese  Ubaldo,  che  resse  questa  chiesa  quattro 
anni  air  incirca.  Era  questo  Ubaldo,  detto  anche  Wakto^  monaco  benedettiaoc 
e  sebbene  il  Marrone  lo  dica  amministratore  soltanto,  non  già  vescovo,  deOi 
chiesa  ticinese ,  tuttavia  abbiamo  non  dubii  argomenti  a  sostenerlo  per 
vero  ed  ordinario  suo  vescovo.  Di  lui  ci  dà  infatti  sicura  notizia  uo  do- 
cumento portato  dal  Mabillon  (\),  ove  leggesi  :  «  Duo  sane  de  primoribs 
regis  (cioè,  dell'imperatore  Carlo  Magno)  erant,  Waldo scilioet  et  Hoa- 
fridus,  e  quibus  Hunfridus  eo  tempore  totem  Histriam  teoebat  et  Waldo 
Augensis  Monasteriis  Abbas  erat;  cui  etiam  Pontiflcatum  Papiae  urbis, 
nec  non  et  Praesulatum  Basiliensis  Civitatis  prioribus  defunctis  Pooti- 
ficibus  Rex  interim  ad  procurandum  commisit,  donec  n^otia,  quae  io- 
stabant^  ad  margioem  perducerenlur;  erat  enim  virtutibus  clarus,  R^ 
gique  valde  familiaris^  adeo  ut  ilium  suum  Ceri  confessarium  eligereti 
E  poco  dopo  continua  a  parlare  di  lui  con  le  seguenti  espressioni  :  «  Ni- 
hilominus  quoque  et  de  supradiclorum  dispositione  locoram,  idest  de 
Praesulatu  Papiae  Urbis  et  Episcopato  Basileensis  Civitatis  suae  volofl- 
tatis  effectum  ab  Imperatore  coosecutus  est,  idest,  impetrane  ab  eo^qua* 
teous  suum  utrique  loco  Ponlificem  constituissent.  ■  Anche  Giovaaai 
Ego  (2)  afferma,  che  questo  Ubaldo,  nel  786  fu  eletto  abate  di  quel  mo- 
nastero, e  poscia  confessore  dell'  imperatore  Carlo  Magno,  e  da  ultimo  b 
promosso  al  vescovato  di  Pavia,  ed  in  seguito  anche  a  quello  di  Basilea: 
e  continuandone  la  biografia,  dice,  che  nell*  806  lasciò  Tepiscopale  digoitt 

(i)  Annal  Bened.^  tom.  Ili,  iu  AppeoJ.        pcrt.  Ili,  cap.  VII,  pretM  il  Pesi,  Jn^cd, 
nam.  46.  Noviss.^  tom.  I,  part.  Ili,  pag.  722  e  aef . 

(a)  De  Viris  illustr,  Augiae  Dhitis^ 
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e  fece  ritorno  al  suo  chiostro^  ove  governò  con  abaziale  potestà,  e  che 
poco  dopo  recossi  a  Parigi  Del  monastero  di  san  Dionisio  per  operarvi 
claustrale  riforma,  ove  finalmente  mori  a' 29  di  marzo  delfanno  843. 
Dalla  quale  sposiiione  opportunamente  raccogliesi,  avere  Ubaldo  eserci- 
tato la  dignità  di  abate  e  di  confessore  di  Carlo  Magno  dal  78S,  sino  al 
791;  essere  venuto  in  quesl^anno  al  vescovato  di  Pavia,  e  di  qua  nel  795 
essere  passato  a  quello  di  Basilea.  Neil'  anno  infatti  795  eragli  succeduto 
tano  II,  di  cui  si  ha  menzione  in  una  lettera  del  papa  Adriano  I,  col- 
l'iodi  castone  appunto  di  Petri  Ticinensis  Episcopi  (I).  Visse,  a  quanto 
sembra,  sino  ali* 800;  poi  nell'anno  seguente  gli  fu  sostituito  il  vescovo 
sa  GiovAimi,  di  cui  non  altro  si  sa,  se  non  che  mori  a*  27  [agosto  815, 
e  che  se  ne  celebra  in  quel  di  la  memoria  non  solo  io  Pavia,  ma  anche 
nel  martirologio  romano.  Lo  sussegui  per  un  biennio  il  vescovo  Seba- 
STiAHO,  a  cui  oeir847  venoe  dietro  Diodato,  il  quale  dalla  chiesa  subur- 
baoa  di  sao  Gervasio  trasferi  alla  cattedrale  il  corpo  di  sao  Siro.  Non 
saprei  donde  V  Ughelli  abbia  tratto  la  notizia,  che  ai  giorni  di  questo  ve- 
scovo Diodato  sia  stalo  raccolto  in  Pavia  dall'  imperatore  Lodovico  il  Pio, 
eoirassenso  del  papa  Pasquale  I,  un  concilio;  mentre  non  si  sa  neppure, 
ebe  questo  sovrano  sia  mai  venuto  in  Italia.  La  morte  di  questo  vescovo 
•I  dice  avvenuta  a*  4 7  di  maggio  deli*  829.  Densi  sotto  il  successore  di  lui, 
che  fu  LuiTAKDO,  ovvero,  secondo  altri  LiiUardo,  o  Luitpraudo  eletto  nel- 
r  8S0^  ebbe  luogo  un  concilio  in  Pavia,  radunato  dall'  imperatore  Lota- 
rio I,  neir  850  e  di  cui  si  conoscono  gli  atti  (2).  Di  questo  vescovo  si  tro- 
vano memorie  io  più  luoghi  e  presso  più  autori*,  ed  è  il  primo,  a  cui  si  trovi 
attribuita  la  qualificazione  di  conte. 

Oli  venoe  dietro  oel  pastorale  ministero  neir86 4  san  LuitfbbdoJI  quale 
diceai  avere  trasferito  dal  monastero  di  san  Vincenzo  a  quello  di  santa 
Maria  dei  fiori  il  corpo  di  santa  Onorata  vergine:  egli  mori  dopo  un  de- 
eeooio  di  vescovile  reggenza,  il  di  8  maggio,  ed  è  onorato  con  sacro  culto. 
A  lai  successe  nell'anno  stesso  874,  GiovAivin  II,  a  cui  nelf  877  diede  il 
papa  Giovanoi  TIII  ampio  diploma,  per  eonfermargli  la  cospicua  preroga- 
tiva concessagli  dal  pontefice  Ormisda,  dell'  uso  del  pallio  ;  del  quale  di- 
ploma interessantissimo  ecco  il  tenore: 


(i)  In  Episl.  God.  Carol.  XGV.  Aegilae  (a)  Ve<l.  il  Mabilion,  Annoi  Bened,, 

BpUeopo  llliheritano.  tom.  Ili,  lib.  XXXIV,  oum  V. 
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JOANNES  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Re?BEBRDI8S.   JoAHNI   S.   TiCUIBHSIS  EgCLBSIAB   BTC.   ih   FBlFSTTt 

«  Superoae  miseratioois  ad  hoc  regimiois  corani  soscepimus  e 

stolicae  mi8eralioDi8  aolliciludiDem  gerìmus,  ut  jiisle  precaotioi] 

libenli  animo  babeomus  et  libramìne  aequitaUa  cunctia  io  necesai 

posilis  subvenire  debeamus.  Nam  aummae  sedia  gerentes  aoctoi 

de  venerabilium  locorum  stabilitale^  quantom  ex  divino  adjotori 

sibilitas  datur,  satagere  debemus.  Hoc  namque  stodio  et  divina  pi 

clementia,  et  laus  alque  otilitas  Cbrìati  Ecclesiae  procorator.  Igit 

stolante  a  nobis  tua  reverentia  quantom  ea,  qoaead  stabilitatia  ì 

tatem  et  ad  proiéctam  honoris  sanctae  toae  perUnere  noscooti 

clesiae,  cui  ex  divina  largitale  precesse  dignosceris,  enucleanter 

cere  sludeamus,  inclinati  precibus  tuis  per  hoc  nostrum  Apostolfa 

ctoritatia  privilegìum  confirmamus  tibi  successorìbusque  tuia 

privilegia  tam  sacrorum  PontiGcum,  quam  gloriosorum  Aogoi 

praecepta,  quod  prò  honore  sanctae  tuae  Ecclesiae  et  rerum  oi 

mobilium  et  immobilium  stabilitate  collata  sunt,  nec  non  et  Ape 

censura  statuimus,  ut  secundum  sacros  Canones  spirilu  Dei  co 

clerici  vel  sanctimoniales  aut  viduae  sub  tua  tuaeque  Ecclesiae  e 

sollicitudine  stare  debeant,  nullusque  iam  sacri  ordinis  praeditf 

nore,  quam  etiam  saecularium  minister  dignitatom  quocumque 

easque  ad  publicum  pertrabere  judicium,  aut  ob  hoc  rea  illoroa 

rumque  io  bannum  ponere  praesumant,  sed  acquo  judicio  spec 

praesentia  tua  successorumque  luorum  de  quibuscumque  eau 

negociis  quae  secundum  temporis  qualitatem  accideriot,  juslitiàm 

ciumque  faciant.  Sancimus  etiam,  ut  Monasteria,  quae  intra  tuae 

cesia  floes  consistunt,  sub  tuo  et  eonim,  qui  tibi  successerint,  ju 

nonico  permaneant  in  perpetuum  viddicet  et  consecratione  Abb 

vel  Abbatissarum  et  in  eorum  earumque  criminum  discussione 

sane  ut  nulli  in  eisdem  venerabilibus  locis  quoties  opportonom 

sine  tui  tuorumque  successorum  providentia  atque  conaensu  fiat  e 

sicut  canonica  jubet  auctoritas,  salvo  acilicet  in  omnibus  aedia  a 

licae  privilegio  apeciali  ;  harumque  tenore  praecipientes  ut  Monasb 
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S.  Dooali  fuodalum  a  LuilpraDclo  Epìscopo  decessore  tuo  io  loco,  qui 
dicitor  Scogialo,  cum  omnibus  rebus  mobilibus  el  immobilibos  secuD- 
dom  testaraenti  sui  seriem  colialis,  et  aiiud  moDasterium  S.  Mariae  pò- 
aitaiD  io  Cariata,  qoae  juri  Ecclesiae  luae  proeuldubio  et  pertioere  vi- 
dentor,  (e  auccessoresque  luoa  perpetuis  temporibus  jurisdìctioDem 
tenere  habereque  decernimus  et  quamvis  in  alienis  Parodiìts  eonsistant, 
Apostolica  jubemus  aoctoritate  io  omnibus  qoae  ibi  agenda  vel  ordi- 
naoda  eruot,  liberam  sioe  alicujus  contradiclione  babeas  potestatem  ; 
Presbyteros  ?ero  et  monachos  praedictorum  omnium  Coenobiorum  ad 
tuom  canonicum  prout  Ecclesiastica  necessitas  exegerit,  sine  alicujus 
eootradictione  statuimus  ?enire  Conciliom.  Quod  si  aliqoa .  in  eisdem 
monasteriis  praecepta  canonicis  in  alìquo  regulis  obfiare  videotor,  fue- 
rJot  reperta,  major  hoc  canonicae  factum  illis  habere  aoctorilatem  de- 
cernimus. Ita  eliam  de  Coemeteriis,  quae  intra  ?el  extra  Civitatem 
Ticinen.  consistunt,  praecipimus  ut  sub  tuae  Ecclesiae  cura  et  postate 
■DtistiUs  absqoe  alicujus  controversia  perpetuo  maocaoL  Saocimus  etiam 
Apostolica  auctoritate  largieodo  tibì  tuisque  successoribos  crucem  ha- 
bere et  quocomque  folueris  ferrc,  Pallium  quoque  similiter  ooncedi- 
mu8,  Dee  non  album  equum  coopertum  equitare  in  ramis  palmarum  et 
seconda  feria  post  Fesche.  Suncimus  etiam,  ut  secundum  leoorem  ca- 
pitoli decimi,  quod  Synodali  decreto  Raveooae  staloimus  per  iodictio- 
oero  decimam,  nullus  unquara  cujuscumque  dignitatis  aut  potentiae 
homo  quasi  sub  obtenlu  hospitalitatis  in  tuo  venerabili  Episcopio,  aut 
io  domihus  sacerdotum  tu^irum  et  omoium  Clericorum  sine  tua  tuo- 
rumque  successorum  voluntate  applicare  praesumat.  Bis  ita  praelibatis 
decernimuSj  ut  si  humana  contradiclione  luae  sedis  Episcopus  ex  hoc 
moodo  migraverit,  de  proprio  clero,  quem  idoneum  prae  caeteris  clerus 
et  populus  repererit,  potestatem  habeant  secundum  statuta  venerabilium 
Patruip  et  Romanae  sedis  aniistitum  oolla  saecolari  cootradicedte  po- 
leotia  eligendi  Episcopom.  Qood  si  fortasse  in  eadem  plebe  (  quod  mi- 
oioie  credimos  )  tantae  sedis  hooore  dignos  repertus  non  fuerìt,  tunc^ 
si  aliter  de  altera  Ecclesia  canonice  providendus  est,  conseiisu  tamen  et 
volootate  ipsius  piebis  non  nisi  antea  electus  ordinetur  aniisles.  Atque 
in  bis  partibus  mala  moiestaquc  consuetudine  a  quibusdam  saeras  leges 
ignoraotibus  clerioalis  Ordinis  viros  sub  jugo  servitutis  post  consecra- 
tionem  teneri,  famulosque  vello  \;icari  uudtvimus;  quod  dici  ncfas  est. 
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Volamus  alque  expresse  jubemus»  ut  sicut  is,  qui  oullius  onquam  coa- 
dilioois  fuit,  ita  eliam  et  ille  cui  ad  hoc  Officium  suscipiendum  morum 
dìgoitaa  sufTragaverit,  nullius  ?iri  vtDcuio  postmodum  teoeatur  adstri- 
clus.  Quia  humaua  lege  non  debet  arctari  quem  divina  gratia  ad  lantani 
sacri  ordinis  dignitatem  provehere  dignala  est.  Praecipimus  eliam,  ut 
in  omnibus  mobilibus  et  immobilibus  rebusque  sanctae  tute  Ecclesiae 
pertinentibus,  hominibus  quoque  utriusque  sexus^  tam  iiberis  quam  ser- 
?i8  nullam  a  quoquam  contrarietatem  aut  fortiam,  nuUam  vioienliam 
aut  invasionem  absque  legali  calculo  aliquibus  fieri.  Confirmamua  eliam 
sanctae  Ecclesiae  tnae  Xenodochium  fundatum  intra  Ticinensem  civita- 
tem  jnxla  Ecclesiam  sanctae  Mariae  quae  dlcitur  Minor,  qood  fiiias  no- 
ster  D.  Carolus  Imperator  Augustus  eidem  Ecclesiae,  a  qua  ìnjuste  sub- 
tractnm  fuèrat,  legaliter  per  praecepti  sui  paginam'  restiloere  caravil, 
ut  tibi  jure  ae  ditione  tua  tuorumque  successorum  «ine  aHqoa  refraga- 
tione  perpetaaliter  maneat  ;  immunitatem  etiam  iprios  Ecclesiae  secon- 
dum  imperialia  praecepta  statuimus  et  hoc  nostro  ApostoHoo  privila  ] 
ineoncussum  stabilemque  manere  fubemus.  Si  quia  aalem  teoierario 
ausa  contra  hujus  nostrae  Apostolicae  praeceplionis  seriem  pie  a  nobìi 
et  canonice  promulgafam  venire  agereque  tentaverit,  et  oomia  quae  su- 
perius  statuta  «unt,  luae  sanctae  Ecclesiae  sine  tenus  non  observaverit, 
sciat  se  Domini  nostri  Apostolorum  Principis  Petri  anathematis  vinculo 
innodatum  et  cum  Diabolo  et  ejus  atrocissimis  pompis,  atque  cum  Juda 
traditore  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi  aelemo  incendio 
coDcremandum  ;  et  qui  prò  intuitu  custos  obediens,  atque  observator 
huius  nostrae  salutiferae  praeceptionis  exiiterit  benedictionis  gratiam 
et  caelestis  reiribulionis  aelerna  gaudia  a  justo  judice  Domino  Deo  no- 
stro consequi  raereatur.  Scriptum  per  manum  Leonia  Scriniarii  S.  R,  E. 
in  mense  Seplembr.  bene  valete. 

»  Datum  est  hoc  nono  kal.  Septembris  per  manum  Leonia  Episcopi 
missi  et  Apocrìsarii  S.  Sedis  Apostolicae,  Imperante  Dom.  Carolo  co- 
ronato magno  imperatore.  Et  ut  certius  appareat  hoc  nostrum  Privile- 
gium  et  ineoncussum  permaneat,  sigillo  nostro  jussimoa  insigniri. 
Anno  II  et  post  consulatum  ejus  anno  II,  indictione  XI. 

»  Zachartas  humilis  Episcopus  S.  Ecclesiae  Am^sien.  in  hoc  pri- 
•  vilegio  consensi  et  scripsi. 
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■  Petrus  Episcopus  Forosempronìeosis  Ecclesiae  in  hoc  privilegio 

•  GOQseosi  et  scripsì. 
•  Laoreatius  humilis  Episcopus  Campaoiae  Ecclesiae  consensi 
t  et  scripsi. 
•  Leo  homilis  Scrìolarius  et  Nptarius  S.  R.  E.  et  cum  jussione  Reve- 

•  reDdissimi  D.  Joanois  Papae  scripsi  et  aliis  roboraodam  protali  et  est 

•  sigillatom  sigillo  plumbeo  magno  impresso  habenle  imaginem  sancliss. 

•  olim  Papae  JoaoDis,  cum  litteris  infrascriptis  similibus,  videlicet^  Joan- 

•  Dea  Papa.  • 


Trovavasi  presente  questo  vescovo  Giovanni  anche  ai  concilii  radunali 
io  Pavia,  r  uno  dal  papa,  V  altro  dair  imperatore.  Mori  neir  anno  879  ed 
ebbe  immediato  successore,  dopo  alquanti  giorni,  il  vescovo  Guido,  il  quale, 
benché  non  commemorato  da  veruno  scrittore  pavese,  sappiamo  averne 
posseduto  il  santo  seggio,  perchè  lo  troviamo  sottoscritto  ad  un  diploma 
deir imperatore  Carlo  Crasso  a  favore  del  monastero  di  sani'  Ambrogio  di 
Milano^  sotto  il  di  21  marzo  880,  pubblicato  già  dal  Puricelli  tra  i  monu- 
menti di  quel  cenobio,  sotto  il  numero  XXXI.  Neiranno  poi  884  gli  si  trova 
sostituito  nel  pastorale  governo  della  chiesa  ticinese  il  vescovo  Giovaniii  Ili, 
ch'era  prete  o  piuttosto  canonico  della  cattedrale,  e  che  con  nuove  con- 
ferme assicurò  vieppiù  i  privilegi  conceduti  alla  sua  chiesa,  e  particolar- 
mente Tuso  del  pallio,  della  croce  e  del  cavallo  bianco,  commemorato  di 
sopra  ;  a  questi  anzi  ottenne  l'aggiunta  dell* uso  dell* ombrello, e  di  sedere 
alla  sinistra  del  papa  nei  concilii  generali.  Io  sono  d'avviso  per  altro,  che 
questo  privilegio  gli  si  debba  intendere  conceduto  con  la  eccezione,  pur- 
ché non  vi  sia  prelato  di  più  alta  dignità  della  sua,  come  sarebbero  gli 
arcivescovi  di  Ravenna  e  di  Milano,  ed  i  patriarchi  di  Aquileja  e  di  Grado, 
dei  quali  sono  notissime  le  prerogative.  Mori  nel  924,  oppresso  di  dolore 
par  r  invasione  della  sua  città  dalle  armi  degli  ungheri,  che  la  posero  a 
soqquadro  e  la  incendiarono.  Delle  quali  sciagure  lasciò  memoria  Lnit- 
prando  diacono,  coi  versi  seguenti  (I). 

Clarui  ab  infuso  descendens  sydere  Phoebus 
Zodiaci  primum  solito  conscendere  sydus 
Incipit  et  gelidos  éivolvere  colle  pruinas 

• 

(i)  Lib.  Ili,  cap.  I. 
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A€olmt^  atque  iuo$  binai  ki$  mitt^re  fMu$ 
Vngarimm  furUtmda  WMnui  eim  jfonéet  m  urtem 
FUUihu  deoUii  a^^nUu  wfmkéere  /lmmmm$. 
Spirililnu  vttUdii  parvm  UffiméUur  ignis 
Necjmvat  Oi^arìof  ìoUì  hoi  wrere  fUmwdi. 
Ondi^n€  camfitUmU^  mortewuiue  mferre  wHumtmr^ 
Ctmfodiwfit  teUi  eaUéui  qno$  terruit  iynis. 
Uritmr  imf^ix  olm  fémoia  Papia- 
Vntemmique  iuot  attoUen$  (htitui  arimi 
Temala  Dei  patriuwuiue  iimul  eamcendU  tu  ommem^ 
ExtmgmaU  flirti  pmeri  tmiiqitef ^ntf  puellae. 
Sanela  catewattm  «orttur  Catkeewmina  plebi^  tvnc 
Praeiul  m  wrie  ima  kae  mariiwr,  ionctuique  iocerdos 
Nomine  pU  preprio  banm  ut  dielmeque  Joatmei^ 
Quoé  fnerat  lomgo  tkeeie  t»  tempere  clauium 
Enjaeet  kae  alienm  wurnm  ne  tangeret  aamm, 
iffw  per  hnmemae  aaokritmr  igne  eloaeai, 
Orikar  imfetix  oHm  famoea  fapia 
Cernerei  argeni  rieoe  paterae^me  ntieemtee 
Carperà  nugarmm  paaim  camhuta  mrafwn, 
Jaepiéu  kU  pretimn  tinHi  rmtiUque  topazi 
Spemiiar  et  xapkgmi  ongx  pnteierqme  Bergllus; 
Imtitor  ken  faeiem  nnUm  ée/lectU  ad  aumm. 
Vrilmr  imfeUx  oUm  famoia  Papia 
Lueiém  immemai  iervat  nec  fonte  cannai 
Tieimmi,  ientina  starai  diffanditnr  igne. 
Vita  eet  infeUx  oUm  fangaia  Papia 
àoMO  Dominieae  Ineamationie  MCCCCxxHH 
IV.  iéui  Martit,  nuUctione  HI,  feria  VI.  kora  IIL 

Lo  Spdta  (1)  disse  trocidalo  dagG  aogheri  questo  vescoTO  Giofanni 
ma  iiesson  altro  sierico  lo  coofemia,  oè  dai  reeati  versi  del  diacono  L 
prando,  coi  ancb*  egK  reca,  puossi  raccogliere  notiiia  dell'  asserita  o 
sioQe.  Nel  vescovato  lo  sossegui  Lioxb,  di'  era  sìmiloieiite  caoooico  d 

(i)  Bùi.  di  Pmpim^  p«f.  %i%. 
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ealledrtle^  e  che  durò  sino  ti  939  :  tollocbè  T  Ugheili  lo  diea  fissolo  sol- 
itolo sino  al  9S8  e  gli  soslitoisca  per  uù  bieooio  il  vescovo  Itmoeenzo^ 
immagioalo  dal  Bossi  e  da  lui  accedalo.  Lo  slorico  Loilprando  diacono  (4) 
eommeiDora  Leooe  aocbe  aell^aoDo  951,  oosicehò  questa  sola  testimo- 
niaoza  basla  ad  escludere  affallo  l'asserzione  deir  Dghelli  circa  il  vesco- 
vato d' Innoceozo.  Escluso  adunque  per  si  chiara  ragione  cotesto  Idoo- 
ceozo,  ci  viene  subito  il  nome  di  Litefib»o  detto  anche  Uutefiredo^  il  quale 
dalla  dignità  di  canonico  fu  innalzato  air  episcopale  seggio  di  questa  chie- 
sa :  e  lo  fu  circa  r  anno  959.  È  da  commemorarsi  un  importante  diploma, 
concesso  a  lui  ed  al  suo  vescovato  dai  re  d'  Malia  Dgooe  è  Lotario,  circa 
r  anno  945,  come  opina  il  Muratori,  che  lo  diede  in  luce  (2). 

»  IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS.  UGO  ET 
LOTHARIVS  divina  providentie  cìementia  Reges.  Regum  decet  ex- 
celleotiam  sanctis  ac  venerabilibus  locis  ex  suis  largiri  et  largita  con- 
firmare  ac  sub  defensionis  munimine  cuncta  corroborare.  Quapro- 
pter  omnium  sanctae  Dei  Ecclesiae  fidelium  oostrorumqoe  praesen- 
tiura  ac  futurorum  ooverìt  solerlia,  qualiter  petitiooe  et  interventu 
Sigefredi  Parmensis  Episcopi,  atque  Elisiardi  Comitis,  beato  Syro  sacer- 
rimo Confessori  suaeqtie  sanctae  Ticioensi  Ecclesiae,  cui  Luithefredus 
Praesul  praeesse  videtur,  omnes  res  et  fao)ilìas,  Abbalias,  videlicet^  ple- 
bes  et  Cortes  cunctaque  quae  ad  eamdem  Ticinensem  Ecclesiam  perti- 
nere  ve!  respicere  videbantur,  eo  tempore  quo  eadem  Ticinensis  civi- 
tas  caelilus  furore  misso  consumpta  est,  per  hoc  nostrum  Praeceptum 
concedimus,  largimur^  conGrmamus  et  corroboramus,  nominative  vide- 
licet  Abbaliam  in  honore  Domini  Salvatoris  in  Campanea^  non  looge  a 
Ticino  sitam;  sanctaeque  Mariae  ad  Perlicam  ;  et  sancii  Michaélis  qui 
dicilur  Major  ;  sancii  Romuli  ;  et  sanclae  Christinae,  sanctaeque  Mu- 
stiolae-,  omnesque  Cardinales  Cappellas  tam  extra  quam  intra  Urbem 
positas;  nec  non  etiam  Monasleriom  Velus,  Annonis,  et  Sigemarii  et 
unum  Monasleriom  in  Cariade  ;  Cortes  etiam  Ceccimam,  Montem  Vel- 
leris,  Summi,  Sarianum,  Robuschaletam,  Gugulo,  Tenesì  ;  et  super 
Lacum  Cumanum,  Cernobium>  Menasi  et  Macimo^  quae  est  in  Valle 
Tellina;  verum  etiam  et  Vada  Piscaria,  atquc  Petrus,  idest  Navicella 
Episcopi,  et  Portum  Scularitium  in  Ticino.  Insuper  etiam  concedimus, 

(I)  Lib.  Ili,  cap.  IV.  (9)  jiniiq.  med,  aevi^  toro.  V,  pag.  196.     L 
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"  at  a  Portu  Ticini  Dsque  ad  Portimi  qui  didiur  Burigo,  al  a  capila  Ver- 

•  Dsbulae  nsqna  ad  Tadum  Parìgeaieuin.  loaulii  et  pisealìonibiu  et  mcK 
»  leodÌDis  cam  omoibas,  quae  dici  et  nomiDari  poseuDl  ia/ra  iptot  ina, 

•  sint  lo  jore  et  poleatale  praelibatae  Ecclesjae;  et  ncque  Ripaticnai,  na- 

•  que  TerraticaiD,  neqae  Teloneom^  ncque  PaliSclnram,  ncque  aliquan 
a  faaetiooem  ullo  in  loco  ad  pablicam  partem  persolTal,  aed  concia  sicul 
«  jsm  dictum  eat,  ante  ÌDceodium  Ticinensis  Urbis,  nndecuinque  aul  qiio- 

>  modocumque  eadem  TieineDsis  Ecclesia  investita  foit  scu  per  Praecepia 

■  a  noslrìs  Praedeeessoribna  seo  per  quaecumqne  lostramenta  Carlanm 

■  ■  SdeUbos  coliate,  per  hoc  noatmin  Praeceptum  concedimiis,  lai^mor, 

■  confirmamus  et  corroboramns  una  cum  Honaslmis,  Abbatiis,  Corlibn, 

■  Pleblbns,  Sortìbns,  Massariliia,  Serris  et  Ancillis,  Aldionibus,  et  Aldia- 

■  Dia,  omnibusqne  rebus,  quae  dici  Tel  Dominarì  possnnl,  ad  eatadem 

•  Tidnensem  BcclesìaiD  pertioenUbas,  io  ìdI^uid  eoneedinius  :  etiam  at 
1  si  ex  qulbuslibet  rebus  ni  tsmìliìs  praeratae  Ecciesiae  sliqna  conlentie 

■  orta  liieritj  per  ìoquisilioDem  trinm  bonorom  bomlnnm  ex  Stiis  (jusdeii 

•  Ecciesiae  per  sacramenlum  coaSnnetur,  quod   pan  ipsìus  Eccjpsiae, 

•  onde  inTeslita  fuerit  et  sic  Groiiter  in  posteram,  possJdeal.  SlaluenUi 

•  ilaque  jubemus,  ut  oullos  Dux,  ncque  Marchio,  Comes,  eliam  Viceeo- 

•  mes,  Scudacius  vel  aliqais  minister  publicos  aut  aliqua  persuna  disfe- 

■  fitire  aul  infadere  de  rebus  praedictae  Ecciesiae  sine  legali  judicio,  Te- 

■  loneom  qaoqae,aut  oltam  pobliram  Innctioneat  exlgere  aul  Mansionatì- 

■  cuna  praesomtiTe  accipere  audeal;  sed  eadem  Ecclesia  cum  rebus  alqu* 

>  familiis,  noslrae  nostronimque  Saccessorum  defeosioola  monimine  per- 
«  froi  et  pacifica  manere  queal.  Si  quis  igilnr  boc  nostrum  Pnereplum  vio- 

■  lare  lenlarerìt  sciai  se  composilnrum  suri  optimi  librai  mille,  mediala- 
-  lem  Camerae  oostrae  et  medielatem  Vicario  ipaios  Ecciesiae  snisque  sncr 

•  eenorìbus.  Quod  ul  rerlus  rredjtnr,  diligenliusque  ab  omnibus  obserra- 

■  tur, masn  propria  roborantes,de  aonulo  nostro  subler  juisimua  sigiltari. 


■mW' 
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Doamonrai  levitai  r\/|        i—  ^^9-jL  «'V  Lolàarii. 
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Visse  il  vesoofo  Lilefredo  oltre  l'aDOO  967;  taltochi  rUgbellilo  dica 
morto  a'25  aprile  966  :  esisto  iofatli  uo  diploma  del  di  4  6  loglio  del  detto 
aBDo  967,  fatto  in  civitate  Papia^  in  eaminata  Salae  Lietefredi  ticinensis 
Efiicapi^  foil  capUium  Eeclniae  S.  Sfti  Confeuaris^  uH  efui  ianctum 
Corpus  gmeicU  eie.  Qaaoto  di  più  Tivess*^li  noo  lo  sappiamo,  perchò  ci 
maocaDo  doeumcfoti.  Bensì  dopo  di  lui,  e  probabilmente  circa  Tanno  974, 
¥isse  on  BufBsiTTo  ignoralo  dall'  Dghelli,  ma  commemorato  in  un  di- 
ploma deir Imperatore  Ottone  IH,  dell'anno  4004, a  favore  delle  monache 
di  san  Salvatore,  dal  quale  diploma  raccogliesi,  che  questo  vescovo  Bene- 
detto aveva  posseduto  la  santa  cattedra  Ticinese  ai  tempi  dell' imperatore 
Ottone  II  e  che  si  era  recato  a  Gerusalemme,  d'  onde  reduce  aveva 
portalo  un  pezzo  di  legno  della  santa  Croce,  di  cui  aveva  fatto  dono  a 
quelle  monache.  Ora  l'imperatore  Ottone  II  incominciò  a  regnare  nel 
97S;  dunque  il  viaggio  di  Benedetto  e  le  altre  particolarità  suindi- 
cate si  possono  ragionevolmente  stabilire  circa  il  974:  e  perciò  intorno 
a  qoest'  anno  lo  si  può  dire  posseditore  della  santa  cattedra  di  Pavia. 
Dopo  di  lui  ne  ottenne  il  vescovato  il  pavese  Pietio  III  Canepanova: 
ma  non  già  nel  966,  come  segnò  V  Ughelli  ;  bensì  più  lardi,  e  proba- 
bilmente circa  il  978.  Per  le  cose  infatti,  che  testé  ho  detto,  nel  974  ed 
in  seguito,  si  deve  riputare  vescovo  ticinese  il  snmmentovato  Benedetto  ; 
tanto  fìù,  che  Pietro,  sotto  gF  imperatori  Ottone  I  ed  Ottone  II,  sino 
al  977  lo  si  trova  indicato  con  la  semplice  qualificazione  di  Cancelliere, 
a  non  per  anco  con  quella  di  vescovo.  Prima  dunque  del  977  non  lo  si 
può  ripuUre  vescovo  né  di  questa  né  di  verun'  altra  sede.  Perciò  dal  978 
all'  incirca ,  io  ne  dico  incominciato  lo  spirituale  governo  di  questa 
chiesa.  Non  prima  del  981  diventò  arcicancelliere  ;  né  si  trova  diploma 
precedente  a  quest'anno,  in  cui  sia  nominato  con  siffatta  qualificazione. 
L'ultimo  suo  documento,  come  vescovo  di  Pavia,  é  del  giorno  42  no- 
vembre 98S  :  poco  dopo  fu  innalzato  alla  suprema  cattedra  di  san  Pie- 
tro ed  assunse  il  nome  di  Giovanni  XIV.  Qui  pertanto  gli  fu  sostituito 
il  pavese  Guido  Curzio,  nel  984,  a' cui  giorni,  cioè  nel  997^  il  papa  Gre- 
gorio V  tenne  un  concilio  in  Pavia,  ed  é  ben  naturale,  che  v'  intervenisse 
ancor  ^li. 

Neiranno  poi  4001,  confermò  T  imperatore  Ottone  III  alle  monache 
di  san  Salvatore  di  Pavia  il  possesso  di  vari!  beni  di  loro  appartenenza, 
ed  é  questo  il  diploma  in  cui  é  fatta  menzione  del  vescovo  Benedetto, 
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siccome  ho  detto  di  sopra:  perciò  reputo  coiiveiiient«  il  triicriverio  (l)> 
ed  è  del  tenore  sq^aente  : 

«  IN  NOUINB  SancUe  et  Individiie  Triaitetis.  Otto  Tertius  eerfos 
ApostolomiD.  Omoiuni  Sdelium  nostrorum  tam  praeseolium  et  foturo- 
nim  Doterit  UDiversitaSt  quod  oós  ob  tM  ooHiipóteDtis  «Dorem  et  aoime 
nostre  remediam,  atqoe  ut  a  peccatomm  Dexibus  absoloti  ▼eoiam  me» 
reamur  eternam,  Monasterìo  Domini  et  Sancti  SalTatoris,  quod  dicitor 
Regina^  io  quo  halietur  preciosum  ligoum  sancte  Crncts,  quod  tempo- 
ribus gloriosi  atque  victoriosi  Imperaloris  II  Ottoois  a  booe  memorie 
Benedicto  Episcopo  eterne  Urbis  Hierosolimis  inyentos  est,  dedimus  et 
eoolirmamus  medietatem  de  duabus  partibus  ex  Castellis  ve!  Curtis  seo 
Yillis  eum  aldiis  utriusque  sezus,  atque  eum  omnibus  pertineotiis,  no- 
mina quorum  vel  quarum  hecsunt:  Quoroaate,  Gas trooovo.  Rocca: 
item  Coronatem  et  Castro  Insula,  que  nominatur  Majore  infra  Lacum 
Majorem,  Leza,  Valle  Summo?ico,  Mezaouga,  Villa  Bulgari,  Colonaco, 
Sebiate,  Pasaeriano,  Verderio,  Vedusclo,  Salimputeo,  Tricio,  Conciss, 
Ambreciaco,  Ambeeiaco,  Bugenaco,  Bosonaoo,  Curunasto,  Terrentissi, 
Vìgueriat  Pinioli,  Morenise,  et  Faginasce,  Bibliano,  Sparoaria,  Stris», 
BaTcna,  Caricianoj  Leocarni,  Ter?ejam  de  duabus  portionis  medietate, 
edlicet  de  casis  et  trìbus  capellis,  que  sunt  consecrate  una  in  honore 
Dei  et  Domini  Salvatoris,  aliia  in  bonore  sancte  Dei  Genitricis  Marie, 
tercia  io  bonore  Sancii  Romani,  cuib  curtibus  Tel  ortibus  seu  pudteis 
ibi  babentibus,  que  videntur  esse  in  Civitate  Papia  tam  ab  locum  ubi 
dicitur  Monasterio  Bencardi,  qoamque  in  reliquia  locis  infra  predictam 
oivitatem.  Item  alia  Curte  que  dicitur  Stasona  seu  Castelli  et  Paniano, 
eum  senris  et  aldiis  utriusque  sezus.  Que  omnia  dedil  et  concessit  nobit 
Liutfiredus  Tertonensìs  Episcopus  ob  boc,  quod  omnipolens  Deus  sibi 
concessit  victoriam,  oec  non  propter  rectum  judicium,  quod  fecimos 
inter  eum  et  Richardum  atque  Waldradam  ei  jam  prenominalis  rebus. 
Unde  bec  omnia  in  omnibus  ad  utilitatem  donamus  ad  vìctum  scilicel 
et  usum  Monacborugn  Deo  militantium  in  loco,  ubi  ipsius  Crucis  Duiuioi  I 
patrocinia  haberi  videnlur,  in  quo  Abbatissa  Domna  Ceppa,  vel  sibi  ] 
successure,  preesse  dinoacuntun  Si  quis  igitur  boc  preceptnm  violare  j 
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t  Mi  cornmipere  sino  legali  judìeio  tempUveriiy  componal  centum  libras 

•  Msrì  eoetl,  medielaleiD  Camere  nostre  et  medietalem  prediele  Abbaplisse 

•  Donne  Ceppe  suisque  soccessuris  ;  ipseque  i^ioiator  et  bajus  precepti 

•  conlemptor  anatbemate  peremoi  sit  coostrictos,  yeì  cum  omoi  maledi- 

•  dionei,  qoe  in  Novo  aot  in  Veteri  Testamento  habetur,  perbeooiter  in- 
»  teremptus*  Et  ut  tradilio  firma  permaneat,  baoc  pagìnam  menu  propria 
■  roboraoles  insigoiri  precepimus. 


Sipmm  Damni  OUonii      \\      zK      Ceiarii  Invicti. 


B  Heriberlus  Cancellarius  vice  Wiligisi  Àrcbiepiscopi  recognovi. 
»  Data  XI.  Kaieodas  Decembris^  Anno  Doroiniee  Incarnacìonis  Mille- 
•  Simo  Primo,  Indicliooe  XV,  Àclum  Rafcnne.  » 

In  questo  medesimo  anno,  il  di  14  ottobre,  fu  tenuto  un  altro  placito 
in  Pavia,  a  favore  delle  slesse  monache  di  quel  monastero  detto  della  Re- 
gina,  intitolato  al  santissimo  Salvatore,  e  che  più  tardi  assunse  il  nome  di 
san  Felice  (I). 

•  Dum  in  Dei  nomine  Civitate  Papia  in  Palacio  Domni  Imperatoris  in 
laubia  ipsius  Palaci!,  que  extad  ante  Cupcilaro  Sancti  Maurici!,  ubi  ipso 
Domnus  Tercius  Otto  Imperator  preerat,  in  judicio  resideret,  Otto  Pro- 
tospatarius  et  Comes  Palacii,  seu  Comes  hujiis  Comitatu,  siogulorum 
bominum  justicias  faciendas  ac  deliberanJas,  resideiil.bus  cum  co  ìtem 
Otto  Dux,  Petrus  Cumensis,  Wid.  Ticineuhis,  Albertus  Brexeusis,  War- 
mundus  Epogeosls,  Rainfrcdus  Bergomeusis,  Olbertus  V(M*oncnsis,  Jo- 
hannes. Jenuensis,  Constautiuus  Albensis,  Gerolimus  Viiiceulie  Saucta- 
rum  Dei  Ecclesiarum  Episcopis,  Adelborlus  et  MainfredusMarchiunlbus, 
Vibertus  Comes  Glius  bone  memorie  Dadoni  itemque  (A)mes,  Albericus 
Judex  et  Missus  idem  Domni  Imperatoris,  Walpertus,  Raidulfus,  Gero- 
limus,  Ebbo,  Andreas,  Armaoous^  Atto,  Walfredus^  Sigefredus,  Waltari, 
Adelbertus,  Almo,  Olphari  et  Volmannus  Judices  Sacri  Palacii,  Otbertus 

(i)  Muratori,  Jntich,  Esien.^  tona.  I,  pag.  laS  •  irg. 
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filius  quondam  Aponi,  Adam  de  Gorpello,  Odelo  de  Coroeliaiio,  ^ 
ricus  de  Baoiolo  et  Umfredus  Valili  Ferleode  Cometisse  et  reQqa: 
rea.  Ibiqoe  eorum  i^enìeos  preseolia  Lanfraocua  Judex  sacri  Pai» 
lius  bone  memorie  Walperti  itemque  Judex,  Avocatoa  idem  Domi 
pecatoria  et  istiua  Regoì  et  retulit  ipae  Lanfraocua  Judex  et  Avoe 
Abeo  et  teoeo  a  parte  idem  Domoi  Imperatoria  et  istiua  Regni  Moi 
riam  unum  cum  area,  ubi  extad  situm,  iotra  baoc  Ticineosem  Citi 
io  honorem  Domini  Salvaloris  et  Sancti  Felicis  et  Tocatur  Regini, 
omnibus  Casis,  Caslris,  Gapellìs,  Molendinis  et  piscaciooibus  ac 
omnibus  tam  ic  intra  banc  Tieinense  Civitate,  quamque  et  Ibris  pc 
golis  locis  positis  sìmul  cum  cunctos  servos  et  ancillas  et  aldicoes 
dianas,  ad  eodem  Monasterium  pertinentibus  ve!  aspicientibus  om 
ex  omnibus  in  in.  Et  si  quislibet  homo  adversus  me  aut  pars  Domi 
peratoris  seu  islius  Regni  et  inde  aliqùil  dicerc  vult,  paralus  sum 
eo  inde  in  racione  slandum  et  legitime  finiendum.  Et  quod  più 
quero  ut  dicant  isti  Roland  Cometissa  filia  bone  memorie  Domni 
Regia  et  Ubertus  Diaconus  Sancte  Ticinensls  Ecclesie  filius  bone 
morie  Bernardi  Gomiti^  mater  et  filio,  una  cum  Gausbertus  qui  etB 
Judex  filius  bone  memorie  Fulberti  ilemque  Judex,  Tutor  et  Af 
eorum,  qui  ic  a  presens  sunt,  si  Monasterium  ipsum  cum  area,  ut 
tad,  supradictis  omnibus  rebus  tam  ic  intra  liane  Ticinensem  Gii 
quamque  et  foris,  servos  et  ancillas,  AiJiones  vel  Aldianas  ad  e 
Monasterium  pertinentibus  vel  aspicientibus,  sicut  ic  denominatis 
michi  aut  pars  idem  Doroni  Imperatoris^  seu  islius  Regni,  contrac 
aut  subtrabere  quereot,  an  non.  Cum  ipso  Laofrancus  Judex  et 
catus  taliter  retulisset,  ad  ec  responderuut  ipsi  Rolend  Cometis 
Ubertus  Diaconus,  mater  et  (ìlio,  seu  Gausbertus  qui  et  Bouizo  J 
Tutor  et  Avocato  eorum,  dixerunt  et  professi  sunt:  Vere  Monast 
ipsum  cum  orca  ubi  extad',  situm  intra  bone  Orbem  in  honore  D 
Salvatoris  et  sancti  Felicis,  que  vocatur  Regini  et  eisdem  Casis^  C 
Gapellas,  Molendiuos,  piscaciooibus  ac  rebus  omnibus,  servos  et 
las,  aldiones  et  aldianas  ad  ipsum  Monesterium  pertinentibus  vel 
centibus,  quas  tu  Laufrancus  Judex  et  Avocatus  ic  denominasti  li 
Domni  Imperatoria,  ncque  pars  islius  Regni,  non  contradicirou 
contradicere  qucrimus,  quia  cum  lege  non  possumus  et  islius 
sunt  et  esse  debcnt  cum  lege  et  nobis  ad  abendum,  seu  requirc 
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»  BidUl  pertinent,  nec  pertioere  debent  cum  lege^  prò  eo  quod  nullam 
i  aeiriplaiD,  ottllam  Annitatem  non  abemus,  nec  abere  pos8umu8,  per  qaam 
OoiiiDi  Imperatoris,  aot  islius  Regni  eis  conlradieere  aul  subtraere  pos- 
aammus;  set,  Ht  diximus,  islius  Regni  sunl  et  esse  debent  cuni  lege.  Et 
taliter  se  ipsi  Roland  et  Ubertas  Diaconus,  mater  et  Clio,  exinde  warpe- 
Terant.  Insoper  ibi  iocum  oblicaTerunt  se  ipsi  Rolend  Cometissa  et 
Ubertas  Diaconus,  mater  et  filio,  seu  Oausbertus  qui  et  Bonizo  Judex 
tutor  et  Avocato  eorum,  ut  si  unquam  in  tempore  ipsi  aul  filiis  fliiabus 
eidem  Rolend,  vel  beredes  ac  proberedes  eorum,  aut  eorum  sumissa 
persona,  adfersus  eundem  Lanfrancus  Judex  et  Avocatus  sex  adversus 
pars  Domini  Imperaloris,  vel  pars  islius  Regni  de  eodem  Monasterium 
cum  area  ubi  extad,  aut  de  predictis  omnibus  rebus  tam  ic  intra  banc 
Drbem,  quamque  et  foris>  seu  de  eosdem  servos  et  ancillas^  aldiones  vel 
aldianas  ad  eodem  Monesterium  pertinentibus  vel  aspicientibus  agere 
aut  causare  vel  removere  presumpserlt  et  taciti  exinde  oroni  tempore 
non  permanserint;  vel  si  apparuerit  ullum  datum  aul  factum  vel  quo- 
libet  scriptum,  quod  ipsi  exinde  in  aliam  parlcm  fecisseot  et  dare  fa- 
ctum fuerit,  ut  lune  componanl  ipsi  Rolend  Cometissa  et  Ubertus  Dia- 
conus, mater  et  filio,  seu  Gliis  filiabus  ipsius  Rolend,  suorumque  bere- 
dea  ac  proberedes,  pars  Domai  lD)peratoi*is  et  islius  Regni,  vel  contrn 
quem  exinde  causaverinl,  dublis  ipsis  rebus  omnibus  tara  ic  intra  banc 
Urbem,  quamque  et  foris,  sicul  prò  tempore  fuerinl  melioralis  aut  vo- 
luerint  sub  exlimacione  in  consimiles  locas,  cum  eosdem  servos  et  an- 
cillas^  aldiones  et  aldianas  ;  insuper  pena  stipulacionis  nomine^  quod  est 
mulla^  auro  obptimo  libras  mille,  argenti  ponderas  decem  milia.  Bis 
actis  et  manffestatio  ut  supra  facta^  rectum  eorum  judici  et  auditoribus 
paruit  esse  et  judicaverunl  ut  jusla  eorum  allercaptione,  vel  eorum 
mater  et  Alio,  seu  Gausberti  Tutor  et  Avocatori  professione  et  manife- 
stacione,  ut  ipse  Lanfrancus  Judex  et  Avocatus  pars  islius  Regni  jara 
dictum  Monesterium  cum  area  ubi  extad,  cum  omnibus  Casis,  Castris, 
Capellis,  ac  rebus  omnibus  tam  ic  intra  anc  Drbem,  quamque  et  foris, 
servos  et  ancillas,  aldiones  vel  aldianas  ad  eodem  Monasterium  perti- 
nentibus vel  aspicientibus,  abere  et  detincre  deberet  ;  et  ipsi  Rolend 
Cometissa  et  Ubertus  Diaccouus,  mater  et  Clio  seu  Gausberlus  Tutor 
et  Avocato  eorum,  manerenl  exinde  taciti  et  contempli.  Et  finita  est 
causa.  Et  ac  noticin  prò  securitate  pars  islius  Regni  fieri  jussimus« 
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i  Quijdem  et  ego  Giselbertus  Notarius  et  Judex  Saori  Pali^eii  ex  jni 
»  suprascripto  Domni  Imperatoris  ;  seu  suprascrìpta  Comite  Palati» 
•  ludici  amonicioDe  scripsi,  unde  due  nolicte  uno  tiuore  scripte 
»  Addo  Imperii  Suprascripto  Domoi  Tercii  Ottoni  Sexto^  Quarto  d 
»  die  Mensis  Octubris,  lodiclione  Quintadecima. 

t  OTTO  PROTOSpatarius  et  Comes  Palacii  f.  fieri. 

t  Albericus  Judex  et  Missus  Domni  Imperatoria interfui. 

»  Aimaonus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

»  Ebbo  Judex  Domni  Imperatoria  interfui. 

>»  Gerolimus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

»  Andreas  Judex  Sacri  Palatii  interfui. 

t  Sigefredus  Judex  Sacri  Palatii  interfuik  CTrH<l»PH^OÌ 

■  Almo  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

•  Wuirredus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

»  Wullari  Judex  Domni  Imperatoria  interfuit:  QTTAAO^ 

In  quest'anno  medesimo  4001,  è  commemoralo  il  vescovo  Gui 
una  lettera  dol  papa  Siltestro  If  air  imperatore  Ottone  III  (I)  ed  ani 
un  documento  delP  anno  4007,  come  si  può  vedere  presso  il  Muralo 
Fu  questo  l'ultimo  anno  della  sua  vita,  perchè  neir  anno  seguente 
trova  sostituito  il  vescovo  Dberto,  il  quale  dice^asi  anche  Roberto, 
questo  secondo  nome  infatti  lo  si  trova  indicato  per  la  iniziate  R,  i 
documento  deir archivio  della  cattedrale,  oppnrtenente  alfanno  40 
contenente  una  donazione  del  conte  Ottone  a  quella  chiesa:  ed  è  ih 
mento  del  tenore  seguente  : 

«  IN  NOMINE  DEI  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi.  Arduinus  t 
t  Iribuenté  gratia  piissimus  Rcx,anno  Regni  ejus  propilio  septimo  In 
»  Nos  Ottho  Comes  filius  ejusdem  Serenissimi  Domini  et  metuend 
t  Patris  mei  Domini  Ardoini  Regis,  ipso  namquc  Domino  Palrc  me 
■  consenlienle  alquc  jubenlc,  qui  professus  sum  ex  nationo  mea  le 
»  vere  Salica,  praesens  praesenlibus  dico:.Quisquis  in  sanclis  ve|  v 
»  bilibus  locis  contulerit  de  suis  rebus,  juxta  Aulhoris  vocem  in  hoc 
t  ccntuplum  acciplet,  et  insuper,  quod  melius  est,  vitnm  possidebit  ete 
*»  Ideoque  ego  qui  supra  Ottho  Comes  dono  a  presenti  die  iofrasc 

(i)  Muratori,  Antiq,  med.  aeoiy  ioni.  V,  pa^.  991. 
(9)  Antiq.  tned,  ae^^i^  Ioni.  11,  dissvrt.  XXII. 
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Eedesfae  a.  Syri  Episcopi  Papiensis  et  Marlyris,  ubi  veoerabilis  et  reve- 
Tendiis  OomiDUS  H.  praeesse  i^idelur  Episeopus,  ad  usum  CanoDicorum 
ibidem  Deo  famulaDlium  prò  anima  Anteceaaorum  et  Parentum  meo- 
rum  mercede,  omoes  illas  res,  quas  babere  visus  sum  inler  Ticinum  et 
Gravolonum,  quae  sunt  jugera  terree  arabilis  centum  sepluaginta  quin- 

que  per  mensoram secundum  quod  olim  illustris  Prioceps 

Domioos  Aldicinus  dilectissimus  fraler,  et  ego  qui  supra  Otlbo  Comes 
feeimus  cartulam  io  supra  scripta  Ecclesia  ad  usum  praedictorum  Ca- 
DODicorum  cum  omnibus  bonoribus  et  reddilibus,  atque  districtis,  ipsis 
rebus  omnibus,  quas  autem  res  omnes  juris  mei  supradictas,  una  cum 
accessionibus  et  ingressibus,  seu  cum  superioribus  et  inferioribus  ea* 
rum,  qualiter  supra  legilur.  In  et  a  praesenti  die  supradictae  Ecclesiae 
dono  et  ofTero,  atque  conOrmo  prò  anima  mea  et  Anlecessorum  et  Pa- 
rentum meorum  mercede,  ita  ut  faciant  ab  bac  die  VenerabilisDominus 
R.  Episeopus  et  Canonici  praedictae  Ecclesiae  aut  eorum  successore^^ 
quidquid  voluerint,  sine  omni  mea  vel  meorum  successorum  contradi- 
ctione;  et  quidem  spondeo,  atque  promitto  ego  qui  supra  Ottbo  Comes, 
una  cum  mais  baeredibus  adversus  vos,  qui  supra  D.  R.  Episeopus,  et 

adversus in  dieta  Ecclesia supradictam  offer- 

aionem  qualiter  supra  legitur  ab  omnibus  bominibus  varenlare,  quod 

ai factum  vel  scriptum  est  conservare  promitto.  Hanc  enim 

Cartam  otEersionis,  donationis,  et  concessionis  paginae  Ruitpertus  sacri 
Palatii  scriptor  tradidit  et  scribere  rogavit  ex  praecepto  Serenissimi  Do- 
mini Ardoini  Regis,  roetuendissimique  geniloris  mei,  quam  subter  con- 
firmavi, teslibus  obtuli  roborandam.  ActumapudPapiam  in  palatio  juxta 
Ecclèsiam  s.  Micbaélis  feliciler.  Amen. 
•  Sign.  ^  mnnibus  Domìni  Ardoini  Serenissimi  atque  invictissimi  Regis, 

»  atque  Ottbouis  Comitis  ejus  Olii,  qui  banc  Cartam  ofler- 
•  sionis  rogavit,  et  ipseDominus  Ardoinus  Rex  eidem  fiiio 
»  suo  coneessit,  ut  supra. 
»  Signa  -^  manuum  Berengarii  Comitis  et  Wiberti  Comitis  test. 
»  Et  baec  oartula  fuit  tradita  in  manu  Domini  Magistri  Adelmari  Ar- 
i  cbidiaconi  a  parte  supradictae  Ecclesiae  et  tunc  erat  D.  Canonicus  Ai- 
t  cberius,  et  D.  Amizo  et  D.  Befo  et  D.  Fulcberius  et  Dominus  Domeogus, 
t  et  alii  quamplures.  Ego  qui  supra  Ruitpertus  Notarius  sacri  Palatii  scri- 
»  ptor  hujus  cartulae  oflersionis  praedictam  compievi  et  tradidi.  » 
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NÒ  di  questo  vescovo  Uberto,  o  RoÌ>erto,  si  hanno  altre  iiieniorie: 
quanto  vivesse  dipoi,  non  lo  sappiamo.  Bensì  dopo  di  lui  trovianio  on  Pii* 
TBo  IVj  che  sottoscrisse  nel  4015  ad  una  bolla  del  papa  benedetto  Vili, 
intitolandosi  Fetm  PabiemU;  né  fece  menzione  anche  ¥  Ugbelli,  nelle  ag- 
giunte e  correzioni  (4).  Sottentrò  nel  seguente  anno  RniAuio,  il  quale  si 
vede  sottoscritto  al  concilio  tenuto  in  Pavia  dal  pontefice  summentovalo, 
il  di  l."*  agosto  1014;  ed  anche  sottoscrisse^  Tanno  dopo,  ad  una  bolla 
dello  stesso  papa  a  favore  del  monastèro  di  san  Benigno  di  Fruttoaria. 
Visse  lungamente  questo  vescovo,  perchè  nel  4045,  a*  49  aprile,  era  pre- 
sente al  placito  tenuto  io  Pavia  a  favore  dell* abadessa  del  monastero  di 
san  Felice,  la  quale  aveva  implorato  la  protezione  imperiale  a  tutela  dei 
possedùnenti  del  suo  cenobio.  Del  quale  placito  ecco  il  tenore  : 

e  Bum  in  Bei  nomine,  in  Monasterio  Sancii  Petri^  quod  dicitur  Cellon 
aureum,  in  Sala  murata  ipsins  Monasterii,  que  est  da  Iquitone,  josli 
muro  ipsins  Monasterio,  per  data  licentia,  Bomnos  Balduinus  Abbn 
ipsius  Monasterii  in  judicio  residebat  Bomnus  Adalgerius  Cancellarioi 
et  Mìssus  Domoi  Henrici  Regis  justiciam  faciendam  hae  dellberandam^ 
residentibus  cum  eo  Domious  Arìl>ertus  Arcbiepiscopos  Mediolaneosis 
et  Doronus  Raynaldus  Episcopus  Papiensis  et  Bomnus  Riuprandus  Epi* 
seopus  Novarieosis  et  Bomnus  Litigerius  Episcopus  Comensis  et  Adet- 
bertus  Comes  et  ilem  Adelbertus  Judex  et  Missus  Bomni  Regis  et  An- 
tonio filio  ipsius  Adelberti  similique  Missus  et  Lanfrancus  Advocato  Do- 
mni  Regis  et  item  Lanfrancus  qui  et  Otto,  Ricbardus  Vicecomes,  lo- 
gezo,  Walaodus,  Petrus,  Johannes,  item  Johannes  qui  et  ilem  Lanfran- 
cus, Adam,  Sigefredus,  ilem  Sigefredus,  Teuzo,  qui  et  Olio,  Oiselberlos, 
Stephanus  qui  et  Ribaldus,  Teudaldus^  Arialdus,  et  Lanfrancus  Judices 
sacri  Palati!  et  reliqui  plures.  Ibique  orum  veniens  presencia  BooQi 
Elena  Abbatissa  Monaslerio  Sancii  Felicis  et  Bomini  Salvaloris,  qui  di- 
citur Regine,  una  cum  eie.  et  ibi  loci  miiit  predictus  Bomnus  Adalg^ 
rius  Cancellarius  et  Missus  Bomni  Regis  bannum  Bomni  Regis  saper 
eandem  Boona  Eleoa  Abbatissa  et  super  omnes  res  ipsius  Monaslcrìi, 
ut  nullus  quislibet  omo  eandem  Bonna  Elena  Abbatissa  ejusque  succes- 
sature^  vel  parlem  ipsius  Monasterii  disvestire  vel  molestare  audeal  de 

(i)  Tom.  X. 
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•  predietis  oamibos  rebus  jiiris  suprascrìpto  MoDaslerii^  centam  libras 

•  acri.  Qoi  veto  fecerit,  predictaa  centam  libras  aari  se  compositurus 
»  agnoscatiOiedìelaleiii  Camere  Domni  Regia  et  medietatem  predicte  Donne 

•  Eleiie  Ibbatissa  ejusque  successature  vel  partem  ipsius  Monaslerii.  Et 

•  hanc  Doticia  qaaliter  acta  est  causa  prò  securitatem  quidem  et  ego  Bo- 

•  Disc  Notano  sacri  Palaci!  ex  jussiooe  suprascrìpto  Donno  Adalgerius 

•  Caoceliario  et  Misso  Donni  Regis  et  Judicum  amuniciooe  scripsi,  Hanno 

•  ab  Incarnaciooe  Domini  nostri  Jesu  Gbristi  Milleximo  Quadragesimo 
B  Tercio,  Regni  vero  suprascrìpto  Domni  Heinrici  Regis  Deo  propicio  bie 

•  in  Italia  Anno  V.  Terciodecimo  Galendas  Madias,  Indictione  XL 
»  Adalgerus  Cancellarius  inlerfui  et  subscripsi  feliciter.  Amen. 

■  Adalbertus  Comes  inlerfui. 

•  Adelbertus  Judex  et  Missus  Domnt  Regis  interfui. 

•  Antonius  Missus  Domni  Regis  inlerfui. 
»  Walandus  Judex  sacri  Palacii  interfui. 
»  Petrus  Judex  sacri  Palatii  inlerfui; 
»  Sigefredus  Judex  sacri  Palatii  interfui  :  CTrHOPHAOC. 

•  Ricbardus  Vìcecomes  et  Judex  sacri  Palacii  interfui. 
»  Ego  Johannes  Judex  sacri  Palacii  inlerfui. 
»  Ego  Teazo  Dei  adminiculo  Judex  sacri  Palacii  interfui. 

•  Lanfrancus  Judex  sacri  Palacii  inlerfui.  » 

Fa  questo  tcscovo  Rinaldo  tra  i  padri  del  concilio  tenalo  in  Pavia  il 
di  25  ottobre  4046,  ed  ivi  è  solloscritto  ReginaUo.  Da  questa  progres- 
sione storica  di  documenti  e  di  atti  pubblici,  in  cui  Rinaldo  dal  4044 
sino  al  4046  vedasi  figurare,  è  facile  il  concbiudere,  cbe  non  due  furono 
i  Rinaldi,  come  li  distinse  T  Ughelli,  frapponendovi  anche  unEutebio  circa 
il  4024  ed  un  GuidOy  circa  il  4026;  ma  fu  uno  solo.  Ciò  viene  inoltre 
dimostralo  dal  racconto  del  Wippo,  il  quale^  nella  vita  di  Corrado  I  Sa- 
lico, sotto  r  anno  4  026,  dice,  che  mentr'  era  vescovo  di  Pavia  cotesto  Ri- 
naldo grande  malum  factum  at  in  Italia  propter  conlentionei  Papiensium: 
mMUae  eorum  Eccleiiae  in  circuitu  cum  ipsii  Castellis  incemae  iuntj  et 
'  peiputus,  qui  iUuc  confugerat,  igne  et  gladio  periit.  Agri  voittati  eunt,  vineae 
\  truncaòantur  ;  exitum  et  introitum  Rex  prohibebat,  navigium  abstulit^ 
\  mereimania  vetuit  et  ita  per  biennium  omnes  Ticinensee  affiixit.  Gli  storici 
r   di  Pavia,  e  con  essi  1*  Ugbelli,  sull*  appoggio  di  autentici  documenti, 
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accuflaoo  questo  vescovo  di  prodigalilà  ed  usurpamento  dei  beni  ddla  su 
chiesa  a  favore  dei  propri!  parenlì,  ed  a  proposito  di  ciò  narrano  .di  ini 
quaoto  segue  (I)  :  «  Et  dopo  morte  si  legge,  che  apparve  una  notta  a  ea- 

•  Tallo  ad  UQ  prete,  che  ali* hora  era  curalo  d'una  villa  del  territorio 

•  d'Asll  •  • . .;  il  qual  prete  era  però  soggetto  al  vescovo  di  Pavìa^  et  es- 

•  scodo  di  grand' animo  et  ardire  con  molta  attentione  mirandolo  menlro 

•  più  s' appressava  accompagnato  da  molti  altri,  gli  scopri  una  gran  par- 
»  lica  alle  spalle.  La  onde  ispiò  ad  uno  di  quelli,  ch'erano  in  compagnlai 
»  che  gente  ò  questa?  Al  quale  niuu  altro  diede  risposta  che  TistessoTe- 
»  scovo,  che  gli  disse:  Io  sono  il  tristo  Rinaldo  vescovo  di  Pavia»  et  meco 
»  porto  questa  gran  pertica,  con  la  quale  misurai  le  possessioni  del  vesco- 
■  vato,  che  diedi  a' miei  fratelli,  et  sappia,  che  più  mi.  pesa  et  aggrava 
9  questa  pertica,  che  s' io  havessi  tutte  le  montagne,  anzi  T  istesso  monda 

•  addosso;  et  subito  sparve,  t  Ed  era  veramente  colpevole  di  avere  arric- 
chito i  suoi  fratelli  col  donar  loro  alquanti  possedimenti  della  chiesa  pa- 
vese, e  particolarmente  il  castello  di  Miradolo  (2). 

Successore  gli  fu  Eaaico  Astario,  il  quale  nominavasi  anche  ÀUMc$ 
ed  Olderico;  cagione  per  cui  V  Ughelli  di  un  solo  vescovo  ne  formò  doa 
Ed  infatti  nella  serie  dei  documenti  dal  4057  sino  al  4072,  lo  si  trovi 
indistintamente  ora  con  uno,  ora  con  l'altro  di  quei  due  nomi:  cosi,  od 
4050  lo  si  trova  nominato  Olderico  (S),  e  tra  le  sottoscrizioni  al  concilio 
romano  del  papa  Nicolò  li,  dell'  anno  4060,  se  ne  legge  il  nome  di  Enrico. 
Ciò  prova  evidentemente,  che  due  nomi  egli  aveva* 

Del  successore  di  lui,  che  ottenne  il  seggio  pastorale  di  Pavia  nel  4075, 
e  che  nominavasi  Guglielmo,  a  torto  disse  l' Ughelli,  che  fosse  figlio  del  conte 
Bonifacio  e  fratello  della  rinomatissima  contessa  Matilde.  Dimostrò  iobtti 
il  Baronio  (4),  e  dopo  di  lui  il  Fiorentino  (5),  che  la  famosa  contessa  Ma- 
tilde ò  ben  altra  da  cotesta  Matilde,  eh'  egli  riputò  figlia  del  conte  Bonib* 
ciò,  padre  veramente  di  quella.  Al  vescovo  Guglielmo  esistono  lettere  dd 


(i)  Spella,  Bistoria  di  Pavia^  pag.  a6o.  BJf  billon,  Jnnaì.  Bentd^  lih.  LXI^  ooa. 

(a)  Aolicamente  questo  castello  dioevasi  XXX,  ia  Appnid.  iiuin.  77. 
Mirabella;  ma  perchè  il  padrone  di  esso  tu  (4)  Annal,  EccL^   sotto  T  anno  107(1  1 

amroatzato,  la  vedova  consorte  lo  Dominò  oum.  XXVI  eseg. 

Miraduolo,  e  sino  al  giortio  d^  oggi  lo  si  (5)  De  rtb,  mhmorah.  Comii,  MatkiU. 

eoaoiee  con  questo  nottie.  lib.  I,  pag.  i3f.      . 

(3)  la  na  docomeoto,  che  pobblicò  il 
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Oregoriò  VII,  M*iUegli  nel  4075  io  i^arii  tempi  <l).  Da  un*  altra  iet- 
delio  steMo  pontefice  si  raccoglie,  che  GuglieliDO,  circa  lo  atesso  anno, 
irof evasi  in  Roma  con  altri  prelati,  ai  quali  affidò  T incarico  d'inviati  suoi 
•I  ro  Rodolfo  ed  ai  sassoni  (2).  Fn  questo  Guglielmo  aderente  al  partito 
dell*  antipapa  Ouiberto:  perciò  nel  concilio  romano  del  febbraro  4075  fu 
deposto  daHa  sua  dignità^  ed  unitaroeote  ad  altri  vescovi  della  Lombardia^ 
cbe  oU)idivano  alFimperatore  Borico  ed  al  suo  antipapa,  fu  scomunicato. 
Oè  confermasi  pienamente  dalle  parole,  che  si  leggono  in  un'  altra  lettera 
Mio  deaso  pontefice,  diretta  ai  vescovi  della  Puglia  e  della  Calabria  15)  e 
cho dicono:  «  Seitis  etiam,  quam  detestandis  conspiratiooibus  ante  annos 
i  trea  praecipue  Loogobardorum  Episcopi  adversum  nos,  H.  (Henrico) 

•  priocipiante  armaveruot.  • 

L' occasione  di  questo  scisma  aveva  fatto  nascere  gravi  questioni  nel 
clero  circa  la  validitA  dei  sacramenti  conferiti  da  sacerdoti  scismatici  e  di 
perversa  vita  ;  ed  in  ispecialità  circa  il  battesimo  ;  ed  aveva  preso  piede 
al  fattamente  la  controversia^  cbe  fu  d' uopo  al  papa  Urbano  il  di  scri- 
verne determinatamente  e  con  precisione  al  prevosto  della  chiesa  di  san 
Giovenaio  di  Pavia,  il  quale  nominavasi  Lucio  :  uè  fia  inopportuno  il  re* 
,earo  qui  V  intiero  tenore  di  siffatta  lettera  apostolica  (A). 

VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILICTO   riLIO  LVCIO  PKABPOSITO  ECCLBSIAB  SiNCTI   J??ENTII   APTO  TlCINTM 

SALTTBM  ET   APOSTOLIGIM   BBIfEDICTIORElC. 

«  Salvator  praedixil  in  Evangelio  circa  finem  saeculi  pseudochrislos  et 

•  pseudoprophetas  surgere,  et  multos  seducere^  et  fideles  suos  in  mundo 
■  mullas  babituros  pressuras  ;  sed  tamen  portas  inferi  adversus  ecclcsiam 

•  non  praevalituras.  Proin  quia,  ut  ait  apostolus,  oportet  kaereses  esse^ 
»  ut  qui  probali  sunl  manifesti  fiant^  oportet  nos  euni  propheta  ex  adverso 

(I)  Epist.  XII  del  lib.  I,  con  la  data  ///  (a)  l«eit.  del  Pp.  Greg.  VII  ed  Saxones 

MaL  Jmiii^  Indici,  XI^  cht  corrìÈ^tkdt  *U  pretto  Udart co,  nel  cod.  nam.  CLllI,  nel 

r  anno  laiodicato  ;  V  epitl.  XXVI,  data  ///.  tom.  1  del  Sapplem.  ai  Concil. 
id.  OetQhr.   Indice.  XII;  \m  LVllI,  daU  (3)  È  la  leU.V  del  lib.  Vili. //t</icM//» 

X^/.  Eoi,  Apr,  della  aletta  Indiz.  ;  e  final-  cbe  corrìtponde  ali*  anno  1080. 
■Mote  la  XXXV  del  lib.  II,  che  ha  la  data  (4)  È  la  XVII   tra  le  lell.  di    quetto 

XVII  Knl.  Jannmr,  Ind.  XIII.  ponteBee. 
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ascendere  et  murum  opponere  prò  domo  Israel,  et  cum  eodem  apostolo 
per  muUas  tribulationes  latrare  in  r^num  Dei/unde .  dod  suol  condì- 
gnae  passionis  bujus  temporis  ad  futufain  gloriam  quae  roTelabitor  in 
nobis.  Igitur  quia  innotuistt  nobis,  quod  tibi  objicitur:  Utrum  vendere 
ecclesiasticam  rem  simoniacum  sit?  hoc  simoniacum  esse  patenlér  od- 
ligìtur  ex  hoc  quod  B.  Petrus  apostolus  ait  Simoni:  Pecunia  tum  team 
sit  in  perditionem^  quia  existimasti  donumDei  pecunia  poesideri.  Donofii 
quippe  Dei  est  Spìritus  Sanctus  et  doaum  Dei  est  res  ipsfus  ecclesiaeob- 
lata.  Et  si  bene  advertis,  Simon  magus^  qui  fletè  ad  fidem  accessit,  noo 
Spiritum  sanctum  propter  Spiritum  sanctum  quo  ìpse  indignuseral 
(quoniam  ut  scriptum  est,  Spiritus  sanctus  discipUnae  effugiet  fictum)^ 
sed  ideo,  quantum  in  ipso  erat,  emere  vòluit,  ut  ex  vendi tidnesignorum 
quae  per  eumdem  fiebant  muUiplicatam  pecuniam  quam  obtulerat  lo- 
craretur.  Nec  apostolus  emptionem  Spiritus  sancti  quam  bene  noverai  i 
fieri  non  posse,  sed  ambitionem  talis  quaestus,  idest  avaritiam,  quod  èst 
idolorum  servilus,  in  eodem  Simone  exhorruit  et  maledictionis  jacalo 
perculit.  Quisquis  itaque  res  ecclesiasticas  quae  Dei  dona  sunt,  qooniim 
a  Deo  fidelibus,  et  a  fidelibus  Deo  donantur,  quaeque  ab  eodem  gratis 
accipiuntur^et  ideo  gratis  dari  debent,  propter  sua  lucra  vendit  vel  emit, 
cum  eodem  Simone  donum  Dei  pecunia  possideri  existimat  :  Ideo  qui 
easdem  res  non  ad  hoc  ad  quod  institutae  sunt,  sed  ad  propria  lucra, 
muoere  linguae  vel  indebili  obsequii,  ve!  pecunia  largitur  vel  adipiscilar, 
simoniacus  est:  cum  principalis  ìntentio  Simonis  fuerit  sola  pecuaiae 
avaritia,  id  est  idololalria^ut  ait  apostolus  Paulus.Alioquin  cur  synodus 
Chalcedoneosis  scxcentorum  triginla  episcoporum  procuratorem  voi  de- 
fensorem  ecclesiae^  vel  quamquam  rcgulae  subjectum,  adéo  per  peca- 
niam  ordinari  prohibct,  ut  intervcntores  quoque  tanti  sceleris  anathe- 
roatizet,  nisi  quod  cosciem  simonincos  judiccl?  Quod  si  praerati  militcs 
ecclesiae  ob  bujus  scelus  taliter  pcrcellunlur,  nemo  sapiens  negabit  noa 
militantes  ecclesiae  multo  damoabilius  banc  ob  causam  id  est  venditionis 
vel  emptionis  debere  percelli. 

i  Sed  et  beatus  praedecessor  noster  Paschalis  de  consecratione  et  de 
rebus,  quae  proveniunt  ex  consecratione,  affirmat,  quod  quisquis  aite- 
rum  eorum  vendit,  sine  quo  alteruni  babere  non  potest,  neutrum  non 
venditum  derelinquit.  Ac  per  hoc  eum  qui  rem  ecclesiae  vendit  et  emit 
simoniacum  iutelligit  :  in  nomine  vero  procuratoris  intelligit  praefata 
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tjDoduB  qaamlibet  ecclesiasliearum  rerum  adroinistralorem,  ut  ver.  gr. 
praepositaoi  9  oecooomuiD,  vicedomiDum:  defeusoris  nomine  advoca- 
tum  6ive  castaldum  et  judicem  :  in  subjeclo  regulae  archipresbylerum, 
archidìaconum,  canonicum^  monaebum  vel  quemlibet  cccleaiastice  man- 
cipalum  officio.  Quod  vero  Spiritum  sanctum,  quantum  in  se  est,  vcndat 
et  emat  qui  praeposiluram  vel  bnjusmodi  vendit  vel  emit,  audi  Augusli- 
Dom  super  Joannem:  0  quot  proposila  fecerunt?  Allerum  proposiium 
habet  Garthagine  Primianus,  allerum  babet  Maximianus,  allerum  habet 
in  Mauritania  Hogatus,  atterum  babent  in  Nuiiìidia  illi  et  iili  quos  jam 
neo  nominare  sufficimus.  Cireumit  ergo  aliquis  emcre  culumbam?  unus- 
qnisque  proposiium  suum  laudai  quod  vendil,  eie. 

«  Ecce  venerabilis  Augustinus  de  praepositurae  distraclione  agens,  in 
nomine  columbae  saneli  Spirilus  venditionem  et  emptionem  accipil,  sicut 
et  omnes  bujus  evangelici  capiluli  traclalores.  Pensandum  vero  est  qua 
poena  mulclentur,  qui  jam  Deo  et  ecclcsiae  suae  oblata  vendunt  vel 
emunt,  si  cum  flagellis  a  Dei  tempio  ejecli  sunl,  qui  quae  Deo  erant  of- 
iérenda  vendebant  vel  emebanl.  Si  de  offcrendorum  venditoribus  vel 
emptoribos  dictum  esl  :  Vos  fecislis  domum  Patria  mei  domum  negoiia- 
Htmié  et  speluncam  lalronum,  quid  dicelur  jam  de  ecclcsiae  oblatorum 
venditoribus  vel  emploribus  ?  Et  ne  quis  insanus  objiciat,  merito  hos 
dominum  tam  acerbe  vindicasse,  quia  tunc  illa  in  Dei  tempio,  ecclesia- 
sticae  vero  res  modo  extra  templum  dislrahantur  :  atlendat  super  bis 
Aogustini  non  delerminantem  locum  vendilionis  vel  emptionis  proposi- 
torom  sed  tantum  indefinite  dicenlcm  :  Cireumit  aliquis  emere  coium- 
barn,  unusquisque  proposiium  suum  laudat  quod  vendit,  non  adjiciens 
in  tempio  vel  extra  templum.  Ilaec  conlra  vendilores  vel  emplores  sa- 
crarum  rerum. 

•  Ad  hoc  vero  quod  in. epistola  tua  sequilur,  id  est:  Ulrum  obedire 
tentantibus  ad  morlem  nefas  sii?  et  circa  finem  ejusdem  epistoiae  hoc 
idem  iterum  ìnculcalur,  illud  beali  Pelri  respondemus  :  Obedire  Deo 
oportel  magie  quam  hominibus.  Tn  quo  exeroplo  notandum  est,  bomini- 
bus  interdum  obediri  debere,  scd  magis  Deo:  hominibus  quidem  in  liis 
quae  contra  fidem  et  rcligionein  non  sunl:  quoniam  cives  Jerusalem 
legimos  Babylonis  civibus  militasse,  ut  sanctum  Joseph  et  socios  Da^ 
nielis;  quorum  primus  stuprum  dominae,  sequentes  vero  ìdololalriam 
perhorrenles ,    rem    publicam    et   alienigenarum    principum  slronue 
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guberoaveraot.  Et  io  evangelio  habeSj  cum  eo  qui  te  aDgariaveii 
miiliario,  alia  duo  ambulare  debere^  et  redldere,  quaa  siiat  Ca 
Caesari  et  quae  sunt  Dei  Dep.  Ilem  Hierooymus  super  epistola  ai 
lippeoses:  Si  dornious  ea  jubet  quae  doo  suDt  adversa  acriplorif  a 
subjicialur  domino  servus:  ai  vero  contraria  praecipit^  magia  ol 
spirilus  quam  corporis  domino»  et  infra:  si  bonom  est  qoodpra 
imperalor,  jubenlis  exequere  voluntalem  ;  si  malum,  respoode  :  0 
opwM  Beo  magis  quam  kominibui. 

•  Ad  boc  vero  quod  subjungitur  in  eadem  epìstola,  id  est  :  Utm 
utendum  ordinationibus  et  reliquis  sacramentis  a  crimiaoais  eil 
ut  ab  adulleris,  vel  sanclimonialium  violatoribos,  vel  bujusmodt 
bo€,  inquam,  ila  respondemus:  Si  scbismale  vel  baeresi  ab  ec 
non  separanlur,  eorumdem  ordinationes  et  reliqua  sacramenta  i 
et  veneranda  non  negamus,  sequentea  beatum  Auguslinum,  qui 
Joannem  de  hujusmodi  tam  copiose  quam  veraciter  disseruit.  Ait 
Baptiset  servus  bonus,  site  servus  malus,  non  sciai  se  ille  qui  ba 
tur  liaptisari  ab  eo  qui  non  sibi  renuit  baptizandi  potestatem,  el 
post:  Nou  horreat  colomba  ministerium  malorum,  respiciat  Di 
poteslatem.  Si  fuerit  superbus  minisler,  cum  sabulo  computatoi 
per  illum  Cbristi  sacramentum  non  conlaminalur.  Quod  per  illun 
pururo  est,  quod  per  illum  transit  liquidum  est.  Ilem  :  Spìritualia 
virtus  sacramenti  ita  est  ut  lux»  quae  et  ab  iliuminandis  pura  exei| 
el  si  per  immunda  transeat»  non  inquinatur.  Quos  baptizat  ebrj 
quos  baptizat  bomicida»  quos  baptizat  adulter,  Chrislus  iNiptizat  d 
tera  bujusmodi.  Attamen  decessores  nostri  Nicolaus  et  Gregoriua  i 
sis  sacerdotum»  quos  lales  revera  esse  constilerit,  fideles  abstinen 
creverunt,  ut  et  peccandi  licentiam  caeleris  auferrent  et  bujusmoi 
dignae  poenitenliae  lamenta  revocareot.  Scripsit  hoc  praedecessoi 
ster  Gregorius  Rodulpho  et  Bertboldo  ducibus  ioter  caetera  :  OU 
simonìacorum  et  in  fomicatione  jaceotium  scientes  nullo  modo  rei 
tis»  et  quantum  potesUs  talea  sanctis  deservire  mysteriis  vi,  si  oporli 
probibeatis  eie. 

B  Porro  ad  haec  quae  libi  syllogistice  io  eadem  epistola  okfida 
id  est,  si  corpus  et  saogats  Cbristi  ooo  suat,  el  alia  quae  praediii 
proprias  non  babeoi  virtotis  dignitates,  quid  ageatibos  obsonl  ;  qiM 
babenl,  cor  sperauotur,  sicobi  ab  indigno  praesumenlur  1  Ad  I 


A  11  R  o     1075  «29 


lÉqiMMM,  ila  rapondemus  :  Proprias  quidem  habent  tirlulte  dignifates, 
«t  praefatos  Ai^ilstiBin  ait  saper  Joannem  cofitra  Donatistas,  sed  agea- 
tifcua  Tel  soscipieDUbiis  eadem  sacramenta  cootra  praefittorum  ponlìfl- 
eam  inalttola,  Disi  forte  sola  morie  intenreDienle»  olpole  ne  sioe  ba- 
plismale  vel  eomuoiooe  qoilibet  humanis  rebus  excedat  :  eis,  inquamf 
in  tafrimn  obsuDl,  ut  veri  idololatrae  siol^  cam  talibus  et  ordioalioaum 
et  sacrameotomm  coDfecUo  et  aliler  quam  praemissum  est  scieoler  su- 
seeptio,  Tebemeoter  a  saaclis  canoaibus  probibealur.  Ait  oamque  Sa- 
muel  propbeta  :  Quoniam  peecatum  ariolandi  est  repngnwe,  et  gnosi 
Mcebu  idolatriae  noli  aequieseere.  Haec  de  malia  calholicis  qui  intra  ec- 
clesiam  suol.  Caeterom  sehismalicorum  et  baerelicorum  sacramcnla,  1 
qoooiam  extra  ecclesiam  suot,  juxta  saoclorum  palruro  traditiooes,  sci- 
lioet  Pelagii,  Gregorii,  Cypriani,  Augustini»  Hieronymi,  formam  quidem 
sacramentorom,  000  autem  virtutis  eflectam,  babere  pi*ofilcmur,  nisi  cum 
ipsi,  Tel  eorum  sacrameotis  ioitiatis,  per  maoos  impositiooem  ad  calbo- 
licam  redieriot  unitatem. 

■  S^iendom  vero  est  quod  canones  apostoloram,  quororo  auctoritale 

orieotalis  et  ex  parte  nomaoà  utitur  ecclesia  et  ioslgois  mortyr  Cypiio- 

BUS  et  octogiota  episcopi  com  eodem  baptismum  baereticorumlavacrum 

diaboli  appellaot.  Stepbanus  vero  et  Gornelius  marlyres  et  ponlifices 

Romaoi  et  TeDerabilis  Augustious  io  libro  de  baplismale  eumdem  Cy- 

prianum  et  praefatos  episcoposbanc  ob  causam  vebemenler  redarguuut, 

affirmantes  baptismum  sive  ab  baeretico  sive  scbismatico  ecclesiaslico 

more  celebratum  ralum  esse;  et  merito,  quia  alia  in  baptismo  et  alia  io 

reliquia  sacrameotis  consideratio  est;  quippe  cum  et  ordine  prior  et 

oecéssarior  sit;  subilo  enim  morituro  prius  baplismate,  quam  Dominici 

corporis  communione  vel  aliis  sacrameotis  consulilur.  Et  dum  for(e  ca- 

Ibolicos  non  invenitur^  salius  est  ab  baeretico  baptismi  sacrameiUum 

Siimere,  quam  in  aelernum  perire.  Et  banc  senlentiam  praescriplorum 

poelificum  Cornelii,  Stepbani,  et  Auguslini  secoli  sunt  Innocentius,  Siri- 

cius,  Leo,  Anastasius,  magnus  Gregorius  et  omnis  ecclesia  catbolìca.  Et 

Quoniam  epistolarls  brevitas  proposilis  libi  quaestionibus  fortasse  non' 

aunicit,eorifmdem  temerilalem  ad  sedera  apostolicam  instruendam  mitte, 

eoi,  juxta  apostolum,  veluti  sanae  docttinae  aévenarium  post  secundam 

et  tertiam  correptionem  devila.  Tu  vero  esto  fidelis  usque  ad  mortem,  ut 

percipios  coroiiam  vitae.  Data  Romae.  » 


s 
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hoO  PAVIA 

Neir  anno  4400^  il  vescovo  Guglielmo  sottoscriveva  il  documento 
della  coDsecrazione  della  chiesa  del  saolo  Sepolcro»  in  Milano,  celebrata 
dair arcivescovo  Anselmo;  e  nel  seguente  anno  mettevasi  in  viaggio  con 
lui  per  la  guerra  sacra  di  priente  (I).  Poco  di  più  egli  visse,  perchè  nel 
4105  gli  si  trova  succeduto  di  già  il  vescovo  Gnoo  III  Pipari,  dedito  più 
al  mestiere  delle  armi  di  quello  che  alla  spirituale  amministrazione  delle 
anime.  Perciò  ebbe  a  sostenere  gravi  e  penose  vicende.  Egli  ottenne  dal 
papa  Pasquale  II  un'  ampia  conferma  di  tutte  le  prerogative  e  i  privilegi 
concessi  nei  secoli  addietro  alla  sua  chiesa  :  al  che  appartiene  la  bolla,  che 
qui  soggiungo  : 

PASCHALIS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Vbsb&abili  Gtidoni  PiPiEasiTM  Episcopo  bjtsqvi  svccESSOftovs^ 

m  FStPlTVVM. 


€  Sicut  injusta  poscentibus  nullus  est  tribuendus  effeetus,  sic  Intima 
desideraotium  non  est  diflerenda  petitio.  Tuis  igitur  frater  in  Christo. 
charissime  precibus  annuentes,  omnem  vestrae  Ecclesiae  digaitatem 
per  praedecessorum  nostrorum  privilegia  vel  auctentica  scripta  con- 
cessami nos  quoque  praesentis  privilegii  auctoritate  firmamus.  Siquidem 
Traternitatem  tuam  inter  missarum  solemnia  Pallio  decoravimus  et  tam 
tibi,  qoam  successoribus  tuis  concedimus  in  processione  palmarumet 
feriae  II.  post  Pascha  equum  album  equitare  udone  coopertum^  Crucem 
inter  ambulaodum  praeferre.  Monasterium  S.  Donati  a  Ticinensi  quon- 
dam Episcopo  in  Scovilla  fundatum,  Monasterium  sanctae  Mariae  in 
Cairale,  licet  extra  vestram  Dioecesim  .  sita  videantur,  sicut  bactenus 
habita  sunt,  cum  omnibus  ad  ipsa  perlinenlibus,  in  veslra  semper  di* 
tione  ac  dispositione  habeantur.  Caeterorum  etiaro   Monasleriorum» 
quae  infra  vestrae  dioecesis  fines  sunt^  canonica  dispositio,  et  Abbatonm 
qui  in  eis  sunt,  vel  Abbatissarum  discussio,  electio  et  consecralio  vestrc» 
semper  arbitrio  conserventur,  salvo  in  omnibus  Sedis  Apostolicae  pri- 
vilegio  ;  quos   proCecto  vel   quorum  Presbyteros  ad   vestrom  expe^ 
diat  venire  Concilium,  sane  Monasteriis  aut  Capellis  aliqalbos  praeter 

(i)  Coti.  Usper^n.  sotto  Panno  iiof. 
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»  matricem  Ecclesiam  BapUsmum  generalem  fieri  petalor^  probibemus,  in 

>  qoibus  si  qoa  forte  praecepta  contra  sacros  Canones  elicila  invenire 

•  cooUgerity  nostris  canoQicis  doq  praejudicent  inslitulis.  Clericos,  Sao- 

>  ctimoDiale8,yiduas  urbis  vestrae  sine  vestrà  conscieDtia  Demo  praesumat 

>  in  judicium  trabere,  aut  Tim  eorom  rebus  interré,  nec  Caemeleriorum, 

>  quae  intra  vel  extra  Civìtalem  sunt^  curam  vobis^  aut  potestatem  sub- 
t  trabere  quaelibet  persona  praesumat^  nec  ullus  unquam  cujuscumque 

•  dignitalis  aut  polcntiae  bomo  quasi  sub  oblenlu  hospitalilatìs  in  tuo 

•  venerabili  episcopio^  aut  in  domibus  sacerdolum  tuorum  et  omnium 

■  clericorum  sino  tua  tuorumque  successorum  voluntate  applicare  prae- 

•  sumal;  nec  in  rebus  mobilibus  aut  immobilibus,  sive  personis  cujus- 

•  cumqne  coaditionis  ad  isestram  Ecclesiam  pertinentibus  invasionem  aut 

■  Tiolentiam  vobis  invitis  fieri  sine  legali  ratione  permillìmus.  Decernimus 

•  ergo  ut  nulli  omnino  hominum  liceat  eamdem  Ecclesiam  temere  per- 

•  turbare,  aut  cjus  possessiones  auferre,  vel  ablalas  relinere,  minuere, 

•  vel  temerariis  vcxatioaibus  fatigare.  Sed  omnino  integra  conservenlur 

•  eorum,  prò  quorum  subslentatione  et  gubernatione  concessa  sunt^  usi- 

•  bus  omnimodis  profutura.  Si  qua  sane  Ecclesiastica  saecularisve  per- 

■  sona  banc  noslrae  constilutionìs  paginam  sciens  conlra  eam  temere  vc- 

•  nire  tentaverit,  secundo  lerliove  admonila  si  non  sallsfaclione  congrua 

•  emendaverit  potestatis  bonorisque  sui  dignitale  careal,  reamque  se  di- 

>  vino  judicio  esistere  de  perpetrata  iniquitale  cognoscat  et  a  sacratissimo 

>  corpore  ac  sanguine  Dei  et  Redemploris  nostri  Jesu  aliena  fiat^  alque 

*  in  estremo  examine  dislricte  ultioni  subjacéat.  Cunctis  aulem  eidem 

*  Eeclesiae  jusla  servantibus  sit  pas  Domini  nostri  Jesu  Cbrisli  qualcnus 

*  et  hic  fructum  bonae  aclionis  percipiant,  et  apud  discrelum  judicem 

*  praemia  aelernae  pacis  inveniant.  Amen.  Amen.  Amen.  Scriptum  per 
^   manum  Joannis  Scriniarii  Regionari!  et  Notarli  sacri  Palati!. 

•  Ego  Paschal.  Catholicae  Eeclesiae  Episcòpus  subsoripsi. 
■  Datum  Laterani  per  manum  Joannis  S.  R.  E.  Card,  ac  Bibllotbe- 
^  carii,  undecimo.Kalendas  Aprilis^  Indiet.  tertiadecima,  anno  Dominicae 
^  Incarnationis  M.  G.   V.  Pontificatus   auiem    D.  Pascbalis  Secundi 
•  Papao  VI.  • 

Visse  il  vescovo  Guido  II  al  governo  della  santa  chiesa  pavese  sino  al 
1140,  o  forse  sino  al  1409  soltanto  :  neir  anno  infatti  4440  gli  si  trova 

i — *--^  '  ^   '■'  .a  ■  I        "  '  '     '    '  ■    I  t      ■   '  I  "  A'  n  li  ■> 
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succeduto  BsENAiDO  Lunato,  canonico  regolare  delia  coB^regaiU 
Mortara.  Ottenne  anch' egli,  e  ripetutamente,  dai  papi  Calisto  II  ed 
censo  II,  la  conferma  di  tutti  i  privilegi  e  le  prerogative  della  sua  i 
"Uè  qui  mi  fermerò  a  trascriverne  il  tenore,  perchè  di  pochissimo  dU 
da  quello  di  Pasquale  II,  che  ho  recato  testé.  Ricorderò  soltanto, 
primo  appartiene  air  anno  M24,  T  altro  al  4130.  Viss'egli  poco  d 
nel  4152  gli  si  trova  sostituito  Pietro  V,  il  quale  possedè  i' epis 
cattedra  di  Pavia,  non  già  sino  al  4 159  soltanto,  come  scrisse  V  l 
ma  sino  al  H45,  come  consta  dai  documenti.  Egli  infatti  nel  detto 
a*  28  di  agosto,  IndicL  VI,  nell*  anno  VI  del  regno  di  Corrodo  II, 
scriveva  ad  un  privilegio  di  questo  principe,  dato  da  Roncaglia  a 
dei  piacentini.  Dunque  il  pavese  Alfonso  od  Alfano  ConEaloniert  i 
successe  nel  vescovato  V  anno  4  4  40»  come  disse  V  Dghelli ,  aia  I 
dubbio  dopo  T  indicato,  in  cui  ancora  ne  possedeva  la  cattedra 
antecessore  Pietro  Y.  Ebbe  questione  cotesto  Alfonso  coi  canonici 
cenza  pel  diritto  di  due  parti  di  decima  di  Porto  Albero,  e  contro 
pronunziò  sentenza  il  cardinale  Umberto,  legato  apostolico  in 
parti,  la  quale  sentenza  fu  di  poi  conferiQata  da  lui  medesimo  già  dii 
papa,  sotto  il  nome  di  Lucio  III  (I).  Mori  Alfonso  circa  il  4445  ed 
successore  nel  4446  il  pavese  GoaaADo,  conte  di  Lumello,  del  quali 
si  conosce  che  il  nome  :  né  le  sue  notizie  oltrepassano  il  4  4  48.  la 
st'  anno  infatti  gli  si  vede  sostituito  il  pavese  Pibteo  VI  Toscano,  m 
ed  abate  cistcrciense  di  Lucedio  nel  Monferrato.  Egli  era  carissimo 
Bernardo,  di  cui  esistono  due  lettere  direttegli.  Esso  Pietro  poi  • 
lettera  di  conforto  a  san  Tommaso  arcivescovo  di  Cantorbery,  < 
quale  lo  esorla  a  sostenere  pazientemente  la  persecuzione  mossai 
Enrico  re  d' Inghilterra  ;  e  da  questa  lettera  si  raccoglie,  che  il  san 
civescovo  erasi  raccomandalo  alle  preghiere  di  lui.  Gervasio  Dot 
nese,  nella  cronaca  solto  Tanno  4466,  scrivendo  delle  discussioni  t 
Tommaso  Gantuariese  ed  il  re  Enrico,  e  commemorando  l' intinu 
fatta  dal  re  al  capilolo  generale  dei  Cisterciesi,  di  scacciare  dal  lon 
nastero  di  Pootigny  il  profugo  arcivescovo^  dice  :  «  Espleto  igitur 

•  tulo  venerunt  ad  Archiepiscopum  abbas  ìpse  Gislerciensis,  Epii 

•  Papiensis,  ordinis  illius  quondam  Monachus,  et  ejusdem  Ordinis  q 

(i)  V«i.  il  Campì,  Stcr.  di  Piacenza,  pMrt.  II,  Re^tit.  oua.  XXXIL 
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-•  Àbbalé8»'etc.  ».  Dissero  alcuDi^  che  il  vescovo  Pietro  sia  intervenuto  al 
conciliabolo  di  Pavia^  radunalo  dalF  imperatore  Federigo  Barbarossa  con- 
tro il  pontefice  Alessandro  III,  ed  abbia  prestato  obbedienza  air  antipapa 
-Tittore^  e  cbe  perciò  nel  concilio  Glaramontano  sia  stato  deposto  dalla 
alia  dignità  e  scomunicato  dal  popa  ;  ma  che,  ricomposte  le  cose  nel  \m 
io  Venezia,  aia  sialo  di  bel  nuovo  ammesso  alla  cattolica  comunione.  Ma 
i  monaci  cisterciesi  della  congregazione  di  Lombardia  negano  lultociò  (I) 
e  mostrano  il  vescovo  Pietro  affatto  immune  da  questa  macchia  :  la  quale 
diiDoatrazìone,  perciocché  lutto  opportuna  air  onore  della  chiesa  di  Pavia 
e  di  questo  suo  vescovo,  piacemi  di  trascrivere  colle  stesso  parole  dogli 
eruditi  mouaci  difensori  di  lui.  ■  Egli  di  queir  anno  (NG2)  era  assente 
9  di  Pavia,  dond*  era  stato  espulso,  perchè  seguace  del  pontefice  Alessaa- 

•  dro  III.  E  pure  chi  presso  V  Ughelli  (2),  il  Coletti  (5),  lo  Spelta  (4),  T  au- 
B  lore  della  Pavia  sacra  (5),  gli  stessi  Bollandisti  (6)  ed  altri  scrittori  an- 
M_  cor  più  recenti  legge  Y  articolo  della  vita  di  Pietro  vescovo^  non  può  a 
j»  meno  di  non  ravvisarlo  per  uno  dei  più  dichiarati  partigiani  dello  scisma 
.»  contro  il  medesimo  pupa  Alessandro.  Giusta  i  nominati  scrittori  ioter- 

•  venne  Pietro  al  coocillo,  tenutosi  nella  slessa  città  di  Pavia  e  concorse 
»  con  quegli  scismatici  padri  a  condannare  il  legittimo  ponlefice,  ed  a 

■  riconoscere  e  venerare  T  antipupa  Vittore.  Per  la  qual  cosa  nel  concilio 

■  di  Ghiaramonte  convocato  neN  I G5  dui  papa  Alessandro,  venne  spo- 

•  gliato  non  che  dell*  uso  del  pallio  e  degli  altri  suoi  privilegi,  ma  sotlo- 
»  posto  ancora  ad  un*  orrenda  sentenza  di  scomunica,  cui  nonostante 

•  continuò  Pietro  ad  esercitare  le  vescovili  funzioni.  Che  se  pure  alla  One 
»  fu  egli  sciolto  dalle  censure^  è  slato  un  elTetlo  della  riconciliazione  sc- 
9  guita  tra  Federigo  ed  Alessandro,  nella  qual  occasione  ei  rientrò  nel 

•  possesso  dei  perduti  diritti  e  privilegii.  Noi  non  sappiamo  da  qual  fonte 
»  siano  derivate  tali  notizie  alia  memoria  di  Pietro  cosi  ingiuriose.  Quanto 

•  da  sicuri  contemporanei  docuuienti  risulta,  si  e  che  le  medesime  sono 

■  tutte  falsità  ed  imposture  manifeste,  ciecamente  adottate  dagli  scrittori, 
9  che  si  sono  T  un  Tallro  copiali.  Fin  a  tanto  che  non  dicliiarossi  aperta- 
9  mente  Federigo  per  faulor  degli  scismatici,  attese  Pietro,  come  vedemmo 

(i)  Nell'opera  Antichità   Longobar-  (4)  Hist.  de*  Fesc,  di  Pavia, 

dico-Milonesi^  toni.  Il,  pag.  5()  e  srg.  (5)  llonor.  ■  f.  Marco. 

(2)  Itai.  Sacr,y  Ioni.  I,  pag.   ior>a.  (G)  Ad.  SS.,  tum.  V,  di  giugno,  soKo 

<3)  Presso  V  Ughelli,  luog.  cit.  il  «li  23. 
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aver  fallo  allri  Tescovi  ed  abali  Cìsiercìesi ,  a  collìvare  h  i 
grazia  ed  e  procurarsene  il  palroeioio  :  eOéllo  del  quale  è  stalo 
diploma,  citalo  dal  Calco  (I),  che  il  noslro  prelato  riporlo  dal  aoi 
medesimo  a  favore  del  monislero  di  Cariale,  il  quale  sebbene  nei 
Iorio  milanese,  era  ed  è  tuttora  di  giurisdizione  del  vescovo  di  I 

* 

Egli  è  pur  probabile,  che  sino  dall'  anno  \  1 53  abbia  Pietro  nella 
lica  di  s.  Michele  della  slessa  cillà  incoronato  quel  sovrano  do 
felice  sua  spedizione  contro  Tortona.  Ma  poiché  il  noslro  religiose 
lato  vide  aver  Federigo  alzata  la  bandiera  dello  scisma,  del  quale  e 
a  divedere  di  giorno  in  giorno  sempre  più  fermo  sostenitore,  del 
noesi  allora  d' imitar  T  esempio  de' suoi  confratelli  e  di  tanti  altri  v< 
zelanti  dell*  unità  della  Chiesa,  e  distogliersi  com'essi  fecero  dall' 
radore,  che  per  vendicarsene  discacciolli  dalle  loro  sedi  :  la  qual 
della  sperimentar  dovette  anche  il  nostro  Pietro.  Deir  espulsione 
dalla  propria  sede,  comandala  da  Federigo,  per  non  aver  egli  \ 
aderire  air  antipapa  Vittore,  ne  rende  testimonianza  Giovanni  Sai 
riese  (2)  autor  contemporaneo,  il  quale  accennando  un  fallo,  avv 
nel  4468,  in  cui  ebbe  parte  il  vescovo  di  Pavia,  nota  esser  egli  sta 
Federigo  espulso  (EpUcopum  papiensem^  quam  Feiericus  expule 
Or  questo  vescovo  di  Pavia  non  altri  ha  potuto  essere,  che  il  a 
Pietro,  il  quale  resse  quella  chiesa  dair  anno  K\A%  sino  ai  20  di  m 
del  \  180,  in  cui  mori,  come  nota  un  antico  ms.  necrologio  di  Loc 
nel  qual  monastero  ebbe  egli  sepoltura,  come  il  suo  epitaffio  ci  ai 
Mentre  Pietro  era  esule  nella  Francio,  dov'  erausi  ricoverati  muli 
scovi  e  molli  abati  dell' ordine  Cislerciese,  da  Federigo  espulsi,  i 
tema  di  lui  datisi  ad  uno  spontaneo  esilio^  iolervennc  al  capitolo  ì 
rate  di  Cistercio,  come  narra  Gurvasio  Dorboncse  (5),  altro  conlc 
ranco  scrittore,  e  da  quei  padri  capitolari  fu  scelto  insieme  od  i 
abati  episcopus  Papiensis  ordinis  iliius  quondam  monachus  per  uc 
legazione  airarcivescovo  Caoturbiese  s.  Tommaso,  che  ricoverato 
trovavasi  nella  badia  di  Pootigni.  Anzi  nel  1175,  nel  qual  annc 
ancor  bolliva  lo  scisma,  dairislesso  papa  Alessandro  fu  Pietro  cu 
altri  vescovi  delegalo  a  terminare  uua  differenza  insorta  fra  due 


(i)  JlisC.  patr..  Uh.  IX. 
[u)  bpìst.  aS/j. 


(3)  Presso  il  ciUlo  aulore  delle 
Longob.-Mllan, 


\ 
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La  senteozo  è  stata  dal  Muratori  (t)  pubblicata.  Un  vescovo  acismalico, 
qaaie  dai  nominali  moderni  scrittori  ci  vien  concordemenle  spaccialo 
Pietro,  sarebbe  egli  stalo  ammesso  ad  un*  assemblea  tutta  dichiarata  a 
favor  d'Alessandro?  Sarebbe  egli  stato  dalla  medesima  distinto  colf  af- 
fidargli F  accennata  delegazione  ?  Sarebbe  egli  slato  dal  papa  slesso  de- 
legato giudice?  Ma  un  attestato  ancor  più  luminoso  del  merito  di  questo 
nostro  illustre  soggetto  l'abbiamo  dal  celebre  canonista  Bernardo,  pa- 
vese di  Patria,  e  creato  vescovo  di  essa  dopo  s.  Lanfranco,  che  fu  T  im- 
mediato successor  di  Pietro.  Or  Bernardo,  di  lui  parlando  (2),  il  chiama 
vescovo  di  pia  memoria,  a  cui  come  a  padre  Lanfranco  succedette  come 
figlio.  Defuncto  igitur  piae  memoriae  Peiro  ejusdem  sedis  antislite  vir 
iste  venerabilis  (Lanfrancus)  nascens  prò  patre  filius,  a  clero  eligitur,  a 
fopulo  postulatur.hB  virtù  e  la  santità  di  Pietro  ci  viene  attestata  ezian- 
dio da  un  antico  suo  ritratto  sul  muro  del  chiostro  di  Lucedio^  coll'epi- 
grafe:  B.  Petrus  deLucedio  episcopus^  ma  che  il  tempo  ha  alla  fine  logoro 
e  guasto^  e  dal  suo  cpitallio,  nel  quale  veggonsi  descritte  le  singolari  di 
lui  doti,  che  il  renderono  decoro  e  norma  della  vita  monastica,  gloria  e 
splendore  delfordine  episcopale.  Riportasi  quest'epitafGo  dal  dotto  arci^ 
prete  di  Trino^  Andrea  Irico,  nella  sua  dissertazione  sopra  s.  Ogicrio  (5). 
■  Oltre  la  mentita,  che  i  surriferili  racconti  dell*  Ughelli  e  degli  altri 
alla  memoria  di  Pietro  ingiuriosi  ricevono  dalle  autentiche  contrarie 
attestazioni,  dislruggonsi  questi  da  lor  medesimi.  E  primieramente  se 
fosse  vero,  come  vogliono  i  suoi  accusatori,  che  sia  Pietro  intervenuto 
al  concilio  di  Pavia,  e  che  vi  abbia  riconosciuto  T  antipapa  Vittore,  ve- 
der si  dovrebbe  egli  cogli  altri  scismatici  prelati  solloscritto  agli  atti,  che 
ancor  sussistono  di  quel  concilio  (4).  In  essi  però  inutilmente  si  ricer- 
cherà il  nome  di  Pietro,  come  pure  inutile  sarà  la  ricerca  del  suo  nome 
fra  i  sottoscritti  al  lalso  concilio  di  Lodi.  Affatto  ideale  è  altresì  quella 
scomunica,  che  si  asserisce  contro  di  lui  fulminata  da  Alessandro  HI 
nel  concilio  di  Chiaramonte:  concilio  che  non  fu  mai  convocato  in  delta 
città,  durante  tutto  il  lungo  papato  di  Alessandro.  Come  dunque  ha  po- 
tuto Pietro  esservi  condannato  per  scismatico  ed  essere  spogliato  degli 


(i)  Antiq,  Ital.^  tura.  V,  dissert.  LXV, 
pag.  473. 

(ai  Negli  liti  della  vita  di  s.  Laiifrauco, 
che  alia  sua  vulla  djrò. 


(3)  Pag.  IO,  in  A{»p.'ud.  ad  Hi«lor. 
Tridiii.  Io  la  darò  più  innanii,  alla  sua  \o\ìa. 

{\)  Presso  Radeu,  iib.  Il,  cap.  LXX,  e 
nel  lem.  XI 11  della  raccolta  dei  Cono. 


:zz 


436  P   A    Y-  I   A   •. 

onori  e  dirilti  suoi  ?  Nò  altro  concilio  citar  ai  potrà  in  cut  sia  ciò. stillo 
eseguilo.  Che  se  non  fu  Pietro  scismatico  né  coodannato  da  AlessandrOi 
non  saru  stato  uè  meno  da  lui  sciolto  alla  Gne  dalle  censure  ch'egli  non 
incorse  giammai.  Qualche  difficoltà  soltanto  sembra  che  far  possano  gli 
atti  antichi  di  Alessandro  IH  presso  il  Bnronio  (1),  nei  quali  si  riferisce, 
che  abbia  questo  papa  spogliala  la  chiesa  di  Paria  de'  suoi  privilegi  per 
l'ostinalo  suo  attaccamento  allo  scisma.  Tale  sentenza,  che  più  terir 
doveva  il  pastore  che  non  la  sua  chiesa,  prova  averne  egli  avulo  la  cplpa 
maggiore.  Sussiste  però  a  nostro  avviso  colla  già  dimostrala  innoceazi 
di  Pietro  la  severa  sentenza  del  papa,  nella  quale  non  è  stato  cogli  altri 
involto,  nò  ha  potuto  esserlo  il  nostro  zelante  prelato.  Trovandosi  egli 
giù  da  più  anni  esule  dalla  sua  chiesa,  attaccata  costiintemente  ali* anti- 
papa, niun  uso  far  poteva  dei  privilegi  al  suo  vescovado  annessi,  de*qoìli 
col  bando  era  stato  sebbene  ingiustamente  spogliato.  Col  dichiarar  quìaél 
Alessandro  decaduta  la  chiesa  di  Pavia  da^suoi  dirilti  e  privilegi^  noùh 
nella  sentenza  compreso,  nò  potuto  comprendere  il  privo  già  ed  esab 
vescovo  Pietro,  ma  quegli  piuttosto  che  nella  medesima  cattedra  gU  h 
dagli  scismatici  sostituito^  il  quale  sarà  stato  probabilmente  quel  Siro, 
sotto  r  anno  4162  noverato  dal  Sigonio  tra  i  vescovi  di  Pavia,  il 
H  ■  qual  Siro  dallo  Spelta  e  dall'  Ughelli,  senza  nondimeno  fondamento  ve- 
runo, si  ò  creduto  soltanto  vicario  generale.  Lontano  Pietro  dalla  sui 
chiesa,  dalla  quale  era  stato  discacciato,  egli  e  facile  che  dagli  scismatici, 
come  in  altre  simili  occasioni  hanno  essi  praticato,  siagli  slato  nel  go^ 
verno  della  medesima  sostituito  cotesto  Siro,  soggetto  loro  aderente. 
Egli  è  stato  un  fatale  destino  per  più  uomini  degni  e  virtuosi  di  quelli 
stagione  d'essere  stati  dopo  morte  Immeritevolmente  incolpati;  pur  alla 
fine  ebbero  de'  valenti  difensori.  Il  solo  Pielro,  pria  nostro  monaco  ed 
abate,  poi  vescovo  di  Pavia,  era  rimasto  sino  a  quesf  ora  abbandonale 
da  tutti.  Se  non  avessimo  noi  preso  a  mettere  in  chiaro  la  sua  inoo- 
cenza,  chi  sa  per  quanto  tempo  ancora  avrebbe  egli  dovuto  portare 
r  appostagli  obbrobriosa  taccia  di  scismatico?  » 
Nò  già  il  solo  Siro,  cui  altri  dissero  Isiro  ed  altri  Isidoro^  fu  il  sole 
intruso  sulla  cattedra  pavese,  dopo  V  espulsione  del  vescovo  Pietro  VI,  e 
durante  l'esilio  di  lui.  Un  altro  se  ne  commemora,  che  aveva  nome 


(i)  Ànnal,  EccL,  solfo  1*  an.    1175,  nam.  la. 
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Guglielmo  ed  era  anche  cardinale.  Gli  scrillori,  che  accusarono  Pietro,  li 
dicoDo  vescovi  Veri  e  legittimi  ed  ortodossi;  il  primo  sostituitogli  nel  1162 
ed  il  secondo  nel!  166  ;  e  li  dicono  eletti  dal  ponteGce  Alessandro  IH.  Ma 
intanto  il  primo  lo  si  trova,  nel  1162,  testimonio  ad  un  decreto  deir  im- 
peratore Federico^  a  favore  di  Ardicio  vescovo  Gebennese,  contro  Ber- 
toldo duca  di  Zaringen  ed  Amadeo  conto  di  Gabenna.  Come  avrebbe 
potuto  sostenere  cotesto  ufGzio  dalla  parte  dell'imperatore  un  vescovo, 
che  dal  papa  fosse  stato  sostituito  in  luogo  del  deposto  prelato^  aderente, 
come  supponesi,al  Barbarossa  ?  Ciò  anzi  dimostra,  che,  nel  1  i62,  questo 
Siro  aderente  a  Federigo,  appunto  perciò  figurava  in  qualilù  di  testimuaio 
ad  un  suo  decreto;  lo  che  non  avrebbe  mai  potuto  fare,  se,  aderente  ai 
papa  Alessandro  III,  fosse  stato  sostituito  sulla  cattedra  di  Pavia  in  onta 
dell*  imperiale  protezione  verso  il  supposto  scismatico  Pietro  VI.  Né  mi 
fa  oiaraviglia,  che  il  Pagi  annotatore  del  Baronio  abbia  ammesso  come 
vescovo  ortodosso  Guglielmo  ;   mentre  se  il  Baronio  disse  scismatico 
Pietro  VI  e  deposto,  era  ben  naturale,  che  dovesse  dire  il  contrario  dei 
due,  che  gli  furono  sostituiti, senza  poi  badare  che  n'era  vicevèrsa  la  cosa. 
Di  questo  Guglielmo  inoltre  è  dubbio  se  fosse  vescovo  pavese,  ovvero  di 
patria  solamente  pavese.  Checché  ne  sia,  la  pace  stabilito  in  Venezia  nel 
1177  ricondusse  il  buon  ordine  alle  chiese  macchiale  di  scismatica  intru- 
sione; e  perciò  il  nostro  Pietro,  richiamato  dall'esilio,  ritornò  al  governo 
della  sua  chiesa.  Ed  egli  pure  trovavasi  tra  i  vescovi,  che  in  occasione  di 
questa  solennissima  pace  s*  erano  recati  a  Venezia,  ed  a  proposito  di  lui 
se  ne  trova  il  registro  nelf  antichissima  cronaca  veneziana,  conservataci 
dairoimo  (I),  con  le  seguenti  parole  :  ■  Piero  Vescovo  de  Pavia  con  lo  so 
■  Arziprevede  e  prepoxito  :  con  homeni  50.  »  E  dopo  lo  si  trova  sotto- 
scritto al  diploma  di  Federico  imperatore,  del  di  9  marzo  1 178  a  favore 
della  chiesa  di  Pisa.  Errò  rCghelli  segnandone  la  morte  sotto  il  suindicato 
anno  1178;  mentre  invece  T  epigrafe  sepolcrale  ce  lo  attesta  morto  il  di 
21  maggio  1480;  ed  errò  inoltre  dicendolo  sepolto  in  cattedrale,  mentre 
Invece  fu  sepolto  nel  chiostro  del  monastero  di  Lucedio,  dinanzi  alla  porla, 
che  dal  monastero  medesimo  conduce  alla  chiesa.  E  T  interessantissima 
epigrafe,  che  gli  fu  scolpila,  è  la  seguente: 


(0  Vei).  nella  mìa  Storia  della  Chiesa  di  Ftnetia^  pag.  io3  del  fcl.  VI. 
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Gloria  PoifTiricfv,  ltx,  foema,  dbgts  Monachoktk 

HaG   PSTaVS   IN   SACRA   G01fCIirBllS€IT   HTVO. 
PftABSTL   BIAT   ClBBO,   MoifAGHIS   PaTBI^   ABQTTS  TTtISQTÉ, 

TbMPOEB   LOIIGABTTS,   RBC   MIRTS   INDE    8AGAX. 
MaITHA   SIBI   PATTIT,   FATIT   TAMBR   IPSB   MaBUB 

FiTQTB  Haghbl  Coniti,  qti  fvit  ante  Lue. 


Si  BONA   TBEA  BONIS   PAT  EB6TI.A   lELKIOlOS 
ClATSTS  IN  HOC   TTMTLO   VOEIBfVE  TBMPOEB  NTLLO 
Yt   TIEBT  in  LATEO,   NITBT  ET   SVAEAGDTS   IN   ATEO 
SpLBNDTIT  in   ClBEO   VnTTTTH  LTMINB   TEEO 
SlCQTB  DbO   6EATTH  PeABSTL   TBNHT  MoNACHATTM 

Qtod  Monachi  Peabstl  nvnqvam  ftit  Oemnib  exti:. 

àneis  malbnls  cbntbni8  0gtta6bni8 

Bis  dbna  peima  Madii  gaeo  tbedit  ad  iva. 

Neiranoo  adunque  4  480,  e  noo  già  Del  4  478  come  scrisse  TUghelii, 
devesi  slabilire  il  principio  del  vescoTato  di  san  Lanfeanco^  immedialo 
successore  di  Pielro  VI.  Egli  era  della  famiglia  Beccari  da  Gropeilo. 
Visse  nel  pastorale  ministero  intorno  a  vent'anni  ;  checché  altri  ne  ab- 
biano detto  in  contrario,  particolarmente  il  Papebrocchio,  il  quale  nella 
varietà  delle  altrui  opinioni  stabilisce  doversi  preferire  T  indicazione  del- 
l'epigrafe  sepolcrale;  indicazione  evidentemente  erronea,  che  lo  dice 
morto  a*  25  di  giugno  dell'  anno  4494,  mentre  invece  si  hanno  documenti 
suol  sino  al  40  febbraro  4497.  Le  sue  virtù  e  le  sue  pastorali  sollecitu- 
dini gli  meritarono  nella  chiesa  di  Pavia  la  pubblica  venerazione  ed  il  cullo 
di  santo:  anzi  le  sue  azioni  furono  raccolte  e  registrate  dal  suo  imme- 
diato successore^  che  similmente  è  onorato  col  culto  di  santo.  Fu  sepolto 
Della  chiesa  del  santo  Sepolcro^  la  quale  poscia  assunse  il  titolo  di  san 
Lanfranco.  L'epigrafe  sepolcrale^  che  gli  fu  scolpita  è  la  seguente  : 
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QVI8QVIS  HYC  PRECEH  EFFYSVRVS  ACCESSISTI  MO- 
KVMENTVH  HOC  TE  ROGAI  NE  PIGEAT  PAVCIS  HVLTA 
COGKOSCERE.  8.  SEPVLCHRI  TEMPLO  CVH  PRIBIVM 
DEOICARETVR  NOMEN  IKDITVM  SED  TEMPORVM  PÓ- 
TEAS  MS  ILLO  OBLITERATO  NOVVM  EX  EO  CVJVS 
RELIQYUE  HIC  UVIESCVNT  SVFER  mDVXIT.  IS  EST 
DIVYS  LAWFRANCVS  AB  \IMVERSA  «VITATE  PAPIEN. 
AINTISTES  ELhCTVS  ROM.  AB  ALEX.  IIL  CONSECRATYS, 
evi  AD>ERS>M  PRIMORES  ECCLESIARYM  PROVENTI- 
RVS  \RBEM  MVrVlRE  ANNITENTES  ENIXISSIME  EVNTI 
CVIU  J\>LLA  NON  REFLECTERETVR  AQVA  ET  IGNE 
INTER  DICYNT;  DISCEDENTI  IN  PROXIMAS  VRBES 
CLERVS  IT  COMES  ;  DEIN  CONTVMELIIS  MALA  AF- 
FECTYS  DESERIT  RO.  SECVNDO  PROFECTVS  A  CON- 
SECRATORE  PONTIFICE  IN  PATRUM  RESTITYITVR. 
Y  BI  CVM  AB  EISDEiM  8ACRILEGIS  SAEPE  PETERETVR, 
COENOBIVM  IIOC,  IN  QVO  SAEPISS.  CONSYEVERAT» 
ADVOLAT  ET  ELEEMOSYNIS  DEMORTVOS  EP18C0P0S 
SVPERGRES8VS  CVM  DIEM  FATI  SVI  PRAENVNCU8- 
SET,  CONDITORIVM  HOC  SIRI  IN  VANVM  CVRASSET, 
SANCT18S.  COELVM  PETUT  ANNO  A.  D.  N.  MDXCIY. 
NON.  KAL.  JVL.  SEPVLCPRI  IGITVR  CVRAM  DIVINO 
CONSILIO  HACTENVS  RESERYAT  CVM  SORDIDE  NIMIS 
HVMATVS  JACERET  ET  TAMEN  MIRIS  SIGNIS  EXCEL- 
LERET  18  OVAM  IN  POSTICA  LEGE8  PUSS.  SVSCEPIT. 

Questa  epigrafe  ci  si  mostra  paleseoaeole  scolpita  parecchi  anni  dopo 
la  morte  di  lui  ;  aozi  in  occasione  di  averlo  trasferito  da  indecoroso  luogo 
OTC  giaceva  sepolto  ;  perciò  non  è  maraviglia,  che  vi  sia  uno  sbaglio  nel- 
r  onno  della  morto  :  Io  che  non  potrebbesi  dire  se  la  ci  si  mostrasse  con- 
temporanea al  suo  transito.  L'anno  adunque  '1494  segnato  in  essa  è  ra- 
gionevolmente smentito  dal  documento,  a  cui  ho  fatto  cenno  testé,  del  40 
iebbraro  l'io?:  il  quale  documento  è  una  bulla  del  papa  Celestino  Hi, 
data  al  vescovo  di  Bobio.  Anzi  lo  si  deve  riputare  ancor  vivo  anche  agli 
1 1  di  dicembre  dello  stesso  anno  4 1 97,  perchè  un'  altra  bolla  dello  stesso 
pontefice,  data  al  vescovo  di  Lodi,  por  costituirlo  commissario  apostolico 
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a  decidere  una  controversia  giurisdizionale  Ira  il  vescovo  di  Pavia  e  il 
copitelo  di  Piacenza,  ci  assicura  non  essere  stala  vacante  in  ^uei  giorni 
la  sede  pavese:  nò  del  suo  successore  poteva  colà  ialeodersi,  perchè  il  suc- 
cessore di  san  Lanfranco  non  gli  sottentrò  nel  paslorafe  governo  che  nel 
A  \dS,  come  più  innanzi  vedremo.  Qui  poi  mi  è  duopo^  sulla  fede  dell'an- 
tico originale,  inserire  gli  atti  della  vita  di  questo  santo  vescovo,  compi- 
lati, come  io  diceva  poco  dianzi,  dal  suo  immedialo  successore. 

«  Coelestis  altitudo  consilii  sensus  iiumanos,  excedens^  idcirco  Eccle- 
siae  suae  sponsos  providet  et  Rectores,  ut  eorum  salubri  regimine  Navis 
Petri  in  undis  regatur  et  fluctibus,  et  qui  descendunt  mare  in  navibus, 
facientes  operationem  in  aquis  multis  videaot  et  faciant  opera  Domini 
et  bi  qui  vebuntur  in  eis,  salutis  ducantur  ad  porlum.  Talibus  namque 
piscatoribus  Sagena  Dominica  trabitur  ad  litlus  et  electi  pisces  in  vasa 
mittuntur.  Horum  paslorum  vigilantia  Grex  Dominicus  pascitur  et  ser 
vatur  a  lupis  ac  seroUnis  boris  felici  ter  ducilur  ad  Ovile.  Inter  bos  viros 
eximiae  sanctitalis  Lanfrancus  Ticinensis  Episcopus,  velut  Lucifer  ma- 
tutinus  effulsit,  <^ujus  vitam  et  de  multis  quae  per  eum  Domiaus  mira- 
cula  fecit  panca  perstringaib  ego  Bernardus  Cbristi  famulus,  praesu- 
lum  minimus,  ejusque  non  merito  sed  loco  nullo  mediante  successor, 
succinta  brevitate  descripsi,  ut  et  Deo  et  Ecclesiae  sanctae  ista  cedaot 
ad  honorem  et  Chrislifidelibus  proGciant  ad  aedìGcationem. 

»  In  Lombardiae  Pruvinciae  nobili  civitate  Papia  fuit  vir  vitae  \eoe- 
rabilis  Lanfrancus  nomine,  Ponlifex  opere  ac  dìgnitate.  Ilic  dum  esset  \ 
corpore  juveuis  aetatcm  moribus  superabat  et  scholasticis  deditus  di-  i 
sciplinis,  coetaneos  bonestate,  condiscipulos  profectu  scicntiae  transceo- 
debat.  Denique  Magister  effectus  Discipulos  actibus  ci  moribus  Gdeliter 
iuslrucbat.  Caelerum  acolus  quasi  ad  lumen,  salularis  ad  studium  se 
contulit  Tbeologiae  disponente  Domino  meliora  cburismata  acmulatus. 
Operabatur  jam  tunc  in  eo  divina  clemenlia  quod  post  in  salutem  fide- 
iium  exhiberet.  Hauriebat  aquas  in  gaudio  do  funlibus  salvatoris,  quas 
opportuno  tempore  sitienli  populo  propinarci.  De  uieosa  dominica  su- 
mebat  panem,  quem  parvulis  petenlibus  fractum  lidcliter  ministraret. 
ProGciebat  aetate  et  sapicolia,  etenim  manus  Domini  crai  cum  ilio.  De- 
mum  in  eadem  sacra  pagina  doctor  effectus  qui  audierat,  jam  docens, 
verbi  divini  dogmata  prudenter  attentis  auditoribus  inculcabat,  non  in- 
ilante  scicntia,  sed  aedifieante  sapientia   redimitus.  Erat  enim  fide 


mmm 


ANNO       li98  kkì 


catbolìcus^  vita  honeslus,  sermone  focuodus,  in  Icclione  assiduus,  in  do- 
ctrìoa  praeclarus.  Et  cum  esset  ordine  Diaconus,  Altaribus  inlenlissime 
aenriebat,  saeerdotibus  devotissime  minislrabat.  Defunclo  igilur  piae 
memoriae  Pelro,  ejosdem  sedia  Antistite,  vir  iste  venerabilis  nascens 
prò  patre  filius,  a  Clero  eligitur^  a  populo  postuiator.  Ipse  vero  se  Po- 
pulo  Dei  necessarium  recognoscens,  non  recusavit  laborem,  sed  Deo  se 
totum  committens  ad  Romanam  Drbero,  ut  moris  eslEcclesiaeTicinen- 
ais,  prò  sui  ordinatione  ac  fonsecratione  accessit.  Ordinatus  igitur  ac 
consecratus  a  S.  recordationis  Aiexandro  Papa  HI.  cum  booore  et  gau- 
dio ad  propria  remeavit,  ibique  bonorifice  a  Clero  Populoqoe  susce- 
ptus,  in  Altissimi  adjutorio  habitavit>  eique  se  obtolit  bosliam  vivcntem 
sanctam  Dèo  placenlem,  eiibens  membra  sua  servire  juslitiae  in  sancii- 
ficationem.  Erat  ei  soIliciUido  oflicioruro,  cura  subditorum,  compassio 
pauperum,  pervigii  custodia  gregis,  non  negligenti»  mercenarii,  sed  cxa- 
ctiasima  diligentia  pastoris.  Circa  incorrigibiles  disciplina,  circa  corri- 
gibiles  misericordia  utebatur.  In  honestate  vitue  anlecessores  secutus 
eos  in  eieemosyna  superavit.  Cum  énim  anteoessores  ejus  duodeeim 
pauperes  quotidie  reGcerent  et  aliis  micam  panis  erogannt, hic  eumdem 
nuroerum  reficiendorum  servans^  aliis  pauperibus  integrum  sextarium 
instituit  quotidie  dari,quod  per  Dei  gratiam  adhuc  bodie  in  eadem  domo 
aervatur.  Jam  vero  quanta  ei  cura  fuit  rerum  Ecclcsiasticarum,  effectus 
docet^  exìtus  manifestat.  Nam  possessiones,  reddilus  plurimum  anipliavit 
et  quas  sui  antecessores  dislraxeranf,  studio, quo  potuit,  reeuperavit.  In 
se  dilexìt  gravilatem,  in  Clero  maturitalem,  in  populo  congruam  bone- 
slatem.  In  Ecclesia  Dei  fulgebat  indutus  innocenliae  stola,  et  inler  Coé- 
piscopos  honoralus^  ut  palma  florebat,  et  sicut  palmes  de  vite  et  in  vile 
Christo  multiplicabal.  Erat  viduarum  protector,  pupillorum  adjutor, 
moerenlium  consolator,  egentium  benefactor,  sollicile  ìolelligens  super 
egenum  et  pauperem.  De  carnalibus  autem  parenllbus  erat  in  ejus  pe- 
ctore cura  minor,  quibus  taroen  et  si  aliquando  manum  pnrrigerel,  non 
ad  pecuniae  augmenlum^  sed  ad  inopiae  subsidium  ministraliat,  plus  in 
eia  attendens  paupertatem,  quam  sanguinis  propinquitalem  :  Dicebat 
enim  se  rerum  Ecelesiaslìcaruni  non  Dominum,sed  cuslodem,  non  pos- 
sessorem,  sed  dispensalorem.  Erat  etiam  fidai  catholicae  prudens  asser- 
lor,  fidelis  defensor  et  baerelicorum  fortissimus  expugnalor,  qua  de    :i 
causa  pierique  sibi  superbiae,  nonnulti  crudelitatis  et  impietatis  nolam 
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n  impoQebaal.  Ipse  vem  propler  Cbristum  talia  repuiaos  tanquam  lucra, 
>*  securiis  ambulabat  inter  iDramiam  et  boaam  faraam.  Sua  eleoim  prae- 
dicatio  Catholicis  erat  odor  vilae  in  vKam,  morlis  io  laorlem  baereticis. 
Uode  per  ipsum  fides  calholica  de  die  io  diem  roborabatur,  et  pseudo 
praedicatorum  garrulitas  mìDorabalur.^  Perfeclo  odio  detractores  fidei 
persequebalur,  eos  de  suis  fiaibus  expelleudo,  ipsorum  coaveuticula 
prohibeodo  et  ipsorum  domos  destrueodo  et  versa  vice  ab  ìpsis  baere- 
ticis iDJuslas  perseculiones  et  ab  eorum  fautoi*ibu8  detracliooes  pluriioas 
patientissime  sustioebat,  scieos  quod  Àbel  esse  reouit,  quem  Gain  ma- 
lilia  non  eiereet.  Demum  opportuuitate  praeslita  a  labore  Marlhae  ad 
quielem  se  Iraosferebat  Mariae,  et  relieto  ad  tempus  palatio,  ad  vene- 
rabile mooasteruQ]  io  honorem  S.  Sepulcbri  non  longe  ab  eadem  urbe 
fundatum,  babebat  recursum,  ipsius  loci  Religiosos  fratres  visitans, 
eorum  animos  salubri  admonitione  confortans  et  existens  in  illis,  quasi 
unus  ex  illis.  Ibique  congrua  mora  facta,  bonus  Pastor  ad  Gregis  costo- 
diam  remcabat,  et  non  quae  sua  sunt,  sed  quae  Jesu  Christi  quaereos^ 
Ecclesiam  in  pace  regebat.  Invidens  igitur  Diabolus  Ecclesiasticae  paci, 
populique  concordiae,  conlra  eum  scandalum  excilavit.  Ecce  namque 
Gonsules  et  Goosiliarii  civitatis  sub  specie  pietatis  impietatem  exercere 
voientes^  proposuerunt  coram  eo,  quod  ad  muoitloaem  Urbis  magoam 
pecuniae  summam  ab  Ecciesiis  exigere  slaluerant,  nee  aliqua  ratiooe 
omitlereut,  quia  ad  lale  tamque  utile  opus  Clerici  el  Ecclesiae  de  suis 
facultalibus  copiose  conferrent.  Alteodens  autem  vir  Dei  hanc  esse 
maleriam  cooeulcandi  Ecclesiastieam  liberlatem,  murum  se  prò  domo 
Dei  opposuit,  el  buie  pestifero  proposito  voce  libera  coutradixit.  Laieis 
eoim  quaDtumvis  religiosis  de  Ecciesiaslicis  rebus  disponendi,  multo 
mious  rapiendi  unquam  legilur  attribula  facultas;  illi  vero  prius  blan- 
ditiis,postea  minis  et  terroribus  virum  sanclum  ad  suae  iniquitatis  coo- 
seosum  attrabere  satagebant.  Sed  ipse  Praesul  gloriosus,  nec  terrore 
coneuti>  oec  potuil  blandimento  seduci.  Gum  igitur  eum  ad  suam  vo- 
luntalem,imo  iniquilatem,  deflectere  non  valerent,  publico  ediclo  inler- 
posito  sub  poeaa  damni  probibuerunt,  ne  quis  ei  panem  coquere  vel 
cibos  vendere  attentarci,  sicque  ipsi  et  suis  subsidia  subtrabentes^  tali 
caliiditale  ìpsum  expellere  videbantur  Rabito  igitur  fratrum  Consilio, 
quia  moram  ibi  facere  non  poterai»  in  sua  Civitate  persecutionera  pas- 
sus,  ad  alias,  secundum  praeceptum  Evangelicum>  auFugit  Civitates  et 
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ad  majorem  sui  doloris  augmentum  Clerus  sìhi  devolus  eadem  persccu- 
lione  cooiputeus,  Patria  sequens  vesligia,  per  vicioas  Crbes  et  varia  loca 
est  difiperaua.  Scriptum  est  euiro  quod  Percutiam  Pastorem  et  dispergen- 
tur  oves  Gregis.TuDC  praefati  CoDsules,  suggerente  Diabolo,  disposuerunt, 
de  JesQ  Gbristi  patrimonio  perfecerunt.  Gonceperunt  etenim  dolorem  et 
iniquitatem  pepererunt.  Eos  etiam  populus  imilatus,  sermonem  nequara 
sibì  6rmaverunt,  inventos  sacerdotes  contumelias  afBcientes  et  conviciis 
improbe  lacessentes.  Inter  baec  Pontifex  condolens  et  Clero  patienti  et 
Populo  persequenti  corde  turbatur,  spiritu  anxiatur,  sed  interturbatus 
inter  prospera  et  àdversa,  sicut  fuerat  Inter  prospera  bumilis,  sic  factus 
est  Inter  adversa  securus.  Jam  Crucem  Dominicam  in  mente  bajulans, 
se  quasi  Gbristi  Martyrem  exblbebat,  in  palientia  sua  possidens  animam 
suam,  illam  beatitudinem  habiturus^de  qua  dicitur:  Beali  qui  persequu- 
tionem  propter  justitiam  patiuntur.  Per  idem  tempus  dum  ad  S.  Ver* 
celleosem  Ecclesiam  accessisset,  quidam  ex  Consulibus  et  primorlbus 
laae  Civitatls  illuc,  quasi  prò  bono  pacis  venienles,  instare  coeperunt, 
ut  ad  sua  rediret,  et  tam  Ecclesias  qu^m  populum  visitaret,  ipse  vero 
constanter  respondit,  se  hoc  nulla  ratione  facturum,  nisi  satisfacerent 
de  commissis,  indignum  reputans  talem  redìtum,  in  quo  et  Dei  reverenlia 
postponeretur  et  Clericalis  honor  minueretur  et  tam  liberlas  quam  Ec- 
clesiastica utililas  enormiter  laederetur.  Repulsi  itaque  a  sua  postula-* 
tione  viri  impii,  super  juslum  jacturam  fecerunl,  eumque  plurimis  con-* 
tumeliis  aflecerunt,  supra  dorsum  ejus  fabricantes  et  iniquitatem  suam 
prolongantes,  satagentes,  ut  et  de  ipsius  civitalis  fiuibus  pellerelur.  At 
ille  gaudens  verborum  illorum  jacula  sic,  Deo  dante,  repulit,  quod  sa- 
gittae  parvulorum  factae  sunt  plagae  eorum  et  inOrmatae  sunt  conlru 
eos  linguae  eorum^  Dominus  enim  dabat  ipsi  evangelizanli  verbum  in 
virtute  multa.  Quodam  vero  tempore,  cum  Clerus,  ex  magna  parte  ad 
propria  redire  vellet,  praesul  cum  bis  simul  apnd  Morimundum  collo- 
quium  babuerunl,  ubi  sategil  Clerus  cum  ad  minus  honestum  reditum 
revocare,  nulla  de  damnis  illatis  satisfaclione  praemìssa.  Sed  cum  eum 
retrabere  non  valerenl,  quidam  ex  iis  in  eum  impetum  Tacientes^  plurimis 
mìm  conviciis  et  conlumeliis  provocarunt,et  multis  opprobriis  et  injuriis 
affecerunt;  quae  slquidem  credidimus  enarranda,  non  tam  ad  eorum 
eoQfessionem,  quam  ad  Viri  sancti  commendationem,  qui  aequo  animo 
banc  quoque  sustinuit  persequulionem,  cum  constet  jacola  impraerisa 
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oiagis  Terire,  et  graziosa  sint  vulnera,  quae  caelesti  militi  a  dettero  la- 
tere  inferuntur.  Ipse  tamen  Clero  paterno  afTectu  compatiens,  dedit  eis 
liceoliam,  ut  si  honestum  roodum  reformandae  pacis  invenirent  ad  pro- 
pria redirent.  Onde  factum  est,  quod  data  ìnler  Clerum  et  P(»poluni 
quadam  in  umbra  quiete,  Glerus  ad  I]rl>em  rediit,  Pastore  io  exilio  re- 
manente. Non  multo  post  Glerus  secum  voluil  exulare,  sed  ipse  plus  eis, 
quam  sibi  metuens,  solus  mafuit  exilium  suslinere.  Videus  itaque  se  fere 
ab  omnibus  destitutum,  solus  sedebat,  quia  amaritudine  replelus  eroi 
Tandem  fidelis  Deus,  qui  non  perroittit  suos  tentar!  supra  id  quod  ferre  j 
possent,  fecit  ei  cum  tentatone  proventum,  inspirans  ei,  quatenus  Ro- 
manam  Ecclesiam  visitaret,  ut  inde  consilium  acciperet  unde  sumpserat 
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ofBcium  praesulatus.  Dedit  autem  ili!  Dominus  gratiam  in  oculis  sommi  | 
Ponti6cis  et  hratrum  suorum,  quia,  quem  perfuderat  Deus  gratia,  merito  ] 
debuit  apud  homines  gratiam  invenire.  Itaque  summus  Pontifex  io 
promptu  habens  uleisci  omnem  inot)edientiam,  tantae  malltiae  aulhores 
et  factores  anathemati  subjugavtt,  adbuc  in  ipsam  Civitatem  graviora 
minatus.  Gonfortatus  itaque  vir  sanctus  admonitione  paterna,  ad  partes 
suas,  Deo  ducente,  pervenit  Surrexit  interea  in  praedicta  civitate  Re- 
ctor  novus,  Dei  amicus,  impietatis  inimicus;  cives  ad  poenitentiam  com- 
monefecit^  et  prò  ipsis  et  cum  ipsis  satisfaciens,  sanetum  Dei  famulom 
revocavit.-sicque  per  Dei  gratiam  reddila  pace  Ecclesiae,  vir  Deo  dilectus 
Glerum  et  Populum  pastorali  diligentia  gubernavit.  Interea  se  ad  saepe 
dictum  Goenobium  referens,  religiosos  fratres  cura  sollicita  visitabat,  ul 
affluenti  doctrina  imparliretur  eis  aliquid  graliae  spiritualis  et  eos  blande  ^ 
consolaret  vice  condigna  de  ipsorum  praesentia  consolalionem  congruam  | 
reportaret.  liluc  per  scalam  Jacob  tanquam  Angelus  per  contemplatio-  | 
nem  ascendens^  subditorum  compassione,  ad  activae  vitae  laborem,  de-  il 
bita  vicissitudine  descendebat  et  a  Rachelis  aspectu  ad  Liae  se  consor-  ! 
tium  reducebat,  et  si  quid  fuerat  antiqui  bostis  malitia  depravatum,  ad  ] 
vitae  normam  viamque  rectiliidinis  revocabat.  Bonum  autem  opus  fa- 
ciens,  non  deCciebat,  bonum  autem  certamen  certans,  hujus  vitae  cur- 
sum  consumabat.  Depositam  babens  coronam  justitiae,  sibi  retribotionis 
tempore  reservatam,  ut  apparente  Pastorum  Principe  perciperel  immar- 
cessibilis  gloriae  coronam.  Ipse  quoque  vir  sanctus  Religionis  amator 
quandam  ex  suis  bonis  domum  juxta  praefatum  Monasterium  ad  osom 
I    »  Ifatrum  aedificarì  praecepit  et  stipendia  dedit,  ut  quoddam  terrae  spatiom 
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ibidem  maro  clauderetur^  quo  arboribus  coosito  fratres  se  aliquaDdo 
reciperent,  et  a  Claustri  laedio  animos  recrearenU  Quod  factum  est 
Doa  causa  Yoluptalis,  sed  necessitatis,  oon  levitatis,  sed  utilitatis,  non 
ad  Titium  iostabilitatis,  sed  ad  remedium  pietatis.  Cum  aulem  compia-» 
cuit  ei^  qui  eum  vocavit  per  gratiam  suam,  ut  in  labore  bomioum  esset 
et  cum  bomioibus  flagellarelur,  iofirmari  coepit,  ut  virtus  mentis  in 
corporis  iofirmitale  perficerelur,  et  carnis  defeclus  fieret  spiritui,  Do- 
mioo  faciente,  proCeclus.  Quo -aegiolaote,  cousules  Civilalis  ad  eum 
pariter  accedeoles,  domum  qnandam,  quae  erat  stabulum  equorum,  ubi 
et  quaedani  Ecclesiae  ulensilia  reponebanlur,  ad  construeDdum  com- 
muoe  Civjtalis  palalium  instanter  ab  eo  unauimiter  postulaveruni.  Sed 
ipse,  quem  lelus  Domini  comedebat,  palrinioiiium  Crucifiii  et  B.  Syrì, 
cujus  erat  fidelis  dispeusator  et  cuslos^  sub  umbra  sui  nominis  indignum 
reputane  ab  Ecclesia  alienari^  se  iliorum  petitionem  Don  admissurum 
constanti  voce  respondit.  Videnles  vero,  quod  ad  suum  velie  ejus  non 
possent  aninium  inclinare,  et  quae  cogitaverant  Consilia,  cum  illius  con- 
scientia  stabilire,  praesumptione  iniqua  res  Ecclesiasticas,  quae  in  eadem 
domo  erant,  occulte  bue  alque  illuc  distrabentes,  eauì,  eo  inconsulto, 
lubverlere  disponebant.  Vir  itaque  sanctus,  quem  eorum  malitia  non 
lalebat,' videns  iniquilatem  et  conlradiclionem  in  Civitate,  cupiebat  se 
longe  fiicere  et  ad  CUustrum  Religionis  Iransire,  ut  esset  ei  umbracu* 
lum  dici  ab  aestu,  et  in  securitatem  et  absconsionem  a  turbine  et  a 
pluvia.  Ad  se  namque  quosdam  Popoli  majores  convocavit,  et  consi- 
gnandis  Ecclesiasticis  Tbesouris  in  conspectu  quorumdam  fratrum  suo- 
rum  eos  dlligenter  coromonuit,  quatenus  ab  iniquitate  quam  conceperant 
et  opere  jam  coeperant  exercere,  manus  retraherent,  et  sic  se  in  omni- 
bus exbiberent,  ut  per  omnia  Ecclesiae  jura  illaesa  servanles,  non  quae 
sua,  sed  quae  Jesu  Christi  sunt,  quaerere  viderentur.  Cumque  ipsos  spi- 
ritaalibus  monitis  refcclsset,  reccpio  spirilo  consilii,  mundum  cum  omni 
supellectili  sua  relinquere  disponebal.  Assumeos  igitur  pennas  sicut  Go- 
lumbae  ad  saepe  nominalum  S.  Sepulcbri  Coenobium  convolavit,  quale- 
DOS  io  Claustrali  posilus  Paradiso  ac  singulariter  constitutus  in  spe,  quae 
non  conruodit,  bauriret  aquam  sapientiae  salutaris  et  spe  Cbrisli,  qui 
super  mei  et  favum  dulcis  est,  cujus  jam  Tactus  fuerat  templum,  fieret 
in  eo  fona  aquae  salientis  in  vitam  aeternam.  Craslina  namque  sequens, 
dum  premit  astra  dies,  Pairem  Monaslerii  ad  se  accersiri  praecepit^ 


-•i—  ^tm^t^ 


kh^  p.  A  V  1  A 

el  ut  sibi,  lamquain  udì  de  fratrìbus  suis  ioBrmis  Tìsitalio  fi« 
eo  sollicite  impetrat it.  Cninque  fratres  cuoi  Cniee  et  aqua  \m 
aeceosia  cereis  juxta  ex  more  prosequeotes  sibi  assistereut  quasi 
ptima  traosUuoi  facieos  ad  octavam,  tali  eos  sernioue  alloquilur. 
derio  desideravi  boc  Pascha  manducare  vobiseum  aotequam  i 
Quod  ioler  caelera  suae  loquutionis  verba  tactus  dolore  oordis 
secus,  de  eis  qui  in  res  Ecclesiasticas  impune  mànus  eiteuderanl, 
dlcens:  alieni  insurrexerunt  in  me  et  fortes  qnaesienint  animam 
et  non  proposuerunt  Deum  ante  conspectum  soum.  Nihilominu! 
Sacramento  Gorporis  et  Sanguinis  Domini,  quomodo  illud  aliis  es 
▼itae  in  ? itam,  aliis  odor  mortis  in  morlem,  desiderabilia  super 
et  lapidem  pretiosum  multum  et  dulciora  super  mei  et  favum, 
Fratribus  terba  proposuit,  ipsumque  sino  mora  summa  cum  vene 
susceptt.  Unde  profecto  datur  intelligi,  quod  si  ipse,  cum  inerat  \ 
riam  testimonium  con^cienliae  bonae,  ab  omni  inquinamento 
porificatus  non  esset  de  tanto  ministerio,  illud  devote  percipiei 
gloriose  loqfiotus  non  fuisset.  In  novitate  etenim  vitae  ambulabai 
fundens  super  se  animavi  transibat  per  TabemacuH  admirabilis 
usque  ad  domum  Dei.  Desiderabat  ennn  PiNMiiealem  infulam  dei 
seque  Monasticae  obedientiae  subjugare.  Cam  aulem  a  quibusda 
Iribus  rogaretur,  ut  si  fieri  posset  etfnonasticum  habilum  assura 
Pontificalem  non  deponeret  d^ìtatem,  ait:  Sinìte,  Tralres,  siDit< 
fungens  Praesulatus  officio,  Givitatem  ipsam  de  caetcro  uon  v 
haec  etenim  domus  requies  mea  est,  bic  habitabo  quoniam  elef 
Talia  perstabat  roemorans,  fixusque  manebat,  ut  aulem  quod 
conceperat,  operis  comprobaret  eflectus,  praecepit  sibi  Woiiastici  ! 
ìndumenta  fieri,  quatenus  a  Pontificali  solliciludine  absolutus,  ea 
rei,  seque  j Ugo  soavi  obedienliue  subjugaret.  Ad  se  namque  Gler 
lique  majoribus  convocatis  ;  ul  sibi  commissae  administralionii 
nuneiationem  reciperent,  eos  precìbus  inslanter  sollicitavit,  et 
talem  eligerent  successorem.  qui  sciret  Dei  Ecclesiam  in  spirilual 
temporalibos  gubemare,  diligenter  eommonuit.  Sed  vìr  sancii 
vivere  Ghrislus  erat,  nulla  eos  ratione  inducere  poluit  ut  suae  ▼€ 
el  petitioni  annuerenl,  excusutionis  velamen  sibi  opponenles,  quod 
conscientia  et  mandato  Romani  Pontlflcis,  a  regimine  sibi  credi 
solvi  nullatenus  posset.  0  bealum  virum,  qui  in  arce  contempi 
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ei  piacerei  coi  se  probavil,  maluii  ìd  Monaslerio  sub  AbbaUs  ìoperio 
DomiDo  exerciluuiD  militare,  quam  aliia  iroperans  terreDis  actiooibus 
oGcupari.  Qui  et  $i  Sloaacbi  babituoi  alleratia  tesUboa  doo  assumpsit, 
ad  cor  ejus  taiueo  ex  allo  respicieos  Deua  et  electoruin  MoDachorum  ei 
mertlum  cootulit  et  praesulia  gloriam  bod  amiait.  Providebat  eDim  cae- 
leaiia  aliitudo  coosilii  ne  aut  io  eo  nomeo  Paatorig  nuDueretur,  aut  eo 
viveDte  ejus  Ecclesia  suo  venerabili  spoDso  viduaretur.  Denique  cum 
jam  opiaret  et  dissolvi  et  esse  cum  Cbrislo»  dissolutiouem  sui  corporis 
immìnere  Abbati  et  Fratrtbus  iodicavit»  eumdemque  Abbatem  propeo- 
sius  exoravit,  ut  sibi  sepulchrum  fieri  praecìpereti  io  quo  sua  deberent 
membra  loouri.  Qnod  siquìdem  Abbas  prius  exborreos,  aliquautis  diebus 
elapsis  ad  ejus  tandem  iostanliam  praeparari  maodavit.  Nibilominus  ab 
eodem  impetrare  curavit,  ut  eo  inlraote  io  gaudium  Domini  sui,  quic- 
quid  posset  et  liceret  de  Monastico  babitu  in  sui  Tabernaculi  depositione 
conferret.  Die  aotem  quadam  cum  languor  ingravesceret,  et  tempus  suae 
resolutioois  instare!,  memor  semper  suorum  novissimorum,  cum  de 
domo  bospitum  ad  domum  pergeret  infirroorum^  venissetque  ad  eam 
partem  Claustri,  qtiae  respicit  ad  Ecclesiam,  ubi  ejus  sepulcbrum  para- 
batur,  subslilit  et  a  fralre,qui  ejusdebiles  sustentabat  artus,utrum  illius 
sepulcbrum  perfectum  fuisset,  sollicite  requisivit.  Desiderabat  enim  vi- 
dere  ipsum  et  benedìcere  consìimmatum.  Cum  autem  idem  Frater  im- 
perfeclum  asseret,  quod  longc  ante  ab  Abbate  et  fratribus  ipse  vir  san- 
ctus instanter  fieri  postulaverat,  exprobrans  illorum  neglìgentiam  et 
exborrens  operis  dilulionem,  infremuit  spiritu  ei  ait,  o  tardi  et  omni 
inertia  pieni,  qunre  mibi  sepulchrum  condere  distulistis  ?  Nunc  autem 
perficiat  gréssus  meos  Deus  in  semltis  suis,  et  seeundum  magnam  mul- 
titudinem  dulcedinis  suae  me  famulum  suum  ìllius  misericordia  subse- 
quatur,  ut  inlrare  merear  io  potentias  ejus  et  dare  vocem  laetitiae  et 
exultationls  in  tabernaculis  justorum.  Et  ingrediens  praedictam  domum, 
recepturus  suorum  palniam  laborum,  paulatim  coeperunt  singola  illius 
membra  resolvi  convocatisque  ad  se  fratribus,  ab  eis  cum  omni  devo- 
tiooe  exlremae  uuclionis  oleum  postulavi!.  Cumque  juxia  morem  sibi 
officium  fierel,  ipse  sedulus  cum  aliis  respondebiit.  Deìnde  indumento 
Pontificalia>  quae  solo  suae  inluilu  personae  sibi  fuèranl  collata,  ne  illa 
tamquam  propria  Ecclesiae  auferendi  cuiquam  darelur  occasio,  jussit 

adduci,  qualeniis  eo  receplo  in  labernaeula  aelerua  eisdem  sacrum  ejus    | 
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»  corpus  iodueretur  et  sic  sepulturae  booorifice  Iraderelar.  Demam  sibi 

•  Grucem  adferri  praecipieos  imagiois  Salvatoris  pedes  iostaotar  cum  la- 
»  chrymis  deosculabator  diceas.  lo  maaus  tuas,  Domine,  eommeodo  spiri- 
»  tum  meum.  Et  ut  ejiis  io  Ghrìsto  spes  et  Bdacia  probaretur,  inter  do- 

I*   •  lores  mortis  noa  qoerelas,  sed  Ghristom  Regem  gloriae  babebat  io  ore. 
»  Com  aotem  bora  traositus  Immioeret,  ,bre?em  fadit  oratiooeiDi  dicens: 

•  Gloriosecoofessor  beate  Syre,  roga  Domioum  Jesam  Christom,  ot  di- 
»  gnetur  accipere  Spiritual  meum.  Nec  multo  post  migravit  ad  Domioom 
i  die  Jo?i8  nono  Ealendas  Juliarum,  anno  Nativitate  Domini  millesimo 

-»  centesimo  nonagesimo  octavo,  Pontificatus  S.  D.  Coelestini  tertiL  Ha- 
t  ctenus  de  Lanfranco  Balbus.  » 

Questa  narrazione,  scritta  dal  suo  stesso  immediato  successore,  ci  di 
interessanti  notizie  circa  gli  usi  di  quel  tempo  e  circa  le  vicende  contem- 
poranee della  chiesa  pavese  :  perciò  V  ho  voluta  trascrivere.  Morto  per- 
tanto il  santa  vescovo  Lanfranco  a'23  di  giugno  deiranno  1198,  come 
raccogliesi  dalla  stessa  ;  ben  presto  ne  fu  provveduta  di  pastore  la  vacante 
cattedra.  In  quello  slesso  anno  infatti  II  98  si  trova  indizio  dell*  episcop&le 
governo  di  sin  Bberardo  II  Balbi,  che  gli  fu,  com*  egli  stesso  nella  recata 
leggenda  assicuraci,  immediato  successore.  Questi  era  nato  in  Pavia,  ed 
era  stato  prevosto  della  cattedrale  ;  poi  era  stato  promosso  al  vescovato  di 
Faenza*,  donde  a  questo,  per  unanime  elezione  del  clero,  fu  trasferito.  Nel 
medesimo  anno  H98,  agli  8  di  agosto,  il  pontefice  Innocenzo  III  scrisse 
lettera  ad  esso  Bernardo,  concedendogli  la  facoltà  di  passare  dalla  faentina 
alla  pavese  cattedra,  ed  è  la  lettera  del  seguente  tenore  (I)  : 

ANNOCENTIVS  PP.  IH.  FAVENTIN.  EPISCOPO. 

«  Sacra  docenle  scriplura  didicimus,  ut  quod  Deus  conjunxit,  homo 
non  separet.  Duplex  est  aulem  conjuoctio  conjugalis  ;  una  secundnfn 

carnem,  quae  carnalis  dieitur;  altera  seeiinJum  spirilum,  quae  spiritua- 

II 

lis  non  incongrue  oppellalur.  (Jlramqiio  designat  Apostolus:  qui  verbum  J! 
illud  expooens.  Propter  hoc  relinquet  homo  patrem  ci  malrem,  et  atthae-  1 

•  rebit  uxori  suae^  et  eruni  duo  in  carne  una,  cousequenter  adjunxit,  Boe  ] 
»  aulem  dico  magnum  sacrameutum  iu  Chrislo  el  iu  Ecclesia.  ìiata  carnalis  ^' 

I 

(i)  E^  porlula  «LI   Daluzii),  p»^.    181   «lei  toni.  I. 
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eoDJuDcUo,  quae  est  inler  viriim  et  légitimam  feminam,  sacrameDtum 
est  spiritualis  eoDjtioctioDis,  quae  copsislit  ioter  Cbrislum  el  sanctam 
Ecclesiam.  CoDJuoctio  earoalis  hoc  efficil,  ut  sint  duo  in  una  carne,  se- 
cundum  illud  quod  Veritas  ait:  Itaqnejam  non  $uni  duo,  sed  una  caro. 
ConJuDctio  vero  spiritualis  id  efficit  ut  sint  duo  io  uno  spirilu,  secun-  | 
dum  illud  quod  dìcit  Apostolus  :  Qui  adhaereì  Deo,  unus  spiritus  est 
eum  eo.  Utrique  aulem,  carnali  scilicet  et  spirituali  coDJunclioDìy  com- 
petit quod  superius  est  praemissom  :  Quod  Deus  conjunxity  homo  non 
eepat^ei:  ut  nec  liceat  homini  carnali  matrimonio  legitime  copulatos  di- 
videre, nec  spirituali  conjugio  canonice  vinctos,  ut  Episcopum  et  suam 
Ecclesiam,  separare.  Licet  autem  videri  posset  ex  bis,  quod  suromus 
Pontifox  spirituale  matrimonium,  Episcopi  scilicet  et  Ecelesiae,  separare 
non  possiti  cum  tamen  ex  consuetudine,  quae  est  optima  legum  inter- 
pres,  et  sacris  canonibus  habeatnr,  quod  per  cessationem,  depositionem, 
et  translationem,  quae  soli  sunt  sedi  aposlolicae  reservata,  super  hoc 
plenam  habeat  poteslatem,  sane  infeiligenlibus  id  nulhim  dubitalionis 
scrupuluro  generabit;cum  non  bomana  sed  divina  fini  auctoritate  quod 
in  bac  parte  per  summum  Ponlificem  adimpletur,  qui  non  hominis  puri, 
sed  veri  Dei  vere  Viearius  appellalur.Nam  qnamvis  simus  Apostolorum 
Principis  successores,  non  tamen  ejus  aut  alicujus  Apostoli  vel  hominis 
sed  ipsius  sumus  Vicarii  Jesu  Cbristi.  Unde  quos  Deus  spirituali  con- 
junctione  ligavit,  non  lionio^  quia  non  Viearius  hominis^  sen  Deus, quia 
Dei  viearius,  separai,  rum  Episcopos  a  suis  sedibus  per  eorum  cessio- 
nem,  depositionem  et  translationem  aliquando  removemus.  Quae  tria  { 
ex  bac  quam  osteodimus  ratione  merito  sunt  Romano  tantum  Pontifici 
reservata:  qui  licet  alios  Episcopos  vocaveril  in  partem  solicifudinis, 
sibi  tamen  retinuit  pleniludinem  poteslalis.  Siquidem  ex  literis  venera- 
bilium  fratrum  nostrorom  Mediolanen.  et  Rarennat.  Archiepiscoporum 
et  Vercellen.  Terdooen.  Placentin.  Parmen.  Lauden.  et  Mulinen.  Epi- 
scoporum  et  dilectorum  filiorum  Capituli  Praepositorum  et  Universi 
Cleri,  Consulum  el  populi  Papieo.  accepimus,  quod  bonae  memorine  L. 
Papiensi  Episcopo  viam  unìversae  carnis  ingresso^  ipsi  Capitnium  et 
Cleros  Papien.  io  te  unaoimiter  eon%enerunt,  le  sibi  petentes  in  Episco-  ,i 
pum  ab  Apostolica  sede  concedi  ;  licei,  quod  n(^ligeoliae  ipsorum  ascri-  |; 
bimus,  ipsi  te  elegisse  scripserinl^  qiiem  eis  eligere  non  licuil,  sed  lan-     ; 

lummodo  postulare:  qua  cum  esses  spirilualiler  alligatus  uxori,  nisi    \ 
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facla  prius  solulioDe  in  le  noo  poterai  legitiroe  coDsenliri.  Quia  vero  io 
talibus  evidens  ulililas  et  urgeos  aecessilas,  secuodum  insUtula  caoo- 
nica,  soieDl  et  debeol  atteDdi  ;  utrum  baec  postulaUoaein  ipsorum  fa? o- 
rabilem  reddereat  et  asseosu  sedis  aposlolicae  dog  lodigDam,  cum  fra- 
tribus  tractaviraus  diligeoler.  Visum  est  oobis  et  {ratribus  Doslrìs  doo 
roodiciim  utile,  ut  de  minori  civitate  ad  majorem,  de  mious  populosa 
dioecesi  ad  populosiorem,  de  minus  nobili  ad  nobiliorem  Eoclesiam  trans- 
ire  debeas:  ubi  concessum  tibi  adentiae  et  eloquentiae  donuni  ad 
profeclMm  plurimorum  valeas  exercere  et  credituoi  libi  talentum  sub 
usuris  ferlijioribus  valeaa  erogare.  Necessarium  eliam  subtiliter  iotuen- 
tibus  videbatur,  cum  si  a  sede  apostolica  nuncii,  quos  dicti  Capitalum 
et  Clerus  Papien.  ad  noe  destinarunt,  vacui  rediviesent,  praeler  perso- 
narum  laborem  et  magnitudinem  expensarum,  quas  frustra  feeisse  do- 
lerenl,  dissensionis  inconveniens  Ecelesiae  Papiensi  forsilBn  proveniret 
quod  nobis  et  Ecelesiae  Romanae  posset  ab  aliquibus  imputari.  De  Ina 
igitur  idoneilale  securi,  utpote  cujus  scienliam  et  eloquenliam  ac  mo- 
rum  honestalem,  oos  et  Tralres  nostri  piene  cogoovimus,  dum  apud  se- 
dem  esses  aposlolieain  conslitutus  et  familiaria  exempla  sequeotes,  ut 
voterà  lioquamus,  rum  temporibus  noslris,  de  Episcopo  io  Episcopum, 
ut  Venefranus  in  Aversanum^  de  Episcopo  in  Archiepiscopum,  ut  Gra- 
tianopolitanus  in  Viennen.  de  Episcopo  in  Archiepiscopum,  ut  Tarseo. 
in  Nazaren.,  de  At'cliiepiseopo  in  Patriarcbam,  ut  Caesarien.  in  Hiero- 
solymilan.  et  quod  plus  est  de  Archiepiscopo  io  summum  PontiGcem, 
sicul  bonae  memptiae  Urbanus  Papa  praedecessor  noster,  qui  de  Me- 
diulan.  Ecclesia  full  io  Poiilificem  Klomanum  assumptus,  translatiooes 
fuerint  saepius  celebralae,  supradiclorum  Capituli  et  Cleri  petitioni  cle- 
menter  annuiinus,  et  ut  a  Paventin.  Iranseas  ad  Eoclesiam  Papien.  de 
benigoitate  sedis  aposlolicae  facultatem  tibi  liberam  auctoritate  praesen- 
tium  indulgemus.  Nulli  ergo  etc.  Datum  Reat.  VI.  (d.  Augusti,  Pootifl- 
catus  nostri  anno  primo.  » 


1 


In  quest'anno  medesimo  a'27  di  ottobre,  lo  slesso  pontefice  scriese  let- 
tera al  novello  vescovo  Bernardo  ed  ai  priori  dei  monasteri  di  san  Michele 
«  di  sant'Epifanio  di  Pavia,  acciocché  esaminassero  e  decidessero  circa  i 
beai  e  il  numero  dei  canonici  della  chiesa  di  san  Oiovenzo:  e  la  lettera 
loro  diretta  è  quest'altra,  che  soggiungo  : 


"ZJX. 
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INNOCENTIVS  PP.  IH. 

Episcopo  et  S.  Michablis  et  sancti  Epipeanii  Prabpositie  Papieusibvs. 

«  Aocedeotibus  olim  ad  praeseDliom  Dostram  dileclis  fliiis  Garnelo  el 
Bernardo  CaQonico  et  syodico  saDcti  Juventiì  Papien.  dilectuai  filium 
nostrum  G.  tituli  sanetae  Mariae  trans  Tyberim  Presbyterum  Gardina* 
lem  concèssimus  audìtorem:  coram  quo  fuit  ex  ipsius  Carnei!  parte  prò- 
positura,  qudd  cura  olim  Canonici  sancti  Juventii  Papien.  bonae  memo*^ 
riae  Caelestini  Papae  praedecessoris  nostri  mandaturo  ipsis  prò  ejus  re- 
ceptione  ac  praebendae  assignatione  porrectum  noluissent  bumiliter 
adimplere,  nec  bonae  memorie  L.  quondam  Papien.  episcopus,  qui  super 
hoc  lileras  ab  eodem  praedecessore  nostro  reccperat,  mandatum  fuissel 
apostolicum  execulus,  ipse  ac  praedietus  Bernar.  propter  hoc  ad  sedem 
aposlolicam  accedentes,  coram  dilecto  filio  Hugone  tituli  sancti  Martini 
Presbylero  Cardinale,  auditore  sibi  concesso,  aliquandiu  liiigarunt  :  qui 
ad  falsam  ipsius  B.  suggcstionem,  qui  praedictam  Ecelesiam  tam  pau* 
periate  reddiluum  quam  fralrum  asserebat  numerositate  gravari^  ab 
instantia  mandati  apostolici  et  executionis  absolvit.  Cetei'um  Clerici 
ejusdem  Ecclesiae  absolutionis  non  expectato  rescriplo,sex  in  Canonicos 
elegerunt  ;  tribus  eorum  integra  beneficia,  reliquia  vero  Iribus  aliquid 
Domine  beneOcii  annis  singulis  conferenles.  Cum  autem  ad  audienliam 
nostram  id  fuisset  eodem  Carnelo  referente  delatum,  iotelligentes  ipso 
facto  praedictam  absolutionem  fuisse  per  fulsam  suggcstionem  obtentam, 
cum  non  esset  verisimile  dictam  Ecelesiam  pauperlate  gravari,  ad  quam 
ipsi  vix  absotutione  per  surreptioném  obtenta  (l)>ob  reverentiam  beali 
Petri  et  nostram  praedictum  Carnelum  in  Canonicum  et  fratrem  reci- 
perent,  et  ei  stallum  in  choro  et  Ipcum  in  capitulo  et  beneficium  sicut 
uni  ex  aliis  canonicis  assignarent.  Dilectis  etiam  Gliis  nostris  M  subdia- 
cono nostro  Praeposito  canonicae,  Gualtieri,  Martino,  Opizoni,  Astario 
magistris  canonicis  sancti  Micbaèlis  de  Papia  majoris  praecipiendo  man^ 
davimos,  ut  inquirerent  de  praemissis  diligentìus  veritatem,  et  si  rem 
oognoscerent  taliter  se  babere,  Ganopicos  memoratos  ad  recipieiidum 

(i)  Qui  dee  maiicare  qualche  parola. 
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eumdeai  Carneluin  ci  beneficium  assigoaDdum,  sublato  appellalionis 
obstaculo,  ecclesiastica  districtiooe  compellere  non  tardarenl  ;  quoslibet 
qui  mandato  apostolico  se  ducereut  opponendos  eadem  districtiooe  se- 
verius  compesceoles.  Veruotameo  (  sicut  ex  literis  eoruoi  accepimus  ) 
cum  partes  ad  suam  praeseotiam  convocasset,  et  dictus  B.  ejusdem  Ec- 
cleatae  syudicus  se  ad  receptioaem  ipsius  G.  dicerei  doo  teneri,  qui 
rescriptum  obtinoeral  ab  apostolica  sede  per  mendacia  precuro  ;  ifdem 
executores  auditis  quae  fuerunt  bine  inde  propositi!,  et  ratiooibus  et 
aliegationibus  partium  diligenter  inspectis,  de  prudentum  Consilio  per 
aeotentiam  praedictis  Canonicis  praeceperunt,  ut  mempratum  C.  io  fra- 
trem  et  canonicum  reciperent,  et  usque  ad  octavas  Aposlolorum  proxi- 
mo  termino  futuras,  sicut  uni  ex  allis  canonicis  beneficium  assignareol; 
Canonicos  ipsos,  tam  receptos,  quam  electos,  si  eorum  seotentiae  non 
parereot,  ex  tunc  auctoritate  apostolica  suspendentes.  Verum  dictus  B. 
syodicus  Ecclesiae  supradictae  respondit,  quod  cum  coram  praedictis 
judìcibus  constitutus  in  libello  causam  petitionis  exprimi  postulasset  et 
allq;asset  quod  minor  sine  curatore  postulare  non  posset,  et  ipsi  cao- 
sam  petitionis  libello  expriroendam  non  esse  et  minorem  posse  sine  cu- 
ratore petere  respondissent,  ad  sedem  apostolicam  appellaTit.  Sed  judi- 
ces  ipsi  nec  eorum  voluerunt  appellationi  dererre,  nec  de  indignitate 
ipsius  Garneli,  quam  se  asserit  probatururo,  cognoscere,  dicentes  quod 
causa  criminalis  sibi  non  fuerat  ab  apostolica  sede  commissa.  Asseruit 
etiam  idem  B.  coram  Judicibus  memoratis,  quod  idem  C.falsilatem  sug- 
gesserai  et  tacuerat  veritatem;  cum  eos  onus  paupertalis  falso  allegasse 
dixisset,  quod  et  tuqc  et  modo  vere  polerat  alligar!,  cum  sufficienter 
esset  probatum  per  tesles  eandem  Ecclesiam  tunc  CX.  et  amplius,  nunc 
vero  CXXXV.  librarum  debito  prai^gravari  :  quam  etiam  ex  indulgentia 
bonae  roemoriae  L.  Papae  pracdecessoris  nostri  eidem  Ecclesiae  super 
senario  canonieorum  numero  servando  concessa,  fralrura  numerositate 
gravari  petebat,  cum  tunc  temporis  septem  ibi  essent  Canonici  consti- 
tuti.  Tacuerat  etiam  idem  C,  quod  propler  indignitatem  suam  et  quia 
major  pars  Canonieorum  in  eadem  Ecclesia  per  sedem  apostolicam  in- 
stituta  fuisset,  et  quod  prò  duobus  eodem  anno  idem  praedecessor  no- 
ster  suas  eis  curasset  literas  destinare^  ab  impetitione  ipsius  fuerant 
absoluli.  In  aliis  etiam  se  a  praedictis  judicibus  asseruit  fuisse  contra 
Justitiam  gravatum.   Cum  autem  dictus  Cardinalis,  quae  coram  eo 
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proposita  fueruot  Dobis  fldeliler  relulisset,  inlelligeoles  quod  cui  princi- 
pale coromilUtur^  lotuDi  eliam  delegatur  sine  quo  judiclum  exerceri  non 
polest,  causau)  ipsam  veslro  duximus  examini  coiumitleDdanQ  ;  discre- 
(ioDi  Tcstrae  per  apostolica  scripta  mandantes,  qualeous  celeris  exce- 
pliooibus  ex  CauoDicorum  parte  proposi tis  oiudìdo  cessaulibus,  si  infra 
sex  roenses  post  harum  receptonero  lilerarum  probare  poterint  eundem 
C  crimlnosum  esse  vel  alias  indignum  ad  praedicluro  beneficium  obti- 
nendum,  cum  ecclesiastica  beneCcia  non  sint  indignis  concedenda  per- 
sonis,  ipsi  Caroelo  super  eadem  Ecclesia  silentium  imponatis.  Alloquin 
oiììni  conlradictione  et  appellalione  cessante,  ipsum  in  ea  faciatis  admitti 
et  tractari  caritale  fraterna  et  beneficium  ei  sicut  uni  ex  alijs  Canonicis 
assignnri.  Volumus  aulem,  ut  a  praedictis  Canonicis  sufficienti  prius 
caulinne  recepla  quod  debeaot  parere  justiliae  coram  vobis,  interduno 
appeilatione  postposita  relaxetis.  Si  Tero  latae  sententiae  parere  nolue- 
rìnt,  eos  per  excommunieationis  sententiam  compellatis.  Datuni  Late- 
rani,  VI  Kalendas  Novembris,  Anno  Primo.  • 

A  questo  medesimo  vescovo  Bernardo  e  air  arcidiacono  della  cnde- 
drale,  raccomandò  il  sumroentovato  pontefice  l'esame  di  una  prebenda 
istituita  nella  diocesi  di  Asti.  E  con  altra  lettera  (^),  scritta  nel  dicembre 
dello  stesso  anno,  al  prevosto  di  san  Giovanni  del  ('imiterò,  nel  sobborgo 
di  Pavia,  accoglie  quella  chiesa  sotto  la  protezione  sua  e  della  santa  sede. 

{j  Ed  anche  nelle  lettere  87,  88  e  92  de  negolio  Imperii  (2)  è  fatta  menzio- 
ne  di  questo  vescovo  di  Pavia.  Era  assai  versato  cotesto  Bernardo  nella 
sacra  giurisprudenza  ;  sul  quale  argomento  si  hanno  di  lui  cinque  libri. 
Mori  a*  18  di  settembre  dell'anno  \2\5,  e  la  sua  memoria  è  in  vene- 
razione, onorato  col  culto  di  santo.  Ebbe  successore,  in  quelfanno  stesso, 

I  RoDOBiLDo  Sangregorio,  pavese,  eh'  era  arcidiacono  della  cattedrale,  e 
che  intervenne  al  concilio  lateranese  del  papa  Innocenzo  III  :  ottenne  da 
questo  pontefice  una  nuova  conferma  di  tutti  i  privilegi  della  sua  chiesa: 
mori  in  Roma  nel  4215,  e  fu  sepolto  colà,  nella  basilica  vaticana.  Subito 
gli  fu  dato  successore  il  romano  GaEcoaro  II  Grescenzi,  il  quale  col  suo 

I  governo  toccò  appena  il  seguente  anno  4216.  In  quesl*  anno  medesimo 
sottentrò  nella  spirituale  reggenza  della  santa  chiesa  di  Pavia  il  piacentino 
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(I)  Ch*è  l«  4^5  del  lib.  I. 

(a)  PreMo  il  Baluxio,  nel  6ae  del  lom.  I,  psg-  728,  709,  7S0. 
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Folco  Scolti,  eh*  era  vescovo  in  patria,  e  che  visse  su  questa  sede  «ino  al  '< 
26  di  ottobre  delf  anno  4229.  La  santità  della  sua  vita  lo  rese  degno  della 
pubblica  venerazione  in  vita  e  dell*  onore  degli  altari  in  morte.  Appena 
trasferito  dalla  piacentina  alla  pavese  cattedra^  ottenne  dal  papa  Onorio  III 
nel  4217  un'ampia  conferma  di  tutt*i  privilegi  oooriBci  alla  sua  cliiesn, 
già  conceduti  nei  secoli  addietro  da  altri  sommi  ponteflci,  ed  il  diploma, 
che  ne  ha  reiasione,  è  questo,  che  qui  trascrivo  : 

HONORIVS  EPISCOPVS  ^ERVVS  SERVORVM  DEI 

VnraiABILI   FtATKI    FVLCORI   EPISCOPO   PaPIBNSI   BIVSOTB    SVCCBSSOBtBfS 

CmolflCB   SVBSTITTBIIDIS   VH   PBBPBTTVM. 


Il 


«  Et  Ipsa  justitiae  ratio  et  Apostolicae  Sedis  deposcii  benignifas,  ut  locis 
et  personis  B.  Petro  et  S.  R.  E.  spiritualibus  adbaerenlibus  et  in  ejus 
devotiooe  et  obedieotia  persistentibus,  patrocinii  et  evectionis  nostrae 
manum  abundantius  et  propensius  extendere  debeamus  ;  hnjus  ilaque 
rationis  debito  promoti,  honorem  et  dignitatem  Papiensi  Ecclesiae  lam- 
quam  propriae  et  speciali  Apostolicae  Sedis  Qliae  volumus  conservare. 

Quocirca  Venerab.  in  Cbristo  frater  Fulco  Episcope,  quem  sincera  in 

.1 

Christo  charitale  diligimus,  tuis  juslis  postulationibusgralum  impartieo-  j 
tes  assensum  ad  esemplar  praedecessorum  noslrorum  felicis  memoriue  ' 
Callisti,  lonocentii,  Eugenii,  Anastasii  et  Innocenti!  Romanorum  Ponti-  | 
ficum,  praedictam  Papiensem  Ecclesiam^  cui  Deo  aulhore  processe  di-  | 
gnoscimus,  praesenlis  scripli  privilegio  communimus  et  omnem  ipsius 
Ecclesiae  dignilatem  per  eorumdem  Romanorum  PontlGcum  privilegia 
vel  aulhenlica  scripla  concessam,  Nos  quoque  aulhorilatis  noslrae  fa- 
vore uibllominus  conGrmamus.  Fraternitati  siquidem  luae  inter  sacra 
Missarum  solemnia  pallio  uli,  et  tam  tibi  quam  successoribus  tuis  in 
processione  palmarum  et  feriae  II  post  Pascha  equuin  album  udone 
coopertum  equitare,  oec  non  et  Grucem  inler  ambulandum  praeferre 

II 

eoncedimus:  oh  majorem  quoque  ipsius  Papieosis  Ecclesiae  dignitatem  1 
confirmantes  statuimus,  ut  in  Synodalium  celehratione  convenlum,  tam  ; 
tu,  quam  successores  tui  ad  sinistram  Romani  Pontificia  lalus,  primum  ! 
Bessionis  locum  perpelualiter  babeatis,  in  Monasteriis  aulhoritatem,  aut  . 
Capellis  aliquibus  praeter  malricem  Ecclesiam  Baptismum  generalem  | 
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fieri  peoitus  probibemus,  io  quibus  si  quae  forte  praecepla  coolra  sacros 
Caoooes  elicila  ioveoiri  cooligerit,  ii4>8tri8  cacoaicis  doq  praejudiceDt 
iosUtuiis;  clerieos,  saDclimooialeSy  viduas  Urbis  vestrae  sìm  vestra 
coosriefltia  oemo  praesumat  io  judicium  trabere  eoi  vim  eoram  rebus 
inferre.  Nec  caemeleriorum,  quae  ìnlra  ?el  extra  circa  civitatem  suut, 
curam  vobis,  aut  poieslatem  subtrabere  quadibet  persona  praesumat. 
Dee  ullus  uoquaiu  cujuscumque  secularìs  digoitatis  aut  poteatiae  homo 
quasi  sub  obteutu  lìospilalitalis  vel  patrooatus  occasioue  in  tuo  Episco- 
pio aut  in  domibus  Sacerdotum,  seu  Clerìcorum  suorum,  aine  tua  tuo- 
ruroque  successorum  voluntate  audeat  applicare,  nec  in  rebus  mobilibus 
et  immobilibus,  sive  persoois  cujuscumque  eondìtìonis  ad  vestram  Ec- 
clesiam  pertineulibus  iovasionem  aut  violentiam  Tobis  invitis  fieri  sine 
legali  ratJone  permiltimus  :  praelerea  quascumque  possessiones^  quae- 
cumqiie  bona,  quae  eadem  Ecclesia  in  praesentiarnm  Jusle  et  canonica 
possidet,  aut  in  futurum,  concessione  Pontificum,  largitione  Eegum  ve! 
Principum^  oblalione  fidelium^  seu  aliis  justis  modis  Deo  propitio  poterit 
adipisci,  firma  libi  tuisque  suc^ressoribus  et  illibata  permaneanl,  io  qui- 
bus baec  propriis  duximus  exprimenda  vocabolis  :  monasterium  sancii 
Barlholomaei  in  Slrata,  monasterium  sanctae  Msriae  foris  portam^  mo- 
nasterium sancii  Apollinaris  cum  capellls  et  parochiis  suis,  monaste- 
rium sancii  Petri,  quod  dicilur  Leprosorum  cum  capellis  et  parochiis 
suis,  monasterium  sancii  Martini  cum  capellis  et  parochiis  suis,  mona- 
sterium sancii  Gervasii  cum  capellis  et  parochiis  suis,  monasterium  san« 
cti  Paoli  et  sancii  Jacobi  de  Vernabula,  monasterium  tcIus,  monaste- 
rium Senntoris  cum  capellis  et  parochiis  suis,  monasterium  Leani  et 
monasterium  suncli  Tbomae  cum  capellis  et  parochiis  suis,  monasterium 
sancii  Felicis  cum  capellis  et  parochiis  suis  :  ipsoruro  vero  «Mooaslerio- 
rum  quae  infra  veslrae  dioecesis  fines  sunt,  veì  Abbalissarum  discussio, 
eleclio  et  consecralio  veslro  semper  arbitrio  consertentur.  Porro  pre- 
sbyteros  praediclorum  monasleriorum  proni  ecclesiastica  necessilas  exe- 
gerii  absque  alirujus  temeraria  conlradiclione  ad  tuum  volumus  venire 
consilium:  eonfirmavimus  eliam  vobis  Ecclesiara  sanctae  Mariae  de  Be- 
tlileem  et  hnspUale  de  Grupellis,  hospitale  desancta  Juslina,  faospitale 
de  Thossicaria,  hospitale  de  Oalberta,  hospitale  Guidonia  Cabri,  hospitale 
Tidonis,  faospitale  de  Pentiano  io  Archiepiscopatu  Mediolanensi,  mona- 
sterium sancii  Donati  ab  antecessore  tuo  bindatum  in  loco,  qui  Scorobia 
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dicitur,  cum  capellis  et  parocbiis  suis,  monasteri om  sanctae  llariae  de 
Cayrate  cam  parocbia  sua  et  capellaois  et  parocbiis  sqis,  io  Laudeosi 
Episcopatu  plebem  de  Postiao  cum  capellis  et  parocbiis  sois,  in  Episco- 
patu  Gremoneosi  plebem  de  Pagaciaso  cum  parocbia  sua,  io  Episcopato 
Piacentino  plebem  de  Fontana  cum  capellis  et  parocbiis  suis»  plebem  de 
Vioegazo  cum  capellis  et  parocbiis  suis  :  inter  Episcopatom  Astensem 
et  Aqueosem  et  Albensem,  plebem  de  Ponte  cum  capetlis  et  parocbiis 
suis,  io  Episcopatu  Vercellensi,  plebem  de  Pernungo  cum  parocbia  sua: 
versus  Alexandriam,  plebem  sancti  Syri  de  Salta  cum  capellis  et  paro- 
cbiis et  pertinentiis  suis,  plebem  de  Plonara  cum  capellis  et  parocbiis  et 
pertinentiis  suis,  plebem  de  Bassigoana  cum  capellis  et  parocbiis  et  per- 
tinentiis suis,  plebem  de  Valentia  cum  capellis  et  parocbiis  et  pertinentiis 
suis,  plel)em  de  Asliliano  cum  capellis  et  parocbiis  et  pertinentiis  soia; 
plebem  sancti  Salvatoris  cum  capellis,  parocbiis  et  pertinentiis  suis/ et 
plebem  de  Petra  cum  capellis  et  parocbiis  suis.  Decemimus  ergo  eie. 
Amen.  Amen . 

•  Ego  Honorios  Catbolicae  Eccleslae  Episcopus. 

»  Ego  Petrus  s.  Pudeotianae  tit.  Pasforis  presb.  card.  ss. 

»  Ego  Robertus  S.  Slepbani  in  Goelio  monte  presb.  cardinalis  sobs. 

•  Ego  Stephanus  Basilicae  XH  Apost.  presb.  card.  ss. 
»  Ego  Gregorius  tit.  s.  Anastasiae  presb.  card,  subscr. 

•  Ego  Thomas  tit.  s.  Sabinae  presb.  card,  subscr. 

•  Ego  Guido  s.  Nicolai  in  Carcere  Tullian.  diac.  card,  subscr. 
»  Ego  Octaviaous  SS.  Sergii  et  Baccbi  diac.  card,  subscr. 

»  Ego  Gregorius  S.  Theodori  diac.  card,  subscr. 

•  Ego  Raynerius  S.  Mariae  in  Gosmedio  diac.  card,  subscr. 

•  Ego  Romanus  S.  Angeli  diaconus  card,  subscr. 

•  Ego  Stepbanos  S.  Hadriani  diac.  card,  subscr. 

»  Ego  Aldebraodinus  S.  Eustachii  diac.  card,  subscr. 
»  Ego  iB;idiU8  SS.  Cosmae  et  Danfiiani  card,  subscr. 

•  Ego  Nicolaos  Tusculanus  Episcopus  subscr. 
i  Ego  Guido  Praeneslinus  Episcopus  subscr. 
B  Ego  Pelagius  Albaoen.  Episcopns  subscr. 

•  Datum  Laterani  per  manum  Rayneriì  S.  R.  E.  Vicecaneellarius  die 

» Maji  indict.  V.  Incarnat.  Dom.  anno  MCCXVII.  pontificatus  vero 

»  D.  Honorii  Papae  III.  anno  I.  * 


:rv.    »■.-   :-   t.-'.'»  - 
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Questo saolo  vescovo Folco^aellanno 4 2 1 9 a* ^ 5 di  novembre, fu  delegato 
giudice  dair  imperatore  Federico  li,  e  vi  figura  in  un  documento  contro 
la  repubblica  di  Modena  (\).  Dopo  la  morte  di  lui,  era  stato  eletto  vescovo 
di  Pavia, nel  4230,  Ardingo  Troti,  primicerio  della  cattedrale;  ma  spaven- 
tato dalla  gravezza  della  responsabilità,  inseparabile  dair  episcopale  mini- 
stero, non  fu  possibile  indurlo  ad  aderire  alfelezione  (2).  Perciò  fu  dello 
in  vece  sua  T arcidiacono  Rodobaldo  11  Cipolla  Jl  quale  vi  presiedè  intorno 
a  ventiquattro  anni.  !\1ori  a'  42  di  ottobre  del  4254,o,  come  altri  vogliono, 
del  4253.  Fatto  è,  che  prima  dell'anno  seguente  4256  non  si  trovano 
traccìe  del  suo  successore  Guglielmo  U  Caneti,  pavese,  rettore  della  chiesa 
di  san  Jacopo  alla  Vernabola  e  canonico  ordinario  della  cattedrale.  Go- 
vernò questa  chiesa  sino  all'  anno  4272;  negli  anni  funesti  in  cui  la  città 
di  Pavia  aveva  abbracciato  il  partito  scismatico  dell'  imperatore  Fede- 
rico II,  ed  era  sottoposta  ad  ecclesiastiche  censure^  le  quali  furongli  rin- 
novate dal  pontefice  Clemente  IV,  Tanno  4274,  privandola  altresì  dei 
privilegio  del  pallio  e  della  croce,  di  cui  erano  stati  decorati  i  suoi  vescovi. 
In  mezzo  al  disordine  di  questo  scisma  fu  intruso  dal  clero  sulla  cattedra 
episcopale  un  pavese  d'illustre  prosapia,  Corrado  Beccaria,  aderente  al 
partito  scismatico,  nel  mentre  che  dal  papa  Gregorio X,  circa  l'anno  4272, 
fu  stabilito  al  governo  di  questa  chiesa  un  altro  paveso  Guido  IV  Tucio, 
già  canonico  della  cattedrale^  ma  che  desideroso  di  menar  vita  tranquilla 
aveva  abbracciato  T  istituto  monastico,  ed  era  divenuto  priore  del  mona- 
stero di  Fontanella  dell'ordine  cluniacese.  Lo  si  trova  nominato  anche  nel 
4274,  nella  bolla  con  cui  Clemente  IV  rinnovava  le  censure  ecclesiastiche 
sopra  la  città  di  Pavia,  ed  è  qualiGcato  coir  indicazione  di  vescovo  dello, 
certo  perchè  non  ne  aveva  per  anco  ricevuto  la  consecrazioue. 

Per  condiscendenza  di  questo  vescovo  avvenne  in  Pavia  nel  4  277  la 
fondazione  del  convento  di  santa  Musliola,  concesso  agli  agostiniani,  i 
quali  da  varìi  anni  andavano  errando  or  qua  or  là,  senza  poter  ottenere 
fissa  stazione.  1  patti  e  le  condizioni,  che  il  vescovo  Guido  impose  por 
mezzo  del  suo  vicario  Ospino^  arcidiacono  della  cattedrale,  ai  frali,  che  vi 
dovevano  entrare,  sono  espressi  neiristrumenlo,  che  qui  soggiungo  (5). 

(i)  Presso   il   Maralorìy  Antiq.    med,  mosse  al  governo  delia  chiesa  «Ji  F'irenze. 
aef f,  toro.  IV,  pRg.  69.  (3)  K  portato  dai  Torelli,  Secoli  .4go- 

(2)  Questi   è  probabilmente  quell'or-  stiniani^  sotto  il  dello  anno  la^;,  [lag.  boo 

dtMgo  canonico  della  cattedralfi  di  Pavia^  e  aeg.  del  Ioid.  IV. 


cai  nel  laSa   il  poolefìce  Gregorio  IX  prò- 
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^  ANNO  NATIVITATIS  DOMINI  4277.  iodiclione  5,  dio  Veoeris 
secundo  meosis  Aprilis  in  Papia.  Domious  Magislcr  Hospious  Archidia- 
coDus  Papiae  et  vicarius  D.  Guidonis  Dei  gralia  Episcopi  Papieosis, 
babeos  lilleras  et  generalem  adininistralioDem  et  procuralionem  Episco- 
patus  sui  ìd  traoslalione  seu  permulalione  facieoda  de  Ecclesia  S.  Mu- 
stiolae  Papiae^  ut  apparebal  litleris  sigualis  dicli  Domini  Episcopi,  qua- 
rum  litlerarum  tenor  bic  est: 

•  FRATER  GVIDO  miseratione  Divina  Episcopus  Papiensis  Viro  Te- 
nerabili  et  discreto  Magislro  Hospino  Arcbidiacono  et  Vicario  suo  io 
sincera  dilectione  salutero.  In  translatione  scu  permutatione  facienda 
de  Ecclesia  S.  Mustiolae  Papiensis  tolaliler  et  ìntegraliler  commiltimas 
vices  noslras.  In  cujus  rei  teslimonium  praesentes  litteras  nostri  sigilli 
munimine  fecimus  roborari.  Dat.  Cremae  sexto  mensis  Februarii. 

•  Et  Dominus  Guido  Praepositus  diclae  ecclesiae  S.  Mustiolae  et  C^ 
pilulum  majoris  Ecclesiae  Papien.  in  simul  congregatum  ad  tractandom 
de  stalu  Ecclesiae  supradictae  et  providendo  secundum  supra,  ut  Ut- 
formatores  ipsius  in  spiritualibus  ad  boe,  ut  Domino  possit  melios  ia 
dieta  Ecclesia  in  spiritualibus  deserviri,  dictus  D.  Arcbidiaconus  et  Vi- 
carius et  spetialis  delegalus  D.  Guidonis  Dei  gratia  Episcopi  et  Episco- 
palus  Papiue,  nomine  ipsius  Episcopi  et  Episcopalus  et  D.  Guido  Prae- 
positus diclae  Ecclesiae  S.  Mustiolae  de  consensu  et  voluntate  CafNlali 
majoris  Ecclesiae  Papiae  et  iofrascriptorum  Caoonicorum,  scilicetprie- 
dicti  D.  Magislri  Hospini  Archidiaconi,  D.  Joannis  Archipresbyteri  in- 
joris  Ecclesiae  Papiensis,  D.  Comilis  Conradi  de  Lomello,  D.  Olkiis 
de  Beccaria,  D.  Burgundii  de  Canevanova  et  D.  Martini  Isimbardi^iÀ 
praesentium  et  vocatorum  more  solilo.  Consideranles,  quod  dieta  It- 
desia  sanclae  Musliolae,  tam  longo  tempore  ex  ralione  Talliarum  eidem 
Ecclesiae  impositarum  per  Aposlolicam  sedem  et  ejus  Legalos  et  Epi- 
scopos,  et  commuois  Papiae  oneribus  in  tantum  depressa  est,  quod  ipsa 
Ecclesia,  iam  sunt  anni  viginti  et  plures,  fuit  servitoribus  et  ministrisel 
clericis  saecularibus,  in  temporalibus  et  spiritualibus  destituta,  exceplo 
dicto  D.  Guidone  Praeposito,  qui  ibidem  propler  ipsius  Ecclesiae  paa- 
pertatem  ac  inopiam  a  diclo  tempare  citra  morari  non  poluit,  nec  eidem 
in  spiritualibus  Domino  dcservìre;  et  in  dieta  Ecclesia  religiosos  viros 

»  et  religiosum  Ordinem  et  conventum  fratrum  Eremitarum  S.  Auguslini 
»  recepisse  :   qui   fralrcs  a  dicto  tempore  cilra  ibidem  in  Domino  se 
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laudabiliter  babueruot,  booae  memoriae  quondam  D.  Keobaldi  Episcopi 
PapieDsis  accedeole  coDseosu.  Et  recolentes  dicli  D.  ArcbidiacÒDUs  et 
Vicarius  et  Praeposilus,  alque  Capilulum  islud^quod  sacram  religionem 
plaotatam  fovere  tenelur  quilibet  juxta  Cutionìcas  saoclioaes,  et  consi- 
deranles  ac  videnles,  qualiter  diclorum  Fralrura  et  dicli  Ordiois  saocla 
plaolatio  ex  quo  ipsa  quasi  vilis  fruclirera  et  ipsa  quasi  vioea  Doqììdì 
prò  temporibus  pullulavit,  et  palmilcs  louge  lateque  producens  ad  mor- 
tifera circuroquaque  veneoa  pellenda,  flores  prolulit  et  verbo  praedica- 
tionis  et  vitae  esemplo  odores  effudit,  in  tantum,  quod  per  religionem 
ac  piam  devolionem  fidelium,  prope  diclam  Ecclesiam  flos  kujusmodi 
sanctimode  honestatis  in  Domino  est  planlalus,  et  per  eos  Fratres  posse 
dictae  Ecclesiae  in  Domino  ac  Divinis  OfGcìis  melius  et  commodius 
quam  per  ajios  deserviri,  ac  dictum  Praeposilum  Guidonem  velie,  nec 
posse  propler  ipsius  paupertalem,  in  dicla  Ecclesia  commorari,  nec 
etiam  aliquos  saeculares  Clericos  in  dieta  Ecclesia  constitulos,  per  quos 
possit  in  dieta  Ecclesia  in  spirilualibus  deserviri,  ad  honorem  Dei  et  ob 
reverentiam  S.  Augustìni  et  Apostolicae  Sedis,  in  cujus  Ordine  et  reve- 
rentia  dictus  Ordo  et  dieta  Religio  est  piantata,  de  Toluntale  et  (ronsensu 
dicti  Capitoli,  et  dictum  Capilulum  una  cum  diclo  Archidiacono  et  Vi- 
cario et  Praeposito  ooncesscruot^  npplicaverunt  diclam  Ecclesiam  S. 
Mustiolae  una  cum  Caemelerio  ipsius  et  cum  aliquanlulo  borii  et  juri- 
bus  Plaleae,  ac  donationem  fecerunt  in  perpctuum  Fratri  Uberlo  de 
Novaria,  Priori  dicti  Ordinis  et  Convenlus  S.  Auguslini  nomine  ipsius 
Ordinis  et  Conventus  co  modo,  quo  dicti  Fratres  et  diclus  Ordo  et  Con- 
venlus et  ejus  successores  babeant,  teneant  et  possideant  et  gaudeant  et 
quasi  praedictam  Ecclesiam  et  Caemeterium  et  Uortum  et  jura  Platea- 
rum  cum  accessibus  et  ingressibus  et  regressibus  et  omnibus  juribus 
ipsius  Ecclesiae  Caemeterio  et  Horto  pertinentibus>  seu  speclantibus  in 
perpeluum  et  faciant  quidquid  voluerint  sine  contradictione  islorum 
Praepositi^  Archidiaconi,  Capitoli  et  Episcopatus  Papiensis^  ac  cum  eorum 
defensione  ab  omni  persona,  cum  ratione,  et  concesserunt  eidem  Priori 
nomine  dicti  Ordinis  et  Conventus  liberam  et  generalem  adminislratìo- 
nem  dictae  Ecclesiae  et  Caemelerii  et  omnium  aliarum  rerum  eisdem 
Ecclesiae  et  Caemeterio  adiacentium  et  quas  dicti  Fratres  in  praesenti 
possident  et  quas  erunt  de  caelero  pia  devotione  fidelium  adepturi;  quam 
donationemi  et  concessionem  dictus  Vicarius  nomine  dicti  Episcopi  et 
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a  Episcopalus  et  diclura  Capitulum  et  Praepositus  fecerunt,  salvis  dicto 
»  Episcopo  et  ejus  suecessoribus  et  iolegris  reservatis  uQìversts  bis  et 
siogulis  qiine  ratìone  juris  Episcopalis  Episcopo  de  jure  competuet,  noo 
tameo,  ut  per  hoc  ea,  quae  sunt  de  lege  Dioecesana,  vel  jurisdictioois 
existunt,  seu  allo  modo  ad  Dioecesaoum  Episcopum  pertinere  doscud- 
tur,  per  dicium  Episcopum  nec  per  ejus  successores  nec  per  diclum 
ArcbidiacoDum  et  Capilulum  cootra  dictos  Fratres  etOrdioem,  nec  oca 
conlra  dictam  Ecclesiam  et  Caemeterium  supradictum  et  ad  alia  appen- 
ditia,  quae  io  praeseotiarum  existunt,  vel,  Deo  concedente,  de  caetero 
ibidem  dicti  Fratres  et  Ordo  poterunt  adipisci,  non  debeant  exerceri, 
vel  eo  quod  dieta  Ecclesia  Parocbialis  existit,  (eneri  aliter  vel  distringr, 
quam  Fralres  Praedicatores  et  Minores,  vel  eorum  Eremitarum  coo- 
\enlus  arctari  vel  teoeri  et  eorum  Ecclesiae  vel  Caemeteria  consueve- 
runt.  Salvis  sempcr  immunilalibus,  exemplionibus  et  privilegiis  dicto  | 
Ordini  et  Fralribus  sancii  Augustini  per  Apostolicam  Sedem  et  ejui 
Logatos  indullis  et  concessisela  quod, occasione  praedictae  concessionis 
et  donalionis  et  Ecclesiae,  nullum  Gat  praeiuditium  dictis  Fralribus  et 
Ordin')  quantum  ad  immunilales^  privilegia  et  eiempliones  eis  indultas. 
Et  ex  nunc  dictus  Vicarius  nomine  dicti  Episcopi  et  Episcopalus,  et  di- 
ctus  Praepositus,  de  consenso  dicli  Capitoli, et  ipsum  Capitulum  renun- 
ciaverunt  omni  juri  et  privilegio  eis  compelenli  in  dictis  Ecclesia,  Cac- 
melerio  et  Florio,  et  quolibet  ipsorum.  llem  hoc  sletit  et  actum  full  io 
praediclum  Priorem  nomine  praedicli  Ordinis  et  Convenlus  ex  una  parie 
el  praediclum  Praeposilum  Guidoncm  ex  altera,  quod  si  apparerei  prae- 
dieta  concessa  et  donala,  scu  aliqua  de  praediclis  aliquo  caso  evinci  vel 
imbrigari,  de  jure  diclo  Priori,  nomine  dicti  Ordinis,  et  dicto  Ordini, 
quod  stabit  nomine  diclue  Ecclesiae  in  auclorilale  et  defensione  ab  ornai  i 
persona  cum  ralione,  et  si  detondere  non  polucrit  et  damnum  inde  ha- 
buerit  lolum  ipsum  damnum^  ei  isto  nomine  solvere  ac  resliluerc  pro- 
misil,  situili  cum  exponsis  omnibus  quae  lieat  prò  ipso  damuo  pelendo. 
Q:edendo  eis  isto  nomine  in  suo  diclo  sine  sacramento  facicndo,  de 
expensis  et  praediclis  omnibus  et  slngulis  faciendis,  attendendis  et  ob- 
servandis  omnia  bona  dictac  Ecclesiae  S.  Mustiolue,  tam  praesenlia, 
quam  fglura  eidem  Priori  nomine  dicti  Ordinis  et  Convenlus  pignori 
obligavit:  et  salvo,  quod  si  apparerei  aliquod  Gctum  dari  debere  alicui 
personae  universiUli  Ecclesiae  vel  Collegio,  quod  dictus  Prior  nomine 
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•  dicti  Ordiois  debeat  et  leneatur  illud  6ctum  solvere  de  toto  tempore 

•  quo  deberetur  a  tempore  quo  Tenerunt  dicli  Fratres  ad  tiabitandum  in 

•  Ecclesia  S.  Mustiolae  et  de  bine  io  antea  et  dictus  Praepositus  nomine 
ji  dictae  Ecclesiae  teoetttur  solvere  dicium  ficlum^  si  quod  apparerei  a 

•  praedicto  tempore  relro,  quia  sic  stetit  inler  eos  eie. 

»  Et  inde  dicti  Vicarius,  Praepositus  et  Capilulum  banc  cartam  Ceri 
»  praeceperuDt.  loterfueruot  Isnardus  Mangiarla,  Victor  Mediabarba,  et 

•  Joaooes  de  Cavafflo  de  Laude,  Testes,  eie. 

»  Ego  Isnardus  Mangiaria  Nolarius  Sacri  Palatiì  banc  cartam  traditam 

•  a  quodam  fratre  Gregorio  Patrc  meo,  cujus  Breviaria  sunt  mibi  com- 

•  missa,  seripsi  etc.  i 

Di  questo  contratto  ottennero  i  frati  agostiniani  la  conferma  e  Tappro^ 
vazione  definitiva  dal  vescovo  Guido,  il  quale  trovavasi  a  que*  tempi  in 
Viterbo,  presso  la  corte  pontificia,  colà  dimorante:  e  T episcopale  appro- 
vazione era  concepita  secondo  il  seguente  tenore  (I)  : 

■  IN  NOMINE  DOMINI  AMEN.  Anno  a  Nativilale  ejusdem  Domini 
millesimo  ducenlesimo  sepluagesimo  sepiimo,  Indiclione  V.  die  prima 
mensis  Septembris  in  praesentia  mei  Notarii  etieslium  infrascriptoruro. 
Ven.  Pater  D.  Guido,  Dei  gratia  Episcopus  Papiensis^  ei  constilo,  quod 
Arcbidiaconus  et  Arcbipresbyter  et  Capilulum  Ecclesiae  majoris  Pa- 
piensis  et  quidam  Praepositus  Ecclesiae  S.  Mustiolae  de  Papia  inluitu 
eleemosynae  et  pietatis,  et  contemplatione  Divinae  romuncrationis,  con- 
cesseruul^  donaverunt  et  dederunt  dictam  Ecclesiam  S.  Mustiolae,  cum 
omnibus  domibus  et  bortis  ipsius  Ecclesiae  eidem  adjacentibus,rcligìosis 
viris  Priori  et  Fratribus  Eremitis  Ordinis  S.  Augustini  :  et  ipsius  dona- 
tìonìs,  dationis  et  concessionis  idem  D.  Episcopus  babcns  notitfam  ple- 
niorem  ad  supplicationem  religiosi  viri  Domini  Fratris  Francisci  Prioris 
Generaiis  Fralrum  Eremitarum  praedicti  Ordinis  S.  Augustini  praefatas 
donulionem,  concessioncm  et  dalionem  ratificavit,  et  ex  scientia  confir- 
mavii  et  approbavit.  Et  si  quis  dcfeclus  in  donalione,  seu  datione  et 
concessione  praedictis  fuit,  supplevit  ex  ordinaria  potestate.  Et  insupcr 
desiderans  idem  Ven.  Pater  D.  Episcopus,  quod  in  eodem  loco  S.  Mu- 
stiolae Religio  diclorum  Fratrum  Eremitarum  liberius  augealur,ct  quod 

(i)  1.9  »\  Irofj  simiiraente  pretto  il  Torrelli,  luo^.  cit.,  pag.  Sua. 
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ipsì  liberi  et  exempli  possiat  ferveotìus  et  melius  vacare  Deo  et  saluti 
aoimarum»  ipsam  Ecclesiam  sanclae  Mustiolae  cuoi  bortis  et  domibos 
ei  adiaceotibus  et  Fratres  qui  dudc  suot  et  prò  tempore  fueriat  io  dieta 
Ecclesia  exemit  ab  utraque  lege  tam  Dioecesaoa  quam  Jurisdictioais^ 
coDslituens  etiam  quod  dieta  Ecclesia  et  Fratres,  qui  suot  et  prò  tem- 
pore fueriot  io  dieta  Ecclesia  eidem  Episcopo  et  successuribus  suis  et 
eìdem  Archidiacooo  et  Gapilulo  ac  Ecclesiae  Papiensì^  ad  aliquem  Cen» 
sum  praestandum  seu  servitium  aliquod  de  caetero  non  teueantur,  a 
quibus  ipsam  Ecclesiam  et  ipsos  Fratres  omoino  liberavit  et  absolvit,  et 
liberos  constituit  et  iromuoes.  Et  quidquid  juris  io  ìpsa  Ecclesia  idem 
Episcopus  seu  Ecclesia  Papieosis  babet,  donavit  et  concessit  dicto  Priori 
recipienti  vice  et  Domine  fratrum  Eremitarum  Ordiois  supradictì.  Qui- 
bus omnibus  diclus  Prior  interfuit  et  omnia  et  singula  supradicta  prò 
Ordine  Fratrum  Eremitarum  et  prò  ipsis  Fratribus  acceptavit  et  eadem 
benigne  cum  gratiarum  actiooe  recepit.  Actum  et  datum  Viterbii,  ia 
domo,  in  qua  morabatur  praedictusDominus  Episcopus  juxta  Ecclesiam 
Sanclae  Crucis  Viterbii.  Interfuerunt  tesles  Frater  Bonensegna  de  Regio 
et  F.  Matthaeus  de  Viterbio  Ordinis  Fratrum  Eremitarum,  Fr.  Bonus 
Monaeus  sancii  Sepulcri  Papiensis  Ordinis  Vallisumbrosae,  Enricus  de 
Ragerio  Epìscopatus  Papiensis,  Jacobus  Rainaldi  de  Viterbio  et  Franci- 
scus  de  Albaris  Clericus  Papiensis  et  familiaris  Magistri  Angeli  de  Urbe 
advocali  in  Curia,  vocali  et  rogati.  In  quorum  omnium  teslium  et  mu- 
nimen  praedictus  D.  Episcopus  pracscnti  Instrumenlo  suum  sigillum 
mandavit  apponi. 

•  Et  ego  Bonus  Albertus  de  Regio  Sacrosanclae  Romanae  Ecclesiao 
auctorilate  notarius  publicus  praedictis  inlerfui,  audìvi  et  rogalus  scripsi 
et  in  publicam  formam  redegi.  ■ 

I  due  recati  documenti  escludono  ogni  dubbio,  circa  T  esistenza  e  la 
legittimità  deir  episcopale  reggenza  del  vescovo  Guido  IV,  ed  escludono 
perciò  r  intruso  Corrado  summenlovalo.  Eppure  gli  scrittori  pavesi,  mas- 
sime lo  Spelta  (I),  inseriscono  costui  nella  serie  dei  sacri  pastori  di  questa 
chiesa,  né  commemorano  punto  il  vero  e  legittimo  vescovo,  di  cui  finora 
bo  parlato.  Egli  toccò  col  pastorale  governo  T  anno  1294  :  nel  qoal  anno 

(i)  Pag.  S3i  e  leg . 


■■. '.i- ^-=-s.:l.-.  il- 


'  "  ■  ■'  '    '  ■     ■  ...  ■  — 

A  II  II  0     1277  -  1296  463 


appunto  gli  8i  trova  sostituito  il  pavese  Ottone  Beccaria,  eh* era  canonico 
della  cattedrale,  e  di  coi  abbiamo  veduto  poco  dianzi  la  sottoscrizione, 
insieme  con  gli  altri  canonici,  al  documento  recato  di  sopra,  pel  convento 
di  santa  Mustiola,  e  che  dallo  Spelta  {i)  è  detto  fratello  del  summentovato 
I  Corrado.  Pria  per  altro,  che  ricevesse  1* episcopale  consecrazione,  mori  in 
]  Aquila,  mentr'  era  in  viaggio  per  Roma.  Dicesi,  dal  nome  di  lui  essere 
derivato  il  corrotto  nome  di  ÌSondondone,  villaggio  di  là  del  Po,  apparte- 
nente allora  alla  diocesi  di  Pavia  (2). 

A  ripararne  la  perdita  fu  eletto  un  altro  pavese,  prevosto  della  catte- 
drale, Guido  V  de'conli  Langaschi,  ovvero  Langosco.  La  sua  elezione  ebbe 
luogo  nel  4296;  e  non  già  nelf  anno  precedente,  come  narra  TUgheili  :  ce 
ne  assicurano  alcuni  versi  dettali  in  occasione  del  suo  esaltamento  airepi- 
scopale  cattedra,  i  quali  dicono  : 

Laudibus  immensis  exuUat  plebs  Papiensis 
Aniiquum  morem  retinens^  fideique  decorem 
Juris  praeconem,  quem  dai  sibi  Papa  Guidonem 
tforibus  ortiatum,  virtutibus  alque  bealum, 
Quem  genm  excelsum,  grandisque  scieniia  fottnat, 
Suscipe  paslorem  grandem^  quoque  confer  honorem, 
Ecce  Comes  Guido  vir  prudens  atque  benignus 
Ad  regimen  Cleri  merito  conscendere  dignus; 
Yirginis  a  partu  dum  cummt  mille  ducenlum 
Atque  nonaginla  cum  sexto  lune  sapientum 
Consilio  praesul  per  Papam  fuit  Papiensis 
Curam  suscipiens  in  primi  tempore  mensis. 

Lo  Spella  frappone,  tra  questo  e  T  antecessore  Ottone,  un  altro  vescovo 
6*iit(/o,  monaco  di  Clugny,  pavese,  nato  dalla  nobile  famiglia  Cani  (S):  ma  non 
se  ne  trova  presso  verun  altro  menzione,  né  ci  sa  dire  egli  slesso  a  quali 
documenti  ne  sia  appoggiata  la  notizia.  Nò  certamente  saprei  trovar  modo 
d'inserire  tra  Ottone,  che  mori  nel  4295  e  Guido  Langasthi, che  fu  eletto 
nel  4  296,  un  vescovo  il  quale  governò  questo  suo  popolo  anni  diecinove  et 
mesi  quattro  et  giorni  duoi  (4). 

(1)  Pag.  137.  (3)  P»g.  338. 

(2)  Spella,  ivi.  (4)  Spella,  pag.  339» 
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Ciò  che  di  cerio  sappiamo  si  i\che  dopo  la  morte  del  vescovo  Guido  V, 
la  chiesa  di  Pavia  cadde  sotto  amministrazione;  e  ne  fu  da  prioia  amministra- 
tore, dal  45H  al  1320,  il  domenicano  (r.  hnardo  Tacconi^  pavese,  già  ar- 
civescovo di  Tebe  e  poscia  patriarca  di  Antiochia.  Egli  nel  4349  si  uni 
col  partito  ghibellino  a  congiurare  contro  il  papa  ed  il  suo  partito  dei 
guelfl  ;  ed  inoltre,  colpevole  di  varii  misfatti,  fu  chiamato  in  gludiicio,  ned 
essendovi  comparso,  fu  deposto  per  pontiGcia  sentenza  d&iia  ^ua  dignità; 
anzi,  essendo  stalo  accusato  altresì  di  eresia,  fu  nel  4320  catturato  ed  in 
sua  vece  fu  scelto  all' amministrazione  della  chiesa  di  Pavia  il  francescano 
/r.  Giovanni  Beccaria,  a  cui  fu  inoltre  ordinato  di  far  tradurre  in  Avi- 
gnone il  detenuto  fr.  Isnardo  (I).  In  seguilo  poi,  oltenutone  il  perdono,  fu 
ristabilito  neir arcivescovato  di  Tebe  ed  assunse  l'incarico^  nel  4529,  di 
adoperarsi  a  raccogliere  sussidii  per  la  crociala,  che  macchinavasi  contro 
i  turchi.  Lo  Spella  ignorò  affatto  Tamministrazione  sostenuta  dal  fr.  Gio- 
vanni Beccaria,  ned  ebbe  notizia  che  del  solo  fr.  Isnardo  ;  Y  Ughellt  poi 
lo  disse  monaco  Cluniacese,  anziché  frate  francescano.  Per  supplire  alfom- 
missione  di  quello  e  per  correggere  lo  sbaglio  di  questo,  basta  portare  la 
lettera  del  papa  Giovanni  XXII,  che  costituisce  il  Beccaria  nella  carica  di 
amministratore  della  chiesa  pavese,  e  eh'  è  la  seguente  (2)  : 

■  Dilecto  Glio  fratri  Joanni  de  Beccaria  ordinis  Fratrum  Minoruro  Ad- 
»  ministratori  Ecclesiae  Papiensis  in  spirilualibus  et  temporalibus,  aucto- 
»  ritate  Apostolica  deputato.  Dudum  in  Isnardum,  quondam  Patriarcham 
»  Antiocheoum  tunc  administratorem  Ecclesiae  Papien.  exigentibus  suis 
■  mulliplicibus  demeritis  atque  culpis,  perpeluae  depositionis  sententiam 
»  duximus  proraulgandam,  omnì  honori,  Patriarcbali  dignilate  ac  admini- 
»  slratione  diclae  Ecclesiae  Papien.  privantes  eundem. 

B  Porro  dilectus  filius  nosler  Berlrandus  tiluli  sancii  Marcelli,  presby- 
»  ter  Gardinalis,  Apostolicae  sedis  Icgalus,  ne  praefata  Papien.  Ecclesia 
1  providi  gubernaloris  destituta  regimine,  in  spirilualibus  et  temporalibus 
1  subirei  gravia  delrimenla,  curam  et  admioistrationem  ac  gubernationem 
•  ejusdem  Ecclesiae  in  spirilualibus  et  temporalibus  libi.  Auctorilate 
»  Apostolica,  eidem  Bertrando  speciuliter  in  hac  parte  concessa,  duxil  per 
»  suas  litteras  committendas,gerendas  a  te  et  libere  in  omnibus  exercendas. 

(i)  Raynald.  Ano.  Eccles.    ann.    iSiq  (2)  Preiso  il  'Wadlngo,  Jnnal.    Min.^ 

•  i3ao.  loro.  VI,  Begest.  Ponti/,,  ptg.  555. 
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•  Quocirca  discretiooi  loae  per  Apostolicè  scripla  maodamus,  ^uatenus 

•  coniai  et  administraUooem  bujusmodì  sic  geras  aollicile,  fideliler  et  pru- 
»  defiter  circa  possessioouin  recuperationeoi  et  jurium  ipsius  Ecelesiae 
»  diatractoruiDyStudiuiD  atteotae  sollicìludinis  adhibendo^  qiiod  a  retribu- 
»  lore  bonoram  aeternae  retributiooia  premium  assequi  merearis,  Dosque 

•  defotiooem  tuam  propter  boc  possimus  dignis  io  Domiao  laudibus  com- 
»  meodare.  Datum  Aveoione  XVI.  Kal.  Septembris  anoo  V.  » 

Teone  fr.  Giovaoni  quest' ammioistrazioDe  aioo  ali*  anno  4525^  e  po- 
scia assunse  quella  dell'  abazia  di  san  Hajolo  dell'  ordine  di  Cluny  ;  e 
^  perciò  forse  lo  credè  Y  Ughelli  monaco  di  queir  ordine  ed  abalé  di  quel- 
r  abazia.  All' amministratore  fr.  Giovanni  successe  nel  suindicato  anno 
4525  il  vescovo  Casarts  Sannazaro,  pavese,  canonico  della  cattedrale^  il 
cui  pastorale  governo  durò  sino  al  4529.  In  quell'anno  medesimo  gli 
venne  dietro  il  piacentino  GiovARin  IV  Fulgest,  cbe  durò  sino  al  4542;  poi 
lo  sussegui  Mattbo  Ribaldi,  da  Monca,  canonico  di  Costanza^  cbe  nell'anno 
dopo  fu  trasferito  al  vescovato  di  Verona.  A  surrogarlo  venne  qui  il  ve- 
ronese PiBTto  VII  Spella,  dell'ordine  d^li  umiliati,  preposito  della  casa 
di  8.  Maria  di  Galiara,  il  quale  dal  capitolo  di  Verona  era  stato  chiesto  a 
proprio  vescovo,  sotto  il  pontificato  di  Benedetto  XII.  Mori  nel  4557,  ed 
ebbe  successore  il  pavese  Alchbsio  degli  Alcherii,  canonico  della  catte- 
drale, cbe  governò  sino  al  4562.  Poi  venne  Fiancesco  Sottoriva,  eh'  era, 
arcidiacono  di  Como:  visse  sino  al  4586.  Ne  fu  successore  in  quelPanno 
stesso  il  francescano  rt.  Guglielko  III  ^Centuario,  cremonese,  il  quale  si 
distinse  per  pietà  e  zelo  apostolico  nella  reggenza  dell'  affidatogli  gregge. 
Sotto  il  pastorale  governo  di  questo  vescovo,  il  di  8  settembre  4596,  fu 
posta  la  prima  pietra  del  grandioso  tempio,  affidato  tre  anni  dopo  ai  cer- 
tosini, e  cb*  è  conosciuto  da  per  tutto  il  mondo  col  nome  della  Certosa  di 
Pavia;  magnifico  monumento  della  generosità  e  della  munificenza  dei  duca 
Giovanni  Galeazzo  Visconti.  Di  essa  darò  particolare  descrizione,  quasi 
appendice  a  questa  mia  narrazione  sulla  chiesa  pavese.  Sotto  il  vescovato 
di  fr.  Guglielmo  III  furono  accolti  in  Pavia  i  frati  carmelitani,  ai  quaK 
venne  assegnato  opportuno  luogo  a  dimora.  Mori  neir  anno  4  402.  Poco 
dopo,  in  quell'anno  stesso  a'  27  settembre^  fu  trasferito  qui  invece  di  lui, 
Pano  Vili  Grassi,  da  Castelnovo  nella  diocesi  di  Tortona^  il  quale  era 
vescovo  di  Cremona.  Egli  istituì  in  Pavia  la  solennità  del  Corpus  domini^ 
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e  nella  cattedrale  fece  costruire  gli  orgaoi  ad  oraameoto  e  decoro  delle 
sacre  urOziature.  Celebrò  il  sinodo  diocesano.  Mori  nel  4426  e  fu  sepolto 
nella  cappella  da  lui  eretta  in  onore  di  santa  Marta^  ove  anche  gli  fu  scol- 
pita r  epigrafe  : 

HIC  JACET.  REVEREND.  IN  CHRISTO  PATER  ET 
DOMINVS  D.  PETRVS  DE  GRASSIS,  DE  CASTRO 
NOVO  DEI  ET  APOSTOLICAE  SEDIS  GRATIA  EPI- 
SCOPVS  PAPIENSIS  ET  COMES,  QVI  OBIIT  ANNO 
DOMINI  MCCCCXXVI.  DIE  XXVIII  MENSIS  SEPTEM- 
BRIS  ET  SEDIT  ANN.  XXlllI  ET  MENSIBVS  VII. 


Feàivcesco  II  Piccopasio,  bolognese,  eh'  era  vescovo  di  Aqui,  fu  trasfe- 
rito al  governo  della  vedova  chiesa  il  giorno  2  giugno  4427:  e  la  resse 
sino  al  1432,  in  cui  fu  innalzato  ali*  arcivescovile  seggio  di  Milano.  Fu  al 
concilio  di  Basilea,  ed  ottenne  in  quella  occasione  ai  canonici  della  sua 
cattedrale  T  uso  delle  almuzie.  Trasferito  lui  all'  arcivescovato  milanese, 
sottentrò  qui  Tanno  stesso  EnaicoII  Rampini,  ch'era  vescovo  di  Tortona, 
e  che  nel  4443  diventò  anch' egli  arcivescovo  di  Milano,  ed  in  seguilo  fu 
decorato  altresì  della  porpora  cardinalizia.  Tosto  Io  sussegui  Bernaedo  IH 
Candianì,  trasferito  dal  vescovato  di  Asti,  e  che,  Ire  anni  dopo,  passò  alla 
sede  di  Como.  Perciò  nel  4446  ottenne  il  governo  della  chiesa  di  Pavia 
il  milanese  Jacopo  Borromeo,  il  quale  dopo  un  settennio  di  pastorale  reg- 
genza, mori  a'  4  di  agosto  4  453,  con  sospetto  di  veleno.  Ne  rimase  vacante 
la  sede  oltre  un  anno  ;  alGne  fu  eletto  a  possederla  un  altro  milanese  Gio- 
VANKi  V  Castiglioni,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Costanza  il  di  5  ottobre 
4454.  Tenne  la  sede  pavese  intorno  a  cinque  anni  e  mezzo  ;  e  per  lo  più 
assente.  Sostenne  intanto  onorevoli  legazioni  apostoliche  per  cui  nel  4456, 
fu  aggregato  al  collegio  cardinalizio.  Mori  improvvisamente  a  Macerala  il 
di  4  4  aprile  4460  e  fu  trasferito  a  Milano,  per  essere  sepolto  presso  ai  suoi 
antenati  :  gli  fu  posta  l' epigrafe  : 
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D.  0.  M. 
JOANNI CÀSTILLIONEO  MEDIO  LANENSI  EPISCOPO 
PAPIENSI TIT.  S.  GLEMENTIS  S.R.E.  PRESE.  CARD. 
COELESTIM  IV.  PONT.  MAX.  OCTAVIANI,  GOTI- 
FREDI,  AC  BRVNDAE  CARD.  GENTILI  QVI  CVM 
LEGATIONIS  MVNERE  APVD  FRIDERICVM  III.  IM- 
PERATOREM  CONCITANDI  IN  TVRCAS  EXERCITVS 
CAVSA  APOSTOLICAE  SEDIS  NOMINE  SECVNDO 
FVNGERETVR  A  CALISTO  III.  IN  AMPLISSIMVM  OR- 
DINEM  ABSENS  COOPTATVS  EOQVE  DEFVNCTO 
A  PIO  II.  LEGATVS  MARCBIAE  ANCONITANAE  DE- 
SIGNATVS  DVM  IN  EA  PROVINCIA  LEGISLATORIS 
STRENVI  SIMVL  DVClS  OPERAM  CONTRA  PICCI- 
NINVM  NIMIS  SOLLICITE  IMPENDIT,  INOPINATA 
FEBRE  PRAEVENTVS  MACERATAE  INTEHIIT 
XVin.  EAL.  MAJI  ANNO  SAL.  MCDLX. 

Uo  altro  cardinale  jottentrò,  dopo  la  morte  di  lui,  nel  governo  delia 
santa  chiesa  pavese.  Questi  fu  il  lucchese  Jacopo  II  Ammaonati,  il  qualc^ 
dopo  avere  sostenuto  in  Roma  onorevoli  cariche^  fu  dal  papa  Pio  II  pro- 
mosso al  vescovato  di  Pavia,  il  di  23  luglio  4460,  e  nel  seguente  anno  fu 
decorato  del  cappello  cardinalizio  ed  aggregato  persino  alla  famiglia  Pic- 
colomini  ;  cosi  volendo  il  suo  benefattore  pontefice,  che  a  quella  appunto 
apparteneva.  Perciò  lo  si  trova  indicato  ora  col  cognome  di  Ammannati, 
ora  di  Piccolomini  e  per  lo  più  colla  qualiGcazione  di  cardinale  pavese. 
Oltreché  di  questa  fu  vescovo  anche  della  chiesa  di  Lucca,  e  divenuto 
vecchio,  assunse  inoltre  il  titolo  del  vescovato  suburbicario  di  Toscolano, 
ossia  di  Frascati.  Per  lo  più  trovavasi  assente  dalia  sua  residenza,  occu- 
pato in  pontificie  legazioni  qua  e  là  negli  slati  papali.  Perciò  mori  fuori 
della  sua  sede,  sorpreso  da  imprevveduta  malattia,  méntre  trovavasi  presso 
al  lago  di  Bolseno,  il  di  4  4  settembre  4479.  Ne  fu  trasferito  il  cadavere  a 
Roma  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  sant'Agostino^  colla  iscrizione  : 
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LtCA   OITT,   SbNA   LBGB   FVIT  MIHI   PAT&U,  MMMM 

D?M  Vili  Jacobts,  mbiis  bona  PBO  GBRBBB 
Papa  Piys  sbdbk  Papibusbh  dbttlit,  idbv 

CaEOIBEO   OEXATIT  MTllBEBi   6BRTB|   DOMO. 
QfEM   COLTI   TlTBlfS   NON   LllfOVO   MOBTVTS  ;   BIC  BTV 

Et   PBOPB   SAlfCTA   PATBI8   FILIV8    OSSA   CYBO 
VlVITB   OVI  LB61TIS,   COBLBSTIA   OYABIITB:   HOSTIA  HAEC 

III  GIBBEBS   TAHOBM   GLOEIA  TOTA   IBMT. 

OBIIT  APVD  LAVRENT.  VLSINENSEM  ANNO  SA- 
LVTIS  MCDLXXIX.  SEPTEMBR.  IN  VRBEM  RELA- 
TVS  PIA  FAHILIA  DOMESTICA  PROSEQVENTB. 
HIG  CONDITVS  XYSTI  QVARTI  PONT.  MAX.  BE- 
NEFICIO VIXIT  ANNOS  LXVII.  MENS.  VI.  DIES  XI. 

SotleQtrò  poscia  a  possedere  il  vescovala  di  Pavia  AscAno  Mabia 
Sforza,  figlio  del  duca  Francesco,  elettovi  dal  papa  Sisto  IV  il  dì  20  set- 
tembre 4479  ;  ma  non  vi  fece  dimora  che  assai  di  rado,  occupato  per  lo 
più  in  pontificie  legazioni  or  qaa  or  là  a  servizio  della  santa  Sede.  Fa 
innalzato  perciò  alla  dignità  cardinalizia  nel  4484;  ma  soggiacque  in  se- 
guito a  disgustose  angustie,  nelle  omltiformi  vicende  poKtiche,  di  cui  fa 
bersaglio  la  sua  principesca  famiglia.  Figlio  com*  era  del  duca  di  Milano, 
potè  avere  in  amministrazione  in  pari  tempo,  che  possedeva  il  vescovato 
di  Pavia,  anche  le  chiese  di  Cremona  e  di  Novara  e  le  abazie  dì  Chiara- 
valle  e  di  sant*  Ambrogio  de' cisterciesi  in  Milano.  Per  Pavia  per  altro 
mostrò  sempre  particolare  affezione,  di  cui  fu  testimonio  in  ispecialilà  la 
grandiosa  erezione  della  cattedrale  sino  dalle  fondamenta,  di  cui  pose  egli 
alesso  solennemente  la  prima  pietra  il  di  29  giugno  4488.  Su  di  essa  fa 
scolpita  la  memoria,  che  qui  trascrivo  : 

FVNDATOR  ASCANIVS  MARIA  CARDINALIS  SFORTIA 
VICECOMES  FRANCISCO  PATRE  MATRE  BLANCA  VI- 
GECOMITIBVS  MEDIOLANI  PAPIAEQVE  COMITIBVS, 
JOANNE  GALEACIO  MARIA  DVCE  SEXTO  NEPOTE  RE- 
GNANTE, LVDOVICO  MARIA  FVNDATORIS  FRATRE  OB 
AETATEM  NEPOTEM  GVBERNANTE  ANNO  FIDEI  CORI- 
STI ANAE  M.CCCC.LXXXVIII.  IN  PESTO  SANCTI  PETRI 
DIE  XXIX.  JVNII  BORA  DECIMA  TERTIA. 
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ed  accaoto  a  questa  pietra  furono  collocati  due  vasi,  Tuno  pieno  di  vino 
vermiglio,  T  altro  di  olio  di  uliva,  in  segno,  della  ferlilitft  del  suolo  (4).  Fu 
generoso  il  vescovo  anche  verso  la  sacristia  della  cattedrale  medesima  ; 
arricchendola  di  molte  e  preziose  suppellettili  e  di  sacri  indumenti.  Assente 
com'  egli  era  per  lo  più  da  Pavia,  faceva  governare  la  diocesi  da  un  suf- 
fraganeo  Gabriele  Abbiati^  vescovo  Bariecense.  Tenne  questa  chiesa  sino 
al  4505,  ultimo  anno  della  sua  vita.  Mori  in  Roma  e  fu  sepolto  con  de- 
coroso monumento  nella  chiesa  di  santa  Maria  del  popolo,  ove  gli  fu  scol- 
pila Tepigrafe: 

D.    0.    H. 

ASCANIO  MARIAE  SFORTIAE  VIGEGOMITI  FRANCISCI 
SFORTIAE  INSVBRVM  DVClS  FILIO  DI  AG.  GARD.  S.R.E. 
YIGEGANCELLARIO  IN  SECVNDIS  REBVS  MODERATO, 
IN  ADVERSIS  SVMMO  VIRO,  JVLIVS  II.  PONT.  MAX. 
YIRTVTVM  MEMOR  HONESTISSIMORVM  GONTENTIO- 
NVM  OBLITVS    SACELLO   A  FVNDAMENTIS   ERÉGTO 

POSVIT. 

Neir  anno  stesso  della  morte  del  cardinale  Sforza,  il  di  50  marzo,  fu 
eletto  vescovo  di  Pavia  il  bolognese  cardinale  FtAiicBSco  IH  Alidosio,  di- 
scendente dai  signori  d' Imola,  e  eh'  era  già  vescovo  di  Melitene.  Fu  ca- 
rissimo al  papa  Giulio  II,  che  lo  onorò  di  molte  e  difGcili  incumbenze,  più 
I  militari  che  ecclesiastiche  ;  sicché  visse  per  lo  più  tra  le  armi  e  i  tumulti 
guerrieri  di  quell'età,  e  ben  poco  governò  da  vicino  la  chiesa  afGdatagli. 
Perciò  non  è  maraviglia,  che  finisse  i  suoi  giorni  trucidato  da'  suoi  nemici, 
della  quale  uccisione,  avvenuta  in  Ravenna  il  di  24  màggio  ^iSH^  cosi  ci 
espone  Io  circostanze  lo  storico  Spelta  (2),  dopo  di  avere  narrato^  che  per 
cagione  di  lui  il  duca  di  Urbino  era  stato  espulso  della  presenza  del  papa 
Giulio  11.  K  Venuto  a  Ravenna  il  nostro  cardinale  per  abboccarsi  col  Papa» 

•  mandò  come  prima  arrivò  a  significargli  la  sua  venuta,  et  addimandar- 
»  gli  Thora  deiraudientia;  Della  qual  cosa  il  Pontefice,  che  l'amava  som- 

•  mamente,  molto  rallegratogli,  gli  rispose,  che  andasse  a  desinar  seco. 

•  Dove  andando  sopra  d'una  mula  con  una  cappa  nera  et  con  un  espello 


I 
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B  alle  SpagDuoIa,  posto  giù  Y  babito  di  Cardinale,  accompagnato  da  Guido 
»  Vaina  et  dalla  guardia  de*  suoi  cavalli,  il  Duca  d'  Urbino  a  piedi  in 
»  mezzo  della  città  appresso  san  Vitale  fattosegli  incontro  accompagnato 
•  da  pochi  della  sua  corte^  et  entrato  tra  i  cavalli  della  sua  guardia,  che 
»  per  riverentia  gli  davano  luogo,  postagli  la  man  sinistra  nella  briglia 
»  della  mula,  gli  cacciò  uno  stocco  per  gli  fianchi,  et  lo  gittò  giù  dalla 
»  mula,  et  subito  cadendo  un  altro  nomato  Mondolfo  capitan  di  cavalli 
»  con  un  pugnai  largo  gli  tagliò  una  guancia  insieme  con  1'  orecchia,  et 
»  dopo  lui  un  Filippo  Doria  tuttavia  rimettendo  i  colpii  il  Duca  cacciato- 
B  gli  la  spada  nel  petto  lo  conficcò  in  terra.  »  Fu  sepolto  il  trucidalo  car- 
dinaie  nella  basilica  Orsiana,  eh*  era  la  cattedrale  di  Ravenna. 

'Gli  venne  dietro  nel  pastorale  governo  della  chiesa  di  Pavia,  addi  SO 
maggio  dello  stesso  anno,  il  cardinale  Artoii  Maria  dal  Monte,  il  quale  ne  pos- 
sedè il  seggio  sino  al  4  520.  Contemporaneamente  ebbe  in  amministrazione 
altresì  le  chiese  di  Siponto  e  di  Novara.  Neirindicato  anno  rinunziò  il  vesco- 
vato di  Pavia  a  favore  di  un  suo  nipote  Giammaria  dal  Monte,  toscano  anche 
egli,  come  lo  zio,'  e  ch'era  arcivescovo  di  Siponto.  Vi  fu  promosso  a*  43 
di  marzo,  e  sempre  assente  ne  portò  il  titolo  sino  al  4SS0;  nel  qual  anno 
rinunziò,  ad  imitazione  dello  zio,  il  vescovato  a  favore  del  parmegiano 
Gian  Gerolamo  Rossi,  ossia,  de  Rubeis.  Giammaria,  quattordici  anni  dopo 
la  sua  rinunzia^  diventò  cardinale  e  fu  restituito  al  possesso  della  chiesa 
di  Pavia,  di  cui  il  Rossi  era  stato  spogliato  per  sentenza  del  papa  Paolo  IH, 
per  essere  caduto  in  sospetto  di  coroplicilà  nelf  uccisione  del  conte  Ales- 
sandro Langaschi^  soprannominato  Fracassa.  Sino  al  4530  rimase  quindi 
vescovo  di  Pavia  il  suindicato  cardinale  Gun  Maria  dal  Monte  ;  finché,  io 
quell'anno  appunto  fu  innalzato  alla  suprema  cattedra  della  Chiesa,  sotto 
il  nome  di  Giulio  III.  Fu  allora,  che  il  novello  pontefice  restituì,  suo  suc- 
cessore nel  vescovato  pavese,  il  già  espulso  Gian  Gerolamo  Rossi.  Questi 
continuò  a  possederlo  sino  al  4564  ;  poi  ne  fece  rinunzia  a  favore  di  un 
suo  nipote  Ippolito  de  Rubeis,  che  vi  fu  accettato  e  preconizzato  dal  papa 
Pio  IV  il  di  4  settembre  del  detto  anno.  Cooperò  con  caldo  zelo  e  con 
liberalità  principesca  al  ristauro  della  cattedrale  già  incominciata  dal  ve- 
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scovo  Ascanio  Maria  Sforza.  Eresse  il  palazzo  vescovile  con  isplendida 
magnificenza.  Piantò  il  seminario  dei  cherici,  a  tenore  delle  prescrizioni 
del  sacro  concilio  di  Trento,  a  cui  aveva  assistilo  :  celebrò  più  volte  il 
sinodo:  più  volte  fece  la  visita  pastorale  della  diocesi.  Lottò  vigorosamente 
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per  difeodere  i  diritti  della  sua  chiesa  contro  il  cardinale  san  Carlo  Bor- 
romeo, che  voleva  assoggetiarla  alla  metropolitana  giurisdizione  dell*  arci- 
vescovato di  Milano,  e  ne  riuscì  vittorioso.  Arricchì  di  preziosi  vasellami 
la  sua  cattedrale  e  profuse  larga  copia  di  denaro  per  abbellirla  decorosa- 
mente. Aggregò  al  capitolo  della  cattedrale  i  canonici  della  collegiata  di 
santa  Maria  in  Perticis,ed  al  capo  di  essi,  incorporato  nel  capitolo,  decretò 
il  titolo  di  decano.  Egli,  in  sul  principio  del  pontificato  di  Sista  V,  si  recò 
a  Roma,  e  nel  4S85  fu  aggregato  al  sacro  collegio  cardinalizio.  Della 
quale  dignità  investito,  perorò  a  favore  della  sira  chiesa^  acciocché  il 
sommo  pontefice  le  confermasse  tutti  i  privilegii  e  le  giurisdizioni  già  in 
addietro  concedute  ad  essa  dagli  antecessori  pontefici;  particolarmente  la 
prerogativa  del  pallio.  Ed  il  pontefice  condiscese  di  buon  grado  aidesiderii 
di  lui.  Perciò  la  mattina  del  7  marzo  4586^  dopo  celebrata  nella  sua  cap- 
pella domestica  la  messa,  si  fece  venire  dinanzi  all'  altare  il  cardinale  Ip- 
polito, vestito  di  rocchetto  e  di  pianeta,  e  con  le  sue  mani  lo  adornò  del 
pallio,  e  volle,  che  per  mano  del  suo  maestro  delle  ceremonie  se  ne  esten- 
desse autentico  istrumento  del  tenore  seguente: 

fl  IN  NOMINE  Sanctae  et  individuae  Trinitatis  et  Patris  et  Filii  et 
Spiritus  Sancii  Amen.  Noverint  universi  et  singuli  hoc  praesens  publi- 
cum  instrumentum  inspecturi,  lecluri  pariter  et  audituri,  quod  a  Nati- 
vitate  Domini  4586,  indictione  XIV,  die  vero  7,  mensis  Maji  pootificatus 
Sanctiss.  in  Christo  Patris  et  D.  nostri  D.  Sixti  Divina  providenlia 
Papae  V.  anno  I.  Constitutus  personaliter  illustriss.  et  reverendiss.D.D. 
Hippolytus  Rubens  Ut.  8.  Mariae  in  Porticu  S.  R.  E.  presb.  Cardinalis 
Papiensis  nuncupatus  ejusdem  Papiensis  Ecclesiae  perpetuus  admini- 
stralor  coram  praefato  sanctissimo  D.  nostro  D.  Sisto  Papa  V.  in  ca- 
pella  secreta  Sanctitatis  suae  post  missam  parvam  per  eundem  sanctis- 
simum  D.  nostrum  Papam  celebratam,  casula  seu  pianeta  super  rocheto 
indutns  ac  genuflexus  io  corno  Evangelii  altaris  dictae  capellae  pallium 
de  corpore  beati  Pelri  sumptum  alias  in  consistono  secreto  per  eumdem 
illustriss.  et  R.  D.  Gardinalem  petitum  et  obtenlum  sibique  et  suae  Ec- 
clesiae Papien.  praedictae  per  specialia  concessiooes  et  privilegia  sedis 
Apostolicaedebitum^  sibitradi  et  consignari  per  praefatum  sanctissimum 
D.  nostrum  Papam,  ibidem  sedentem  cum  instantia  ac  humilitate  et  re- 
vereotia  debitis  postulavit.  Praefalus  vero  sauctissirous  D.  noster  Papa 
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petitioni  bujusoiodi  aDDueas,  pallium  ^raedictum  de  Altari  dietae  capei- 
lae,  ubi  missa  fuit  celebrata,  miaìstraate  rever.  D.  Joao.  Baptista  Pirutio 
siibdiaoooo  Apostolico^  suscipieos  eidem  illustrise.  et  revereodias.  D. 
Hippolyto  Cardioali,  genibus  flexis  ante  se  eonsiituto,  super  ejus  humeris 
impcoens  tradidit  cum  caeremooiìs  et  solemnitatibus  in  similihus  fieri 
et  servari  solitis,  sub  bis  verbls,  videlicet.  Ad  honorem  omnipotentis  Dei, 
B.  Mariae  sjemper  Virginità  SS.  Àposiolorum  Petri  et  Pauli^  et  S.  Jl.  £. 
necnon  Ecclesiae  Papien.  tibi  commissae^  cui  et  ejus  Episcopo  prò  tem-- 
pore  existenli^  per  specialia  concessiones  et  privilegia  per  Sedem  Àpo^ 
stoticam  ueue  pallii  concessus  esty  tradimus  tibi  pallium  de  corpore  B. 
Petri  iumptum^  in  quo  est  plenitudo  Pontificane  officila  ut  utaris  eo  infra 
Ecclesiam  tuam  certis  diebue^  qui  exprimuntur  in  privilegiis  ab  eadem 
Sede  eoncessis.  In  nomiM  Patrie  et  Filii  et  Spiritue  Sancii.  Amen. 
Super  qùibus  omoibus  et  singulis  praeaiis8i3  ego  Caeremoniarum  Apo- 
stolicarum  Hagister  inlrascrìplus,  in  officio  rogatua  et  a  praefato  illu- 
atriss.  et  reverendiss.  dom.  Cardinali  requisilus  de  praemissis  publicum 
confeci  ìnstrumeolum.  Acta  fueruot  baec  in  palatio  Apostolico  apud  S. 
Petrum  et  capella  praefata  saoctiss.  D.  nostri  Siiti  V,  sub  anoo,  indi- 
cUone.  die,  mense  et  pontificatu>  quibus  supra,  praesentibus  ibidem  ih 
lustribus  ac  reverendis  dominis  Annibale  de  Paulis,  Biasio  Cangio,  et 
Antonio  Maria  Gallo  cubiculariis  secretis  sanctissimi  Dom.  nostri  Papae 
testibus  ad  praemissa  adhibitis  atque  rogatis.  • 

.  Dopo  aver  dato  sesto  alle  cose  della  sua  chiesa,  assistito  dall'  autorità 
pontificia,  ed  averle  assicurato  le  antiche  prerogative,  fece  ritoroo  a  Pavia 
e  vi  si  trattenne  sino  alla  morte  del  papa  Sisto  V.AIIora  andò  di  Liei  nuovo 
a  Roma,  per  assistere  al  conclave.  Vi  rimase  anche  dopo  reiezione  di  Ur- 
bano VII  e  di  Gregorio  XIV,  e  mentre  disponevasi  a  ritornare  alla  sua 
sede,  fu  sorpreso  da  malattia,  che  lo  condusse  alla  morte.  Fini  dunque  i 
suoi  giorni  colà,  a*  28  aprile  4591,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Biagio 
dell'Anello  {i),  dinanzi,  all' aitar  maggiore,  ove  leggesi  riscrizione: 


(i)  Oggidì  uo  Carlo  do'  Catioari. 
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HIPPOLYTO  aVBEO  CARD. 

klìtkE   KOBILITATIS   SPLBNOOaE  S?1IXà£Q.  TIRTTTIS    LAVDB  CLiSlSS. 

Q?I    EPISCOPYS   TJCIN.    CO?ICILIO   TEIOEHTINO   INTEEFVIT 

111   SYAQ;    ECCLESIA    XZX.    ARROS   EBGENOA 

PATEENAll   IN   POPVLVM   SIDI   COMMISSVM   CBIEITATEM 

PEEPETVVM   IM    EETIUEICOA   ECCLESIASTICI   DISCIPLUIA    STVDlYll 

SIEGVLAEEM  IN  OMNI  VITA  INTBGEITATEM  PEAESTIT 

IO.   YINCENTIVS   ET    SCIPIO 

CARD.    GONZAGAB 

TBSTAUENTI    EXBCYTORES 

AFFINI    ET   COLLBGAE    OPTIMO 

POSYEEYNT. 

YIXIT   ANNOS   LIX.   MENSES   V.   DIES   XXVIII. 

oBiiT  IV.  KAL.  Mah  M.D.XCI. 

Dopo  dodici  giorni  di  vedovanza  fu  provveduta  la  chiesa  pavese  colla 
traslazione  del  genovese  Alessandro  Sauli»  barnabita,  ch'era  vescovo  di 
Aleria  nella  Corsica,  e  che  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Pavia  il  di  30 
del  successivo  ottobre.  Uomo  di  santa  vita  e  di  straordinario  zelo»  sì  con- 
ciliò r  aifetto  e  la  venerazione  di  tutto  il  suo  gregge,  il  quale  ebbe  V  ama- 
rezza di  perderlo  troppo  presto.  Mentre  si  trovava  in  visita  pastorale  della 
dioceai,  mori  nel  villaggio,  che  nominasi  Calozo,  il  di  4 1  ottobre  4  591%. 
Questa  l>revissima  durala  del  suo  vescovato  era  stata  da  Ini  stesso  pre- 
detta, allorché,  per  comondo  del  sommo  pontefice  Gregorio  XIY,  venne  a 
pigliarne  possesso:  e  predisse,  che  non  vi  avrebbe  campiuto  un  intiero 
anno.  E  fu  cosi,  perchè  vi  mancavano  diciannove  giorni.  Delle  sue  azioni 
luminose  e  dei  suoi  miracoli  parlerò  quando  alla  sua  volta  dovrò  mostrarlo 
al  governo  della  chiesa  di  Aleria.  Dal  villaggio  di  Calozo  ne  fu  trasferita  la 
preziosa  salma  con  deoorosissima  pompa  a  Pavia  e  fu  sepolta  nel  mezzo 
della  cattedrale,  ove  gli  fu  anche  scolpita  l' epigrafe  : 
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ALEXANDRO  SAVLIO 

CLERICO  REGVL.  S.  PAVLLI 

ALERIENSI  PRIMVM  DEINDE 

TÌCINENSI  EPISC. 

DOCTRINA  ET  RELIGIONE 

EXCELLENTI 

COLLEGIVM  S.  MARIAE  CORONATAB 

PATRI  AC  FRATRI  B.  M. 

P. 

VBI  EX  HVMILITATE 

IS  VOLVIT. 

Ob.  airi,  abtat.  stab  LVIII. 

V.   IDV8   OCTOB.   M.D.XCII. 

I 

In  seguito  fu  sollevato  air  onore  degli  altari,  e  perciò^  tolto  dall*  amile 
sepoltura,  fu  collocato  in  decoroso  avello.  Corsero  tre  mesi  e  più  di  vedo- 
vanza della  sede  episcopale;  poi  fu  eletto  a  possederla  addi  29  gennaro 
4595  il  francescano  f&.  Fearcbsco  IV  Gonzaga,  mantovano,  ch*era  vescovo 
di  Cefalù.  Ma  nel  mentre  disponevàsi  al  viaggio  per  venire  a  questa  sua 
sede^  accadde,  che  rimanesse  vacante  il  vescovato  di  Mantova  ;  a  quello 
pertanto  fu  chiesto  dal  fratello  Guglielmo,  che  n'  era  il  duca,  ed  il  ponte- 
fice Clemente  Vili  gli  e  lo  concesse.  Gli  sostituì  pertanto  nel  vescovato  di 
Pavia  il  milanese  Guglielmo  IV  Bastoni,  addi  50  aprile  4595.  A  lui,  d'or- 
dine del  papa,  fu  conferito  il  pallio^  colà  in  Roma  stessa,  dal  cardinale 
Sforza,  a  ciò  appositamente  delegato,  nella  chiesa  di  santa  Maria  degli  An- 
geli alle  terme.  Sul  che  mossegli  calda  lite  V  arcivescovo  di  Milano  ;  ms 
indarno,  perchè  i  diritti  della  chiesa  pavese  furono  conservati  nel  loro 
vigore.  Vittorioso  il  novello  vescovo  venne  a  pigliar  solenne  possesso  dei 
suo  vescovato  il  di  21  dicembre  di  quello  slesso  anno.  Resse  la  chiesa  a^ 
fidatagli  intorno  a  sedici  anni  :  mori  nel  i  609  in  Napoli,  ove  trovava» 
nunzio  apostolico  del  pontefice  Paolo  V-,  e  colà  fu  sepolto.  Gli  fu  sosti- 
tuito ben  presto,  in  quel  medesimo  anno,  il  milanese  Giambattista  Billi  ;  a 
cui,  neN  617  aM  7  di  luglio^  successe  un  altro  milanese  FAsaizio  Lan- 
driano,  abate  commendatario  di  sant* Antonio  inMilano^  Entrambi  furono 
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decorati  del  pallio  personalmente  in  Roma^  quando  vi  si  recarono  a  rice- 
vere Tepiscopale  consecrazione.  Trasferi  il  vescovo  Fabrixio,  dal  sotterra* 
neo  della  cattedrale  a  decoroso  altare  nella  parte  superiore  di  essa,  i  sacri 
corpi  de' santi  Siro  e  Lutifredo  vescovi  di  Pavia.  Mori  nel  4642,  ed  ebbe 
successore,  V  anno  dopo,  il  nobile  pavese  Pompeo  ComazanOy  il  quale  per 
la  gravezza  della  sua  eia  non  volle  addossarsi  T  incarico,  a  cui  lo  invita- 
vano. In  sua  vece  perciò  fu  eletto,  il  di  i  dicembre  4645,  Giaubattistà  II 
Sfondrati,  pronipote  del  papa  Gregorio  XIV  ed  abaie  di  san  Nicolò  e  di 
sant'Antonio  di  Piacenza:  anch' egli  consecralo  in  Roma  fu  adornalo  del 
pallio.  Resse  questa  chiesa  sino  al  4647,  ultimo  anno  della  sua  vita  \  ed 
ebbe  successore,  a'  40  di  febbraro  4648,  il  milanese  Feaiicesco  V  Billi>  il 
quale,  dopo  undici  anni  di  pastorale  governo,  mori  nel  4659.  Gli  venne 
dietro,  in  quell'anno  stesso^  a*  22  di  settembre,  GsaoLAiio  II  Melzi,  di  no- 
bilissima famiglia  milanese,  il  quale  m^rl  nel  4672.  Lo  sussegui  nel  ve- 
scovato, a' 4 2  dicembre  dello  stesso  anno,  il  nobile  alessandrino  Lo- 
EENZO  II  Trotti, eh' era  arcivescovo  di  Cartagine  sino  dair44  ottobre  4666, 
ed  aveva  sostenuto  onorevoli  legazioni  per  la  santa  sede  e  presso  il  gran- 
duca di  Toscana  e  presso  la  repubblica  di  Venezia.  Mentr'  egli  possedeva 
questa  cattedra,  accadde  T  importantissimo  ritrovamento  del  corpo  di 
sant'Agostino,  nel  sotterraneo  della  chiesa  di  san  Pietro  in  coelo  aureo,  il 
di  4  ottobre  4695.  L'avvenimento  destò  universale  bisbiglio  per  tutto  il 
mondo,  trattandosi  di  un  cosi  esimio  dottore  di  santa  Chiesa.  S'istituirono 
perciò  diligentissimi  processi  per  poterne  stabilire  indubbiamente  V  iden- 
tità ;  se  ne  interessarono  i  sommi  ponteflci  ;  vi  posero  mano,  con  tutta  la 
più  delicata  accuratezza,  i  vescovi  di  Pavia  successivamente,  Gnchè  nel 
4728  ne  fu  decisa  intieramente  la  controversia.  Più  tardi  perciò  mi  riservo 
a  parlarne. 

Intanto  sulla  santa  sede  pavese  al  vescovo  Lorenzo  Trotti;  il  quale  era 
morto  in  Roma,  a' 50  settembre  dell'anno  4700,  ed  era  stato  sepolto  a 
santa  Maria  del  Portico  in  Campitelli,  donde  poi  era  stalo  trasferito  a 
Pavia;* era  succeduto  il  milanese  cardinale  Jacopo  Artonio  Morigi.a,  bar- 
nabita, giù  vescovo  di  san  Miniato  da  prima^  e  poscia,  arcivescovo  di  Fi- 
renze. Egli  al  vescovato  di  Pavia  era  slato  trasferito  a'  24  geonaro  4701, 
e  dopo  sette  anni  e  nove  mesi,  addi  8  ottobre  4708,  era  morto  ed  era 
stato  sepolto  nella  sua  cattedrale,  con  ì'  epigrafe  : 
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JACOBYS  ANTONIVS  CARDINALIS  MORIGIA 

EX  SAMINIATENSI  EPISCOPO 

ARCHIEPISCOPVS  FLORENTINVS 

ANNO  JVBILAEI  MDGC. 

LIBERIANAE  BASILICAE  ABCHIPRESBYTER 

PORTAM  AVREAM  APERVIT  ET  CLAVSIT 

TIGINENSIS  EPISGOPVS 

OBHT  DIE  VIH.  OCTOBRIS  MDCGVIII. 

ABTATIS  SVAE  liXXVI. 

Dopòdihii,  era  sottentrato  nel  vescovato  pavese,  addi  44  ottobre 
4714,  il  milanese  À608TI1I0  II  Cusani,  già  arcivescovo  di  Amasia,  fatto 
cardinale  del  titolo  di  santa  Maria  del  popolo  il  di  46  maggio  4742.  Questi 
nel  4724  aveva  rinunziato  alla  dignità  episcopale  ed  erasi  ritirato  in  pa- 
tria, ove  poi  chiuse  i  suoi  giorni  a*  27  dicembre  4750:  ivi  fu  sepolto 
nella  chiesa  dei  cappuccini,  con  V epigrafe: 

AVOVSTINO  CVSANO 

9.  R.  E.  CARDINALI 

ARCHIEPISCOPO  AMASENO  EPISCOPO  TICINENSI 

PONTtFICllS  LEGATIOMBVS 

VENETA  PARISIENSI  BONONIENSI 

DIFFIGILLIMIS  TEMPORIBVS  FELICISSIME  OBITIS 

RELI6I0NIS  VINDICI  EGENORVM  PATRI 

MAGNANIMO  FORTI  MVNIFICO 

EX  GEMINIS  FRATRIBVS  FILII  AMANTISSIMI 

OPTIMO  PATRVO  MONVMENTVM  PP. 
OBHT  A  PARTV  VIRGINIS  ANNO  MDCCXXXL 

AETATIS  SVAE  LXXV. 

Ed  allorché  il  cardinale  Cusani  aveva  rinunziato  questa  sede,  eravi 
stato  sostituito,  agli  1 4  di  settembre  4  724,  il  milanese  Feirczsco  VI  Per- 
tusatì^  monaco  oli  velano.  A  Ini  in  ispecial  modo  toccò  maneggiare  il  pro- 
eesso,  di  cui  parlai  poco  dianzi,  sulla  identità  delle  sacre  reliquie  del 
grande  doUoro  della  Chiesa  sani*  Agostino.  Sino  dall' anno  712  o  715, 
I    come  olla  suo   ^ olla  ho  narrato,  il  re  Luilprando  aveva  riscatlxiio  dai 
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saraceni  a  prezzo  d'oro  quel  venerando  corpo,  e  dall*  ìsola  di  Sardegna, 
ove,  ottani'  anni  dopo  la  sua  morte,  lo  avevano  trasportato  i  profughi  ve- 
scovi deir  Africa,  se  lo  aveva  fallo  recare  nella  sua  città  di  residenza  in 
Pavia,  e  nella  magnifica  chiesa  da  lui  rizzata  in  onore  deir  apostolo  san 
Pietro  avealo  nascosto.  Varie  comunità  religiose  erano  successivamente 
entrate  ad  abitarne  il  contiguo  monastero  ed  ufBzi'ar  quella  chiesa  ;  mo- 
naci lienedettini,  canonici  regolari,  eremiti  agostiniani.  I  canonici  regolari 
v'erano  entrati  sino  dal  4220,  e  nel  secolo  XIV  s'erano  uniti  a  loro, 
benché  separati  di  abitazione,  gli  eremiti  agostiniani  :  entrambi  per  altro 
ne  ufDziavano  promiscuamente  la  chiesa.  Una  costante  tradizione  aveva 
sempre  assicurato  quei  differenti  claustrali,  essere  in  essa  nascosto  il 
corpo  del  santo  dottore  :  ma  nessuno  ne  sapeva  il  preciso  luogo.  Gii  ere- 
miti infrattaoto,  sulla  speranza^cbe  Iddio,  quando  gli  fosse  piaciuto, avrebl)e 
manifestalo  il  venerando  disposilo,  gli  avevano  preparato  opportunamente 
marmoreo  sepolcro.  Ma  stellerò  più  di  tre  secoli  in  questa  speranza.  Or,  [ 
quando  meno  se  V  aspettavano»  nel  primo  giorno  dell'  ottobre  4695,  la- 
vorando alcuni  muratori  nel  sotterraneo  di  quella  chiesa,  ruppero  a  caso 
ove  stava  un'urna  di  marmo  bianco,  nascosta  dietro  un  muricciuolo  di 
pietra  cotta,  intonacato  di  calce;  esuirurna  leggevasi  in  due  luoghi,  scrii- 
lavi  col  carbone,  la  parola  AVGVSTINO.  Apertala  con  tutte  le  dovute  for- 
malità, vi  si  trovò  al  di  dentro  una  cassa  di  argento.  Aperta  anche  questa, 
comparve  un  velo,  che  fu  creduto  di  seta;  ma  tutto  guasto  e  corrotto  dal 
tempo.  Esso  copriva  una  cassa  di  piombo,  la  quale  conteneva  molte  ossa, 
due  ampolle  di  vetro,  ed  un  pezzetto  di  legno.  Rigorosissimi  esami  s'inco- 
minciarono allora,  prima  di  pronunziare  sentenza  sull' identità  delle  sacre 
reliquie  di  quel  gran  padre  e  dottore;  si  consultarono  documenti  antichi  ; 
!  si  frugò  negli  arciiivi  ;  si  ascoltarono  le  opposizioni  di  chi  vi  spargeva  dubbi; 
vennero  in  luce  dissertazioni  e  scritture  in  favore  e  contro:  ma  T  affare 
intanto  rimaneva  sempre  indeciso.  Alla  fine  il  pontefice  Benedetto  Xllf, 
trattandosi  di  cosa  tanto  importante  nella  Chiesa  cattolica,  ordinò  formal- 
mente le  più  minute  indagini,  i  più  rigorosi  processi.  Ne  incaricò  il  vescovo 
diocesano  Francesco  Pertusati,  affidandogliene  la  sorveglianza  con  apposita 
lettera  del  25  gennaro  1728,  del  seguente  tenore  (l): 

(i)  Uoa  raccolta  «li  lal|i  i  procenì/.itti         allegatorumyquibus ossa  sacra  Ticini  re- 
»rt  qnfjila  circoslanzn  fu  slftinpata  in  Cifneira         ptrta^  esse  S.  /iugttstiai  etc,  probotumesf. 

liei  1939,  col  I  itolo:  Coiieciioactornm  atque 

Il 
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Verbeabili  featbi  Episcopo  Papietisi 


BENEDICTVS  PAPÀ  XIII. 


«  Venerabilis  Frater,  salutem  et  apostolicam  benedicUonem.  àdUdì 
curas  et  auctoritatis  offlcium  libenter  impetidìmus  ad  eas  causas,  quas 
ad  Sanctorum  cultum  pertinere  digooscimus  atque  adeo  cum  divino  ho- 
nore  esse  coDJUDCtas.  Multo  autem  alacrius  has  ApostoUeae  sollicitudi- 
nis  partes  siiscipere  debemus,  ubi  eas  ad  beatum  Augustioum,  clarissi- 
mum  Ecclesiae  lumeo  eximiumque  doclorem  speetare  intelligirous^  quem 
nimirum  in  confitenda^  Praedlcatorum  regula  pareotem,  in  theologico 
curriculo  ducem,  in  pastorali  ministerio  cunctisque  vitae  rationibos 
patronum  semper  coluimus.  His  igitur,  tam  impositi  muneris  stimulis, 
quam  obslrictae  pietatis  studio  adducti  operam  conferre  decrevimus  ul 
judicium  de  invento  istic  sancti  Docloris  corpore,  ulteriori  dilatione 
sublata,  secundum  Deum  et  veritatem  ad  exituoi  perducatur.  Itaque 
fraternitati  tuae  sedulo  injungimus,  ut  celeris  quaestionibus  de  alio  cor^ 
pore  inveniendo  remotis,  judicium  instituas  de  solo  antedicto  corpore, 
quod  anno  4  695  istic  in  Ecclesia  Sancti  Petri  in  Coelo  aureo  in  Con- 
fessione  invenlum  esse  tradunt  documenta,  quae  in  acta  Curiae  ìstius 
Episcopalis  relata  sunt.  Volumus  proinde  et  mandamus,  ut  cavillalioni- 
bus  eorum,  qui  decisionem  ac  defiuitionem  hujusce  causae  impedire 
tentaverint,  etiam  per  censuras  Ecclesiasticas  occurras.  Illis  aulem,  a 
quibus  causa  cognosceoda  erit,  iisdem  adbibitis,  si  opus  fuerit,  remediis 
edicas,  ut  nullis  ofQciis,  commendationibus  aut  parlium  studiis  obse- 
quantur,  sed  solum  Deum  veritatis  prae  oculis  habeant.  Ne  autem  novis 
procrastinationibus  locus  esse  possit,  bimestre  tempus  buie  judicio  con- 
(ioiendo  praeOgimus.  Quod  si  intra  duos  menses  a  die,  qua  fralernitali 
tuae  traditae  fuerint  baec  nostra  in  forma  Brevis  literae,  causa  abso- 
luta  non  sit,  eandem  ad  Nos  exinde  devolutam  fore  declaramus.  De  tua 
igitur  in  bone  sanctam  Sedem,  Nosque  ipsos  pcrspecta  obedientia  prae- 
dare  sentientes,  ventate,  quom  uulce  quaerendam  declarandumque 
praecipimus,  ad  liquidum  perducta,  finera*  conlroversiae  impositum  iri 
non  dubitamus  :  ac  libi,  venerabilis  fruler,  Apostulicani  benediotionein 
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•  pei*amaDter  imperlimur.  Datum  Roinae  apud  Sanctum  Pelrum  die  XXIII 

•  Januarii  anno  MDCGXXVIII. 

C  ArckiepUcopu»  Emissenus.  » 

Non  è  qui  mia  iolenzione.  di  fermarmi  ad  esporre  eoa  minutezza  i  luo- 
gbi  e  diligenti  processi,  in  questa  occasione  istituiti  dal  vescovo  France- 
sco, perché  troppo  al  lungo  ne  andrei,  Tutt'al  più  ricorderò  la  descrizione 
delle  varie  ossa,  che  vi  furono  trovate  e  che  neir  istrumento  autentico 
della  ricognizione,  fattane  i  di  25  e  26  giugno  4 728,  furono  enumerati  (1). 

Di€ci  pezzi  di  Cranio  di  mediocre  magfUtudine  ed  aUri  minimi. 

V  Osso  Basilare,  o  sia  Spenoides  diviso  in  tre  parti. 
L  Osso  Petroso j  con  il  mento  uditorio. 

La  Mandibola  inferiore  con  due  denti  molari^  e  questa  divisa  in  quattro 
pezzetti. 

Dieci  vertebre  della  Spinai  midolla  con  porzione  delT  Osso  Sacro,  quali 
Vertebre  altre  sono  del  Collo  e  tra' quali  v'ammanca  t  Atlante^  altre  del 
Dorso  ed  altre  dei  Lombi. 

La  Clavicola  sinistra  con  porzione  dell'  Omoplata^  o  sia  Spatola  divisa 
in  due  parti. 

Ventisette  pezzi  di  Coste  tra  vere  e  mendosc  ed  altre  minime. 

V  Osso  innominato  da  più  moderni  con  proprio  nome  diviso  in  tre^  cioè^ 
Os  Illii,  Pubes  ed  Ischion  diviso  in  otto  pezzi. 

V  Ornerò^  o  sia  Brachio  o  sia  Àdjutorio  dei  Bracalo  destro  diviso  in 
due  pezzi. 

Li  due  Ossi^  che  compongono  il  Cubito  destro  detto  Focile  maggiore  e 
minore^  e  con  proprio  nome  Ulna  e  Radio. 

Neir articolo  sinistro  e  superiore  vammanca  [Osso  delF  Umero  detto 
del  Brachio  o  sia  Àdjutorio. 

Vi  sono  i  due  focili  del  medesimo  articolo  sinistro^  che  compongono  il 
Cubito^  cioè  Radio  ed  Vlna^  e  C  Ulna  divisa  in  tre  parti. 

Negli  articoli  inferiori  dalla  parte  destra  v'  è  t  osso  Femore  intiero, 
mancandovi  la  sommità,  o  sia  il  suo  capo. 

Dalla  parte  sinistra  l'  Osso  Femore  mancante  l'  estremità  e  diviso  in 
ire  parti. 

(i)  VeJ.  nella  citala  Raccolta,  pag.  8  della  II  pari. 


Dall'  istessa  porle  ministra  la  porzione  delta  Tibia  e  guari  ttMa  la  FU 
4  sono  le  ossa  che  compongono  la  Gamba. 

Nella  Gamba  poi  destra  non  vi  è  aliro  che  il  capo  della  Tibia  e  la  Fi- 
buia  in  due  parli. 

Bue  ossa  dette  del  TalOtOSsiaÀstragallo^uno  per  cadaun piede.  VariiOssi 
del  Carpo  e  Metacarpo  della  mano  e  varj  altri  del  Tarso  e  Metatarso  de'piedL 

Nove  intermedii  de  deli  de' piedi  e  delle  mani.  Cento  in  circa  pezzetti 
i  Ossa  divene. 

Dopo  la  quale  enumerazione  anatomica  delle  varie  ossa  coli  esistenti, 
furono  fatte  indagini  sopra  gli  altri  oggetti  ivi  trovati  :  perciò  nel  processo 
proseguesi  : 

4 .  Vn  velo  di  seta  verde  con  frangia  simile  in  cui  vi  è  quantità  di  Ce- 
neri^ 0  ria  polvere^  pezzetti  di  piombo  e  legno^  e  pezzetti  minuti  <f  Ossa^ 
ma  la  maggior  parte  piombo. 

2.  Si  sono  ritrovale  ed  osservale  le  due  ampolle,  o  siano  vari  di  vetro^ 
cioè  una  più  grande  delt  allra^  la  piit  grande  ha  il  suo  manico  pure  di 
vetro^  ed  è  tutta  in  forma  di  urceolo,  t  altra  i  più  piccola^  ed  è  in  forma 
di  groppeilo^  o  sia  vasetto  pure  di  vetro^ .  .  .  .  e  fattori  diligenlissima  os- 
servazione per  riconoscere^  se  le  dette  due  ampolle  o  siano  vasi  di  vetro 
fossero  tinti  di  sangue^  si  è  conosciuto  da  tutti^  non  esservi  in  delti  vetri 
alcun  segno  di  sangue;  ma  è  stato  detto  specialmente  dal  sig.  Dottor  Be- 
retta^  che  in  detti  vetri  vi  possi  essere  stato  liquore  ontuoso. 

5.  Si  è  trovato  un  pezzetto  di  legno^  e  si  è  osservato  con  il  segno  d'un 
incastro  con  dentro  una  brocchetta  rotta.  Più  un  altro  pezzo  di  legno^  o 
sia  tavola  di  longhezza  circa  sei  deta^  di  larghezza  circa  4  deta^  e  gros- 
sezza un  mezzo  delo.  Più  si  è  osservato  un  altro  pezzo  più  piccolo  di  ta- 
vola di  legno  come  sopra  di  larghezza  tre  deta  in  circa^  di  longhezza  A 
deta  e  grossezza  circa  mezo  deto. 

4.  Si  sono  trovati  ed  osservati  diversi  avanzi  del  velo  vecchio  infrari- 
dito,  quale  di  che  colore  fosse  non  si  è  potuto  discemere. 

5.  Si  sono  trovati  ed  osservati  diverri  pezzi  di  lastra  di  piombo  guari 
infracidilo,  supposti  avanzi  delP  antica  cassetta  di  simil  materia^  in  cui 
V  erano  le  dette  Ossa,  e  come  dalle  Visite  antecedenti. 

6.  Si  è  osservato  la  detta  Cassetta  di  Cipresso  al  di  dentro  introvestila 
di  eendale  cremesile  e  tramezzata  al  longo  con  assetta  di  legno. 
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Tattociò  fu  posto  in  uDa  cassa  di  cipresso  con  veli  di  scia,  e  chiusa 
a  due  chiavi^  V  una  delle  quali  fu  affidata  air  abate  de*  canonici  latera- 
ranesi,  V  altra  al  priore  degli  eremitani.  Questa  cassa,  chiosa  cosi,  fu  col- 
locata dentro  Y  antica  cassa  d' argento,  la  quale  fu  trovata  del  peso  di 
oncie  220:  ed  essa  tutto  air  intorno  fu  legata  con  un  nastro  di  seta  verde 
e  suggellata  in  due  luoghi  col  sigillo  del  vescovo.  E  questa  pure  fu  posta 
in  un'altra  cassa  di  larice  a  tre  chiavi,  le  quali  furono  consegnate  una  al 
suindicato  abate,  la  seconda  al  suddetto  priore,  la  terza  rimase  presso  il 
cancelliere.  Tutto  poi  fu  riposto,  com'era  prima,  nel  sotterraneo  della 
chiesa  di  san  Pietro  in  coelo  aureo.  Compiute  queste  formalità,  il  vescovo 
Francesco,  addi  46  luglio  4728,  chiuse  gli  atti  del  processo, pronunziando 
la  sentenza  seguente  : 

•  4  728.  Die  Veneris  i  6.  mensis  Julii  in  Terliis. 

IN  CHRISTI  NOMINE  AMEN. 

Nos  Don  Fearciscts  Peetvsati,  Oroin.  S.  Beitbdicti  Congreg.  Olitetahae^ 
Dei  et  Apostol.  Sedis  gratia  S.  Tigireicsis  Eccl.  Episc.  et  Comes  etc 
SS.  D.  N.  Papae  Peaelatys  DoMESTicvs  et  Pontificio  Lolio  Asòistens, 
eidemqvb  Apostoligae  Sedi  immediate  svbjectts. 


•  In  causa  Identitatis  Corporis  Sancti  Augustini,  clarissimi  Ecelesiae 
luminis  eximilque  Docloris,  prius  per  nos  visis  Litteris  SS.  D.  N.  Bene- 
dicti  Divina  Providentia  Papae  XIII.  expeditis  25  Januarii,  Nobisque 
praesentatis  per  Patres  Magistros  Joseph  de  Gregoriis  a  S.  Elpidio  et 
Aloysium  de  Bellagenle  a  Papia  Eremitanos,  tanquam  Procuratores  spe- 
ciales  in  Causa  praedicla  deputatos  etiam  de  mandato  Reverendiss.  Pa- 
trie Magistri  Fulgenlii  Bellelli  Generalis  totius  Ordinis  Sancti  Augustini, 
degenlis  in  Convento  ipsius  Sancti  in  hac  civitate,  sub  die  49.  Maii  anni 
currentis  debita  cum  reverentia  receptis,  in  quibus  obedientiam  noslrara 
excitando,  Nobis  injungere  dignatus  fuit,  ut  ulteriori  Cansae  dilaliooe 
sublata  caeleris  quaeslionibus  de  alio  Corpore  invQniendo  remotis,  ju- 
dicium  inslitueremus  de  solo  Corpore  in  Confessione  S.  Petri  in  Coelo 
aureo  de  anno  4695  invento,  buie  judicio  conficiendo  bimestri  tempore 

pracGxo. 
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»  Visa  pariler  Mooitoriali  Citatiooe  nostri  ordine  at  ad  iostanliam  P. 
Advocati  Fiscalis  Curiae  Episcopalis  nostrae  illieo  transmissa  sifb  die 
22  ejuadem  Maii  tum  Canonicis  Regular.  Lateranena.  in  Monaalerio 
Sancii  Petri  in  Goelo  aureo  praedicto  degenlibus,  tum  antedictis  PP; 
Eremitania,  tanquam  qui  unitim  de  anno  1695  in  bac  Coria  comparile-* 
rant,  et  prò  declaratione  Identilalìs  ipsius  Sacri  Corporia  instìterant  ; 
Gommunicata  in  ipsa  monitoriaii  Gitatione  substanlia  dictarum  litlera- 
rum  Apofllolicarum,  stalutoque  termino  dierum  quiudecim  tum  proxime 
futurorum  ad  dedocendum  in  Actis,  ai  quid  etc,  comminalia  pariler 
poenia  contra  eoa,  qui  cavillationibus  decisionem  ac  definilionem  bujuace 
Gausae  impedire  tentassent,  in  ipsis  Apostolicia  lilleria  indictia. 

»  Visa  itidem  per  Nos  comparilione  Reverendiss.  P.  Abbatis  et  Cano- 
nicorum  Lateranensium  in  termino  monitorialis  praedictae  sub  die  22 
Maji  et  in  Actis  praesenlala  die  7.  mensis  Junii,  in  qua  judicio  secun- 
dum  Deum  el  verit^tem  per  Nos  ferendo  piene  se  remiserunt,  ac  paratos 
dixerunt,  libentissimo  animo  Tenerari  ossa  ut  supra  reperta  anno  4695 
prò  Rcliquiis  eorum  amantissimi  Patris,  ubi  prò  lalibus  per  Nos  decla- 
rentur:  Nec  non  alia  comparilione  PP.Eremitarum  in  Actis  dimissa  sub 
dieta  die  22.  Maji,  in  qua  aliis  juribus  prò  Identitate  productis  prò  Ju* 
atilia  institerunt. 

■  Viso  quoque  Processo  in  dieta  causa  de  mense  Octobris  4695  coeptu 
et  usque  ad  mensem  Martli  4  699  prosecuto,  una  cum  Visitationibus  ac 
recognilionibus  ipsius  Sacri  Corporis  annis  4695,  4696,  4698  secutis, 
nec  non  juribus,  documentis,  Teslium  depositionibus,  aliisque  monu- 
raentis  et  scripturis  lune  temporis  et  successivis  annis  exaratis. 

■  Habitis  itidem  coram  Nobis  pluribus  Congregationibus  Tbeologorum 
et  Canonistarum  ex  piis  el  doctis  viris  per  nos  electorum  et  ad  praescri- 
pia  Sacr.  Trident.  Concilii  in  consilium  adbibitorum,  in  quarum  prima 
comminatis  poenis  in  litteris  Apostolicis  indictis,  iisdem  piis  viris  ad  ea- 
rumdem  tenorem  ediximus  ut  nullis  officiis,  commendationibus  aut  Par- 
tium  studiis  obsequercntur  ;  sed  solum  Deum  verilatis  prae  oculis  ba- 
berent:  In  aliis  Gongregatiooibus  attente  examinafà  et  discussa  omnia 
el  singola  Causae  puncta  percepimus,  dislributisque  iisdem  Gonsultoribua 
Summariis  Jurium,  documentis,  Teslium  depositionibus  aliisque  com- 
municandis  eorum  Vola  mature  consideravimus. 

»  Poslquam  pariler  die  23.  Junii  personalem  Assislentiam  noslram 
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praebaimos  una  cum  Coosultorìbus  aoledictìs,  praaeentibus  eUam  Ca- 
nonicia  Lateraoensibua  et  PP.  Eremìlaois,  exactae  Vìaitaliooi  ac  reco- 
goitiooi  ipsiua  Sacri  Corporis  de  anno  4695  inventi,  ad  hoc  eliam  adhi- 
bitis  tribua  juratis  Anatomistis  ex  periliorìbus  bujas  Civilatis^  ibidemque 
omnia  conaideranda  aollicite  consideravimus  ac  successive  die  sequen. 
26.  ejusdem  oiensis  per  Nos  ipsos  et  praesentibus  dictisCanonicisRegul. 
Laleranens.  ac  PP.  Eremitanis,  eandem  Visitationem  perfecimus  sacras- 
qoe  exuvias  Sigillo  nostro  munivimus  ;  devote  processioni  inlerfuimus 
et  alias  poblicas  et  continuatas  preces  ad  divinam  operam  impetrandam 
prò  recto  Judicio  secundum  Deum  et  veritatem  ferendo'indiximus. 

»  Visa  simililer  per  Nos  monitione  ac  indicalione  hujus  dici  et  horae 
ad  instanliam  Proadvocati  Fiscalis  nostri  prò  deflnitiva  sententia  profe- 
renda,  Canonicis  Lateranensibus  et  PP.  Eremitanis  sub  die  45.  curren- 
tis  Julii  Iransmissa  ;  Visisque  omnibus  videndis,  et  consideratis  oonsi- 
derandis. 

•  Congregatis  iterum  coram  Nobis  Consultoribus  adbibitis  ut  sopra, 
ac  eliam  ad  praesentiam  praedicti  Reverendiss.  P.^  Magistri  Generalis 
tolius  Ordinis  Eremitaruro  Sancti  Augustini^  ac  Revendiss.  P.  Abbalis 
Canonicorum  Rcgularium  Lateranensium  Don  Ambrosii  Perego  ac  alio- 
rum  ulriusque  Ordinis  Religiosorum,  post  Missam  de  Spiritu  Sancto 
celebratam,  iterum  instante  Proadvocato  Fiscali  nostro,  ipsisque  Con- 
sultoribus praesentibus,  solum  Deum  verìtatis  prae  oculis  habendo,  cura 
piena  causae  cognitiooe. 

•  CHRISTI  NOMINE  REPETITO,  per  hanc  nostram  definitivam  Sen- 

•  tenliam,  dicìmus,  prónuneiamus  et  declaramus,  satis  constare,  Corpus 
»  inventum  in  Conressione  templi  Sancti  Petri  in  Coelo  aureo  hujus  civi- 

■  talis,  die  prima  Oclobris  anni  4695  et  nuper  per  Nos  recogniluro  ac 

•  sigillo  nostro  munitum,  esse  Corpus  sancti  Augustini  Ecclesiae  Docioris; 
t  Ideoque  prò  tali  esse  colendum  et  publicae  Fidelium  venerationi  expo- 

■  nendum. 
•  Don  Franciscus  Episc»  Papien. 

t  Millesimo  septingentesimo  vigesimo  octavo,  Indictione  sesta,  die  vero 

•  Veneris  decima  scila  mensis  Julii,  bora  Terliarum,  vel  circa,  in  Epi- 

•  scopali  Palalio  Papiae,  et  signanter  in  Camera  superiori  solitac  audieii- 
»  tiae  praefali   Illustriss.   et   Reverendiss.    D.    D.  Episcopi   respioienlc 
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■  versus  Viridarium  ipsius  Episcopalis  Palatii  sit.  in  Porta  Marica,  vulgo 
»  Mareoga. 

»  Lata,  data  et  in  bis  scriptis  sententialiter  promulgata  et  pronunciata 
»  fuit  suprascripta  Senteotia,  ut  supra,  et  coram,  ut  supra,  per  praefatum^ 
»  inustrissimuoi  et  reverendissimum  D.D.  Don  Franciscum  Pertusati  san- 
ti etae  Papiensis  Ecclesiae  Episcopum,  ibidem  praesentem  et  prò  Tribunafi 
9  sedentem  etc.  et  per  eumdem  manualiter  proprio  cbaractere  subsignata. 

»  Lecta  vero  et  poblicata  fuit  per  me  Presbf  terum  Melcbiorem  de  Ho 
»  Notarium  Apostolicum  et  Guriae  Episcopalis  Papiae  Cancettarium. 

■  Praesenlibus  Nobili  J.  C.  CoHegiato  D.  Caroto  Gonfallonerio  Gerardo 
»  fil.  quònd.  Nob.  J.  G.  Goll.  D.  Antoni!  ex  DD.  Abbatibos  et  Decurionibus 
»  bujus  Inclytae  Civitatis  habitat.  Papiae  in  Parocbia  Sancti  Romani  ma- 
»  joris,  Nob.  J.  G.  G.  D.  Thoma  Meda  fil.  J.  G.  G.  D.  Joannis  pariter  et 
»  DD.  Abbatibus  et  Decurionibus  ut  supra,  ac  Nob.  D.  Bernardino  Vista- 

■  rino  fil.  quond.  Nob.  D.  Garoli  ex  DD.  Decurionibus  ut  supra,  babitato- 
»  ribus  respectu  dicti  D.  Medae  in  Parocbia  Sancti  Tbeodori,  ac  respectu 

■  dicti  D.  Vistarini  in  Parocbia  Sancti  Michaelis  Majoris  Papiae,  Testibus 
»  notis  et  idoneis  ad  praemissa  vocatis  specialiter  alqoe  rogatis  etc.  nec 

■  non  adstantibus  plurimis  aliis  Nobilibus  Viris  et  Ecclesiaslicis  per- 
9  sonis  etc. 

»  Ita  prò  ut  supra  repetitur,  et 

»  Ego  Fresbyt.  Melchior  de  Ho  Notarius  Apostolicus  et  Guriae 
V  Episcopalis  Papiae  Caoceliarius  prò  fide  etc.  ■ 

Gratissima  riusci  al  sommo  Pontefice  la  diligenza,  con  che  il  vescovo 
Francesco  condusse  a  fine  si  delicato  processo  e  ne  pronunziò  il  definitivo 
giudizio.  Gli  scrisse  perciò  affettuosa  lettera  di  approvazione  e  caldamente 
gli  raccomandò  ta  custodia  di  quelle  sacre  refiqoie,  acciocché  non  ne  fosse 
tolta  da  chicchessia  la  minima  porzione.  Lo  scritto  pontificio  è  il  seguente: 

BENEDICTVS  PP.  XI». 

VbREBABILIS  FBATEE  SALTTEM    et    APOSTOLICAM   BEREDICnONEM. 

«  Quod  rebus  accurata  causae  cognitione  mature  discussis,  de  invento 
»  corpore  sancti  Augustini  Ecclesiae  Doctoris,  cujus  Regulam  in  nostro 
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Praedicatorum  ordine  professi  Burnus,  omnem  dubilaMoDis  nebulare 
dissipare  studueris,  ut  pretìosissimus  thesaurus  diuturnis  i^otis  Cbristifi- 
deliom  patere  posset  certoque  cultui  tandem  ezhiberì»  laudes  Fraterni- 
tati  tnae  deferimus  maximas,  merito  gratulantes,  quod  sancti  patris  Be- 
nedìcti  alumno  reservata  fuisse  vìdeatur  opera  Sanctissimo  Doelori  de- 
bita et  publicis  sludiis  jamdiu  expetita.  Bisce  autem  jueunditatissensibus 
non  impar  Nobis  de  sacris  Reliquiis  diligenier  custodìendis  colendisque 
solliciludo  est.  Quamobrem  distriete  inlerdicimus,  ne  quis  auferre, 
asportare,  aut  distrabere  audeat  quamlibet  Sacratissimi  ejus  depositi 
particulam,  sub  poena  exeommunicationis  latae  sententiae^  cujus  abso- 
lutionem  Fraternitali  tuae  reservamus.  Praelerea  Fralernitali  tuae  facul- 
tates  necessarias  et  opportunas  impertimur,  ut  si  quae  inciderint  difGcul- 
tates  et  controversiae  in  peragenda  oplatissima  invenlionis  celebritale, 
ìpse  possit  tamquam  Delegatus  Apostolicus,  quae  ralioni  consentanea 
censueris^  decernere.  Interea  laudis  laetiliaeque  Nostrae  testimoniis  ac- 
cedere cupimus  occasiones  per  quas  Fraternitati  tuaeamplius  confirmare 
possimus,  quam  praeclare  de  tua  Pastorali  Tirtule  sentiamus  et  quam 
prolixam  in  te  geramus  studiosi  animi  voluntatem,  cujus  tibi  pignus  ve- 
nerabilis  Fraler  Apostolicam  Benedictionem  peramanter  impertimur. 
Datum  Romae  apud  S.  Petrum  sub  anulo  Piscatoria  die  5  Augusti  4728. 
Pontificatus  nostri  anno  V. 

9  Carolus  Archiepiscopus  Emissenus.  » 

r 

A  questa  lettera  dì  congratulazione  tenne  dietro  nel  successivo  mese  di 
settembre  una  solenne  bolla^con  cui  il  pontefice  approvava  in  faccia  a  tutta 
la  posterità  e  confeimava  la  sentenza  del  vescovo  Francesco  VI  sulla  idea- 
iità  dei  corpo  del  santo  Dottore:  della  qual  bolla  ecco  il  tenore: 

BENEDICTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD   PBRFETyAll    RXI    MBMOaiAll. 

«  Ad  sommi  Dei  gloriare  inSanctis  ejus  amplificandam  mirabile  nuper 
•>  factum  est  in  oculis  nostris,  dure  exuviae  sancti  Auguslini  Flippunensis 

•  Episcopi  et  praestanlissimi  Ecclesiae  Doctoris,  quarum  venerationem 

•  aotiquus  Dei  et  sanctorum  hostis  aliquandiu  perturbare  tenta%erat, 
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tandem  omaiam  Chrìslifideliain  callai  prigUnaeqQe  honorificcQUae,  uoi- 
versa  Ecclesia  plaudente,  restilotae  foerant. 

»  Probatiisimis  UUerarom  monamentia  constat,  Vandalorom  persecu- 
tione  in  Atrìcanam  Ecclesiam  exeitata,  aanctisaimos  illarum  partium 
Episcopos  et  fidet  catbolicae  oonfessores.  In  Sardiniam  eiailio  damnatoa, 
corpus  eximii  Doctoris  sub  finem  saecnli  V.  secum  in  eandem  iosulam 
transtulisse,  ibique  usque  ad  initium  saeculi  Vili.  Christiana,  idest  ma- 
xima, religione  cusloditum.  Tunc  enìm  Saracenis,  qui  in  Sardiniam  ir- 
rueraot,  loca  sacra  impie  foedantibus,  Liutprandus  Langobardorum  rex 
sanctarum  Augustini  reliquiarum  pietate  motus,  per  Legatos  ab  se  illuc 
traosmissos,  magno  eas  pretio  redimendas  et  Ticinum,  quae  alias  Papia 
dicitur,  sacra  pompa  transferendas  curavi!,  ubi  in  Confessione  aedis 
sancii  Petri  in  Coelo  aureo,  tunc  primum  ad  hoc  unum  jussu  regis  ex- 
tructa,  Augustiniani  corporis  thesaurus  debito  tanto  Patri  bonore  de- 
positus  fuit,  populisque  devotionis  causa  usque  ad  nostram  aetatem  illuc 
undique  confluentibus,  in  ejusdem  eonfessionis  crypta  Inter  puteum, 
aqua  salutari  manantem,  et  altare  inferius  piissimo  studio  servatus  est. 
Tandem  vero  die  i.  Octobris  anni  Dominici  MDGXGY.  albus  marmo- 
reus  sarcophagus  sub  mausoleo  lateritio  ibidem  loci  delectus,  inque  eo 
sacratissimae  Augustini  exuviae,  in  arca  argentea  clausae,  repertae  fue- 
runt  ;  quae  omnia  coram  plurìmis  teslibus  canonico  comprobata,  per 
curiae  episcopalis  ministros  et  actuarios,  in  processus  et  commentarios, 
publica  auctoritate  munitos  et  summa  fide  conscriptos,  tunc  digesta  per- 
que  totum  quinquennium  adversus  quorundam  dubitationes  non  segni- 
ter  agentibus  Fratribus  Eremitis  ordinis  sancii  Augustini,  qui  in  eadem 
sancti  Petri  basilica  aeque  ac  Canonici  regulares  Congregationis  Late- 
raoensis^  alternis  mensibus  divina  officia  persolvunt,  disceptata  fuerant, 
donec  unus  et  triginta  sacrae  paginae  et  decretorum  doctores  prò  iisdem 
Augustini  reliquiis  sententiam  suani^miraconsensione  firmatam,  scripto 
ediderunt. 

»  Quum  vero  ad  audientiam  nostram  pervenisset,  ob  non  extinctas  et 
abolitas  judicio  episcopali  Ticinensium  Praesulum  ejusmodi  dubitationes 
venerandos  tanti  Doctoris  cineree,  quasi  incertos,  sine  debito  bonore 
habitos,  nos  rei  gravitate  perculsi,  literas  nostras  sub  anulo  piscatorìs 
die  XXIII.  Januarii  hujusce  anni  ad  venerabilem  fratrem  Episcopum 
Ticinensem  dedimus,  ei  serio  injuogenles,  ut  judicium  de  invento  illic 
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sancti  Augustini  eorpore,  ulteriori  dubilatiooe  sablata,  secuodum  Deum 
et  ▼erìtalero^  celerls  quaestiooibus  de  alio  eorpore  ioveniendo  remotis, 
ad  finem  perduceret  ;  illi  praeterea  mandantes,  ut  eavillatiooibus  eorum, 
qui  deciaionem  ae  defiDitiooem  hojasceeausae  impedire  tentassent,  etiam 
per  ecelesiaaticas  censuraa  occorrere  deberet,  utque  illis,  a  quibus  causa 
cognoacenda  esaet  iiadem  adbibitia,  si  opus  esset,  remediis,  ediceret,  ne 
ullis  ofBciis,  conuDendatioDibos  aut  parlium  sludiis  obsequerentur  ;  sed 
solom  Deum  veritatis  prae  oculis  haberent.  Et  ne  in  re  tanta  deflnienda 
novae  procrastinationibus  locus  esse  posset,  bimestre  tempus  buie  judi- 
cio  con6ciendo  praeOximus.  Has  vero  literas  dilectas  filius  Fulgentius 
Bellellus  Prior  generalis  Fratrum  Eremitarum  totius  ordinis  sancti  Au- 
gustini, in  coenobio  juxta  praedictam  aedem  sancti  Doctoris,  alias  sancii 
Petri  in  coelo  aureo,  Ticini  conslilutus,  ipsi  Episcopo  per  dilectos  filios 
Josephura  de  Gregoriis  a  sancto  Elpidio  et  Aloysium  de  Bellagente  Ti- 
cinensem,  Fratres  Eremitas  ejusdem  ordinis,  tamquam  speciales  procu- 
ratores  in  hac  causa  a  se  depulatos,  praesentari  curavit. 

•  Episcopus  Ticinensis,  acceptis  literis  noslris  et  juridice  vocatis  vo- 
candis,  qui  olim  prò  identitale  sacri  corporis  dcclaranda,  nomine  eorun- 
deui  Fratrum  Eremitarum,  in  memorato  coenobio  degentìum,  vocali 
fuerant,  inspectisque  actis,  in  eadem  causa  a  mense  Octobris  anni 
MDCXCV.  usque  ad  mensem  Martium  anni  MDGXCIX.  confeclis,  una 
cum  visitationibus  et  recognitionibus  ipsius  corporis  sancti  Auguslini, 
anni  MDCXCV.  MDGXGVI.  et  MDCXCVIII.  pariter  facUs,  nec  non  juri- 
bus,  documentis,  testium  depositionibus,  aliìsque  monumenlis  et  scri- 
pturis,  lune  et  subsequentibus  annis  publica  auctorilate  exaratis  ;  com- 
pluries  etiam  Tbeologis  sacrorumque  canonum  inlerprelibus  coram  se 
congregatis,  quos  ex  piis  doctisque  viris  ad  praescripla  sacrosancti  Con- 
cilii  Tridentini  in  consilium  sibi  adbibendos  delegeral,  quibus  poenas  in 
iisdem  literis  nostris  expressas  indixit,  singola  causae  momenta  aliente 
discussa  et  mature  considerata  fuerunt.  Tandem  vero  idem  Episcopus 
die  XXV.  Junii  una  cum  iisdem  suis  bac  in  causa  consiliariis  ab  se  de- 
leclis,  coram  Fratribus  Eremitis  Augustinianis  et  Canonicis  regularibus 
Lateranensibus  sacrum  Corpus  in  confessione  reperlum  anno  MDCXCV, 
post  recitatum  ad  aram  maximam  bjmnum  Veni  creator  Spiritus,  ex 
confessione  in  capsa  clausura  ad  eandem  aram  per  sex  presbyteros  Inter 
acccnsa  funalia  revcrenler  perlalum  exacte  et  seduto  visitavit  diebus 
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XXV  et  XXVI.  Juoii  adhibitis  tribus  ex  peritioribus  civilatis  anatomes 
professoribus,  jurejurando  de  ventate  dicenda  obslrictis,  qoi  aiogulaa 
sacri  Corporìs  partes  studiose  recogaoscentes,  os  braekU  iinistri  ab  hu- 
mero  ad  cubitum^  atque  aliud,  quod  alUu  vocator^  deesse  animadver- 
teruot:  quorum  primum  Ticioi  a  felicis  memoriae  decessore  nostro  Be- 
nedicto  Papa  Vili,  beato  Egelnotho  Primati  Gantuariensi  dono  traditum 
fuerat  ;  alterum  vero  in  Dalmatia  servatur  in  thesauro  sacrarum  reli- 
quiarum  metropolitanae  Ecdesiae  Ragusinae.  Bis  peractis,  sacroque  de- 
posito in  prislinum  coofessioois  locum  eadem  caeremonia  restituta, 
idem  Episcopus  Ticinensis  solemnes  supplieationes  aliasque  publicas  et 
assiduas  preces,  ad  divinam  opem  prò  recto  judicio  secundum  Deom  et 
veritatem  ferendo  impetrandam,  indixit,  quibus  devote  cum  utroque 
clero  et  populo  civitatis  interfuit;  visisque  tandem  omnibus  videndis,  et 
consideratis  considerandis,congregatisque  iterum  coram  de  sacrae  Theo- 
logiae  magistris  et  canonum  professoribus,  quos,  uti  jam  diximus,  ad 
sanctiones  Concilii  Tridentini  antea  io  consilium  vocaverat,  quique  de- 
cem  et  septem  numero  prò  ventate  atque  identitate  reliquiarum  sancti 
Augustini  unanimem  sententiam  tulisse  memorantur,  ipse  coram  dtlectis 
fitiis  Priore  generali  totius  ordinis  Fratrum  Eremitarum  sancti  Augu- 
stini et  Praeposito  Canonicorum  regularium  Congregationis  Lateraneo- 
sis^  atque  aliorum  complurium,  qui  illuc,  supremum  bac  de  re  episco- 
pale judiciucD  audituri,  convenerant,  post  roissae  sacriGcium  de  Spiritu 
sancto  celebratum,  solum  Deus  veritatis  prae  oculis  babens,  hoc  eodem 
anno  MDCCXXVIH.  ladictioue  VI.  Feria  VI.  die  XVI.  mensis  Julii,  bora 
terliarum^  in  episcopio  prò  tribunali  sedens,  hoc  decrelum  cum  piena 
causae  cognitione  prouunciavit. 

«  GERISTI  NOMINE  REPETITO,  per  hanc  nostram  definilivam  senten- 
tiam dicimuSy  pronunciamus  et  declaramuSy  satis  constare^  Corpus^  in- 
vefUum  in  confessione  templi  sancti  Petti  in  Cash  aureo  hujus  civitatis^ 
die  prima  Octobris  anno  MDCXCV.  et  nuper  per  nos  recognitum^  oc  si- 
gillo nostro  munitum^  esse  Corpus  sancti  Augustini  Ecdesiae  Doctoris^ 
ideoque  prò  tali  esse  colendum  et  publicae  fidelium  veneralioni  expo* 
nendum. 

•  D.  Franciscus  Episcopus  Papiensis. 

»  Nuncio  tam  sancti,  tam  gravis  et  maturi  judicii  epìscopalis  ad  nos 
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periato,  prae  gaudio  exsiliit  cor  ooslrum,  summaque  laelilia  perfusi 
gratias  Deo  egimas^  quod  suam  glorìam  in  sancti  Augustini  exuviis  ca- 
nonice  Yindicatis  augere  voluerit,  quam  ob  aancUmoniam  atque  inleme- 
ralam  doclrinae  excelleDtiam,  ut  fulgentisaiiiium  Ecclesiae  tumen,  lono- 
centius,  Zozimua,  Bonifacius^  Coelestious,  Gelasius,  Hormiadas,  aliique 
deceasores  nostri  Romani  Pontitìces  magno  semper  in  bonore  liabue- 
runt,  nosque  ipsi  ut  parentem  aeque  ac  magistrum  veoeramur,  ulpote 
cujna  regulam  et  doclrinam  in  nostro  Praedicatorum  ordine  a  primis 
adolescentiae  annia  professi  sumus  et  favente  Deo  profitemur.  Ut  autem 
nostrum  juxta  ac  totius  Ecclesiae  gaudium  ubique  diilunderelur,  per 
literas  nostras  universis  Cbristifidelibus  inscriplas  die  A.  Augusti,  omni- 
bus et  singulis  ulriusque  sexus  vere  poenitenUbus  et  coofessis,  qui  ali- 
quam  ex  Eoclesiis  tam  fratrum  quam  sororum  ordinisEremilarum  san- 
cii Augustini  ubicumque  existentem^  die  per  ordinarios  locorum  desi- 
gnando^ visitassent,  atque  ibi  prò  Ghristianorum  Principum  concordia, 
baeresum  extirpatione,  ac  sanctae  malris  Ecclesiae  exaltatione  pias  ad 
Deum  preces  effudissent,  plenariam  omnium  peccalorum  iodulgenliam 
et  remissionem  concessimus  ;  dieque  subsequen ti  alias  literas  dedimus 
ad  Episcopum  Ticinensem,  ipsius  pietatem  et  fidem  laudanles^  quod 
omnem  dubitationis  nebulam  de  veritate  corporis  sancti  Augustini  tam 
accurato  examine  dissipare  studuisset  ;  dislricte  interdieentes  sub  poena 
excommunicationis  latae  sententiae,  ne  quia  auferre,  asportare  aut  dis- 
trahere  quamlibet  sacratissimi  ejus  depositi  particolam  audcret.  Sub- 
inde in  die  festo  ejusdem  Ecclesiae  Doctoris  28  Augusti  ad  ejusdcra 
titulum  et  coenobium  Fratrum  Eremitarum  nos  ipsi  accedenles,  in  illius 
honorem  sacrosanctum  missae  sacrificium  ritu  ponliGcali  celebravimus, 
adsistentibus  nobia  venerabilibus  fratribus  nostris  S.  R.  E.Gardioalibus, 
Patriarcbis,  Archiepiscopis  et  Episcopis;  et  post  peracta  divina  mysleria, 
in  gratiarum  actionem  prò  saneto  ejus  corpore  luculente  et  canonice 
comprobato,  hymnum  Te  Deum^  Ghristianae  laetitiae  praenuncium  so- 
lemni  caeremonia  praecinentes,  in  Trinis  Personis  Unum  Deum  collau- 
davimus. 

»  Ne  vero  ex  pastoralis  officii  debito  erga  sanctarum  Augustini  reli- 
quiarium  conserva tionem  et  veneralionem  a  nobis  quidquam  praeler- 
miltatur,  quascumque  dubitationes,  eontroversias  causas  et  lites  de  cor- 
pore sancti  Augustini  quomodolibet  ezortas  aive  introductas,  illorumque 
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jura,8cripluras  et  titulos  omoes  praesenlibus  prò  piene  expressis  haben- 
tes,  et  quatenus  opus  sit,  ad  nos  evocantes,  prorsus  eitinguioius  et  abo^ 
lemus  et  perpetuum  silentium  saper  illis  impoDimus.  Et  ne  uoquam 
futuris  temporibus  de  praedicto  episcopali  jodicio,  ad  sanctiores  Eccle- 
siae  regulas  absoluto,  posslt  quomodolibet  baesitari,  ad  sobmissas  pre- 
ces  dilecti  filii  Felicis  Leoni,  totius  ordinis  eorundem  Fratrum  Eremita- 
rum  Procuratoris  generalis,  ejus  libello  supplici  nobis  porrectas,  piae 
recordationis  anlecessoris  nostri  Martini  Papae  V.  vestigiis  inhaerentes, 
qui  translationem  corporis  bealae  Monicae,  venerabilis  Augustini  matris 
ex  civjtate  nostra  Ostiensi  ad  banc  eandem  Ecelesiam  domus  Fratrum 
dicti  ordinis  Eremitarum  sancii  Augustini  factam,  suis  apostolicis  lite- 
ris,  incipientibus,  Pia  caritas^  adprobavit;  nos  quoque  judicium  Episcopi 
Ticinensis  de  veritate  corporis  sancti  Doctoris,  ut  apud  Christifideles 
notius  et  raanifestius  evadat,  ac  devotio  erga  Augustinum  roagis  inflam- 
melur,  tenore  praesentium  ratum  et  gratum  habentes,  ex  certa  scienlia, 
atque  etiam  moto  proprio,  Apostolica  auctoritate  undequaque  adproba- 
mus  et  confirmamus  et  perpetuis  futuris  temporibus  firmum  semper  el 
validum  esse  et  foro  decernimus,  non  obslantibus  quibuscumque. 

•  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  banc  paginanl^  nostrae  constila- 
tionis^  avocationis,  extinctionis,  abolitionis,  silenti!  impositionis,  decreli 
adprobationis,  conflrmationis  et  volunlatis  ìnfringere,  vel  ei  ausu  teme- 
rario contraire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit,  indignatio- 
nem  omnipotentis  Dei,  ac  bealorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  ejus  se 
noverit  ìncursurum. 

•  Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  anno  Incarnationis  Dominicae 
millesimo  septiogenlesimo  vicesimo  octavo,  decimo  Kalendas  Octobres, 
pontificalus  nostri  anno  quinto.  ^ 

•  J.  B.  Archiepiscopus  Nisibenus  Subdatarius.  • 


Stette  il  sacro  corpo,  del  grande  Dottore  nel  sotterraneo  di  quella 
chiesa  di  san  Pietro  in  coelo  aureo  sino  alP  anno  4799.  Allora  fu  trasfe- 
rito alla  cattedrale,  e  con  esso  anche  T  arca  preparatagli  dai  frati  dell*  or- 
dine suo,  tanti  anni  addietro,  come  ho  narrato  di  sopra.  In  essa  per  altro 
non  fu  collocato  :  essa  invece  servi  ad  abbellirne  il  decoroso  altare  e 
maestosa  cappella  erettagli  dal  vescovo  Luigi  Tosi.  Quest'arca  è  di  ala- 
bastro; e  sebbene  sia  lavoro  dei  bassi  tempii  attribuito  a  due  fratelli 
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scultori  senesi,  che  vivevano  io  sul  principio  del  secolo  XIV,  è  tenuta  per 
altro  in  molto  pregio  a  cagione  dei  finissimi  lavori^  che  l'adornano,  e  della 
moltiplicilù  delle  figure,  che  vi  sono  scolpile  e  che  giungono  al  numero  di 
trecento. 

A  merito  ed  a  generosità  del  vescovo  Francesco  devesi  ascrivere  la 
ricchezza  delle  sacre  suppellettili  da  lui  donate  alla  cattedrale^  V  ingrandi- 
mento del  seminario  dei  cherici,  il  ristauro  del  palazzo  vescovile,  Tamplia- 
zione  del  castello  nel  borgo  di  Porlo  Albero,  e  finalmente  la  rifabbrica 
della  rocca  presso  a  Stradella,ove  anche  ne  fu  collocata  memoria  nell'epi- 
grafe scolpitavi  : 

aucem  hanc  pene  labentem 

restitvit  avxit  ornavi! 

d.  franciscvs  pertvsati 

episcopvs  papiensis 

anno  mdccxl. 

Ed  egualmente  a  merito  di  lui  è  da  attribuirsi  il  buon  successo  della 
causa  di  beatificazione  del  suo  venerabile  antecessore  Alessandro  Saul), 
alla  quale  pose  V  ultima  mano  il  pontefice  Benedetto  XIV,  decretandogli 
r  onore  degli  altari.  La  bolla,  che  ne  ha  relazione  è  del  giorno  25  aprile 
deiranno  4744. 

Visse  a  lungo  il  vescovo  Francesco  VI  Pertusati,  ed  ebbe  la  consola- 
zione di  vedere  ingrandita  di  nuova  cospicua  prerogativa  cotesto  sua 
chiesa.  Essa  dal  summenlovato  ponteGce  Benedetto  XIV,  nel  4745,  fu  unita 
perpetuamente  air  arcivescovato  di  Amasia,  cosicché  io  avvenire  il  ve- 
scovo di  Pavia  dovesse  portare  nella  sua  intitolazione  anche  il  titolo  di 
quella  chiesa  ;  é  rinnovò  e  riconfermò  tutti  i  privilegi  e  i  diritti,  che  sino 
dagli  antichi  secoli  godeva  cotestasede:  eccettuandola  persino  dallobbligo 
imposto  dal  concilio  dì  Trento  di  eleggersi  un  metropolitano,  della  cui 
provincia  far  parte,  e  decretando,  che  rimanesse  tuttavia  adorna  della  sua 
naturale  prerogativa  di  essere  immediatamente  soggetta  alla  saula  Sede. 
La  bolla,  che  contiene  tuttociò,  è  la  seguente  : 
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BENEDICTVS  PAPA  XIV 


ID      PCKPETTAM      BEI     VEJiOKIAH. 


il. 


«  Ad  sapremam  equidem  Apostolicae  liugos  aaoctae  Sedia,  eofiia  aer- 
»  Tituti  Poslorum  Princepa  lesa  Chriatin  Noa  imrbeeillitatia  noatrae  eoiH 

•  acios  per  iDefTabileai  boDitatem  suam  mancipare  digaatita  eat,  aoctori-    | 
t  tatem  prò? identiamque  perlinere  totelligimits,  ut  non  aolum  decora» 

•  privilegia,  praerogativas»  immuaitates  et  exemptioDea,  qiliboa  aliaa  iegi"- 
»  time  coDcessia  aingulae  Ecclesiae  pacifice  fruuotur^  coofirmare  et  au- 
»  gere  studeamus,  veram  etiam  opportunam  aalularemque,  ad  bene  coo- 
t  atitulum,  Apostoliciaque  legibus  praescriptum  Ecctesiasticae  diaeiplinae 
I  ordioem  in  suo  priatiao  deeore  reliDeodum  conservandumque,  ai  quo 
■  pacto  per  loQgas  temporum  vices  immutarì  conligisaet,  operam  Doatram 
»  coDferre  aatagamus.  1 

t  Quonìaoi  autem  eatbedralis  Ecclesia  Papiae,  quae  olim  Ticioum  dieta 
est,  noQ  tam  vetustae  antiquilalis,  Longobardorum  Regum  sedia  et  tot 
saùctorum  antistitum  pietate  literia  ac  martyrio  iosignium  spleudore, 
quam  ipsa  amplitudioc  et  omoimoda  in  populos  sibi  subjectos  juriadi- 
ctioae,  iuter  praecipuas  Italiae  Eccfcsias  semper  extili^  factum  est  ut 
inaumera  propemodum  privilegia  cum  lotifundiis,  fortunis  aliisque  aro- 
plissimisjuribus,  Romani  PoQtiflces^  Imperatores,  Reges  Longobardo- 
rum,  aliique  Principes  eidem  Ecclesiae  ejusque  Antistitibus  indulseriot  ; 
Ea  propter  tot  sane  privilegia  cum  decoribus,  praerogalivis,  dignitate, 
aucloritate,  ìmmunitatibus^  exemptionibus  conjuncta^  ac  toties  compro- 
beta,  atque  conOrraala  iisdem  Anlistitibus,  qui  Apostolicae  buie  sanetae 
Sedi  immediate  subjecti  sunt,  Palili  certe  usus  ac  jus  Crucem  more  Ar- 
chiepiscoporum  ante  se  gestandi,  album  equum  consceodendi,  jua  a  dex- 
tris  in  Conciliis  Generalibus  Summo  Romano  Pontifici  assistendi,  jus 
denique,  quod  etiam  admirans  referl  dar.  memor.  Gaesar  S.R.  E.  Car- 
dinalia  Baronius,  ut  quotiescuraque  Ticinensis  Episcopus  vocaret  ad 
Synodum  Archiepiscopos  Mediolanensem  et  Ravennatensem  cum  suf- 
fraganeis,  venire,  omnino  deberent  ;  baec  non  immerito  exposcerent,  ut 
eamdem  cathedralem  Ecclesiam,  exigentibus  etiam  eximiis  Venerabilis 
Prutris  Francisci  ejusdem  Galhedralis  Papiensis   Episcopi,  in  luendis 
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EcelesiaePapiensiSyipsì  spiritoali  connubio  juQctaeJuribus  egregie  meriU 
virtutìbus,  io  Arcbiepis(H)palQm  erigeremus. 

»  Yerum  Nos,  quibus  nibii  est  antiquius,  quani  ut  venerabilem  Eccie- 
siarum  antiquitatem  stabilem  cuslodiamus,  aequum  ac  novam  esse  du- 
cirous,  si  eidem  Eedesiae  Cathedrali  Papieosi  ejusque  Antistili  prò  tem- 
pore esistenti  aliqueni  titulum  Arcbiepiscopi  Ecclesiae  Arcbiepiscopalis 
in  partibus  Infidelium  sitae  tribuamus,  Arebìepiscopalemque  Ecclesiam 
bujusmodi  ipsì  Papiensi  Ecclesiae  uniamus  et  ineorporemus:  Ita  enim 
6et^  ut  eidem  Episcopo  Papiensi  tot  privil^iis  munito  et  Archiepiscopali 
digoitate  adaucto,  debitus  tocus  et  bonor  m  quibusvis  EcclesiasUcis  et 
saecularibus  consessibus  deferatur. 

•  Bine  est,  quod  Nos,  motu  proprio  et  et  certa  scienUa  ac  matura 
deliberatione  nostris,  deque  Apostolicae  potestaUs  plenitudine,  tenore 
praesentiiim,  Archiepiscopalem  Ecclesiam  Amosiae,  quae  Uelenoponti 
Metropolis  Turcarum  Tyranidi  subjecta,  quoad  nominis  bonorem  sallem 
conservari  merelur,  eidem  Cathedrali  Ecclesiae  Papiensi  unimus  et  in- 
corporamus,  ac  perpetuis  futuris  temporibus  unitam  et  incorpora- 
tam  esse  ac  fore  declaramus^  statuimus,  decernimus,  et  ordinamus  ; 
ita  ut  non  modo  idem  Venerabilis  Frater  Franciscus  Papiae  Epi- 
scopus,  seu  quieumque  prò  tempore  in  Episcopali  Papiensi  Cathedra 
ipsi  successerit,  una  simul  nuncupetur,  inscribatur  et  sit  Archiepiscopus 
Amasiensis  et  Episcopus  Papiensis,  cum  omnibus  et  singulis  juribus  ra- 
tione  tum  Episcopalis  Ecclesiae  Papiensis^  tum  Arcbiepiscopalis  Ecclesiae 
Amasiensis  ad  ipsum  respective  spectanlibus;  Nec  propterea  eumdem 
Archiepiscopum  et  Episcopum  ad  Archiepiscopalem  Ecclesiam  praedi- 
ctam  Amasiae,  donec  ab  InGdelibus  detioebitur»  accedere  et  apud  eam 
personaliter  residere  minime  teneri. 

»  Praeterea  volumus  et  mandamus  :  ut  idem  Episcopus  Papiensis 
et  Archiepiscopus  Amasiensis  deinceps  semper,  ut  antea,  memoratae 
ApostoUcae  Sedi  immediate  subjectus  intelligatur,  nec  juxla  Concili» 
Tridentini  decretum  et  Concilii  Romani  a  fel.  record.  Benedicto 
Pp.  XIII.  praedecessore  nostro  oeiebrati>praescriptionem,  sibi  Metropoli- 
tanum  quem  bactenus  non  elegit»  imposlerum  eligere  teneatur  ;  nec 
causae  quaecumque  civitatis  el  dioecesis  Papiensis  ad  quemvis  jure  ap- 
pellationis,  nisi  ad  Apostolicam  sedem  praedictnm,  deferantur. 

•  Denique  statuimus  ac  declaramus,  eumdem  f  ranciscum  modernum 
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Episòopum  Papieasem^  tenore  prae8eQlium^.ab8qae  olla  alia  deciaralio- 
ne,  sive  Aposlolicarutn  Literarum  expediiione,  re  ipaa  Archiepiscopom 
Amasiensem  esse  ac  fore  et  nuacupari  posse  ac  debere;  ipsius  vero  prò 
tempore  Papiensi  Ecclesiae  praefatae  praeOciendis  Aotistitibus^  toties, 
quoties  praefici  contigerit,  per  easdem  Apostoli cas  sub  plurabo  prò  Pa- 
piensi Ecclesia  expediendas  lileras,  titulum  Archiepiscopi  Amasiensis 
conferri  debere,  faola  semper  unionis  etincorporationis  hujusmodi  meo- 
tione;  quem  sane  titulum  Archiepiscopi  Amasiensis  ita  unitum  et  incor- 
poratum  esse  ac  fore  volumus  ac  praecipimus  Episcopo  Papiensi  prò 
tempore  existenli,  ot  quicumque  Papiensis  Episcopus^  si  ipsum  ab  Ec- 
clesia Episcopali  ad  aliam  Eplscopalem  Ecclesiam  transferri  evenerit, 
relieto  Archiepiscopi  Amasiensis  titulo,  alium  alterius  Archiepiscopalis 
Ecclesiae  titulum  ab  Apostolica  Sede  praefata  impetrare  et  obtinere 
debeat. 

m  Decernentes  easdem  praesentes  literas  et  in  eis  contenta  quaecnm- 
que,  etiam  ex  eo,  quod  quicumque  cujusvis  gradua,  ordinis,  conditionis, 
praeeminentiae  sei  dignitatis,  seu  alias  speeiflca  et  individua  mentione 
et  expressione  digni,  in  praemissis  quoroodolibet  jus  vel  interesse  ha- 
bentes^  seu  habere  praetendenles,  iisdem  praemissis  non  oonsenseriot, 
nec  ad  ea  vocali,  citali^  intimati  aut  auditi  fuerint  ;  tametsi  suorum  in- 
dultorum  vel  privilegiorum  vigore  consentire,  seu  vocari,  citari,  inltmari 
et  audiri  semel  vel  pluries  quoquomodo  debuisscnl,  aut  ex  alia  quacum- 
que  juridica,  privilegiala  et  rationabili  ac  etiam  tali,  quae  ad  effeclum 
validitalis  praemissorum  necessario  exprimenda  forel,  causa,  occasione^ 
colore  praetextu,  lilulo  etiam  oneroso  et  capile  etiam  in  corpore  jurìs 
clauso,  etiam  enormis,  enormissimae  et  totalis  loesionis,  ullo  uoquam 
tempore  de  subreplionis  vel  obreptionis,  aut  nulKlatis  vitio,  seu  inleo- 
tionis  nostrae^  vel  interesse  habentium  consensus,  aliove  quolibet  eliam 
maximo,  suj)slantiali,  essentiali,  formali  aut  incogilato  defectu  notarì, 
impugnari,  infringi,  invalidari,  relractari>  rescindi,  in  controversiam 
revocari,  ad  terminos  juris  reduci,  seu  adversus  illas  aperitionis  oris, 
restitutionis  in  integrum,  aliudve  quodcumque  juris,  faeti,  vel  gratioe 
remedium  intentari  vel  impetrari,  seu  etiam  motu,  seientia  et  polestalis 
plenitudine  paribus  concesso  quempiam  in  judicio  vel  extra  illud  uU, 
seu  se  javare  nullatenus  posse  ;  Sed  easdem  praesentes  lileras  et  in  eis 
contenta  qoaecumque,  semper  firma^  valida  et  efficacia  exislere  et  fore, 
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sQosque  plenarios  et  iolegros  efleclus  sorliri  et  obtinere,  ac  eidem  Fran- 
cisco Archiepiscopo  et  Episcopo  et  suis  prò  tempore  successoribus  in 
omnibus  et  per  omnia  pienissime  suffragari  ;  Sicque  et  non  aliler  in 
praemissis  per  quoscumque  Judices  Ordinarios  et  Delegalos,  etiam  cau- 
sarum  Palatii  apostolici  Auditores,  et  S.  R.  E.  Cardinales  etiam  de  la- 
tere  Legatos,  et  Apostolicae  Sedis  Nuncios^  aliosve  quoslibet  quacumque 
praeeminentia  et  ppteslale  ftingenles  et  functuros^  sublata  eis  et  eorum 
cuilibet  gravis  aliter  judicandi  et  interpretandi  facultate  et  auctoriloCe, 
judicari  et  deCniri  debere;  ac  irrilum  et  inane,  si  secus  super  bis  a  quo- 
quam  quavis  aucloritate  scienler  vel  ignoranter  contigerit  attentari. 
»  Non  obstanlibus  praemissis  et  quatenus  opus  sit,  quacumque  Noslra 
et  Gancellariae  Aposlolicae  regola  in  conlrarium  praemissorum  quumo- 
dolibel  edita,  aliisque  Apostolicis  ac  in  Universalibus,  Provincialibus  et 
Synodalibus  Conciliis  editis  generalibus  vel  specialibus  Gonstitulionibus 
et  Ordinationibus,  nec  non  dictarumEcclesiarum  etiam  juramento^  con- 
firmalione  Apostolica,  vel  quavis  firmilale  alia  roboratis  praerogalivis 
stalulis  et  consuetudinibus,  privilegiis  quoque,  induUis  et  literis  Aposlo- 
licis  in  conlrarium  praemissorum  quomodolibet  concessis,  confirmalis 
et  innovatis.  Quibus  omnibus  et  singulis  etiamsi  prò  sufficienti  eorum 
derogatiooe,  de  illis  eorumque  totis  tenoribus,  specialis,  specìGca^  ex- 
pressa et  individua,  ac  de  verbo  ad  verbum,  non  autem  per  clausulas 
generales  idem  importantes  mentio  seu  quaevis  alia  expressio  habenda 
aut  aliqua  alia  exquisila  forma  ad  hoc  servanda  foret,  illorum  omnium 
et  siogulorum  teoores  praesentibus  prò  piene  et  sufficienler  expressis, 
ac  de  verbo  ad  verbum  insertis  habenles,  illis  alias  in  suo  robore  per- 
mansuris,  ad  praemissorum  eflectum  hac  vice  dumtaxat  specialiter  et 
expresse  ac  pienissime  et  amplissime  derogamus  ac  derogatum  esse  vo- 
lumus,  caeteris  contrariis  quibuscumque.  Dalum  Romae  apud  sanctam 
Mariam  Majorem  sub  Annulo  Piscatoria  die  XV.  Februarii  MDCCXLII. 
Pontificatus  Nostri  Anno  III. 

»  Pro  Dal.  Card.  Passioneo.  • 

Visse  il  vescovo  Francesco,  dopo  si  decoroso  adornamento  a  lui  calla 
sua  chiesa  largito,  quasi  dieci  anni  ancora  :  mori  aV47  novembre  4752,  e 
fu  sepolto  in  cattedrale  con  la  seguente  iscrizione: 


L. 
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FRANCISGl  PERTTSATI  MEDIOLANBIfSlS 

EX  OLIVETÀNO  ORDINE  PAPIBNSIS  EPISCOPI 

PONTIFICIO  DIPLOMATE  AD  SVCCESSORES  PRODVCTO 

AUASIENSIS  ARCHIEPISCOPI 
PAVPERVM  EX  ASSE  HAERED^M  PARENTIS 

OSSA 
OBIIT  XV.  KAL.  DECEMBR.  MDCCLII. 

ANNO  NATVS  LXXIII.  MENS.  IX. 
VIXIT  IN  EPISCOPATY  ANNOS  XXVIll. 

Dopo  otto  mesi  e  sei  giorni  di  vedovanza,  fu  promosso  al  governo  della 
chiesa  pavese,  il  di  23  luglio  4755,  il  milanese  Cablo  Feangesco  Durini, 
già  vescovo  di  Rodi  in  partiòus,  e  che  aveva  sostenuto  pontificia  legazione 
nella  Svizzera  da  prima  e  poscia  presso  il  re  di  Francia.  Quattro  mesi 
dopo  la  sua  promozione  al  vescovato  di  Pavia,  fu  decorato  della  porpora 
cardinalizia  del  titolo  de'  Santi  Quattro  Coronali,  in  premio  delle  sue  virtù 
e  de'  suoi  meriti.  Chiuse  i  suoi  giorni  in  Milano,  a'  25  di  giugno  4  769,  ed 
il  cadavere  ne  fu  trasferito  a  Pavia  ad  avere  sepoltura  nella  sua  cattedrale. 
In  queir  anno  stesso,  agli  4  4  di  settembre,  fu  destinato  a  possederne  la 
vedova  cattedra  un  altro  milanese^  Ba&tolomeo  Olivati  ;  a  cut  od  4795. 
a*  26  di  marzo,  venne  dietro  Y  agostiniano  Giuseppe  Bertieri^  nato  nel  ca- 
stello di  Cova,  diocesi  di  Alba,  e  ch'era  vescovo  di  Como.  Questi  resse  la 
chiesa  affidatagli,  in  mezzo  alle  burrasche  più  orribili  della  francese  inva- 
sione^ e  ne  sostenne  con  intrepido  animo  le  violenze,  e  finalmente  in  giorni 
più  lieti  vide  ristabilito  sul  trono  pontificale  il  successore  di  san  Pietro.  Nel 
governo  poscia  della  chiesa  pavese  lo  sussegui,  a'  48  maggio  4825,  Lvioi 
Tosi,  nato  in  Busto  Arsizio,  diocesi  di  Milano,  il  quale  aveva  disimpegnalo 
lodevolmente  ivarii  uffizi,  eh' erangli  slati  affidati,  nella  cura  delle  anime,  ed 
era  nltimamente  canonico  di  sant'Ambrogio  in  Milano.  A  lui  toccò  la  sorte 
di  collocare  le  sacre  ossa  dei  grande  Dottore  sant^ Agostino  entro  l'altare  da 
lui  medesimo  fabbricatogli,  e  su  cui  pose  ad  ornamento  V  orna  marmorea 
già  altrove  commemorata.  Ciò  in  sul  principio  dell'anno  4855.  Stanno 
queste  dentro  una  cassetta  di  crislallo  guernita  di  bronzo  e  custodita 
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Deiraatica  d'argento:  è  allogala  essa  io  una  cavità  sotto  la  mensa^  muwla  di 
una  grata  di  ferro  a  tre  chiavi,  possedute  una  dal  vescovo,  una  dal  capi- 
tolo ed  una  dal  municipio. 

È  noto  a  tutti,  come  intorno  a  questi  anni  le  armi  francesi  conquistas- 
sero Algeri  e  Goslantina  ed  altri  luoghi  deir  Africa,  tra  cui  gli  avanzi 
deir antica  Cartagine  ed' Ippona.  Fu  perciò,  che,  ad  istanza  di  quella  na- 
zione, la  santa  Sede  ristabilì  episcopale  seggio  in. quelle  contrade,  e  vi 
mandò  primo  vescovo,  col  titolo  di  Algeri  e  d' Ippona,  un  prete  della  dio- 
cesi di  Bordeaux,  uomo  fornito  di  cosi  eminenti  virtù,  cosi  venerando  di 
appetto,  che  presentava  T  immagine  dei  primi  vescovi  del  cristianesimo. 
Questi  era  Antonio  Adolfo  Dupucb,  preconizzatovi  a'13  di  dicembre  4858. 
Egliy.dopo  visitata  la  nuova  diocesi  ed  averla  seminata  di  chiese  e  di  luoghi 
pii,  volle  visitare  anche  i  sanluarii  d' Italia,  che  avevano  strettissima  rela- 
zione colla  chiesa,  di  cui  egli  era  pastore  :  la  stanza,  cioè,  in  Ostia,  ove 
tra  le  braccia  del  suo  figliuolo  Agostino  aveva  spiralo  T  ultimo  fiato  la  pia 
madre  di  lui  santa  Monica,  e  la  fortunata  Pavia,  depositaria  delle  sucre 
spoglie  deir  esimio  dottore,  di  cui  egli  era  presentemente  divenuto  succes- 
sore nel  pastorale  ministero  di  quella  chiesa.  Appagata  la  sua  devozione  in 
Ostia,  venne  a  Pavia:  vi  giunse  il  di  23  marzo  1842.  Andò  subilo  a  visi- 
tare il  vescovo  Luigi  Tosi,  e  prima  di  tutto  gli  manifestò  il  suo  desideiio 
di  celebrare  seco  lui  la  solennità  della  Pasqua.  E  infatti  nelf  induinani, 
eh'  era  il  giovedì  santo,  assistette  alla  consecrazione  degli  olii  santi,  e  nella 
messa  pontificale  si  comunicò.  Poi,  quasi  a  scioglimento  di  un  volo,  do- 
mandò di  vedere  le  reliquie  di  sant'Agostino:  ma  un  lieve  incaglio  impedì, 
che  in  quel  giorno  medesimo  venisse  soddisfatto  il  suo  desiderio.  Nel  di 
seguente,  dopo  avere  compiuto  egli  slesso,  ad  istanza  dei  vescovo  di  Pavia, 
le  funzioni  del  venerdì  santo  ;  a  un'  ora  pomeridiana,  alla  presenza  del 
vescovo,  di  un  rappresentante  del  capitolo  e  del  podestà,  fu  aperta  T  urna 
marmorea  e  ne  fu  estratta  la  cassetta  di  cristallo,  che  contiene  il  sacro 
deposito.  Il  vescovo  Dupuch,  sul  cui  volto  appariva  la  veemenza  degli 
affetti,  dopo  intensissima  orazione,  si  alzò,  trasse  dal  dito  il  suo  anello  pa- 
storale, e,  deponendolo  sulla  cassetta  di  cristallo,  disse,  a  un  bel  circa  : 
Sia  questo  il  segno  dell'  unione,  stretta  fra  la  chiesa  di  Pavia  e  la  Ippo- 
nese:  e  pria  di  staccarsi  lo  baciò,  quasi  già  fosso  del  santo.  Manifeslò  in 
pari  tempo  l' ardente  suo  desiderio  di  possedere  una  porzione  insigne  di 
quelle  reliquie  :  e  le  civili  ed  ecclesiastiche  autorità  di  Pavia  avrebbero 


anche  toIuIo  appagare  una  domaoda  si  pia,  fondata  sopra  motivi  specia- 
lissimi, se  la  bolla  'di  Benedetto  XIII  non  avesse  vietato  sotto  pena  di' sco- 
munica, da  incorrersi  nel  falto  stesso,  il  togliere  qualunque  particella  di 
quei  sacri  avanzi.  Fu  necessario  perciò  soprassedere  per  poi  procedere  per 
vie  formali.  La  notte  del  venerdì  al  sabato  il  Dupuch  vegliò  alla  tomba  del 
santo  Dottore:  di  lù  scrisse  una  pastorale  al  suo  popolo  e  varie  lettere  ai 
prelati  della  Francia.  Non  vi  si  staccò  che  a  mezzo  mattino,  per  recarsi  a 
Milano  a  visitare  la  basilica  di  sant'Ambrogio  e  la  non  lontana  chiesuola 
di  santo  Agostino,  ove  un'antica  tradizione  dice^  avere  questo  ricevuto  il 
baltesimo  dal  milanese  pastore.  Ma  pria  di  lasciare  Pavia,  il  vescovo  Du- 
puch aveva  presentato  al  vescovo,  al  capitolo  e  al  municipio  le  sue  istanze 
formali  per  ottenere  la  desiderata  reliquia  del  glorioso  suo  antecessore. 

Dietro  si  fervide  istanze,  il  vescovo^  il  capitolo  e  il  municipio  di  Pavia 
deliberarono,  che,  ove  il  sommo  pontefice  ne  avesse  concesso  la  permis- 
sione, avrebbero  donato  all'algerino  pastore  l'antibraccio  destro  del  sanlo, 
lungo  sei  pollici  parigini  e  due  linee.  Ne  scrissero  perciò  al  prelato;  e  il 
vescovo  diocesano,  nella  sua  specialità  gli  diresse  a' 26  aprile  A8A2  la  lett- 
iera seguente  (  I  )  : 

IlLYSTAISSIUO    AC   RETEBENDlSSmo 

D.  ANTONIO  ADVLPHO 

Hyppqì'ìae  Regiie  et  Jtliae  Caesareie  Peaesvu 

ALOYSIVS  TOSI  PAP.  EPISCOPVS. 

•  Quod  flagranti  charilatis  sludio  paucis  adhinc  diebus  coram  petiisti, 

0  id  jam,  Ven.  Fratcr,  oroniao  e  voto  conligisse,  te  laeto  omine  certiorem 
»  fucio.  E  literis,  quas  rev.^ì  bujus  Ticinensis  Ecclesiae  canonici  et  perii- 

•  lustres  muoicipii  curatorea  ad  te  dederunt,  facile  perspicere  poteris,quo 
"  animorum  consenso,  quaque  alacrilatepiis  tuis  desideriis  obviam  itum 
»  sit.  Macie  igitur  esto  virtute:  e  saeris  D.  Auguslini  exuviis,  quas  prae- 

•  sens  effuso  corde  vener^tus  es,  parlem  band  sane  exiguam  libi  ac  reflo^ 

1  rescentt  Africae  Ecclesia,  quantum  io  nobis  est  situm  destinavimus  atque 


(  I  )  Nella  mia  Continuatone  alla  S/ch 
ria  del  Cristianesimo,  p»^.  691  del  Vol.lV^ 
ho  dato  U    traduzione    italiana    di    questa 


lettera  :  qui  ragion  vuole,  cbe  I41  dia  oc]  suo 
testo  originale. 
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addiximus:  caetera,  impetrata^  ut  par  est^Suromi  PonlìficisGregoriiXVI 
venia,  peragenlur.  Quaenam  sii  haec  pars,  quam,  dodi  sacras  benigne 
comunicare  divilias,  nobis  ipsi  libenles  subtrahimus,  publicum  testinio- 
nium  ea  de  re  conscriplum  edocet  :  ulnam  scilicel  bracbii  dexteri  mìl- 
temus,  quae  ut  ipse  comperisli,  inler  ea,  quae  de  tam  saneto  corpore 
supersunl,  sive  rem  ipsam  sive  ejus  dignitatem  specles,  principem  fere 
locum  obli  net. 

•  Quum  sacram  banc  reliquiam  acceperis,  nonne  tibi  videbìlur  eadem 
mano,  quam  olim  sanctissimus  Praesul  Gdelibus  a  se  inslitutis  benedi- 
cebat,  tibi  gregique  tuo  et  ipsi  expeclati  proventus  spei  benedici?  Nonne 
eadem  adbortatione,  qua  ille  filiolos  suos  adversus  ingruentia  erroris  et 
minorum  pericula  conGrmabat,  te  ad  praelianda  Domini  praelia  excilari 
et  roborari  senties?  Nonne  doclrinae  fontes,  qui  voluminibus  illa  eadem 
manu  exaralis  patent,  tibi  quodammodo  latius  reserarì,  uberioresque 
inde  ad  perfundendumsinum  tuum  manare  rivulos?  Sinas,  quaeso^Ven. 
Frater,  illos  animi  molus,  quibus  te  primum  improviso  accedentem  in* 
tuens  periculus  ac  pene  obrulus  sum^  nunc  pieno  pectore  exundare.  Me 
ne  D.  Augustini  proximum  tot  post  saeculis  suceessorem  bospilio  exce- 
pisse,  nova  cum  eo  pietatis  ofGcia  instituisse,.arctius  fideì,  ut  ita  dicara, 
foedus  copulasse?  eamque  senectuti  mcae  jucundissimam  affulsisse  spem 
Tore  uli  Àfrica  regio,  in  quam  tamdiu  grassata  est  barbarica,  catbolicae 
Eeclesiae,  cujus  damna  divino  supremi  Pastoris,  qui  in  coelis  est,  nu(u 
novis  semper  augmentis  resarciuntur,  tandem  aliquando  redderetur  ? 
Ecclesiaque  illa  transmarina,  quae  a  vetustissima  stalim  origine  tot  tam- 
que  praeclaros  viros,  qui  christianam  fidem  per  labores  plurimos,  verbo, 
scriplis,  vita,  morte  adseruerunt,  mira  peperit  foecunditate^  post  nimis 
beu!  diuturnam  orbitatem  et  vastationem,  quum  filios,  more  Rachelis, 
vocaret,  ncque  ullus  esset  qui  eam  solaretur,  nunc  domum  Ilio,  qui 
dives  est  in  misericordiis,  jubente,  summo  Pontifice  Gregorio  XVI  nu- 
ctore,  favenlibus  rege  ac  gente  gallica,  cunctis  plaudentibus,  votaque 
prò  tanta  re  nuncupantibus^  te  maxime  studente,  tolisque  viribus  ci  operi 
insuda nle,  nova  recrearetur  sobole  ? 

1  Equidem  quod  te  longo  itinere  vestigia  D.  Augustini  persequentem, 
ejusque  sensus  ac  cogitationes  in  ipsis  loeis,  quae  iile  pedibus  pressi t 
rimantem  viderim  ;  quod  apud  altare,  quo  sacra  condita  sunl  ossa,  (e- 
cum  collocutus  sim,  miscens  gaudia,  spes,  lacrimas  ;  quod  ex  insigni 
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ilio  thesaaro,  quem  haec  mihi  dileclissima  Ticinensis  Ecclesia  maiimi 
ornamenti  et  tutaroinis  loco  possidet,  aliquid  eximium  libi  Eccleaiaeque 
tuae,  me  dante  aimul  et  juvanle,  iropertitom  sit  ;  quod  utraque  Ecclesia 
ejusmodi  pignoris  possessione  coasociatur,  eum  mibi  vìdeor  snmmae 
venerationis,  qua  jam  inde  ab  adolescenlia  in  sanctissimum  fidai  docto- 
rem  alque  propugnatorem  feror,  optimum  bac  quidam  vita  fruclum 
percepisse.  Nunquam  cerle  ex  utriusque  nostrum  omniumque  qui  ade- 
rant  animis  excidet  ille  dies,  quo  ego  et  tu  super  sacros  cineres  invicero 
complexi  dilatabamur  cordibus  ac  rore  quodam  coelesti  reOciebamur, 
recolentes  exempla  priscorum  christianae  religionis  atbletarum,  qui  ad 
marlyrum  memorias  ventilaates,  ibique  pias  producentes  vrgiiias^  novum 
ad  certamina  obeunda  robur  colligebant. 

t  At  me,  qui  ingravescenti  aetate  peregrinationis  meae  terminus  urgel, 
juvat  sub  umbra  praeclari  hujus  monumenti  considere,  iocumque  saepe 
conteroplari,  ubi  caro  mea  requiescet  in  spe:  te  manent  bonasia  peri- 
cola, mercesque  multo  cum  labore  parienda.  Meum  est,  consummato 
prope  jam  cursu,  D.  Augustinum  errorum  profligatorem,  veritalis  vin- 
dlcem^  universae  Ecciesiae  lumen,  pietatis  amore  aesluanlis  exemplar, 
charissimis  fratribus  atque  (iliis  precibus  enixis  et  inlermorienti  pene 
voce  colendum  imitandumque  proponere:  luum  vero,  tamquam  ipsa 
ejus  manu  ducente,  loca  \asta  ruinis  peragrare,  terrac  desertae  et  in- 
viae  et  inaquosae  inclamantem  ut  mortuos  suos  reddat,  ossa  arida  ju- 
benlem  reviviscere^  et  prophetari  domum  Israel,  divino  afflante  spirila, 
e  sepulcbro  consurgere,  et  luudis  hymnum  Deo,  qui  ad  inferos  deduci! 
atque  reduxit  voce  in  perpetuum  sonatura  instaurare. 

»  Oum  igitur  ego  inslanlis  dìei  memor  quietem  praeslolor  in  Chrislo 
absconditam,  tu  confortare  alque  eslo  robustus,  cogita  quanta  tibi  res 
incumbat,  quanta  de  te  expectatione  omnium  erecti  sint  animi  :  sed  ne 
te  humanitatis  onus  premat,  meum  ac  tuum  Ecclesiarumque  nobis  con- 
creditarum  identidem  respice  Patronum.  Qui  divinae  graliae  jura  lucu- 
lenter  atque  invicte  tutatus  est,  eam  tibi  successori  suo  impetrabit,  ut 
tanto  roboralus  praesidio  opus  egregie  inchoatum  ad  perfectum  usque 
finem  perdqcas.  Quod  ad  nos  allinei,  en  babes  illuda  quod  tamquam 
aposlolatus  tui  cerlius  argumentum  ardenter  concupiisti:  quid  aliud 
restai,  nisi  ut  in  unitale  fidei  quam  ardissimo  conjuncti,  petrae,  quae 
est  Ghristusjsummoque  ejus  Pontifici  Gregorio XVI  firmiler  adhaerenles 
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»  omnia  quieta  in  diesqae  laetiora  Ecclesiae  oroipantea,  muoeri,  cui  in 
i  solliciludine  praesumu8«  ita  fungamur  ut  ad  misericordiae  fontem  pari- 
•  ter  accedere  possimus  ? 

»  Vale  una  cuoi  Ecclesia  tua  et  fratrem  corpore  looglnquum,  sed  animo 
■  praeaentem  Deo  commenda.  Popiae  VI.  kal.  maji  4842.  • 


Appena  il  vescovo  di  Algeri  fu  accertato  della  buona  disposizione  dei 
pavesi  a  favore  suo,  si  diresse  al  sommo  pontefice  per  ottenere  dispensa 
dal  suindicato  divieto;  ed  ottenne  un  breve  del  di  20  luglio,  che  gli  e  ne 
concedeva  la  grazia.  Egli  ne  mandò  subito  copia  alle  ecclesiastiche  e  civili 
autorità  di  Pavia  ;  rese  loro  le  dovute  grazie  per  lo  prezioso  favore,  che 
stavano  per  concedergli:  ed  annunziò  ad  esse  la  sua  futura  venuta,  nel 
vicino  autunno,  a  ricevere  quel  sacro  pegno  di  scambievole  fratellanza.  Ed 
infatti,  il  giorno  IO  ottobre  egli  era  giunto  a  Milano  col  suo  vicario  gene- 
rale, con  due  suoi  canonici  e  col  suo  secretarlo.  La  mattina  del  42,  dopo 
celebrata  la  messa  nella  chiesa  di  sant'Agostino,  parti  per  Pavia.  Al  suo 
arrivo  trovò  tutto  in  pronto  sino  dal  di  antecedente  :  sicché  a  mezz'  ora 
pomeridiana  del  di  medesimo  si  potè  effettuare  la  consegna  della  reliquia. 
Nulla  si  lasciò  desiderare  alla  solennità  di  quella  ceremonia  :  grande  mol- 
titudine di  pii  cittadini  accorsero  in  breve  da  ogni  parte  alia  cattedrale, 
o?e  stavano  radunati  col  vescovo  di  Pavia  il  capitolo,  il  municipio,  il  de- 
legato imperiale  della  provincia,  oltre  a  molto  clero  e  ad  altri  distinti  per- 
sonaggi. Giunti  processionalmente  nella  cappella  di  sant*  Agostino  alla  so- 
glia dell'altare,  i  due  vescovi  si  prostesero  a  breve  orazione.  Poscia  il 
Dupucb  presentò  al  vescovo  di  Pavia  il  breve  pontificio,  che  concedeva  la 
desiderata  licenza,  determinava  la  reliquia  da  estrarsi,  ed  indicava  il  cere- 
moniale  da  osservarsi.  Fu  letto  il  breve  ad  alta  voce  da  un  cancelliere  ve- 
scovile, quindi  fu  estratto  di  sotto  la  mensa  il  sacro  deposito,  s'infransero 
i  sigilli,  che  assicuravano  la  custodia  immediata  delle  reliquie,  e  la  cassetta 
fu  aperta.  Allora  il  vescovo  di  Pavia  ne  prese  la  parte  fissata,  la  pose  su 
di  un  vassojo  d' argento  e  la  presentò,  da  esaminarsi  e  da  dichiararne  la 
qualità,  ad  un  professore  anatomico  ed  al  medico  municipale,  ivi  per  tale 
oggetto  appositamente  invitati.  Eglino  asserironla  l'ulna  destra,  ossia  il 
destro  antibraccio.  Tosto  la  cassa  di  cristallo  fo  rinserrata  a  suggelli  :  se 
ne  estese  Tatto  notarile  segnato  dai  due  prelati  :  poi  la  reliquia  fu  involta 
in  un  drappo  bianco  ed  assicurata  coi  augelli  episcopali.  In  frattanto  il 
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clero  intuoDava  ud  inno  al  santo  Dottore^  e,  compiuta  la  ceremonia,  9i 
avviarono  tutti  processionalmente  al  palazzo  vescovile,  portando  il  vescovo 
Dupuch  il  sacro  tesoro  donatogli,  cui  venne  a  deporre  nella  cappella  del 
vescovato. 

Quando  la  prima  volta  s' era  recato  a  Pavia  V  algerino  prelato  per 
visitare  il  corpo  del  suo  santo  antecessore,  vi  aveva  lasciato  in  pegno  della 
sua  devozione  il  proprio  anello  vescovile,  in  cambiò  del  quale  una  pia 
dama  milanese  gliene  aveva  regalato  un  altro  di  molto  pregio.  Ma  in  questa 
occasione  il  Dupuch  volle  lasciare  alla  tomba  del  santo  una  particolare  me- 
moria del  solenne  atto,  per  cui  le  due.cbiese  si  dividevano  il  religioso  te- 
soro. Vi  lasciò  un  mosaico  ottagono^  cbe  presenta  due  anelli  intrecciati 
con  in  giro  un  rabesco.  Questo  era  stato  trovato  tra  le  rovine  del  tempio 
d*Ippona  e  perciò  apparteneva  di  certo  all'epoca  almeno  del  santo  Dottore, 
ed  era  slato  posto  di  poi  appiè  dellaltare  episcopale  di  quella  città,  siccome 
simbolo  delfuoione  tra  Tantica  e  la  rinascente  chiesa  deirAfrica.  E  dì  que- 
sto mosaico  appunto  l'immaginoso  vescovo  Dupuch  fece  un  dono  alla  cap- 
pella odierna  di  sant'Agostino;  opportunissimo  simbolo  della  presente  al- 
leanza tra  la  chiesa  d'tppona  e  questa  di  Pavia;  più  opportuno  a  ricordare 
gli  amichevoli  nodi,  stretti  dalla  cristiana  carità,  di  quello  che  non  avrebbe 
potuto  fare  un  maestoso  mausoleo.  Anzi  a  perpetuarne  la  memoria  il 
Dupuch  vi  fece  porre  io  giro  sugli  angoli  dell' ottagono  V  iscrizione: 
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La  domeDica  successiva,  ch'era  IN 6  del  mese,  pontiflcò  soleoDemente 
il  prelato  ippoDese,  assistilo  da  cacoDici  pavesi  ed  algcriDi,esseDdo  esposta 
sulfallare  maggiorala  reliquia,  beo  collocala  io  uoa  umetta  d'argento  e 
di  cristallo  di  elegante  lavoro,  chiusa  in  uoa  seconda  cassetta  di  bronzo 
doralo.  Terminata  la  messa,  il  vescovo  Dupuch,  cstratla  la  reliquia  dalla 
custodia  di  bronzo,  la  sollevò  a  benedire  T  immenso  popolo  ivi  raccolto. 
Poscia  avviossi  la  processione  alla  porta  del  tempio  :  la  reliquia  era  por- 
tata sulle  braccia  dai  due  canonici  di  Algeri,  era  preceduta  dal  clero  e  dai 
canonici  della  cattedrale,  era  seguitata  dal  vescovo  e  dalle  autorità  muni- 
cipali. Alla  porta  del  tempio  il  Dupuch  depose  gli  abiti  ponliflcali,  e  poi, 
dolcemente  commosso^ diresse  al  clero  e  ai  magistrati,  che  lo  circondavano, 
una  breve  ed  animata  allocuzione  in  latino,  commendando  altamente  le 
sollecitudini  del  vescovo  e  del  capitolo  e  del  municipio  di  Pavia  neir  appa- 
gare le  brame  di  lui,  ed  esternando  colle  più  patetiche  frasi  i  suoi  sensi  di 
gratitudine  e  di  giubilo,  di  che  riboccava  il  suo  cuore.  Rispose  in  latino 
alle  parole  del  prelato  il  vicario  generale  Landino  con  un  breve  si,  ma  af- 
fettuoso discorso,  ringraziandolo  delle  sue  cortesi  espressioni  ed  enco- 
miandone la  bontà,  lo  zelo,  la  religione.  Dopo  ciò,  il  prelato  abbracciò  ad 
uno  ad  uno  i  canonici,  e  dato  ad  essi  il  bacio  di  congedo,  alla  vista  delfaf- 
Ibllato  popolo,  che,  mirando  estatico  lo  spettacolo  religioso,  empiva  il  tem- 
pio e  la  piazza,  sali  io  carrozza  per  ritornare  a  Milano. 

<2uivi  dovrei  por  6ne  alla  narrazione,  perchè  fin  qui  ho  dello  tullociò 
che  avvenne  in  Pavia;  ma  trattandosi  di  argomento,  che  ha  cosi  stretta  re- 
lazione con  questa  chiesa,  non  è  irragionevole,  né  fuor  di  proposilo,  che 
seguiamo  le  tracce  del  magnanimo  vescovo  finché  sia  giunto  a  deporre  sul 
suolo  africano  il  venerando  tesoro.  £gli,  sempre  più  infervorato  nella  sua 
immaginosa  pietà^  aveva  concepito  il  desiderio  di  deporre  in  Milano  sul- 
r  altare,  che  chiude  le  ceneri  di  sant'Ambrogio  T  ottenuta  reliquia  di  san- 
t'Agostino: e  ne  aveva  manifestato  il  progetto  in  qualche  sua  lettera,  scritta 
testé  da  Pavia.  —  •  Questo  stesso  giorno  (egli  scriveva  nel  suo  idioma  ) 
»  ho  ricevuto  il  preziosissimo  tesoro,  che  m'era  stato  promesso  e  che  io  era 
»  venuto  a  cercare  da  si  lontane  contrade.  Un  pensiero  venutomi,  giova 

•  crederlo,  dal  cielo,  mi  sta  fitto  io  cuore,  né  vi  saprei  resistere.  Vorrei, 
»  prima  di  lasciare  per  ben  molto  tempo  questi  sacri  luoghi  e  di  traspor- 
»  lar  meco  pet*  sempre  questa  insigne  porzione  del  corpo  di  sant'Agostino, 

•  vorrei  deporta,  fosse  anche  per  una  sola  mezz'ora,  sull'altare  ove  riposa 
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»  quello  di  saQfAtnbrogio,  »  —  riuoeado  (  sono  parole  di  uo'  altra  aoa 
»  lettera  I  nello  stesso  Tuogo  il  maestro  e  il  discepolo,  e  raccoglìeoda  una 

•  doppia  benedisiooe.  Inoltre,  se  non  vi  fosse  verun  inconveniente,  sUfiie- 

•  rei  grande  felicità  potermi  trattenere  queir  ultima  notte  in  orazione  di- 
B  nanzi  alle  reliquie  di  sant'Ambrogio  e  di  sant'Agostino ....  impetrando 

•  il  loro  patrocinio  sulla  mia  povera  chiesa,  t  Ne  avea  scritto  all'  arcive* 
scovo  di  Milano,  il  quale  vi  aveva  condisceso:  anzi  recossi  ad  incontrarlo 
alquante  miglia  fuori  della  città. 

Poco  dopo  lequaltr'ore  pomeridiane,  smontava  il  Dupucb  air  atrio 
della  basilica  ambrosiana,  ed  era  vi  solennemente  ricevuto  dal  clero  eoo 
cerei  e  turiboli,  al  suono  festoso  dei  sacri  bronzi  e  dell'  organo.  La  reli- 
quia, portata  dai  due  canonici  algerini  e  seguita  dal  vescovo  e  dal  pre* 
vesto  della  basilica,  fu  collocata  sulla  mensa  dell'  aitar  maggiore.  Ed  ohi 
qual  tenera  commozione  non  deslava  quella  divota  comitiva,  per  cui  as* 
sodandosi  le  idee  del  passato  cogli  avvenimenti  del  presente,  yedevasi  il 
successore  di  sant'Agostino  colla  reliquia  di  lui  muovere  alla  tomba  di 
Ambrogio  ;  tra  quelle  mura,  che  forse  risuonarono  un  tempo  della  sua 
vigorosa  eloquenza;  su  quelP altare  medesimo  avvicinando  le  reliquie 
dell'uno  e  dell'altro, ove  ambidue  forse  abbracciaronsi  un  tempo,  versando 
lagrime,  l'uno  di  gaudio,  l'altro  di  contrizione  ;  ed  ove  T  uno  vincitore  e 
l'altro  vinto  intuonarono  a  gara  l'inno  di  ringraziamento  alla  destra  tau- 
maturga  di  Dio.  Furono  cantate  dal  clero  le  litanie  dei  santi,  invocando 
triplicatamente  i  gloriosi  dottori  Ambrogio  ed  Agostino.  La  sera  il  vescovo 
Dupuch  ritornò  a  pie  dell'altare^  né  vi  si  allontanò  che  a  notte  inoltrata: 
vi  ritornò  prima  delfalba  del  di  seguente:  vi  ascoltò  varie  messe;  la  ce- 
lebrò anch' egli  :  ritornò  a  pie  dell'  ara  qualche  ora  prima  della  sua  par- 
tenza: parli  alle  ore  undici.  Radunato  infatti  il  clero,  furono  cantate  al* 
cune  preci:  egli  con  la  santa  reliquia  imparti  al  popolo  solenne  benedi- 
zione: poi  la  processione  avviossi  verso  V  atrio  della  basilica.  Portavano 
il  prezioso  deposito  due  canonici,  uno  di  Algeri  ed  uno  di  quella  chiesa, 
io  mezzo  a  cerei  accesi:  precedeva  il  clero,  seguiva  il  vescovo  col  prevosto. 
Giunto  il  religioso  convoglio  alla  pòrta,  i  sracerdoti  venerarono  con  incensi 
la  sacra  reliquia  :  il  Dupuch  con  alTetluose  parole  ringraziò  il  clero  e  il 
prevosto,  risali  nella  sua  carrozza  e  ripigliò  il  viaggio  verso  la  Francia. 

Tutte  le  città,  tutti  i  giornali  sacri  parlavano  intanto  di  sant'  Ago- 
stino e  di  questa  traslazione  della  sua  reliquia,  come  di  avvenimento 
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iOiportaDtissimo  negli  ODoali  ecclesiastici;  e  da  per  (ulto, ove  il  sacro  depo- 
sito doveva  passare  si  preparavano  Teste  e  si  atlribuiva  ognuno  a  grande  ven- 
tura il  poterlo  venerare  almeno  per  brevi  istanti.  A  Vercelli  T  arcivescovo 
col  suo  clero  andò  incontro  al  vescovo  algerino,  che  n'  era  portature;  lo 
accompagnò  processionalmente  per  le  vie  della  città  illuminate  a  gronde 
festa.  A  Torino  il  religiosissimo  monarca  Carlo  Alberto  volle  suo  com- 
mensale il  prelato  si  fervidamente  impegnato  ad  esaltare  le  glorie  del  santo 
Dottore.  Ma  in  Tolone  poi  lo  spettacolo,  f  accoglimento,  le  feste  furono 
solennissime.  Varcato  appena  il  colle  di  Tenda,  stava  aspettandone  larrivo 
il  vescovo  di  Frejus,  alla  cui  giurisdizione  appartiene  presentemente  To- 
lone; ed  unitosi  al  vescovo  di  Algeri  entrava  il  sacro  convoglio  in  quella 
città  verso  il  declinare  del  giorno  22  ottobre,  in  mezzo  alle  acclamazioni 
deir  innumerevole  popolo,  al  suono  festevole  dei  militari  oricalchi,  alle 
divote  ceremonie  di  tutto  il  clero  di  Tolone,  che  mosse  processionalmente 
verso  la  cattedrale.  Ivi  ne  accolsero  l'arrivo  l'arcivescovo  di  Bordeaux, 
e  i  vescovi  di  Chalons,  di  Marsiglia,  di  Digne,  di  Valenza  e  il  vescovo  eletto 
di  Nevers,  i  quali  dovevano  poi  accompagnare  sino  in  Africa  il  venerando 
tesoro.  Neir indomani^  giorno  di  domenica,  il  vescovo  di  Frejus  pontiricò, 
assistito  dagli  altri  sette  prelati,  a  ciascuno  dei  quali  era  stato  eretto  nel 
presbitero  un  trono  pontiflcale  di  rìmpetto  a  quello  del  vescovo  diocesano. 
Chiuse  la  pompa  di  quel  solenne  giorno  V  orazione  panegirica  in  onore 
del  santo,  recitata  dal  vescovo  di  Algeri  e  susseguita  da  una  generale  pro- 
cessione per  la  città,  con  tutti  gli  otto  prelati  in  abito  pontiflcale,  e  con 
moltissimi  dignitarii,  accorsi  colà  da  varii  luoghi  della  Francia. 

Era  fissato  per  la  partenza  il  martedì  25  ottobre,  e  il  regio  battello  a 
vapore  il  Gassendi^  accompagnato  dal  Tanaro^  doveva  trasferire  V  episco- 
pale comitiva,  a  cui  s*  erano  uniti  anche  molti  vicari!  generali  di  altre 
diocesi  francesi.  Alle  ore  otto  del  mattino  celebrò  messa  pontificale  il  ve- 
scovo Dupuch,  assistito  da  tutti  gli  altri  prelati  e  alla  presenza  di  moltis- 
simo clero  e  d*  innumerevole  moltitudine  di  popolo.  Alla  messa  pontificale 
tenne  dietro  la  ceremonia  della  venerazione  della  reliquia,  fatta  da  cia- 
scuno dei  vescovi;  poi  con  la  pompa  e  la  solennità  dell'  arrivo,  se  ne  cele- 
brò anche  la  partenza  sino  al  mare.  La  reliquia  era  portata  sopra  un  piano 
quadrato,  sulle  spalle  di  quattro  sacerdoti  vestiti  di  dalmatica;  i  militari 
strumenti  davano  il  loro  suono;  la  truppa  prestava  i  suoi  omaggi  guerrieri; 
il  clero  cantava  solenni  cantici;  il  popolo  n*era  estatico  di  tenerezza. 
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Lagrime  di  commozioDe  e  di  rispetto  cadevano  dagli  occhi  dei  venerandi 
prelati^  massime  allorché  il  più  vecchio  di  loro,  il  vescovo  di  Frejue,  che 
per  la  sua  somma  vecchiezza  non  poteva  esser  loro  compagno  nel  viaggio, 
cosi  dirigeva  ad  essi  le  sue  parole:  •  Monsignori;  in  procinto  di  aepararmi 

•  da  voi,  ricevete  con  afletlo  gli  ultimi  miei  saluti.  Oh  si,  vorrei  pure  pò- 

•  termi  fare  vostro  compagno!  ma  certo,  che  i  miei  prieghi  almeno  e  i 

•  miei  voti  vi  seguiranno  sulla  terra  deirAfrica  sino  ad  Ippona.  Si  degni 

•  la  divina  Maria,  la  stella  del  mare,  farsi  vostra  guida  e  splendore  su  dì 
»  voi  in  questo  tragitto!  L'angelo  del  Signore,  dehi  vi  accompagni  :  egli 

•  abbonacci  sulla  vostra  via  i  furenti  marosi  \  vi  scorti,  vi  conduca  sino 

•  al  porto^  avventurata  meta  delle  vostre  brame.  Facciasi,  che  per  voi  siano 
»  tosto  resi  alla  cara  Ippona  gli  avanzi  preziosi  del  grande  Agostino,  si  fe- 

•  licemente  ottenuti  dal  venerabile  mio  fratello  monsignor  vescovo  di  Al- 

•  geri.  Pregherò  per  voi  e  tutto  il  mio  clero  del  pari  pr^herà  per  impe* 
»  trarvi  da  Dio  un  buon  viaggio  ed  un  felice  ritorno,  m  I  prelati  quindi 
abbracciavano  il  vecchio  vescovo,  e  dopo  brevi  istanti  erano  già  a  bordo 
del  Gassendi,  ricchi  del  venerando  deposito. 

Felicissimo  fu  il  tragitto  da  Tolone  ai  lidi  dell'  Africa,  nò  dur6  più  di 
tre  giorni:  nel  costeggiar  la  Sardegna,  ove  lo  spoglie  di  sant' Agostino 
avevano  avuto  riposo  per  ben  due  secoli,  benedissero  i  prelati  con  la  sacra 
reliquia  risola  intiera:  e  finalmente  il  di  28  ottobre,  in  sul  mattino,  la 
porzione  delle  sacre  spoglie  del  grande  dottore  ipponese,  dopo  mille  tre* 
eenquaraotaquattro  anni  daccliò  quella  terra  n'  era  slata  privata,  rientra 
trionfalmente  nella  sua  chiesa.  La  prima  stazione  fu  alla  città  di  Bona,  ove 
una  folla  di  popolo  col  suo  clero,  animata  di  meraviglioso  entusiasmo, 
stava  ad  accogliere  il  venerando  convoglio.  Al  suono  festevole  delle  cam- 
pane e  dei  militari  stromènti,  alternato  dui  canto  dei  sacerdoti,  passando 
sotto  archi  trionfali  fu  portata  la  sacra  reliquia  nella  piazza  maggiore,  e 
là  fu  deposta  sopra  un  altare  erettovi  nel  mezzo  e  a  cui  facevano  largo 
quadrato  truppe  francesi  e  africane.  Su  queir  altare  celebrò  messa  solenne 
il  vescovo  Dupuch,  immediato  successore  di  Agostino,  dopo  un  intervallo 
di  tanti  secoli:  oè  seppe  frenarsi  dal  tributare  al  grande  vescovo  dJppona 
onorevole  serto  di  lodi,  ornato  di  si  vivaci  espressioni,  che  la  parola  di 
lui^  d'ordinario  si  viva  e  si  calda,  non  n'ebbe  mai  di  più  fervide.  Manifestò 
la  felicità,  di  cui  senlivasi  colmo  alla  vista  di  cosi  grandioso  spettacolo  : 
delineò  a  grandi  tratti  il  quadro  d' Ippona  assediata  dai  vandali^  ricordò 
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l'echeggiare  delle  feroci  grida  dei  barbari  chiamati  sopra  di  essa  dalla 
Tendetta  di  Dio;  dipinse  lo  sparento  e  la  coslernaziooe  della  desolata  città; 
additò  Agostino  spirante  e  in  atto  di  pregare  per  la  sua  greggia.  •  E  cer- 

•  tamente^  prosegui  dicendo,  Iddio  a  confortarlo  io  queir  ora  estrema  gli 

•  scoperse  nei  futuri  secoli  questo  avventurato  giorno,  cb^  doveva  ricon- 
»  durre  in  trionfo  alla  sua  cara  Ippona  i  venerati  avanzi  di  lui.  »  Poscia 
Blendendo  il  vescovo  la  sua  destra  suir  urna,  che  la  destra  di  Agostino 
chiudeva,  •  Jungamus  dexleras,  esclamò:  uniamo  le  destre,  o  voi,  pel  quale 

•  io  non  ho  nome.  Se  vi  chiamo  padre,  ah  !  cerio  il  siete,  e  (remo  di  non 

•  usurpare  il  nome  di  figlio  vostro:  se  vi  chiamo  fratello,  mi  vergogno  di 

•  essere  si  poco  degno  di  tanta  parentela  :  se  vi  chiamo  predecessore  ed 

•  amico,  il  siete  si;  ma  chi  son  io  per  succedere  a  un  Agostino?  Uniamo 

•  adunque  le  destre,  o  voi,  mio  padre,  fratello,  predecessore,  amico I  Unia- 
»  mo  le  destre  a  benedire  questa  nuova  Ippoua,  che  vi  riceve  con  tanta 

•  esultanza;  a  benedire  questo  popolo,  che  non  conoscete,  ma  che  vuol 
B  essere  popolo  vostro;  a  benedire  questi  guerrieM,  che  ne  circondano  e 

•  al  cui  coraggio  dobbiamo  1*  amabile  trionfo  di  questo  di;  a  benedire  co- 

•  testi  altri,  che  ci  sono  fratelli,  sebbene  disgiunti  da  noi  per  estranea 

•  fede;  a  benedire  in  somma  questi  luoghi,  questa  terra,  che  i  vostri  occhi 

•  già  uo  tempo  mirarono,  questi  colli,  che  risuonarono  tante  volle  della 
»  vostra  eloquente  parola.  • 

Salirono  poscia  i  sette  vescovi  ad  uno  ad  uno  a  venerare  la  reliquia 
del  santo;  in  (ine  il  vescovo  Dupuch  la  mostrò  al  popolo  e  con  essa  grim- 
parti  la  pastorale  benedizione.  Di  là,  cantando  il  TeDeum  fu  trasferita  alla 
moschea  cangiata  in  chiesa,  ed  ivi  fu  esposta  alla  venerazione  dei  fedeli. 
Pontificò  nel  sabato  seguente,  29  del  mese,  il  vescovo  di  Digne,  e  parlò 
air  affollatissimo  popolo.  L'indomani  di  bel  mattino  parti  la  processione 
alla  volta  dell*  antica  Ippona,  al  luogo  delle  sue  rovine,  ove  alla  memoria 
di  Agostino  fu  innalzato  magnifico  monumento.  Oltre  alla  reliquia  di  lui 
adornavano  la  magnifica  pompa  la  statua  di  bronzo  del  santo  Dottore,  da 
collocarsi  sulla  sommità  dell*  erettogli  monumento,  e  i  volumi  delle  opere 
complete  di  lui,  leggiadramente  accomodati  su  di  una  bara  ed  adombrati 
da  un  ampio  ramo  di  ulivo  colle  bacche  mature,  simbolo  della  soavità  e 
della  copia  del  dire  del  santo.  Echeggiavano  i  colli,  di  cui  è  sparsa  la 
costa,  del  festoso  canto  del  salmo  In  exilu  Israel,  nel  mentre  che  le  spoglie 
di  Agostino  percorrevano  quelle  vie,  da  cui  quattordici  secoli  addietro 


,v  ..■■■;■  ,  ■  -      .1  t.' 


508  p  A  V  I  i 

erano  passate,  nel  fuggire  del  suo  gregge  dalla  diroecata  Ippona.  Al  ponte 
sul  Bugimà  (I);  ponte  di  costruzione  romana  e  perfettamente  conservato; 
fu  deposta  la  reliquia  per  breve  istante  sotto  un  arco  trionfale,  poi  con 
essa  fu  benedetta  la  campagna  dove  Ippona  sorgeva.  Quindi,  proseguendo 
il  cammino  verso  le  rovine  della  basilica  della  Pace,  antica  cattedrale  jp- 
ponese^  ove  la  salma  di  Agostino  aveva  avuto  riposo  subito  dopo  la  sua 
morte,  ivi  fecero  sosta  ;  e  poco  dopo  avviaronsi  al  monumento  eretto  al 
santo  Dottore  dai  vescovi  della  Francia.  Ivi  V  arcivescovo  di  Bordeaux 
benedisse  Y  altare,  in  cui,  a  modo  di  pietra  sacra,  fu  posta  una  pietra  tolta 
a  Pavia  dall'  antico  tempio  di  san  Pietro  tu  coelo  aureo^  ove  per  tanti  se- 
coli erano  state  nascoste  le  sacre  spoglie  di  Agostino.  E  fu  questo  il  luogo 
e  l'altare  destinato  a  conservare  perpetuamente  il  prezioso  tesoro  ripor- 
tato dall'Italia,  sotto  la  custodia  dei  trappisti. 

Pria  di  dare  l'ultimo  addio  alla  città,  cui  si  da  lungi  erano  venuti  a 
visitare,  i  pii  vescovi  vollero  diffondere  su  quella  terra  un'  ultima  benedi- 
zione; e  sollevate  tutti  assieme  le  destre,  benedissero  nel  nome  della  Triade 
santissima  il  popiolo  avventurato  e  gioioso.  Allora  il  clero  intuonò  V  inno 
ambrosiano  e  tutti  avviaronsi  alle  tende,  preparate  a  breve  distanza,  per 
deporre  i  sacerdotali  indumentL  Imbarcatisi  quindi  per  Algeri,  che  o'  è 
distante  novantapove  leghe,  giunsero  i  vescovi  col  loro  seguito  a  quella 
città  la  notte  del  5t  ottobre.  Nella  seguente  solennità  di  tutti  i  Santi,  pon- 
ti6cò  TarcivescoTO  dì  Bordeaux,  assistito  da  tutti  gli  altri  prelati,  e  la  sera 
il  vescovo  eletto  di  Nevers  tenne  eloquente  discorso  sulle  sorti  future  di 
Algeri  e  sulla  conversione  degl'  infedeli  di  colesta  nuova  Francia.  L' indo- 
mani celebrò  Tuffiziatura  dei  morti  il  vescovo  di  Valenza  :  il  giorno  5  si 
recarono  a  Drariah  per  benedire  la  prima  pietra  di  una  chiesa,  che  si  stava 
per  innalzare  in  onore  di  saot*  Eugenio  vescovo  afTricano  dell* epoca, circa, 
di  sant'Agostino:  ne  celebrò  il  sacro  rito  il  vescovo  di  Marsiglio,  che  por- 
tava il  nome  del  santo,  a  cui  rizzavasi  il  tempio.  Compiuta  la  funzione, 
passarono  i  prelati  a  Blidalo,  per  consecrarvi  ai  rito  cristiano  una  delle 

(i)    Chi  ferisse  o   stampò   in    italiano  proprio   idioma,  non  potrà   mai  iroTare  in 

alire  «ohe  il  nome  di  questo  fiume,  non  sa-  questo   focabolo  la  turca  parola  Bugimà, 

pendone  la   pronunzia  turca,    lo  trascrisse  Cosa  veramente  fergogoota  per  gr  italiani, 

servilmente  dalle  relazioni  francesi,  con  le  che   non  sappiano  esprimere   i  nomi  orien- 

cifre  e  colU  pronunzia  di  quelP  idioma,  e  Io  tali  xe  non  col  copiarli  materialmente  dai 

disse  BQudjima.   V  italiano,  leggendo  nel  francesi  ! 
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quadro  moscbee  di  quella  dite,  intitolandola  a  san  Carlo  Borromeo^ 
perchè  la  ceremooia  facevasi  nel  giorno  della  sua  festa.  Ritornati  quinci 
in  Algeri^  vi  si  fermarono  sino  alla  domenica  6  novembre:  benedissero 
aolennemenle  la  città  ^  il  popolo,  e  preso  conuniato,  con  espressioni  com- 
moventissime  dal  vescovo  Dupucb,  e  ricevuta  ciascuno  una  particella  delle 
reliquie  di  sant* Agostino^  la  sera  slessa  s'imbarcarono  sul  Gastendi  per 
ritornarsene  in  Francia. 

Ma,  dopo  questa  lunga  digressione,  tempo  è  di  lasciare  Algeri  e  rilor- 
Darcene  a  Pavia.  A  merito  del  vescovo  Luigi  Tosi  è  da  attribuirsi  la  trasla- 
zione del  seminario  dal  primitivo  locale  angusto,  mal  sano  e  cadente  per  la 
vecchiezza^  all'antico  monastero  di  san  Pietro  in  coelo  aureo^  il  quale  dopo 
la  soppressione  dei  religiosi,  che  lo  abitavano,  era  rimasto  abbandonato  e 
Diletto.  Ed  a  merito  suo  è  pur  da  attribuirsi  anche  la  restituzione  della 
magnifica  Certosa  ai  mònaci  certosini  neir  anno  4843,  donde  nel  4782 
erano  stati  espulsi.  Mori  il  pio  vescovo,  pianto  da  tutti,  il  di  43  dicembre 
4845.  Ne  fu  successore  Angelo  Ramazzotti,  consecrato  il  di  50  giugno 
4850,  il  quale  sino  al  giorno  d' oggi  ne  possedè  la  santa  cattedra. 

Vengo  ora  a  dire  dello  slato  attuale  della  diocesi.  Essa  non  è  più 
adorna  della  prerogativa  di  essere  immediatamente  soggetta  alla  santa 
Sede,  né  il  suo  vescovo  porta  più  il  titolo  di  arcivescovo  di  Amasia;  sicché 
degli  antichi  suoi  privilegi  non  gode  che  quello  del  pallio.  Essa  ò  divenuta 
suffraganea  dell'  arcivescovato  di  Milano.  Tutto  questo  rovesciamento  fu 
prodotto  dalla  bolla  del  pontefice  Pio  VII,  del  di  4  6  febbraro  4  8  i  9,  la 
quale  incomincia  Patemae  ckaritalis.  Con  questa  medesima  bolla  fu  spo- 
gliata la  chiesa  di  Pavia  di  un  centinajo  di  parrocchie,  che  possedeva  e  di 
là  del  Po  e  nella  Lomellina  e  sul  territorio  di  Piacenza,  le  quali  andarono 
distribuite  alle  diocesi  di  Milano,  di  Lodi,  di  Bergamo,  di  Piacenza,  di  Tor- 
tona, di  Alessandria,  di  Asti,  di  Vercelli,  di  Vigevano.  Perciò  le  parrocchie 
di  essa  riduconsi  presentemente  ad  ottanta  sole,  sette  delle  quali,  compre- 
sane  la  cattedrale,  sono  in  città.  Essa  cattedrale  è  intitolata  al  protomar- 
tire santo  Stefano^  è  uffiziata  da  tredici  canonici,  cinque  dei  quali  ne  sono 
le  dignità;  prevosto,  che  n' è  anche  il  parroco,  arcidiacono,  arciprete,  pri- 
micerio, decano.  Prima  del  decreto  napoleonico  dell' 8  giugno  4805,  il 
capitolo  n'  era  composto  di  ventuno.  Vi  uffiziano  in  oltre,  ad  assistenza 
dei  canonici ,  dieci  cappellani  collegiati,  presieduti  da  un  priore  del 
collegio. 
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I  titoli  delle  altre  parrocchie  della  cittè^  dopo  la  cattedrale,  aono  x 

r  inaigoe  basilica  di  san  Blichele  maggiore, 

la  prevostura  di  saa  Francesco, 

santa  Maria  dei  Carmine, 

san  Teodoro, 

santi  Primo  e  Feliciaoo, 

santa  Maria  in  Belhlehem. 
In  queste  furono  concentrate  altre  venticinque  parrocchie  soppresse, 
ch'erano  in  citta,  le  quali  sono: 


nella  cattedrale. 


in  san  Francesco. 


san  Giovanni  Doinnarum, 

santa  Maria  Cappella, 

san  Nicolò  della  moneta, 

san  Giovanni  in  borgo, 

santa  Maria  corte  Cremona, 

san  Pietro  in  vincoli, 

san  Marino, 

san  Francesco  di  Paola, 

san  Martino  fuori  di  porta, 

sant'  Epifanio. 

santa  Maria  in  Pertica, 

san  Romano, 

santa  Maria  Perone, 

sant*  Eusebio, 

san  Lorenzo  — ne' santi  Primo  e  Feliciano 

san  Gervaso, 

santissima  Trinità, 

santa  Maria  Nuova, 

san  Pantaleone, 

san  Zeno, 

santa  Maria  Gualtieri^ 

sanf  Invenzio, 

sant'Andrea  io  Cittadella, 

san  Bartolomeo  al  Ponte, 


in  san  Michele  maggiore^ 


in  santa  Maria  del  Carmine. 


\ 


in  san  Teodoro. 


H 


san  Giorgio  in  Monte  Falcone,^ 

Le  altre  parrocchie  della  diocesi,  tranne  le  due  chiese  di  san  Pietro  in 

Verzolo  e  di  san  Lanfranco^  che  appartengono  al  comune  de*  cosi  detli 
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Corpi  sanlij  sooo  distribuite  in  doto  Ticariati  foranei.  Oltre  poi  alle  f arie 
fondazioDi  pie  a  ricovero  o  ad  assistenza  dei  poveri  d'ogni  genere,  sono 
in  Pavia  lo  figlie  della  cariti,  dette  Ganossiane,  istituito  ed  aperto  dall'  o- 
dierno  vescovo  a' 60  dicembre  48S2;  ed  i  Certosini  nel  loro  magnifico 
tempio  (bori  di  città,  nella  parrocchia  di  Binasco,  ristabiliti,  come  ho  detto 
di  sopra,  per  le  istanze  del  benemerito  vescovo  Luigi  Tosi  e  per  sovrana 
munificenza  nelF  anno  4  845. 

Ed  eccomi ,  coir  aver  nominato  questa  claustrale  corporazione^  a 
compiere  la  mia  promessa  di  dare  qualche  notizia  intorno  a  quel  loro 
grandioso  edifizio,  che  sorge  a  cinque  miglia  dalla  città,  maraviglioso 
monumento  della  pietà  e  della  generosità  di  Gian  Galeazzo  Visconti^ 
duca  di  Milano.  Opinano  alcuni,  che  ne  progettasse  1*  erezione  per  voto 
tatto  da  Caterina  sua  moglie  mentre  trovavasi  incinta  ;  o  forse,  com*  era 
usanza  di  quei  tempi,  ad  espiazione  delle  sue  colpe  ed  a  redenzione 
dell*  anima  sua.  Ne  fu  posta  la  prima  pietra,  il  di  8  settembre  4596, 
eon  solennissima  pompa;  v'intervenne  egli  stesso  col  vescovo  di  Pavia  e 
con  quelli  di  Novara,  di  Fellre  e  di  Vicenza,  e  con  altri  ragguardevoli 
personaggi.  Tre  anni  dopo,  vi  furono  invitati  i  certosini,  i  quali  erano 
venticinque,  compresovi  il  loro  priore,  e  momentaneamente,  finché  ne  fosse 
fabbricato  il  chiostro,  furono  collocati  in  una  contigua  abitazione.  Egli  as- 
segnò loro  per  dotazione  varii  suoi  poderi  in  quelle  vicinanze,  i  quali  for- 
mavano una  rendita  considerevole,  divenuta  in  seguito  ancor  più  pingue 
per  gli  accrescimenti,  che  i  monaci  slessi  con  la  loro  coltivazione  vi  pro- 
cacciarono. E  questa  dotazione  fu  dal  Visconti  confermata  nel  suo  testa- 
mento o  codicillo,  fatto  in  Melegnano  a' 21  di  agosto  deiranno  4402; 
tredici  giorni  pria  di  morire. 

La  morte  del  duca  non  valse  punto  ad  arrestare  il  progresso  dell'  in- 
cominciato edifizio,  poiché  i  monaci,  assistiti  dalle  doviziose  rendite  loro 
largite  dal  beneùco  fondatore,  poterono  circa  il  t542,  a  forza  di  perseve- 
ranza e  di  zelo,  dichiarare  compiuta  la  parte  più  essenziale  dell'opera.  Né 
qui  si  arrestarono  i  loro  sforzi^  ma  sino  all'epoca  della  loro  soppressione, 
cioè,  sino  all'anno  4782,  continuarono  ad  accrescere  ognorpiù  la  magni- 
ficenza e  lo  splendore  di  si  beli'  edifizio,  decorandolo  di  monumenti,  in  cui 
gareggiano  hi  ricchezza  della  materia  e  l' eleganza  del  gusto,  talché  può 
dirsi,  senza  pericolo  di  esagerazione,  esser  esso  la  più  superba  raccolta 
di  oggetti  d' arti. 
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Sorge  questa  mole  nel  mezzo  di  ona  piaoura,  che  io  addietro  era  im 
parco,  ossia  luogo  di  caccia  dello  stesso  duca.  Noo  ai  sa  chi  oe  foaae  il 
primo  architetto  ;  mentre  le  opioiooi  di  chi  ne  attribuisce  il  disuso  o  al 
tedesco  Enrico  Gamodia,  od  al  luganese  Marco  da  Campione,  sono  alale 
abbastanza  mostrale  contrarie  alla  buona  critica  e  alla  ragione  dei  leoipi.Ed 
ancbe  dei  tanti  e  sommi  arteCcr,  scultori  ed  inta^iatori,  che  verso  b  ine 
del  secolo  XV  ed  in  tutto  il  XVi  vi  profusero  in  tanta  copia  leprodoiioni 
del  loro  ingegno,  non  si  hanno  che  incerte  ed  inesatte  notizie.  Nella  Detari-- 
zUme della  Certosa  diPama^  data  in  Incedei  Malaspina  (I),  sooo  cooHiieiDO- 
rati  i  seguenti  nomi  tratti  ancbe  da  lui  dai  manoscritti,  che  potè  avere  alle 
mani  :  Giannantcmio  Ammdeo  o«l  Omodeo  —  Benedetto  BrioecU  —  i  fimteHi 
Mamtegazza  —  EUore  d^Àlèa — ÀmUmio  da  Locale —  BaUiita  e  C 
Sesto  —  Francesco  Piontello  —  Giacomo  Nova — Marco  AfraU- 
Marini  Siciliano— Andrea  Fasina—  Cristoforo  Solari,  detto  ti  Goèèm 
Cristoforo  Bomano  — Battista  Gattoni —  Agostino  Basti,  detto  ti 
—  Antonio  Tamagnini — Giam  Giacomo  della  Porta.  La  progreaaioiie  ed 
varii  secoli,  die  corsero  dal  suo  nascere  sino  allo  stato  odierno,  noo  bacìa 
luogo  a  issare  «i  particolare  carattere  dello  stile  di  qoeslo  tempio: 
dee  dirsi  piuttosto  l'aggregato  di  grandiose  e  distinte  parti,  nelle  qaaSi 
è  difficile  lo  scorgere  il  carattere  proprio  del  secolo,  in  cui  ctaacoaa  di 
esse  Tu  eseguita.  Tanta  vanelà  però,  lungi  dal  recare  quel  disgustoso  ri- 
brezzo, che  sogliono  produrre  le  opere  raccozzate  di  diverso  genere,  sue- 
eedesi  qui  con  si  spontanea  regolarità  di  passaggio,  che  trasportando  io- 
seosibilmeole  l'osservatore  da  un'epoca  all'altra,  senza  che  qoaai  se  ma 
avvegga,  mollo  lo  istruisce  e  somiiiameote  lo  diietta. 

L' interno  del  tempio  offre  la  figura  di  una  croce  btina^  col  maggior 
braccio  distribuito  a  tre  navi,  separale  l'una  dallallrada  alti  e  sodi  piloni, 
i  quali  rappresentano  altrellanli  lasci  di  tronchi  accoppiati  insieme  e  eoHe- 
gati  alla  cima  ed  al  fondo  da  due  nodi,  espressi  nelle  basi  e  nei  captidli. 
Gli  archi,  che  attraversano  la  nave  maggiore  sono  accuminati,  ed  i  costo- 
loni, che  sorgono  dagl'  indicati  tronchi,  sono  destinati  a  sostenere  ed  in-  | 
crocicchiare  le  grandi  volle.  La  cupola  ottagona,  circondata  da  praticabile  j 
ed  ing^nosa  galleria,  è  semplicemente  sostenuta  sul  centro  della  croce  da  ! 
quattro  di  siCTatti  piloni,  formali  perciò  di  maggìcNV  grossezza  e  solidilà.  ^ 
Tuttociò  concorre  a  presentare  un  tutt'  insieme,  che  per  V  ardire  a  per    i 

(i)  P«TÌa  1819^  [^g-   114.  I 
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r  imponenza  può  gareggiare  coi  più  grandiosi  edifizi  eretti  nel  mille  tre- 
cento e  nei  due  secoli  successivi. 

Nei  fianchi  poi  e  nella  parte  posteriore  del  tempio,  come  anche  nei  due 
chiostri,  le  arcate  semicircolari,  sostenute  da  colonne  di  sembianza  corin- 
tia, le  loro  grandi  linee  coronate  da  gravi  e  ricchi  cornicioni,  i  festoni  e  le 
figure,  che  vi  furono  magnificamente  profuse,  e  più  ancora  V  elegante  e 
maestoso  aspetto  esterno  della  cupola  piramidale^  formata  di  colonnati  e 
gallerie,  che  a  più  ordini  sovraposti  la  cingono,  sembrano  annunziare  il 
primo  passo,  che  Sfecero  le  arti^  ritornando  dalle  forme  goliche  alle 
romane. 

La  sempre  crescente.età  della  scultura  e  dell' arobitetlura  è  ancor  me- 
gUo  espressa  nella  grandiosa  facciata^  eretta  nel  ^472,  sui  disegni  di  Am- 
brogio Possano,  architetto  e  pittore.  Io  essa,  eh'  è  di  stile  bramantesco,  si 
ammirano  sotto  elegantissime  forme  le  ingegnose  e  complicate  costruzioni 
gotiche,  che  circondano  anche  il  resto  della  fabbrica.  Ma  le  arti  chiamate 
a  fregiare  questo  edifizio,  avanzandosi  passo  a  passo,  vennero  a  toccare 
quel  secolo  fortunato,  io  coi  i  più  celebrì  artefici  pavesi,  abbandonala  la 
secchezza  e  la  timidità,  che  il  secolo  XV  aveva  tracciate  sulle  più  antiche 
scollure  di  questa  facciala,  vi  condussero  opere  oltre  ogni  credere,  come 
scrìve  il  Cicognara  (I),  degne  di  ammirazione.  Tali  sono  la  porta,  le  bel- 
lissime finestre,  e  tutto  il  primo  ordine  della  facciata  medesima,  e  neir  in- 
terno ed  altrove  una  infinità  di  altri  oggetti,  cui  la  strettezza  di  queste  mie 
pagine  mi  costringe  a  passare  in  silenzio.  Corso  in  tal  guisa  tutto  F  inter- 
vallo dal  XIV  al  XVII  secolo,  si  entra,  quasi  senz*  accorgersene,  nel  secolo 
XVIII,  e  ai  vede,  come  le  arti  tentassero  di  supplire  alla  perduta  eleganza 
dei  tempi  anteriori  colla  preziosità  dei  marmi,  elie  adornano  gli  altari  delle 
cappelle  e  colla  ricchezza  delie  pietre  dure  e  delle  gemme  adoperate  nei 
complicati  e  preziosi  musaici^  che  ne  compongono  i  ricchissimi  paliotti. 

Né  l'architettura  soltanto  e  la  scoltura  furono  prodighe  dei  loro  tesori 
nella  costruzione  di  questo  tempio  :  anche  la  pittura  volle  fare  altrettanto, 
sfoggiandovi^  secondo  le  diverse  epoche,  tutte  le  sue  forze  per  contribuire 
al  lustro  e  alla  magnificenza  di  si  gran .  monumento.  Un  grosso  volume 
vorrebbevi  per  enumerarne  soltanto  e  descriverne  gl'innumerevoli  oggetti, 
che  vi  figurano  e  che  attraggono  l' ammirazione  dei  forestieri  e  di  chiunque 

(i)  Storia  delia  Scoliura  ìiaJiana,  , 
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si  (ermi  ad  osservarli.  E  tele  e  affrescbi  di  ogni  genere,  di  ogni  dimensione, 
di  ogni  età,  di  ogni  gusto,  coprono,  in  tutta  la  vastità  del  tempio,  le  pareti, 
le  cappelle,  gli  altari,  rappresentando  ora  fatti,  ora  santi,  ora  fogliami,  ora 
ornamenti  d*  altro  genere  e  di   squisitissima  vivacità.  Ma  per  non  andar 
troppo  a  lungo,  mi  limiterò  ad  un  semplice  giro  alfintorno,  enumerandone 
le  cappelle  e  gli  altri  ornamenti,  che  sonovi.  Le  cappelle  sono  tutte  sepa- 
rate dal  tempio  per  mezzo  di  cancelli  di  elegantissimo  lavoro,  e  gli  altari 
di  ognuna  sono,  secondo  lo  stile  dei  certosini,  paralleli  al  maggiore  ed  in 
direzione  respiciente  la  porta  principale  del  tempio.  Sette  cappelle  percor- 
rono al  destro  lato  di  chi  entra,  e  sono  susseguite  dalla  sacrestia,  la  quale 
ha  la  porla  nel  braccio  destro  della  croce,  a  cui  è  conformato  cotesto 
tempio.  Elleno  sono  intitolate  a  santa  Veronica,  a  sant^Ugone,  a  san  Bene- 
dettp,  al  Crocifisso,  a  san  Siro,  ai  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  air  An- 
nunziata ;  ognuna  è  adorna  di  pitture  e  di  fregi,  che  hanno  relazione  col 
soggettOjChe  ne  forma  il  titolo.  Anche  la  sagrestia  ha  il  suo  altare,  ricco  di 
marmi  e  di  prezioso  dipinto^  rappresentante  l'Ascensione  del  Redentore*,  tutte 
le  sue  pareli  sono  coperte  e  di  quadri  e  di  affrescbi  di  considerevole  valore. 
Nel  braccio  destro  summentovato,  sorge  T  altare  intitolato  a  san  Bruno, 
fondatore  delF  ordine  certosino,  dinanzi  al  quale  stanno  due  bei  candelabri 
di  bronzo,  lavoro  di  Annibale  Fontana:  il  parapetto  dell' altare  esprime  il 
santo  titolare  ai  piedi  del  Crocifisso,  scultura  eccellente  del  genovese  Tom- 
maso Orsolino:  la  tavola  rappresenta  la  Vergine  in  atto  di  accogliere  le 
preghiere  di  san  Bruno  e  di  san  Carlo  :  pittura  assai  pregiala  di  Battista 
Crespi^  detto  il  Cerano.  A  pochi  passi  dall'  altare  è  il  mausoleo  di  Giovan 
Galeazzo  Visconti,  fondatore  dell'  insigne  edifizio,  innalzatogli  dai  monaci 
riconoscenti,  alcuni  anni  dopo  la  sua  morte  -,  elegantissimo  lavoro  di  più 
scultori,  e  fregialo  di  onorìfiche  iscrizioni  a  dilucidamento  dei  bassi  riliqvi 
che  lo  adornano,  e  che  rappresentano  varii  fatti  della  vita  di  lui.  Nel  centro 
della  croce  sorge  la  maestosa  cupola,  di  cui  ho  detto  di  sopra^  dipinta  a 
fresco  da  valenti  artisti.  Qui  vedesi  grande  cancello,  che  separa  la  supe- 
rior  parte  della  maggior  nave  dalla  trasversale  formante  la  croce,  e  che  per 
conseguenza  separa  il  coro  de'  monaci  e  il  presbiterio  dal  rimanente  del 
tempio.  Questo  cancello  è  magnifico  per  mole  e  per  bronzi,  assai  elegante 
nelle  sue  forme. 

I  sedili  di  legno,  che  formano  il  coro  sono  lavorati  a  intarsiature  assai 
bene  figurate,  e  decorato  di  assai  ben  conservati  affreschi^  rappresentanti 
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fatti  della  vita  di  Gesù  Cristo.  Le  due  pareti,  cbe  flaiicheggiano  T  aitar 
maggiore,  sono  coperte  da  bassirilievi  di  maestro  scalpello.  Armonioso  è 
il  disegno  deir  altare,  ove  il  labernacolo  informa  di  rotondo  tempiolto 
oflre  una  gradita  piramidazione,  ricco  al  sommo  per  marmi,  per  bronzi, 
pel  numero  incalcolabile  di  pietre  preziose. 

r  Venendo  di  qua  nel  braccio  della  croce,  per  continuare  il  giro  del 
tempio  dalla  parte  opposta,  incontrasi  tosto  un*  altra  sacroslia,  clic  per 
essere  stata  costrutta  prima  della  gi&  mentovata,  dicesi  sagrestia  vecchia, 
a  differenza  di  quella,  che  perciò  appunto  si  dice  nuova.  Essa  è  ornata  di 
finissime  sculture^  ed  è  poi  maravigliosamente  bello  il  grande  dittico,  che 
sta  sull'altare,  e  eh* è  formato  con  denti  d'ippopotamo,  ove  con  una  mol- 
titudine innumerevole  di  piccole  figure  vedonsi  espressi  varii  fatti  del  nuovo 
testamento,  diligente  e  faticosissimo  lavoro  del  fiorentino  Bernardo  degli 
Cbriacchi. 

Lasciata  questa  sagrestia,  sorge  di  rimpetto  a  quello  di  san  Bruno, 
neirestremità  del  braccio  di  questo  Iato,  T altare  delle  reliquie,  dinanzi  a 
cui  stanno  similmente^  siccome  nel  contrapposto,  due  candelabri  di  bronzo, 
lavorati  dallo  stesso  arteOce  Annibale  Fontana,  migliori  per  altro  e  più 
eleganti  di  quelli.  Proseguendo  di  qua  alle  sette  cappelle  laterali,  contrap- 
poste alle  già  descritte  e  venendo  verso  la  porta  del  tempio,  trovasi  la  cap- 
pella del  Rosario;  poi  quella  di  sant'Ambrogio;  poi  delle  due  sante  Cate- 
rine, la  senese  e  T  alessandrina;  quindi  la  cappella  di  san  Giuseppe,  e  po- 
scia quella  di  san  Giambattista,  e  in  seguito  quella  di  san  Michele,  e  (inul- 
mente  quella  di  santa  Maria  Maddalena,  nessuna  delle  quali  è  inferiore  alle 
contrapposte  per  magnificenza  ed  eleganza  di  ogni  genere  di  lavori. 

Ed  ecco  esaurito  il  racconto  di  quanto  nella  strettezza  delle  mie  pagine 
poteva  dire  intorno  alla  chiesa  di  Pavia:  non  mi  rimane  che  chiudere  con 
la  serie  progressiva,  siccome  il  solito,  dei  sacri  pastori,  che  ne  possedettero 
la  santa  cattedra. 


SERIE  DEI  VESCOVI. 

l.        NelPanno  46.   iSan  Siro. 

!!•  96.  San  Pompeo. 

III.     Circa  ranno     400.   San  Giovenzo  od  Evenzio. 
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IV. 

Circa  r 

anno 

230.   San  Profuturo. 

V. 

552.   Saol'Obediaoo. 

1 

VI. 

Neir 

anno 

577.  San  Giovenso  od  Evensio  II. 

• 

VII. 

507.   Sant'Orsicino. 

vili. 

452.   San  Crispino. 

IX. 

466.   Sani*  Epifanio. 

X. 

496.   San  Massimo. 

XI. 

SII.   Sant'Eunodio. 

XII.  524. 

XIII.  548. 
Xnr.  597. 
XY.  645. 

XVI.  ,  628. 

XVII.  655. 

XVIII.  668. 

XIX.  680. 

XX.  Circa  T  anno     708. 

XXI.  Neiranno      744. 

XXII.  726. 

XXIII.  745. 

XXIV.  778. 

XXV.  778. 

XXVI.  787. 

XXVII.  794. 

XXVIII.  795. 

XXIX.  804 . 

XXX.  814. 

XXXI.  817. 

XXXII.  850. 

XXXIII.  864. 

XXXIV.  874. 

XXXV.  879. 

XXXVI.  884. 

XXXVII.  924. 

XXXVIIL  Circa  Tanno  9^9. 

XXXIX.  974. 


Paolo. 

Pompeo  II. 

Severo. 

Bonifacio. 

Lorenzo. 

Magno. 

Sani*  Anastasio. 

San  Damiano  Biscossia. 

Gregorio. 

SanrArmentario. 

San  Pietro. 

San  Teodoro. 

Agostino. 

Sou  Gerolamo. 

Ireneo. 

Ubaldo. 

Pietro  II. 

San  Giovanni. 

Sebastiano. 

Diodato. 

Luitardo. 

Luitfredo. 

Giovanni  II. 

Guido. 

Giovanni  III. 

Leone. 

Litefredo. 

Benedetto. 


ibm 
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XL.     Circa  T  anoo 

1    978.  Pietro  HI  Ganepanova. 

XLI.      Neli'aODo 

984.   Guido  11  Curzio. 

XLU. 

4008.  Uberto. 

XLIII. 

1045.  Pietro  IV. 

XLIV. 

4044.   Rinaldo. 

XLV. 

4  057.  Enrico  Aatario. 

XLVI. 

4075.   Guglielmo. 

XLVII. 

4405.   Guido  III  Pipari. 

XLVni. 

44  40.  Bernardo  Lunati. 

XLIX. 

4452.  Pietro  V. 

L. 

4445.   Alfonso  Gonfalonieri. 

LI. 

4446.   Gorrado. 

LII. 

4448.  Pietro  VI  Toscani. 

4  4  62.   Siro  od  OtirOj  sciimatico^  intruio. 

4  4  66.    Guglielmo^  scismatico^  intruso. 

LUI. 

4480.   San  Lanfranco  Beccari. 

LIV. 

4498.   San  Bernardo  II  Balbi. 

LV. 

4245.   Rodobaido  Sangregorio. 

LVI. 

4245.   Gregorio  II  Grescenzì. 

LVII. 

4216.  San  Folco  Scotti. 

LVIII. 

4250.   Rodobaido  II  Gipolla. 

LIX. 

4256.   Guglielmo  II  Ganeli. 

4  272.    Corrado  Beccaria,  scismatico ^  inln 

LX. 

4272.   Guido  IV  Tacio. 

LXI. 

4294.   Otlone  Beccaria. 

LXII. 

4296.   Guido  V  Langaschi. 

LXIII. 

4525.   Garante  Sanazzaro. 

LXIV. 

4529.   Giovanni  IV  Fulgosi. 

LXV. 

4542.   Matteo  Ribaldi. 

LXVI. 

4545.  Pietro  VII  Spelta. 

LXVII. 

4557.  Alcherio  degli  Alcherii. 

LXVIII. 

4  565.  Francesco  Sottoriva. 

LXIX. 

4586.  Fr.  Guglielmo  III  Gentuaria. 

LXX. 

4402.  Pietro  Vili  Grassi. 

LXXI. 

4  427.  Francesco  II  Picolpasso. 

LXXII. 

4452.  Enrico  II  Rampini. 
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LXXIII.    NelTanno   4445. 

LXXIV.  4446. 

LXXV.  4454. 

LXXVI.  4460. 

LXXVII.  4479. 

LXXVIU.  4505. 

LXXIX.  4514. 

LXXX.  4520. 

LXXXI.  4550. 

LXXXII.  4544. 

LXXXIII.  4550. 

LXXXI  V.  4564. 

LXXXV .  4  59 1 . 

LXXX  VI.  4595. 

LXXXVII.  4595. 

LXXXVIII.  4609. 

LXXXIX.  4617. 

XG.  4645. 

XGL  4648. 

XGII.  4659. 

XGIII.  4672. 

XGIV.  4701. 

XGV.  au. 

XCVI.  4724. 

XGVII.  4755. 

XGVIII.  4769. 

XGIX.  4792. 

C.  4825. 

CI.  4850. 


Bernardo  III  Gandiani. 

Jacopo  Borromeo. 

GiovaoDi  y  card.  Gastiglioni. 

Jacopo  II  card.  AmmaoDati. 

Ascanio  Maria  card.  Sforza. 

Francesco  III  card.  Alidosio. 

Anton  Maria  card,  dal  Monte. 

Giammaria  dal  Monte. 

Gian  Gerolamo  de  Rubeis. 

Giammaria  card,  dal  Monte,  di  nuoTO. 

Gian  Gerolamo  Rossi,  di  nuovo. 

Ippolito  card,  de  Rubeis. 

B.  Alessandro  Sauli. 

Fr.  Francesco  IV  Gonzaga. 

Guglielmo  IV  Basloni. 

Giambattista  Billi. 

Fabrizio  Landriano. 

Giambattista  II  Sfondrati. 

Francesco  V  Billi. 

Gerolamo  II  Melzi. 

Lorenzo  II  Trotti. 

Jacopo  Antonio  card.  Morigia. 

Agostino  II  card.  Gusani. 

Francesco  VI  Pertusati. 

Garlo  Francesco  card.  Durini. 

Bartolomeo  Olivati. 

Giuseppe  Bertieri. 

Luigi  Tosi. 

Angelo  Ramazzottì. 
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